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AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al mese

PROGRAMMA

Il G IU R IS T A  en t ra  nel secondo anno  di vita. I suoi  redat tor i  non  h an n o  al
c u n a  p re tens ione  , nè c redono  di in s e g n a re  o di a n n u n z ia r e  concett i nuovi.  Loro scopo 
è di offrire,  con sole lire 5 a ll'anno , a tut te le classi  intell igenti e is trui te  del la  società,  e 
p r in c i p a lm e n te  agli avvocati , m ag is t ra t i  , segretari i  com unal i  e pubblici  a m m in i s t r a to r i  , 
tu t te  le m a s s im e ,  spes so  co r reda te  da note esplicat ive o c r i t i che ,  p roc la m ate  dai collegi  
giudiziari]’, ammin is t ra t iv i  e f lnanziari i sul le  più  im por tan t i  qu is t ion i  che si d iba t tono  in 
I tal ia  in matteria civile, penale,  commercia le ,  am m in i s t ra t iva  e f inanz iar ia ,  m a s s im e  r ica
vate m g ran  parte dai pr incipal i  g iornal i  giuridici  italiani,  i qual i  vengono citati pe r  co
m o d o  di colobo che avessero  b isogno  di consu l t a re  le sen tenze p e r  intero.

Il G I U n iS T A  inoltre pubb l i che rà  le leggi, i decre t i  e i r egolament i ,  at t inenti  a 
tali m a t e r i e ,  che si p r o m u l g h e r a n n o  d u ra n t e  l’a n n o ;  co n te r rà  r i spos te  ai varii  dubbii ,  
che v e r r a n n o  proposti , ne l l’ in te rno  della  coper t ina ;  note bib l iografiche dei libri che sa
r a n n o  inviat i  al la Direzione; e quas i  in ogni n u m e ro  ve r rà  pubblica to  un art icolo di giu
r i s p r u d e n z a  cri t ica o del tutto dottr inale,  che si ve r s e rà  p r inc ipa lm en te  su l lo  e sam e  delle  
par t i  im p o r ta n t i  del progetto del nuovo  codice penale.

N on  a g g iung iam o  nò p o m p o s e  p ro m e s s e  nè pa ro le  s ono re  p e r  accred ita r le .  Il pa s sa to  
ci è a r r a  p e r  P av v e n i re ,  e ne l l’ anno  già volto offr immo ai nos tr i  lettori due  n u m e r i  in 
p iù  di quel l i  stabiliti col l’ abbonam en to .

Il O I X J J F t l S T  A . , col suo m odes to  p ro g r a m m a ,  fu compat i to con pa ro le  benevol i  
da  parecchi  gene ros i  cultori del diri tto.  In ques to  anno  non b r a m i a m o  di p iù  e p ro s e
g u i r e m o  1’ op<era.

Con un n u m e ro  di supp lem en to  pubb l i che rem o  l ' indice analit ico-alfabetico del le m a
terie pubbl ica te  nel pas sa to  anno.

URISTA

DELIBERAZIONI D’URGENZA
P R E S E  D A L L A  G IU N T A  M U N I C I P A L E

(Continuai, v. il n. 26 del 1883)

III.
Quando dovrà essere comunicata al consiglio la deli

berazione d ’urgenza.
L ’art.  94 vuole che le deliberazioni prese d’urgen

za dalla  giunta siano comunicate al consiglio nella 
p r im a sua adunanza, senza indicare se ordinaria o 
straordinaria.

Il consiglio di stato (1) nemmeno chiarì il dubbio 
quando disse che per prim a adunanza s’intende 
quella che segue immediatamente le deliberazioni 
stesse.

(1) Par. 27 marzo 1878, Rio. Amm., XXIX; 440.

È risaputo che il consiglio comunale non può 
trattare in adunanza straordinaria se non gli affari 
pei quali fu convocato (art. 78 della legge)

Or se la relazione delle deliberazioni prese d’ ur
genza non trovasi segnata a l l ’ordine del giorno, per 
cui fu autorizzato il consiglio a riunirsi, come può 
essere deliberata, senza incorrere nell’illegalità ?

Se la legge avesse voluto escludere un tale affare 
dalle formalità, cui assoggetta tutti gli a ltri da tra t
tarsi in seduta s t rao rd in a r ia , lo avrebbe ch iara
mente detto in uno degli articoli 78 e 94. succitati. 
Ma non avendo ciò fatto, si ha ragion di credere 
che la prima adunanza, di cui parla l’art. 94, è 
quella ordinaria, o anche straordinaria, debitamen
te autorizzata, che segue immediatamente alle deli
berazioni d’urgenza.

IV.
Approvazione espressa o tacita.

E regola generale che ogni individuo può espres
samente o tacitamente acconsentire ad im atto che
lo riguarda.
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Giunta municipale  Deliberazioni d’urgenza  Inge
renza prefettizia— D iritto di patronato sulla chiesa. 
È escluso dalla competenza del prefetto il giudi

care l’urgenza di una deliberazione d’urgenza presa 
dalla  giunta municipale, essendo rimesso al consi
glio comunale. (1)

Il conoscere se una chiesa sia di patronato di pri
vati, o di libera collazione, riguarda l’interesse del 
comune per le conseguenze giuridiche, specialmente 
pei restauri (Cons. stato, 25 ag. 1883 adottato).

Opere pie  Cassa di depositi e prestiti
Tassa di bollo e registro.

L’istituto eretto in corpo morale, che ha per scopo 
di soccorrere le classi povere mediante il prestito 
ed il risparmio, può godere dell’esenzione dalla tassa 
di bollo e registro, solo però pei libretti e ricevute 
e pei registri indicati nell’art. 21, n. 9 della legge 
13 sett. 1874 n. 2077, e 143, 10 e 13 della legge di 
pari data, n. 2076. (Min. Finanze 22 aprile 1883)
Opere -pie  Congregazione di carità  Istituto diverso 

da questa per soccorrere le classi povere. 
L’esistenza della congregazione di carità  non im

pedisce la contemporanea esistenza di altri istituti 
di beneficenza aventi per scopo genericamente di 
soccorrere le classi meno agiate, educarle, istruirle 
e avviarle a qualche arte o mestiere.

Anzi, giusta l’art. 20 della legge 3 ag. 1862, deve 
ritenersi esclusa l’ingerenza della congregazione di 
carità  dall’amministrazione di quei beni che siansi 
bensì destinati a benefizio dei poveri, ma dei quali 
nell’ atto di fondazione, sotto il rapporto della ge
stione , sia stato disposto in favore di una diversa 
amministrazione ad opera pia od un diverso istituto 
pubblico ( Cass. Torino, 31 agosto 1883. Rio., 1883 
p. 811.)
Opere pie  Vendita d'immobili  Autorizzazione al 

prefetto per concorrere all'asta.
Nell’istesso modo che per costante giurisprudenza 

il consiglio comunale può autorizzare il sindaco che
10 presiede a concorrere agli incanti di beni del 
comune, salva l’osservanza dell’art. 222 della legge 
comunale, così la deputazione provinciale, colla stes
sa deliberazione con cui permette la vendita dei beni 
di opere pie , può autorizzare uno dei suoi membri 
( e quindi anche il prefetto ) a concorrere a ll’ asta 
pubblica, fermando beninteso che il membro, a cui 
favore si deroga al divieto dell’ ar t  1457 del cod. 
civ., debba astenersi dal partecipare a tale delibe
razione (Cons. stato 18 nov. 1883— adottato.)
Confraternite  Elezione dell"amministrazione  Ac  

viso di convocazione omesso ad un confratello  E f
fetto .
La mancanza dell' avviso di convocazione ad un 

confratello non invalida l’ elezione, quando il suo 
voto non abbia potuto influire sull’esito della vota
zione (2) (Min. Int. 8 nov. 1883, n. 26007 17.)

Id   Irregolarità  Mancanza di reclami  
Ingerenza del Ministero.

Il Ministero , quando non vi sia reclamo , può a- 
stenersi daH’annullare le elezioni , che siano irre
golari (Id. nov. 1880, n. 26040 36 63)._

!*«ta  Non siamo di questo avviso. Quando vi 
siano irregolarità nelle elezioni, il governo che ha
11 mandato di far rispettare la legge , deve proce
dere al loro annullamento anche in mancanza di 
reclamo.

(1) Giuris. non più discutibile.
(2) L istesso principio è stato ammesso dalla costante giu

risprudenza per le elezioni comunali.
(3) Sono nulle le elezioni fatte prima del giorno stabilito 

dalle regole (Id. 27 giug. 1881.)

Id — Operazioni elettorali Cominciamento  Ritardo.
Il ritardo, anche per breve tempo, nel principiare 

le operazioni elettorali non mena ad alcuna nullità, 
tranne che si fossero allontanati dei confratelli dalla 
sala della riunione (Id. 13 nov. 1883 n. 26040 36 112).

Elezioni fa t te  in un giorno diverso da quello 
stabilito dagli statuti  Effetto.

L’essersi fatte le elezioni in un giorno posteriore a 
quello indicato nelle regole o statuti non è motivo 
di n u l l i t à , purché però i confratelli ne siano stati 
debitamente avvertiti ( Id. 11 febb. 1882 num. 26040  
26 53). (3)

Id   Confratello contumace  Ammessione 
al voto  Effetto.

Non è nulla l’elezione per avervi preso parte un 
confratello contumace (4) , quando il suo voto non 
ha influito nel determinare la maggioranza ( Id. 11 
marzo 1880 e 13 nov. 1883).

Id   Verbale  Fede.
Il verbale delle operazioni elettorali fa fede fino 

a prova contraria (5) (Id. 3 aprile 1881).
Medico stipendiato  Ineiegibilità.

Il medico che percepisce uno stipendio dalla  con
fraternita, non ne può esser nominato am m in is tra
tore (Id. 10 genn. 1883).

Id   Am m inistratori  Incapacità\.
Fino a che non sia s tata pronunciata la decadenza 

dalla carica per qualche motivo so r to , gli am m i
nistratori conservano l’ ufficio con tutt’ i dritti che 
vi sono annessi , fra cui quello di presiedere le a- 
dunanze (Id. 24 sett. 1883. Man. degli amm., 1883, 
p. 383 I.
Confraternite  Provincie napoletane  Quistioni f r a  

le confraternite ed i membri  A utorità  governati
va  Competenza.
L ’ autorità governativa non è competente a cono

scere le quistioni insorte d’indole puramente p rivata  
fra  le confraternite ed i membri delle stesse, nelle 
quali sia estranea 1’ amministrazione ( cons. stato , 
29 ott. 1883  adottato).

Imposta sui fabbricati  Fabbricato 
subaffittato  Doppio reddito.

Il proprietario di un fabbricato non può essere i- 
scritto se non per il reddito che effettivamente r i
cava dal fabbricato medesimo. Se vi è un m ag
gior reddito ricavato da un locatario principale su
baffittando il fabbricato, non può di questo maggior 
reddito tenersi conto a carico del proprietario (Dee. 
Comm. cent. 10 febb. 1883.)
Opifìcio  Proprietari diversi del fabbricato e dei mec

canismi  Accertamento del reddito a carico del 
proprietario del fabbricato.
NeH’accertamento del reddito di un opificio si h a  

riguardo alla speciale destinazione del medesimo 
senza distinguere se i meccanismi od apparecchi 
siano di pertinenza del proprietario dell’opifìcio stesso
o di altre persone L’ iscrizione del reddito dev’ es
sere fatta a carico del fabbricato ( Id. 20 genn. 1883).
Tassa di ricchezza mobile— Reddito agrario— Diversi 

affittatori domiciliati in comuni diversi  Ove deve 
fa r s i  V iscrizione del reddito.
Nel caso di un’affittanza ag rar ia  condotta da più 

individui domiciliati in comuni diversi l ’ iscrizione

(4) Si chiamano contumaci i confratelli che per un dato 
tempo non han pagata la retta mensile.

(5) Conforme alla giurisprudenza assodata pei verbali delle 
elezioni comunali.
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del reddito deve farsi nel comune in cui essi nel
l’atto della  costituzione abbiano dichiarato di s ta
bilire la propria sede (Gomm. centr. 21 genn, 1883).

Parte II.

Giurisprudenza civile
Legato perpetuo di messe  Conversione  Ente 

autonomo  Dotazione.
È soggetto a conversione il legato perpetuo di 

messe , quando sia ordinato in modo da creare un 
ente speciale ed autonomo, anziché un semplice o  
nere a carico degli eredi istituiti.

Perchè vi sia la creazione di tale ente non è ne
cessario  che il disponente abbia staccato a tale scopo 
una sostanza materiale dal suo patrimonio.

Perciò anche l’assegno di una annualità  da pre
stars i  dagli eredi può costituire la dotazione del
l’ente istituito. La mancanza di persone che pos
sano costringere gli eredi alla celebrazione delle 
messe non fa venir meno l’esistenza autonoma del
l ’ente medesimo.

( Cass. R om a—10 gennaio 1883  Filanqieri, 1883, 
X, 440.)
Macchina per mcolino a vapore  Compra-vendita  

Tassa di 1 per 0\0  Spese di appello.
La compra-ventdita di una macchina per molino 

a  vapore fatta  tra commercianti è soggetta alla tassa 
di favore del 1|2 per 0[0 come vendita di merci fra 
co m m erc ian ti , quantunque 1’ acquisto non sia stato 
fatto con animo di rivenderla, ma per destinarla al
l’esercizio industriale del compratore.

Anche per le spese di appello si applica la dispo
sizione dell’art.  134 della legge di registro  (Cass. 
Roma  23 febbraio 1883  'Filangieri 1883, X, 437.)

Perenzione  Sentenza di cassazione  
Notificazione  Decorrenza.

La perenzione del giudizio di rinvio non decorre 
da lla  data  dalla  pronuncia della corte su p re m a , 
bensì da quella della sua notificazione.

(Cass. Roma , 28 febbraio 1883  Giurisp. it. I ,
1, 566).

N o ta Fu di contrario avviso la cassazione di Na
poli con decisione del 28 luglio 1881 (Racc. X X X I I I ,  
1 ) 1  > 642 ). Il R i c c i  però giustamente osserva che 
prim a di disputare se la perenzione del giudizio di 
rinvio cominci a decorrere dal momento della pub
blicazione della sentenza di annullamento, o da quello 
della sua notificazione , conviene esaminare se la 
perenzione possa decorrere prima che l’istanza siasi 
proposta innanzi al magistrato di rinvio. È logico 
il s istem a di assoggettare a perenzione l 'is tanza 
prim a che essa sia proposta innanzi il magistrato 
di rinvio , supplendo così alla lacuna lasciata dal 
legislatore, che non ha stabilito alcun termine, en
tro cui portare il giudizio avanti il magistrato sud
detto , come Io ha stabilito per appellare e per ri
correre  in cassazione? « Se la procedura o l’istruzione, 
così la corte d appello di Ancona, non s'introduce, 
è vano parla re  di sospensione o di interruzione di 
atto qualsiasi di procedura, e quindi di perenzione. 
E necessario  adunque che la lite cominci e si porti 
a l la  cognizione deì magistrato, per potersi parlare 
di perenzione; e la lite nel giudizio di rinvio non 
comincia che sulla istanza della parte più diligente, 
e dal momento in cui la parte istessa si è resa di
ligente, da questo momento appunto comincia a de
correre il periodo del g iudizio , come comincia a 
decorrere il tempo utile della perenzione » (decisione
19 gennaio 1882, Racc. XXXIV , l i , 352 ) V. nello

stesso senso : app. Napoli , 20 die. 1871 ( Ann. VI,
II, 131).
Sostituzione fedecommissaria   Estremi  Fedecom- 

messo « de residuo ».
Manca di uno degli elementi della sostituzione 

fedecommissaria voluti dall’art. 899 c. c. la dispo
sizione per cui a ll’erede è concessa facoltà di a p
profittare , in caso di bisogno , di tutta la sostanza 
ereditaria, con l’obbligo però di la sc ia re , al tempo 
della sua morte, la metà di quanto tuttavia si tro
vasse possedere, ad a ltra  persona designata dal te
statore. ,

Non è quindi applicabile al fedecommesso de re
siduo l’art. 20 delle disposizioni transitorie 25 giu
gno 1871.

(Cass. F irenze , 23 luglio 1883  Foro it. , 1883, 
I, 929).

N o ia  È piuttosto controversa la quistione se l’ob
bligo imposto a ll’erede di trasmettere ad a ltra  per
sona designata quanto gli r im arrà  dei beni ereditati 
sia ovvero no una sostituzione fedecommissaria; ma 
l’opinione prevalente è che l'istituzione in in quod 
supererit non costituisca un vero e proprio fedecom
messo.

Per aversi la sostituzione fedecommissaria vie
ta ta  dall’ art. 899 cod. civ. è necessario che all' e  
rede o legatario sia imposto l’obbligo di conservare 
e restituire ad altri. Ora quando l’istituito non è 
chiamato a conservare , chè anzi è espressamente 
autorizzato ad approfittare di tutta la sostanza ere
ditaria ed è solo tenuto a lasciare l’avanzo eventuale 
ad a ltra  persona , non può dirsi che una cosiffatta 
disposizione sia colpita dal divieto contenuto nel
l’articolo suddetto.

L ’illustre prof. C. F. G a b b a  in una nota a lla  sen
tenza della corte d’appello di Venezia del 4 novembre
1879 dice che l’essere eventuale quel residuo non 
osta alla esistenza del fedecommesso , che tale e  
ventualità si comunicherà bensì anche al fedecom
messo, ma che un fedecommesso eventuale non è 
mai stato ritenuto come giuridica impossibilità. « E

1 gli è anche vero , così prosegue il G a b b a  , che lo 
stesso eventuale residuo non comincerà ad essere 
oggetto di conservazione che a ll’ ultimo momento 
della morte del fiduciario, col solo pratico effetto di 
interdire a quest’ultimo di disporne per testamento 
a prò di persona diversa dal fidecommissario nomi
nato dal testatore. Ma anche questa non parmi dif
ficoltà insuperabile , nè grave a ll’ammissione del 
vincolo fedecommissario. Soltanto dovrà dirsi che 
il fedecommesso in questione, oltre ad essere even
tuale, differisce anche dagli altri in ciò, che i suoi 
effetti, la sua giuridica consistenza cominciano non 
già alla morte del testatore, ma nell’ultimo momento 
della vita del fiduciario. Un momento di tempo, sia 
pure brevissimo, nel quale l’istituito in id quod su
pererit si trova essere semplice possessore del re
siduo , che per avventura ci sia un momento nel 
quale egli non può far a l t ro , rispetto a quel re
siduo , se non trasmetterlo al fedecommissario , a- 
stenendosi dal testarne a prò d’altri, un tal momento 
si può sempre im m aginare,  una volta che la vita 
e la morte non si confondono, e che fra l’una e l’al
tra  la nostra mente deve successivamente frapporre 
una, per quanto minima , distanza. E tal momento 
quel supremus vitae exitus, di cui parlano i romani, 
in cui essi collocano la perfezione del testamento , 
ed altri può benissimo collocare il proposito di ri
nunziare a questo per dare effetto ad un preesistente 
obbligo di trasmettere qualche cosa ad una terza 
persona ».

Con tutto l’ alto rispetto che professiamo per il 
dotto e profondo giureconsulto, noi ci permettiamo 
di osservare che a voler seguire l’opinione da lui 
propugnata bisogna far ricorso a troppe ipotesi ,
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troppe distinzioni, forzando la lettera della legge, 
ed attribuendo al legislatore un inutile eccesso nei 
fini legislativi.

Se nel supremo vitae exitu il fiduciario non può 
fare altro che trasmettere al fedecommissario il re
siduo , ciò non è conseguenza di un obbligo a lui 
imposto di conservare per a l t r i , ma conseguenza 
del fatto proprio di non essersi approfittato dell’in
tiero, come ne aveva piena ed espressa facoltà. La 
disposizione dell’istituzione in id quod supererit suo
na così: Tu restituirai se avrai conservato: e l’a l
tra  della sostituzione fedecommissaria vera e pro
pria: Tu conserverai per restituire. È troppo grave 
la differenza che intercede fra la prima e la seconda 
espressione, per poter ravvisare in amendue le con
dizioni richieste in modo tassativo dall’ art. 899 ed 
assoggettarle ai medesimi effetti. Ma poi, quando 
non bastasse la lettera della legge , basta risalire 
allo spirito di essa , per convincersi della efficacia 
del fedecommesso de residuo. Col vecchio sistema 
delle sostituzioni fedecommissarie, la proprietà rim a
neva fuori commercio e l’agricoltura ne soffriva 
grave detrimento. Inoltre i ricchi ne abusavano per 
frodare i loro creditori ; onde spesso avveniva che 
il gravato , dopo aver posseduto una grande esten
sione di beni , moriva in uno stato di vergognoso 
fallimento , mentre l’opulenza dei figli chiamati a 
conseguire i beni dopo di lui era  un insulto alla 
disgrazia degl’ingannati creditori. Il legislatore sag
giamente volle eliminare tutti questi inconvenienti, 
e raggiunse il suo scopo vietando le istituzioni con 
l’obbligo di conservare. Forse che qualcuno degli 
scopi della legge non è raggiunto, conservando l’ef
ficacia al fedecommesso di quanto resterà? Niente di 
tutto questo: l’istituito può benissimo alienare e met
tere in commercio la proprietà e red i ta ta , e questa 
costituisce una valida garenzia pei creditori di lui, 
perchè chi può alienare a maggior ragione può i  
potecare. E se è così, per qual motivo avrebbe do
vuto esser vietato il fedecommesso de residuo? Noi 
non sappiamo trovarne uno plausibile , e conchiu
diamo col dire che il legislatore non poteva fare 
una legge inutile alla società , e se l’avesse fatta , 
avrebbe commesso un eccesso di potere.

Avv. F e d e r i c o  L a n z a l o n e

Alim enti somministrati alla suocera— Quasi 
contratto  D iritto  di ripetizione.

Dal solo fatto di avere il genero somministrati 
alla suocera, secolui convivente, gli alimenti, quan
tunque essa avesse patrimonio sufficiente a vivere 
a proprie spese , non sorge necessariamente il di
ritto nel genero di essere pagato dei prestati ali
menti, ma prima di pronunciare in proposito è d'uopo 
stabilire qual fosse l’intenzione delle parti , se gli 
alimenti cioè si prestavano coll’intendimento di con
seguire il rimborso della relativa spesa, ovvero per 
manifestazione di benevolenza, e quindi con animo 
di non esigere compenso.

(Cass . Firenze, 12 aprile 1883  Giurisp. it., 1883,
I, 1, 583.)

$ o (a   La sentenza denunciata reputò che a giu
stificare la domanda dell’ attore bastasse la prova 
del fatto di avere egli a sue spese supplito al man
tenimento e a ll’alloggio della suocera defunta, per
ciò che le donazioni non si presum ono, e perchè 
l ’obbligazione avesse fondamento nei rapporti deri
vanti dal quasi contratto. Ma la cassazione giusta
mente osservò che nella specie l’azione in ripeti
zione delle spese per il mantenimento e per l’allog
gio della defunta, la quale non aveva diritto ad e  
sigere quelle prestazioni nè dall’attore, nè dai con
venuti , intanto potrebbe utilmente esercitarsi al 
confronto dei suoi e red i , in quanto procedesse da

un’ obbligazione riconosciuta ed incontrata da lei. 
E poiché i convenuti, argomentando da ciò che non 
constasse della ricognizione del debito per parte 
della loro autrice, negarono la sussistenza della ob
bligazione a suo carico, ragione voleva che la nor
ma del decidere dovesse desumersi dai criterii in
terpretativi della intenzione colla quale il m ante
nimento e l’alloggio furono prestati ed accettati. Nè 
l’istituto del quasi contratto poteva razionalmente 
sostituirsi a lla  mancanza di convenzione; perocché 
era  escluso che l’attore si adoperasse come gestore 
dei negozi dei convenuti, ai quali non incombeva de
bito di provvedere al mantenimento della madre, nè 
si faceva quistione per ripetizione d’ indebito.

Vendita d'im mobili  Promessa  Caparra  M an
canza di atto scritto  A rt. 1314 cod. civ.

La promessa di vendere un immobile per un prezzo 
determinato, ove sia accettata dall’altra  parte, equi
vale a vendita, ed è perciò inefficace se non sia fatta 
per iscritto.

L’inefficacia per mancanza di scritto esiste anche 
nel caso in cui siasi data una caparra.

(Cass. Firenze, 25 giugno 1883— Giurisp. it. 1883, 
I, 1, 551.)

i lo ta   Per l’efficacia della promessa, non ostante 
la mancanza di scritto, si è pronunciata più volte la 
cassazione di Torino con decisioni del 24 novembre 
1875 (Ann. X, I, 142); 24 febbraio 1881 (Rac. X X X I I I ,  
I, 482) e 26 giugno 1882 (ivi, X X X IV ,  I, 1, 179.) La 
stessa corte si pronunziò in senso conforme alla 
massima seguita dalla cass. di Firenze , con sen
tenza 29 dicembre 1870 (Ann. IV, I, 104.)

A tto  di commercio  Artiere   Carradore  Azioni
cedute  Loro indole  Credito commerciale 
Cassazione  Carattere di un atto.

Fa atto di commercio l’artiere che compra i m a
teriali che gli sono necessarii per l’esercizio della 
propria arte ; in ispecie il carradore che acquista 
legname, ferro ed altro per farne carri  da vendere.

Le azioni cedute conservano presso il cessionario 
l’indole civile o commerciale che avevano in ori
gine ; per lo che il cessionario di un credito com
merciale legalmente adisce , per il pagamento , il 
foro commerciale.

È censurabile in cassazione anche il giudizio sul 
carattere  commerciale o civile di un atto , quando 
sia la conseguenza di erronei concetti giuridici.

(Cass. Torino  16 aprile 1883 Filangieri, 1883,
X, 434).

Locazione ultranovennale  Omessa trascrizione 
Efficacia rimpelto ai terzi  A rt. 1932 cod. civ.
Non trascritta  una locazione ultranovennale, essa 

è opponibile al compratore del fondo locato per un 
novennio, il quale decorre dalla data  della t rascri
zione deira tto  di acquisto.

(Cass. Torino, 9 giugno 1883— Giurisp. i t 1883,
I, 1, 503).

Noi»  È prevalente l’opinione che la locazione 
eccedente il novennio non trascrit ta  sia efficace rim  
petto ai terzi entro i limiti del novennio. In questo 
senso consulta : app. N apo li , 14 luglio 1871 ( Racc. 
X X I I I ,  II, 563) e 5 maggio 1875 (ivi, X X V I I ,  II. 896); 
app. Ancona, 7 maggio 1877 (ivi X X I X ,  I I ,  165); 
app. Perugia, 8 novembre 1878 (ivi X X X I ,  II, 165); 
cass. Palermo 18 agosto 1880 (Circ. giur. X I ,  316); 
app. Bologna, 24 aprile 1882 ( Riv. giur. X ,  164); 
app. Palermo, 12 dicembre 1881 ( Giurista, 1883, 6); 
L u z z a t i  , della trascrizione 4 I I , 195. Vedi in senso 
contrario: app. Catania, 30 luglio 1879 (Racc. X X X I I ,
II, 61); R i c c i , Corso di dir. civ XIII, 78.
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Perizia   F irm a  dei p eriti  M ancanza  
di sottoscrizione  N u llità .

Perchè sia va l ida  una periz ia  è condizione essen
ziale che venga con tem poraneam ente  so ttoscrit ta  da 
tutti i periti a l la  presenza  del cance ll ie re  de l l ’ au
torità g iud iz iaria ,  presso cui deve farsene il depo
sito; quindi deve dirsi nu lla  ed inefficace la perizia 
non sottoscritta da uno dei periti, per quanto il r i
fiuto a sottoscrivere possa essere  m eram ente  cap ric
cioso.

(App. M essina 26 gennaio 1883, F ilangieri, 1882, 
X, 435).

N o ta — Il n o s t r o  c h i a r i s s i m o  a m i c o ,  p ro f. N i c o l a  
S o r g e n t e , a  p r o p o s i t o  d i  q u e s t a  m a s s i m a  , o s s e r v a  
nel Filangieri :

« Mettiamo da par te  le ipotesi diverse che pos
sono verificarsi a l l ’ultimo momento del lavoro per i
tale, allorquando quel lavoro si viene a depositare: 
uno dei periti non sa scrivere , o non h a  potuto pre
sentarsi per impotenza, od è m ancato  di reca rs i  in 
cancelleria insieme agli a l tr i  periti per un fatto non 
volontario. Ebbene la perizia  re s ta  , ed il processo 
verbale fatto dal cancelliere , documento storico fe
dele d i  ogni operazione g iud iz iaria , d irà  il tutto; il 
magistrato e le parti  sa ranno  tranquille  da questo 
punto.

« Ma se uno dei periti ricusi di sottoscrivere, quid  
iuris della  relazione p resen ta ta  in cance l le r ia  così 
monca? Quel tale perito prestò il suo concorso in 
tutto il cam m ino del mezzo d’istruzione, dette la  sua 
opinione , e questa fu consacra ta  ne lla  re laz ione  
scritta; ma p r im a  di conferm are quella opinione in 
modo solenne, mercè la sottoscrizione, si pente, r i
torna in sè e nega di sottoscrivere.

« Potremo r i tenere  per relazione quella  c a r ta  che 
porta la firma di a lcuni so ltanto  di tutti coloro che 
necessariamente concorsero a crearla?  Qualcuno si 
è spinto fino a dire : m a siamo sicuri che quella 
carta  così depositata sia  rea lm ente  la re lazione pe
ritale?

« Le tradizioni della nostra  scuola sono conformi 
al deciso della  corte d’appello di M essina. A comin
ciare dagli il lustri  commentatori del codice di pro
cedura civile degli stati sardi , e venendo agli a t
tuali, il B o r s a r i , il Ricci, il G a r g i u l o , il S a r e d o  , 
il C u z z e r i  conchiudono per la nullità  della  perizia. 
Il professore M a t t i r o l o  è rim asto  solo a sostenere 
la tesi della valid ità  a rgom entando da tutti i pro
nunziati che hanno la loro esis tenza  g iurid ica , pur
ché formati a m aggioranza.

« In buona pace del valoroso sc r it to re  l’argom ento  
non regge, perchè la legge, ove così avesse voluto 
anche per la relazione perita le , lo avrebbe sancito.
11 lodo degli a rb i tr i  in m a te r ia  di compromesso è 
ben a l t ra  cosa. Certo anche le sentenze del m ag i
strato ordinario si formano a m agg io ranza  ; m a  se 
un solo di coloro che concorse a decidere non sot
toscriva, la sentenza è n u lla  inesorab ilm ente .

« Onde a noi pare conforme a ver i tà  la presente  
sentenza che fa eco a l la  m agg io ranza  delle opinioni 
professate nella  scuola i ta l iana .  »

Esecuzione mobiliare  Rivendicazione d i mobili p i
gnorati  Appello   Termine  Citazione  N u l
l i tà  Comparizione  D ir itti  quesiti.

Quando in un giudizio d’esecuzione su mobili p i
gnorati si promuova dal terzo la separazione dei 
medesimi e si faccia  questione su lla  p roprie tà  dei

(1) V. sentenza d e lla  cass. di N ap oli 31 agosto  1871, e 
l a ltra  più recente de lla  cass. di F irenze 26 febbraio 1883.

(2) Confr. Cass. N apoli, 5 dicem bre 1883 [Ric. peri. X V , 489); 
Cass. Torino, 18 Aprile 1878 (ivi, IX, 210); Cass. ltom a, 13 Lu
glio 1878 (ivi, IX, 316); detta  cass., 28 S ett. 1877 (ivi, VII, 373); 
detta cass., 12 aprile 1878 (ivi, IX , 64).

mobili stessi impugnandosene siccome s im u la ta  la 
vendita, e la proprie tà  che forma il subbietto de l la  
pronuncia  , e però come il term ine ad appe lla re  è 
quello o rd inario  stabilito  d a l l ’art .  485 del codice di 
procedura civile , così il term ine a  com parire  da 
a ssegnars i  in citazione non è quello più r is tre tto  in
dicato dall 'a r t .  656 detto codice, m a  l’ord inar io  vo
luto d a l l ’ a r t .  148, n. 3. (1)

L ’assegnazione di un term ine  m inore de l l ’o rd in a
rio porta  seco la nu lli tà  della  citazione, non s a n a ta  
da lla  com parsa  del citato, se appunto, quando egli 
com parve per d ed u r la ,  aveva  g ià  quesito il d ir i t to  
a fa r  d ich ia ra re  con essa  la decadenza dell ' ap
pello.

(App. Bologna, 23 giugno 1883  G iurisp. i t ., 1883,
II, 457).

P a r te  I I I .

Giurisprudenza penale
Questioni ai g iura ti.

 Il p residente  della  corte di assise deve , sotto 
pena di nu lli tà ,  sp iegar  le questioni ai g iu ra ti  (Cass. 
Napoli, 7 marzo 1883  G iurisp. it., 1883, I, 2,239), (2)

 In tem a di furto è erronea , perchè monca , la 
questione proposta ai g iu ra t i  su lla  qualifica della  
persona , quando essa  sia l im ita ta  a dom andare  se 
la qualità  ne l l ’ a ccu sa ta  di domestica s a la r ia ta  del 
deruba to  servì di facilitazione a l la  perpetrazione del 
rea to  (Id. 18 luglio 1883.)

 Non h a  in teresse  il condannato  a denunziare  
in cassazione l’e rronea  formolazione di una quistione 
subord ina ta  a lla  nega tiva  di a l t r a  precedente  que
stione, che sia  s ta ta  invece afferm ata  (Cass. Roma,
16 maggio  1883.)

 Il presiden te  de lla  corte di assise può proporre 
ai g iu ra t i  come subord ina ta  una  questione intorno 
ad una m odalità  di fatto com presa in genere  ne l la  
imputazione form olata  da l la  sentenza di a c c u s a , 
sebbene non espressa  in essa  ( Cass. Pa le rm o , 20 
agosto 1883).

— In tema di furto a l la  questione contenente  l’ i
potesi di accusa  come autore  ed a l l ’ a l t ra  di com
plicità  per aiuto od assis tenza  è bene subo rd in a ta  
la questione su lla  rice ttaz ione  previo tra t ta to  , co
m ecché non r isu l tan te  dal dispositivo della  sen tenza  
di rinvio, m a  dal fatto ena rra to  in essa  (Id. id.)

D iffam azione   Persona non nom ina la Riproduzione
eia altro periodico  Giudizio  Sospensione Prova
M otivazione  Sentenza.

 P e rch è  es is ta  rea to  di diffamazione col mezzo 
della  s tam pa  non è necessario  che la persona dif
fam a ta  s ia  ind ica ta  col suo nome e c o g n o m e , m a 
basta  che sia ch ia ram en te  d isegna ta  colle sue qua
lità  (Cass. F irenze , 13 giugno 1883). (3)

 Il rea to  di diffamazione si commette anche  r i
producendo un articolo pubblicato da a ltro  giornale; 
in questo caso il secondo reato  è distinto dal primo, 
e si può d a r  quere la  per quello, quantunque non siasi 
d a ta  per questo (Id. id.).

 Non è prescritto  che debba sospendersi il g iu
dizio per diffamazione fino a l l ’esito del processo con
tro il diffamato (Cass. Roma, 30 marzo 1883. )̂

(3) V . App. Torino, 7 agosto  1883.
Così d ecise  ancora il trib. supremo prussiano nel 17 m arzo  

1875 [Riv. pen. IV, 92). Confr. o p p e n h o f f , Comm., sez  14, n. 9 
e 10; S c h w a r z e , Comm, p. 455; H à L S C H N E R ,  P re u ss  S tr a f r ,  
voi. I l i , p. 244 ; b e r n e r  Lehrbuhc p. 291; d o c h o w  , M anuale  
d i  H o l t z e n d o r f f , voi. I l i ,  p. 338.
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 La motivazione della sentenza di condanna per 
diffamazione può essere confortata ancora da scritti 
dell’imputato diversi da quelli pei quali si è proce
duto per libello famoso (app. Torino, 7 agosto 1883.)

I lo ta   Questa massima non bisogna intenderla 
in un senso troppo lato , poiché si commetterebbe 
una suprema ingiustizia se il giudice , per trovare 
il reato di diffamazione, facesse ricorso a prove e  
strinseche. Il magistrato deve fondare il suo giudi- 
dicato soltanto sulle espressioni contenule nello 
scritto incriminato; può ricorrere anche ad altri in- 
dizii emergenti da scritti precedenti dell’imputato , 
ma unicamente per rafforzare le prove desunte.

Oltraggio  Pubblico funzionario   Uscieri; 
giuramento  Pubblico ministero.

L’usciere oltraggiato nell’esercizio delle sue fun
zioni e costretto a non compiere un atto del suo mi
nistero, nel giudizio contro l’oltraggiante dev’essere 
sentito, senza giuramento, massime se fece rapporto 
e sporse querela per gli oltraggi e le violenze pa
tite, poiché in questo caso non trattasi dell’ agente 
della forza pubblica o di finanza, che denuncia un 
reato nel quale egli personalmente non è interes
sato. (Cass. Roma  23 febbraio 1883.)

 Commette il reato preveduto dall’art. 258 cod. 
pen. chi oltraggia un rappresentante il pubblico mi
nistero a causa o nell’esercizio delle sue funzioni , 
anche se si occupa di polizia giudiziaria, poiché il 
pubblico ministero resta sempre quello che è, cioè 
funzionario dell’ordine giudiziario, e la polizia giu
diziaria non è che una funzione inerente all’ammi
nistrazione della giustizia (Cass. Firenze  16 giu
gno 1883.)

Libertà provvisoria  Corte d’assise •
Sezione d'accusa.

Se a l l’accusato di crimine, ed indi condannato a 
pena correzionale, la corte di assise concede la li
bertà provvisoria , pendenti i ricorsi in cassazione 
tanto del pubblico ministero che del condannato, e 
se la corte di cassazione accoglie amendue i ricorsi, 
compete alla corte di assise, cui è rinviato il nuovo 
giudizio sul merito, non già a lla  sezione di accusa, 
di revocare la concessione dell’ accordata libertà 
provvisoria (Cass. Napoli  19 febbraio 1883  Giu- 
risp. it. 1883, I, 2, 226.)

I%ì«s«a  Un sistema contrario menerebbe alla più 
assurda confusione dei poteri , concedendo ad un 
collegio, giurisdizionalmente non superiore a quello 
della corte d’assise , la balia di revocare i provve
dimenti di questa, quali che essi siano, e tale con
cessione sarebbe senza dubbio sovvertitrice dell’o r
dine dei giudizii.

Nè si può opporre che l’art. 205 cod. pr. pen. at
tribuisce alla camera di consiglio o alla sezione 
d’accusa la facoltà di revocare l’ordinanza di libertà 
provvisoria, poiché in questo articolo il legislatore 
prevede i casi ordinarli , nei quali la libertà prov
visoria sia accordata nel periodo istruttorio. Il caso 
preveduto dall’art. 657 dello stesso codice è del tutto 
eccezionale, epperò, se si vuol riconoscere la com
petenza della corte di assise ad accordare il bene
fìcio della libertà provvisoria, ad essa soltanto può 
spettare di invocarlo se e come per legge.

Sottrazione  Appropriazione indebita  Usciere  
A rt. 210, 213 cod. pen.

È colpevole di sottrazione, e non di appropria

zione indebita, l’usciere che, presentandosi al de
bitore per fare l’esecuzione, riceve da lui le somme 
per le quali doveva procedere e le converte a pro
prio vantaggio.
(Cass. Torino  2 maggio 1883  Giurisp. it. 1883,
I, 2, 233.)
Corte d’assise  Presidente  Poteri discrezionali  

Testimoni presenti.
Non commette nullità il presidente di corte di as

sise , che , valendosi del suo potere discrezionale , 
chiami a deporre chi sia stato presente al dibatti
mento, poiché in questo caso non è applicabile l’a r
ticolo 301 cod. pr. pen. alinea 2.°, relativo ai testi
moni assunti e sentiti come tali , designati come 
testimoni fin dal principio del giudizio e prodotti 
nelle liste delle parti.

(Cass. T o r in o giugno 1883).

Nome commerciale  Usurpazione.
Il nome commerciale, al pari del nome patroni

mico, è una proprietà imprescrittibile, la quale non 
si perde se non per una rinuncia espressa, non già 
presunta; quindi se, allo spirare d’un brevetto d’in
venzione, ciascuno acquista la facoltà di fabbricare 
e vendere il prodotto ornai entrato nel dominio del 
pubblico, nessuno però ha  il diritto di fabbricarlo 
e venderlo col nome dell’inventore, senza commet
tere un’usurpazione dell’altrui proprietà.

(Cass. Torino  27 giugno 1883  Giurisp. il. 1883,
I, 2, 259).

Carcere preventivo e sussidiario  M ulta.
Il carcere preventivamente sofferto non può es

sere computato nel l’applicare il carcere sussidiario 
per non eseguito pagamento della multa. (Cass. To
r i n o  27 giugno 1883 Giurisp. it., 1883, I, 2, 267).

I lo ta   Ed è giusto. L ’art. 56 del cod. pen. par la  
evidentemente del carcere inflitto come pena prin
cipale, e non di quello sussidiario in soddisfazione 
di multa nel caso di non seguito pagamento. E le 
disposizioni da detto articolo fino a l l’art. 67 rile
vano abbastanza i criterii diversi , da cui sono in
formate siffatte disposizioni, da non essere appli
cabile al carcere sussidiario quello inflitto come pe
na principale, di cui nell’ultima alinea del citato 
art.  56.

Contravvenzioni al macinato  Estinzione 
dell’azione penale.

Col primo gennaio 1884 cessano di pieno dritto le 
condanne non ancora espiate per le contravvenzioni 
a lla  legge sul macinato e le azioni penali tuttavia 
pendenti originate dai reati suddetti.

(Cass. Roma  7 gennaio 1884).
H o ta   Non possiamo non far plauso a questa 

sentenza che ci sembra fatta in omaggio ai prin  
cipii generali consacrati nel codice penale ed alla 
legge abolitiva del macinato. Di vero, poiché l’a r
ticolo 3 del codice pen. stabilisce che, se la nuova 
legge cancella dalla classe dei reati un’azione con
siderata come reato dalla legge anteriore, cessano 
di diritto tutti gli effetti del procedimento e della 
condanna; era necessario riconoscere, come la cas
sazione romana ha fatto, che, abolita la legge sul 
macinato, e per conseguenza i reati in essa previ
sti , dovessero cessare le condanne non ancora e  
spiate riferibili a tali reati e le azioni penali pen
denti.

àyv. Cav. A ndrea De Leo  F. A. Acconcia Direttori
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A n n o  i l . S a l e r n o ,  31 G e n n a io  1884 N um. 2.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© tino volt© al mos©

 ̂ PPUNTI
SUL PROGET1 DEL NUOVO CODICE PENALE

I.
Avendo a s s u n ta  la direzione di un giornale giu“ 

ridico, siamo obblligati ad occuparci del progetto del 
codice penale pel regno d'Italia, presentato al par
lam ento da S. E. il ministro guardasigilli, l’ illustre 
com m . G i a n n u z z i S a v e l l i , gloria e vanto della ma
g is t ra tu ra  napolettana.

Riconosciamo Ile difficoltà ben gravi di questo 
co m p i to , perchè Ile nostre osservazioni saran fatte 
in to rn o  ad un prcogetto pel quale i più grandi giu
reconsu lt i  italianii hanno spesa la loro opera, han 
d u ra to  veglie non brevi, han fatto studii e raffronti 
c h e  noi per molte ragioni, e massime per difetto di 
tem po , non possiamo fare.

Uno sguardo fugace su questo progetto ci sugge
r i r à  qualche idea che esporremo senza pompa, senza 
p re te se ,  e solo per mantenere le nostre promesse, 
p e r  compiere un nostro dovere.

Farem o anche r.oi dei raffronti; ma ci spazieremo 
in una cerch ia  ben ristretta, anche per non eccedere 
quei limiti, che ci sono imposti dalla natura e dalla 
form a del nostro giornale.

Oggidì si veggono in Italia lavori di gran mole, 
m a spesso questi (destano l’ammirazione dei dotti e 
delle accademie, mon quella degli uomini pratici.

Oggidì, a dir piiù chiaramente, siam ricchi di teo
rie, poveri di queii lavori, che, applicando le teorie 
a l la  pratica, posssano fornire valido aiuto ai nostri 
legislatori,  per connpilare codici conformi alla nostra 
indole, ai nostri costumi, alle nostre tendenze, e che 
valgano efficacemiente a renderci migliori , a darci 
tale una educazione da poter meritare e non usur
pare il nome di popoli civili.

Le nostre modeste osservazioni adunque saranno 
attinte meno dai libri dei dotti che dalla non breve 
nostra  pra tica  giudiziaria, evitando certa erudizione, 
che oggi si smaltisce assai a buon mercato e so
venti non riesce vantaggiosa ad alcuno.

II.
Chiarito il nostrco scopo, aggiungiamo che comince

rem o coll’occuparcci dei reati contro la vita e la in
teg ri tà  personale.

P e r  procedere ccon ordine, divideremo il nostro la
voro nelle seguentti parti;

a) Dell’omicidio..
b) Delle  circostainze aggravanti  de ll’ omicidio vo

lon tario .
c) Delle lesioni personali.
d) Dei casi d’inimputabilità.
e) Delle scuse tanto negli omicidi volontari quanto 

nelle lesioni personali.
f )  Della istigazione al suicidio mancato o consu

mato.
g) Della com plicità  corrispettiva.
h) Degli omicidi e delle ferite in rissa.
i) Dello sparo d 'a rm a.

I) Del procurato aborto.
m) Dell’abbandono di fanciulli.
n) Dell’abuso dei mezzi di correzione.

III.

§ a)

Dell' omicidio

I. L’omicidio (violenta vitae hominis ademptio) può 
essere l’effetto del dolo, della colpa, o del caso. Nella 
prima ipotesi si ha  ì’homicidium dolosum; nella se
conda V homicidium culposum ; nella terza ì’homici
dium casuale.

Di quest’ultimo, quod casu inopinato, nullo prorsus 
dolo, nullaque culpa interveniente vel praecedente com- 
m ittitur, non è uopo par la re ;  perchè tutte le civili 
legislazioni ne dichiarano esente da pena l’autore. 
Esiste il danno; m anca però nell’agente il dolo o la 
colpa: dunque non esiste reato.

V’ha fìnanco degli scrittori,  come il C a r r a r a , il 
P u t t m a n n  e altri,  i quali a lla  uccisione casuale vor
rebbero non si desse il nome di omicidio.

Il progetto S a v e l l i  si occupa quindi coll’art.  325 
dell’omicidio doloso o volontario e coll’art. 331 del
l’omicidio involontario o colposo.

Volgiamo primamente la nostra attenzione a l l 'o
micidio volontario.

II. L ’art. 325 del progetto è scritto cosi:
« Chiunque, con l’intenzione di uccidere, cagiona 

la morte ad alcuno, ancorché abbia ucciso una per
sona per un’altra , è punito con la prigionia da ven
tuno a venticinque anni. »

Questo articolo corrisponde a ll’articolo 320 del pro
getto Z a n a r d e l l i  , agli art. 363 e 366 del progetto 
V i g l i a n i  di febbraio 1874 , agli art. 522 e 535 del 
codice penale attualmente in vigore nelle provincie 
meridionali e, per chi ama saperlo, a l l ’art.  355 delle 
leggi penali del 1819 e all’art. 295 del codice f ran
cese.

III. L’articolo del progetto segna un notevole pro
gresso sugli altri codici, perocché contiene la defi
nizione netta ed esplicita dell’ omicidio volontario ; 
mentre nei codici precedenti o mancava del tutto , 
specie nelle leggi del 1819, o era incompleta, come 
nel codice penale in vigore.

É ovvio che per aversi l’omicidio volontario non 
basti la distruzione illegittima e dolosa della vita 
umana, ma è i idispensabile che 1’ autore di questa 
distruzione abbia nel momento della sua criminosa 
azione la voluntas occidendi, la intenzione di ucci
dere. Se questa non ebbe , risponderà innanzi alla  
giustizia di ferite che han prodotto la morte , non 
di volontario omicidio. Di qui segue che malamente 
l’illustre prof. P e s s i n a  definisce l’omicidio volonta
rio: la volontaria ed illegittima distruzione della vita 
umana per opera dell’uomo; malamente l’insigne C a r

r a r a  lo dice « la strage dell’uomo ingiustamente com
messa dall’ uomo »; malamente col codice penale in 
vigore si afferma : quegli che toglie volontariamente 
la vita ad un uomo è reo di omicidio volontario, per
chè si può sacrificare la vita di un uomo anche colla 
sola intentio nocendi. In tale errore s ’incorse perchè
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si volle r ico rda re  la  m ass im a: violenta hominis cae- 
des ab liomine injuste patrata, e non la s tupenda de
finizione d a ta  de ll’omicidio dai dottori : homicidium  
voluntarium dicitur illud quod committitur e x  v o l u n
T A T E  OCCI DENTI S.

IV. È pur degno di plauso che l’a r t .  535 del codice 
pena le  in vigore sia  stato fuso nell’ a r t .  325, e che 
di due disposizioni leg is la tive  se ne sia  fa t ta  una 
sola, s ia  in omaggio a l l ’ordine ed a l la  economia del 
codice , s ia  perchè  è ornai pacifico ne lla  scienza e 
n e l la  g iu reprudenza  il precetto  giuridico che chi 
uccide per e r ro re  una  persona  per 1’ a l t r a  risponde 
s im ilm ente  di omicidio volontario .

Però  , a  ta l  uopo , ci perm ettiam o osservare  che 
chi uccide una persona  d ive rsa  da quella  che avea  
in anim o di uccidere  non dovrebbe essere  im puta
bile delle  c ircostanze  a g g ra v a n t i  del delitto , che 
derivano  da l la  qualità  de lla  persona ucc isa  , e gli 
dovrebbero esser  calcola te  le c ircostanze che d im i
nuiscono la  pena  del delitto.

Chi, per e rro re ,  uccide il padre, m en tre  h a  diriz
zato i suoi colpi le ta li  a  un estraneo  , non può r i
spondere di parric id io . Chi, per  e rrore ,  uccide nel  
T impeto de l l ’ i ra  in seguito di provocazione non 
l ’avversa r io  p ro v o c a to re , m a  un innocente  , spetta  
tore di quella  scena, h a  d iritto  d ’invocare  la  scusa 
de lla  provocazione, e v ia  v ia . Or nel progetto, m en
tre coll’ a r t .  338 si colm a una  lacu n a  che lam enta  
vasi nei codici precedenti e questi p recetti  si affer
m ano per  le le s io n i , che producono la m orte , fatte  
con animo di offendere, e per le a l t re  che cagionano 
danno nel corpo o ne lla  salu te  ; de ll’ omicidio per 
e rro re  non si pa r la .  Lo articolo  338 del progetto 
Savelli adunque , che corrisponde allo a r t .  384 del 
progetto  V igliani , e allo a r t .  333 del progetto Za  
nardelli, dovrebbe in questi sensi esser  modificato, 
ed ove è detto « ad una persona diversa da quella 
che avea in animo di offendere » bisognerebbe ag g iu n
gere  « o di uccidere ». Leggendo la  relazione dottis
s im a  dell’ on. Zanardelli r isu l ta  ch ia ro  il concetto 
che il leg is la tore  vuole estendere  la  disposizione be
nefica dello a r t .  338 del progetto anche  agli omicidi 
vo lontari .  L ’e rro re  s ta  ne lla  non buona redazione del
l ’articolo. Siam certi che v e r rà  corretto .

V. U na  seconda osservazione faremo su lla  pena.
U n  buon codice è quello che racch iude  u n a  re la

t iva  esa ttezza  nel proporzionare la  pena al reato. 
Questa proporzione equa , conforme a lle  a b i tu d in i , 
a lle  tendenze, ai costumi, a l la  educazione del popolo 
i t a l i a n o , nel progetto  del nuovo codice pena le  non 
esiste.

A spra  è la  pena d e l l ’omicidio volontario  semplice; 
m ite  quella di certi omicidii qualificati, come dimo
stre rem o più am piam en te  nel pa rag ra fo  seguente. 
Si mettono quasi allo stesso livello tan to  chi , p re
so da subitaneo sdegno e v o le re ,  uccide un uom o, 
quanto c h i , con an im o freddo e pacato , uccide un 
pubblico ufficiale ne l l’ esercizio , o per causa  del- 
I’ esercizio delle sue fu n z io n i , o un testim one per 
causa  della  tes t im onianza  da  lui r e s a , o un in
fan te  di recen te  n a to ,  e v ia  dicendo! Ebbene : se i 
g iu ra t i  negheranno  ogni benefìcio o scusa  al primo 
e ag li  a ltr i ,  il primo dovrà  subire non meno di 21 
anno di p rig ion ia  , e po trà  g iungere  fino a  25 ; gli 
a l tr i  potranno essere  puniti con 22 ann i,  e non più 
di 25 de lla  de tta  pena! Tutto questo non è nè giusto, 
nè degno di un codice destinato  a segnare  un pro
gresso  su gli a l t r i  esistenti.  V arranno  queste dispo 
sizioni a  re f ren a re  i m a lv a g i , ad a r re s ta re  su lla  
ch in a  del delitto i g rand i m alfa tto ri  ? No , indubi  
tevolm ente  no.

Accettiam o quindi lo a r t .  363 del progetto V i g l i a n i ,  
e portiam o avviso che la  pena  per 1’ omicidio vo
lon ta r io  semplice non debba o ltrepassa re  i 20 anni.

Nè ci si d ica  che l’omicidio, singulare et nefarium  
facinus, è il più g rave  dei rea ti  e che così fu sem

pre considerato dalle  legislazioni; che parecch ie  di 
queste lo punivano colla  m orte  e il codice sardo del 
1859 punivalo  coi lavori forzati a  vita . P o trem m o 
rispondere: la s to r ia  ci apprende anco ra  che vi fu
ron tempi nei quali la deportatio o la r ip a ra z io n e  
p ecun ia r ia  fu g iud ica ta  pena p roporzionata  pe r  g li  
omicidii, e an ch e  oggi il codice penale  toscano a s
segna pochi ann i  di casa  di forza a l  reo di om ic i
dio. Eppoi il ricordo della  sev er i tà  di ce r te  leggi 
an tiche  e m oderne nel punire  l’homicidium sim plex  
è a rgom ento  assa i  g rave  in favore de lla  proporzione 
lam en ta ta  t r a  la  pena  s ta b i l i ta  per l ’omicidio sem
plice e quella  per l ’omicidio qualificato.

VI. Lo a r t .  331 prevede l’omicidio invo lon tario  e 
punisce colla detenzione da  tredici a  t re n ta  m esi 
chiunque per  in a v v e r te n z a , im prudenza  , neg ligen
za, im periz ia  ne lla  p rop ria  a r te  o professione, o per 
inosservanza  di rego lam enti ,  ordini, discipline o do
veri del proprio stato cag iona  la m orte  di a lcuno . 
Stabilisce a l t re s ì  l’aum ento  di un grado  e la  m u lta  
da  lire  51 a 5000 se dal fatto è de r iv a ta  la m orte  
di più persone; od a n ch e  di una sola, se in danno  
di a l t re  ne è seguito deb ili tam ento  pe rm anen te ,  o 
pericolo di vita , o m a la t t ia  ed in cap ac i tà  al lavoro 
per la  du ra ta  di 20 o più g iorni.

Questo articolo  corrisponde a l l ’ a r t .  326 del p ro
getto Z a n a r d e l l i ,  a l l ’a r t .  382 del progetto  V i g l i a n i ,  
a llo  a r t .  554 del codice pena le  in v ig o r e , a llo  a r
ticolo 375 delle leggi del 1819 e allo a r t .  319 del co
dice francese .

L ’ articolo del progetto  r ipete  i casi  s tab il i t i  dal 
codice penale  in vigore  e r i tenu ti  dai dottori, cioè 
incaute, imprudens, negligenter, remisso animo, omissa 
lege. Aggiunge « la  inosservanza  di ordini, discipli
ne o doveri del proprio stato. » ,

Bene h a  fatto l’autore  del progetto  quando h a  messo 
questo artico lo  in fine del capo I, che t r a t ta  de l l’o
micidio, m en tre  nel progetto  V i g l i a n i  trovasi e r ro
neam ente  a llogato  sotto il capitolo « dell'omicidio e < 
della lesione personale non imputabile o scusabile »; i 
bene h a  fatto nello s tab i l i re  un maxim um  superiore  
a quello de te rm ina to  dal codice penale  in vigore  e 
nello im porre  l 'aumento di un grado  quando il danno i 
deriva to  da l la  colpa è più g rave  e più persone son i 
r im as te  uccise od offese. f

Vi h a  dei casi nei quali l’ agente  h a  preveduto  ; 
come possibile, o anche  come più o meno probabile, : 
l’avvenim ento  spiacevole che è seguito, senza  però ; 
averlo  voluto; m a doveva e poteva preven ir lo ,  sia : 
astenendosi di ag ire  , s ia  prendendo le necessa r ie  < 
precauzioni per  evitarlo . Questa specie di colpa  non 
è m in im a, è la tiss im a; si app ross im a  molto a l  dolo, 
e m er i ta  di essere  seve ram en te  punita .

Il danno è un elem ento g rav iss im o  nei rea t i  con
tro le persone, e deve dal leg is la to re  e sser  guardato  
ne lla  determ inazione  de lla  pena li tà .  Or se p e r  la j 
neg ligenza  dello agente  muoiono pa recch ie  persone ;
o muore una  e ne restano  ferite  a l t r e , è giusto che i 
a l l ’autore  della  neg ligenza  s ’infligga una  pena  mag  < 
giore. <

VII. Poiché il nuovo codice, salvo poche eccezioni, < 
definisce i rea t i  con una  lucidezza degna  di lode, poi  j 
chè h a  esa t tam en te  definito l’omicidio volontario ; a  { 
vrem m o voluto che, senza p re sen ta re  una  se r ie  di f 
casi, i compilatori del progetto  avessero  pur  data i 
definizione de ll’ omicidio involontario  o , a  d ir  me  < 
g l i o , colposo. f

L a  colpa può p resen ta rs i  sotto v a r ie  forme; riesce < 
impossibile  p rospe tta re  tu t t’ i modi de l la  sua appa ] 
rizione, e l’am m iss ione  o negazione della  medesima • 
costituisce una  quistione di fatto abbandona ta  al  « 
l’a rb itr io  del giudice : culpa arbitrio jud icis aesti  
manda erit. Non la  definì forse il g iureconsulto  C a j o  
quando affermò : Culpam esse quod cum a diligente f 
provideri potuerit non esset provisum , aut tum denun- < 
ciatum esset quurn periculum evitavi non posset ? <
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Non ebbe, salvo qualche lieve menda, esattamente 
a definirla la legge del 1808?

Non fu forse ben definita dall’ H aus , dal Rossi e 
da tanti altri?

Nè vale la obiezione che , in tal m aniera pra ti
cando, grande, illimitato sarebbe l’arbitrio del giu
dice; perocché, col sistema adottato nel progetto, l’a r
bitrio è m aggiore ,  e i pochi casi esplicativi della 

! colpa messi nello articolo daranno luogo a inter
pretazioni più elastiche e più arbitrarie.

Vili. Giacché si è preferito il sistema d’indicare i 
t casi e non gli elementi, che costituiscono l'omicidio 
colposo, avremmo desiderato che si fosse pure aggiun
to il caso di chi, in istato di piena ubbriachezza non 

; accidentale e non dolosa, ma colposa, sia causa della 
i morte di un uomo.

Questa ipotesi era contemplata dall’ art. 382 del 
progetto V i g l i  a n i ; la vediamo soppressa pria  nel pro
getto Z a n a r d e l l i  e poi in quello del S a v e l l i  ; ma 
nella relazione del V i g l i a n i  non è indicato il mo
tivo pel quale fu messa e nelle rispettive relazioni 

| dei due ultimi non è assegnato il motivo della sop
pressione.

E certo che vi sono due stadii nei quali si può 
riconoscere la ubbriachezza completa, e quindi l’as

■ soluta privazione della mente e della coscienza delle 
proprie azioni. L ’ uno rende 1’ uomo simile al furi- 

' bondo, perchè la mente è interamente stupefatta 
dalla forza della sostanza alcoolica per la pressione 

j che il sangue fa sul cervello; e il povero agente non 
è più padrone dei movimenti del suo corpo. L ’altro 
rende l’uomo un automa, che, compreso da uno stato 
letargico, cade come corpo morto.

In questi due stadi, pur non volendo, l’uomo può 
esser causa della morte di un altro.

Cagione unica, prossima, efficiente dell’eccidio è
lo slato di ubbriachezza completa nel quale l’impu
tato si trova. In tali condizioni si possono sacrifi
care i proprii parenti, gli amici più intimi, le per
sone più caramente dilette,

Di qui segue che chi per accidentalità, per aver 
bevuto un bicchierino di liquore o di vino, ignoran
done la forza o la mistura dannosissima in esso 
contenuta, è causa della morte di un uomo, dev’es
sere tenuto irresponsabile: chi beve poi una sostanza 
alcoolica, conoscendone la essenza e gli effetti , e 
non si arresta ai primi bicchieri , e continua a bere 
a larghissime dosi, e diventa pienamente ebbro; se 
in tali condizioni è causa della morte di un uomo, 
deve rispondere di omicidio colposo o dev’ essere 

; tenuto irresponsabile?
Questa tesi è variamente risoluta dagli scrittori.
Ascoltino i  nostri lettori i l  M a n c i n i  nella sua dotta 

relazione sul primo libro del codice penale.
« Nella ipotesi di azioni commesse nello stato di 

piena ubbriachezza, che riduca l’uomo nella condi
zione di assoluta irresponsabilità, chi non vede es
sere inammessibile, illogica ed ingiusta qualunque 
distinzione sulle cause di quello stato per trarne la 

{ conseguenza di doversi colpire di una pena qualsiasi 
; chi opera senza aver punto coscienza delle sue a  
; zioni? Anche nel silenzio dei codici penali, la sola 

giurisprudenza bastò ad attingere dai principii filo  
S; solici della penalità la regola che dei reati  com

messi senza coscienza in istato di piena ubbria
| chezza, non può esservi penale responsabilità, ba

stando a ll’uopo ramm entare la dottrina propugnata 
; dal Rossi, dal C a r m i g n a n i  , dal C a r r a r a  e da tutta 
; la moderna scuola italiana, egualmente che dal Mit  

t e r m a i e r  in Germania , e da C h a u v e a u  et H e l i e  , 
t da l l ORTOLAN e dal T i s s o t  in Francia. »

E più appresso aggiunge:
| « D’altronde ai fatti commessi da chi si trova nello 
[ stato dell’art. 59 (privazione di mente) ripugna an

che la semplice qualificazione di reati colposi, se  
L condo i principii della scienza, dappoiché anche in

questi debbe concorrere la scienza e la volontà di 
commettere un azione, quantunque in sè stessa in
nocente, dalla quale però derivi non voluta, nè p re
veduta, la lesione dell’ altrui diritto coi suoi effetti 
dannosi. E se nella ipotesi dell’art. 59 fosse appli
cabile la teoria penale della colpa, chi non vede che 
con simile metodo potrebbero non di rado punirsi 
come colpose anche le azioni dei pazzi e furiosi , 
istituendo indagini sulle cagioni, per quanto miste
riose ed incerte, che abbiano ridotto l’uomo in quello 
stato e che talvolta potrebbero considerarsi volon
tarie ed illecite, altrettanto e più dell’abuso dei li
quori , come nel caso di ogni altro abuso fìsico o 
morale ? »

Col dovuto ossequio al M a n c i n i , osiamo esprimere 
una opinione diversa.

Noi non intendiamo accettare come canone asso
luto in questa materia la sentenza del B a r t o l o  che 
danti operam rei illicitae imputantur omnia quae se  
quunlur contra voluntatem suam; nè affermiamo che 
tutti coloro i quali si trovano nello stato di ubbria
chezza completa debbano sempre rispondere degli 
omicidi o ferimenti , che inconsapevolmente com
piono, come derivanti dalla colpa.V’ha casi nei quali, 
come dicemmo, l’ebbrezza è accidentale, e in questi 
v’ha piena irresponsabilità. Ma se un uomo, sapendo 
di ub b r iaca rs i , si ubbriaca e , ubbriaco , perde la 
coscienza delle sue azioni e diventa furioso; se, fu
ribondo, si arm a di archibugio e ammazza, non de  
v’egli rispondere di omicidio colposo? E non doveva 
prevedere agevolmente, quando a larghe dosi beveva 
il vino, che quella sostanza lo avrebbe reso ebbro e 
nella ebbrezza potea rendersi inconsapevole autore 
di un maleficio? 0  forse il fatto che rende l’uomo 
non accorto, negligente, dev’essere per forza conco
mitante a ll’azione che cagiona il danno, e non pre
cederla di giorni e di ore? Ammettiamo anche noi la 
teorica del M a n c i n i  pei fatti che si commettono nel
l’ebbrezza completa, che taluni vorrebbero puniti alla 
guisa dei reati volontarii , come più appresso e in 
altri paragrafi diremo; ammettiamo pure che 1’ eb
bro, nel momento dell’azione, era inconsciente della 
medesima; ma egli risponderà del fatto innanzi a lla  
giustizia penale non come autore volontario e do
loso, ma per essersi volontariamente messo in una 
condizione , che doveva preveder d an n o sa , atta a 
renderlo , senza addarsene , autore di un maleficio. 
E l’ubbriacarsi, colla coscienza di diventare ubbriaco, 
non è un fatto ben grave, superiore a qualsiasi a l
tra  imprudenza , un caso di culpa e di culpa lata ?

A prescindere adunque che i buoni codici debbono 
con efficaci sanzioni penali fulminare i vizii turpis
simi, che degradano la dignità umana, e fra questi 
è certamente la ubbriachezza; a prescindere che la 
ubbriachezza completa in luogo pubblico è, pel pro
getto Z a n a r d e l l i , un fatto punibile con pene di po
lizia e sarà  reputato tale da una legge speciale che 
verrà di breve pubblicata; a prescindere che bisogna 
correggere i corrotti costumi e certe usanze perico
lose, come è quella della ebbrezza in parecchi paesi 
della nostra Italia; la scienza non combatte la no
stra tesi, che è pur propugnata da moltissimi scrit
tori di diritto penale antico e moderno.

Inopportuna poi e senza alcun pratico fondamento 
è la obiezione dei pazzi e furiosi. L’ebbrezza dà luo
go a un vizio o a una privazione di mente tran
sitorii. L ’uomo più onesto , sano di mente e agiato 
può, nello stato di ebbrezza, dar segni di privazione 
di mente e mettere in pericolo i suoi simili , tanto 
più esposti quanto meno sospettosi di un prossimo 
male per la cennata causa. Pei furiosi e pazzi, di
venuti tali anche per abuso illecito, fisico o morale, 
la cosa procede diversamente.

0  sono veramente pazzi e furiosi, e allora c’è per 
essi il manicomio: la società non li teme ed è strano 
ricercar le cagioni della loro pazzia per punirli; ed
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inoltre la pena verrebbe a colpire chi ha perduto 
le facoltà intellettive e non ne comprende più la 
importanza.

L’ubbriaco, passata la sbornia, diventa sano, e la 
pena inflitta dal magistrato raggiungerà un esse
re volente , ragionevole, che capisce di aver fatto 
male e di non dovere più ritornare in una condi
zione dannosa a lla  società e a lla  sua salute. Se poi 
v’ ha uomini che fingono di esser pazzi e furiosi e 
commettono dei reati , in tal caso , la giustizia li 
scovrirà e li dannerà a lla  galera, alla reclusione, ai 
lavori fo rzati efficace e potente manicomio morale.

Nè di miglior conio è 1’ altra  ragione che , acco
gliendo la nostra osservazione, la prova della colpa 
si renderebbe assai difficile ; perocché le difficoltà 
della prova di un reato non possono escludere la 
figura giuridica e as tra tta  del reato medesimo. D’al
tronde difficoltà non è impossibilità , nè è vero in 
fatto che la prova dell’ ebbrezza procurata per im
prudenza , per colpa dell’ ebbro , sia grandemente 
difficile.

Speriamo perciò che l’art. 382 del progetto V i g l i a n i  
sa rà  preferito a ll’art. 331 dei progetti Z a n a r d e l l i  e 
S a v e l l i  pel bene della giustizia, pel miglioramento 
dei nostri costumi e per rivalere , se non in tutto , 
almeno in parte, certi gravi e quasi irreparabili danni 
che si compiono spesso da ubbriachi imprudenti.

( Continua)
A n d r e a  D e L e o

Elezioni politiche  Ufficio dei presidenti  Attribu
zion i  Riassunzione di voti  Schede  Indicazioni 
sufficienti.
L art.  73 della legge elettorale politica commette 

a l l’ufficio dei presidenti di riassumere i voti dati in 
ciascuna sezione, senza poterne modificare l’operato; 
e perciò, attribuiti dalle sezioni ad un candidato i 
voti risultanti da schede che gli uffici delle stesse 
sezioni ritennero esprimessero il nome di quel can
didato, non è lecito a ll’ufficio dei presidenti correg
gere tale operato e, non tenendo calcolo di quei 
voti, proclamare eletto un altro candidato.

Devono ritenersi che portino sufficiente indica
zione della persona e quindi attribuirsi a Ciardi 
Giovanni le schede scritte col nome Cardi Giovan
ni (1). (Cam. dei Deput. 6 dicembre 1883  3.° Coll. 
Firenze. Riv. A m m . 1883 p. 871).
Esattore comunale  Fondo di cassa lasciato dal suo 

predecessore  Responsabilità  Rendite patrim o
niali del comune  A ggi  Discarichi  Conto po
steriore.
Il nuovo esattore non è tenuto a rispondere del 

fondo di cassa lasciato dal suo antecessore, se non 
quando non lo avesse riscosso, o non lo avesse do
vuto e potuto riscuotere.

Se il nuovo esattore nel conto del primo anno 
della sua gestione si addebitò del fondo di cassa 
del suo antecessore , un tale addebitamento non lo 
pregiudica, nè costituisce cosa giudicata a suo danno, 
qualora nei conti degli anni successivi se ne sia 
discaricato ponendolo fra i re s idu i , ed il consiglio

(1) V. la decisione del 23 dicembre 1882  Giurista , 188 3 
pag. 90.

(2) Questa sentenza conferma quella della corte d appello 
di Cagliari in data 8 ottobre 1881  Rivista Amministrativa
1882, p. 419.

di prefettura abbia cosi approvato quei conti con 
decreto non reclamato (a).

L’esattore che per le rendite patrimoniali del co
mune non ha  l’obbligo del non riscosso per riscos
so, ha però quello di curarne diligentemente l’esa
zione (b).

Sui discarichi per aggi accordati a l l ’esattore nei 
conti approvati dal consiglio di prefettura non puossi 
più ritornare in occasione di un conto posteriore,
( Corte dei co n t i , 20 febbraio 1883  Legge , 1883 , 
num. 15).

fVoga,  (a) Quando un contabile abbia accettato, 
senza fare alcuna eccezione, un fondo di cassa de
terminato dal consiglio di prefettura nel decreto di 
approvazione del conto, egli ha  implicitamente ri
conosciuta la regolarità  del conto stesso in ogni 
sua partita d’entra ta  o di esito, poiché accettazione 
espressa o tacita della sentenza importa rinunzia al 
diritto d’impugnarla. (Corte dei conti, 24 maggio 1881
—  M an., 1882, p. 268  ).

Negli atti d’appello a lla  corte dei conti contro lo 
decisioni dei consigli di prefettura sui conti con
suntivi comunali non è necessaria una designazione 
specifica dei motivi di gravame e dei capi appellati, 
quando si domandi la riforma di quelle deliberazioni, 
perchè erronee in diritto e sbagliate nel fatto, e se 
ne chieda la rettificazione.

La esecuzione data dal comune alle deliberazioni 
dei consigli di prefettura emesse sui conti comunali 
importa la rinuncia al diritto d’appello  art. 35 r, 
decreto 5 ottobre 1862. (Id., 26 settembre 1878  Id. 
1879, p. 138).

 (b). L'esattore comunale che trascura di esigere 
i crediti del comune datigli in esazione è obbligato 
a risponderne, quantunque non tenuto a ll’obbligo del 
non scosso per scosso.

Da tale responsabilità egli non può esimersi a 
pretesto della inesigibilità di quei crediti , quando 
questa risulti da atti tardivamente intrapresi.

Potrebbe però andarne assolto provando che, quan
do anche avesse proceduto senza ritardo contro i 
debitori, questi sarebbero egualmente risultati in
solventi od irreperibili. (Id., 20 gennaio 1881  Foro 
I t . ,  1881, n. 4). 
Acque private— Regolamento del corso ed uso—Facoltà 

del comune  T assa Inammessibilità. 
Nell’interesse della sicurezza e quiete pubblica e 

per l 'incremento dell’agricoltura e delle industrie, 
i co m u n i , in virtù dell 'art. 544 del codice civile , 
possono regolare l’uso ed il corso delle acque di r a
gione privata, ma giammai con l ’imposizione di una 
tassa, tranne il caso che le acque appartenessero 
al patrimonio comunale (2). (Cassazione Roma, 23 a  
prile 1883).
Commissioni  Pubblicazione delle decisioni  Corre

zioni  Errori di fa tto  avvenuti nelle decisioni di 
secondo grado  Incompetenza della Commissione 
centrale  Rimedio della revocazione.
È regola di comune giurisprudenza che non vi è 

sentenza finché non è stata pubblicata (3).
La pubblicazione delle decisioni delle commissio

ni s'intende che avvenga mediante la loro comuni
cazione a l l’agente delle imposte.

P rim a di tale comunicazione le commissioni pos
sono correggere le loro decisioni, ove lo credano 
necessario.

La commissione centrale non può essere chiam ata 
a giudicare sugli errori materiali commessi dalle 
commissioni provinciali , quante volte ciò importi

(3) È la regola di comune giurisprudenza desunta dalle 
leggi 55 Dig. , de re judicata; 2 e 3 Codice de scntentiis ex 
periculo recitandis, ammessa dal nostro codice di procedura 
civile.
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una indagine di fatto e di estimazione; rimane però 
al contribuente il diritto di riassumere in via di 
revocazione la domanda di correzione degli errori 
medesimi. (Id., 3 marzo 1883)
Bilancio comunale  Sussidio   Erezione di un mo

numento  Eccedenza della sovrimposta  Inam m is-
sibililà.
Un comune che ha ecceduto il limite legale della 

. sovraimposta non può stanziare in bilancio un sus
sidio per l’erezione di un monumento in memoria 
di un concittadino del comune.

11 ricorso quindi del comune contro il deliberato 
della deputazione provinciale, che radiò tale somma 
dal bilancio, merita d’essere respinto. (Cons. Stato 
4 agosto 1883).

N o t a  E l’applicazione della legge 14 giugno 
1874. La spesa in parola ha  il carattere della pub
blica utilità (1), ma è puramente facoltativa; e quin
di per potersi stanziare in bilancio , quando il co
mune ha ecceduto il limite legale, occorre l’appro
vazione della deputazione provinciale.

E la giurisprudenza è costante in questo senso.
Comune — Parroco  Coadiutore  Congrua  Spese 

di culto  Obbligatorie.
■Nelle provincie napoletane il supplemento di con

grua al parroco , al coadiutore e le spese di culto 
sono a carico dei comuni (2). (App. Napoli, 13 ago
sto 1883).
Comuni  Canoni corrisposti dai quotisti demaniali 

in Sicilia   Tassabilità  Detrazioni.
Sono anche , giusta la costante giurisprudenza , 

soggetti alla tassa di ricchezza mobile i canoni che 
si pagano dai comunisti fra i quali furono ripartiti 
i beni demaniali (3).

Dal reddito accertato per tale oggetto sono inam  
messibili le detrazioni pel contributo fondiario e per 
tassa di manomorta. (Comm. cent. 12 maggio 1833).
Pedaggio  Abolizione  Dritto dei comuni  Inter- 

petrazione  Concessione.
In omaggio a lla  libertà delle comunicazioni, ch’è 

d’interesse generale degli abitanti , i comuni pos
sono chiedere l’abolizione dei pedaggi (4).

La concessione di pedaggio sopra un porto no
tante non può estendersi al ponte costruito invece 
dello stesso porto, giacché la dottrina e la giuri
sprudenza sono ferme nel ritenere che le conces
sioni debbono essere strettamente interpetrate e 
contenersi entro i limiti in esse designati. (App. 
Torino, 27 luglio 1883).

Tassa di ricchezza mobile  Interessi 
legali o moratorii.

Non vanno esenti dalla tassa di ricchezza mobile 
gli interessi legali o moratorii ; imperocché il co
dice civile, quando ha disposto ( art. 1231 ) che, in 
difetto di speciale convenzione , nelle obbligazioni 
aventi per oggetto una somma di danaro il danno 
eventuale di ritardato pagamento consista e si t ra
duca mai sempre nel pagamento dei corrispondenti 
interessi legali, aggiudicò per l’appunto al creditore 
in misura legale nulla meno che il presunto pro
fitto, il reddito retraibile dalla somma non riscossa 
per tardata  solvenza del debitore.

(1) V. il conforme parere dello stesso consiglio di stato 
in data 5 giugno 1877.

(2) V. per le spese di culto Giurista, 1883, p. 107 con la 
nota ivi e p. 194.

In quanto alla congrua parrocchiale la giurisprudenza 
prevalente ritiene l obbligatorietà, quando la chiesa non 
abbia rendite sufficienti o una propria dotazione (Gass. 
Roma 3 gennaio 1880 e 7 marzo 1882; cass. Napoli 25 marzo 
1879; cons. stato in ultimo 3 marzo 1882). V. pure Giurista, 
1883, p. 182,

Epperò, o riparo di danno o sorgente di lucro, si 
t ra tta  sempre di produzione di un reddito, di capi
tale che frutta interesse , il quale va soggetto a lla  
imposta voluta dalla legge 24 agosto 1877. (b) 

(Cass. Roma 5 ottobre 1883  Legge, 1881,1, p. 74.)

Parte II.

Giurisprudenza civile
Possesso  Muro comune  Servitù « altius non tol- 

lendi »  Interversione del titolo  Petitorio  Pos
sessorio  Cumulo.
Anche quando uno dei vicini siasi opposto allo 

innalzamento che l’altro voleva praticare a riguardo 
del muro comune per non offendere il suo prospetto, 
non può da quest’atto di opposizione derivare a fa
vore dell’opponente un possesso legittimo della ser
vitù di prospetto, che sia manutenibile coll’azione 
possessoria.

Quando l’innalzamento del muro si è compiuto e 
se ne chiede la demolizione , la quistione che si 
solleva è di diritto ; quindi non può dar luogo al 
giudizio possessorio, bensì al petitorio. (Cass. Napoli,
22 maggio 1883  Giurisp. I t . ,  1883, I, p. 562).

N ota  (6) Per intendere questa sentenza è ne
cessario avere una esatta conoscenza dei fatti, che 
brevemente esporremo.

Fu pattuito con scrittura , nel 1829, di costruire 
in un cortile un muro divisorio di palmi 17; ma 
non lo si elevò che di 7 palmi soltanto.

Dopo lungo tratto di tempo , nel 1875, Tozzi, ci
tata da Coppola per contribuire alle spese d e l l’ul
teriore alzamento, lungi dall’annuire, si oppose a lla  
domanda. Ella dedusse, fra le altre eccezioni , la 
prescrizione trentennaria ; onde avrebbe acquistato 
il diritto a che non venisse sopralzato quel muro , 
il quale distava meno di tre metri (m. 1,80) dalle 
sue finestre prospicienti nel cortile.

Ma la controversia riesce insoluta; perchè, a l l ’in  
fuori di una perizia descrittiva della località , non 
vi fu altro. Senonchè , trascorsi altri cinque anni , 
(1880), ad iniziativa dello stesso Coppola, il contro
verso muro fu portato a  compimento. Di qui l’azione 
possessoria, promossa entro l’anno dalla sua vicina, 
per esserle stato turbato il godimento del prospetto.

La disputa cadeva sulla qualità del possesso del 
prospettò. E la stessa corte di cassazione, con sen
tenza del 13 gennaio 1882, (Gazz. del Proc. XVII, 
40 41), alla base della scrittura del 1829, lo definì 
precario , per difetto dell'ammus rem sibi habendi. 
E ben si appose; perchè, concesso per convenzione 
il diritto di limitare la veduta, servitus luminibus 
officiendi, restava naturalmente esclusa l’intenzione 
di possedere invece una servitus ne lumibibus offi- 
ciatur. Non ci voleva, quindi, meno di una opposi
zione formale a l l’alzamento del muro, perchè il ti
tolo di quel possesso fosse invertito, e, di precario 
che era, assumesse dignità di vero possesso giuri
dico (art. 2116 e 631 cod. civ.). Ora tale opposizio
ne vi fu, disse la Tozzi innanzi al magistrato di 
rinvio: l’opposizione fu fatta nel giudizio del 1875, 
ed avvalorata dalla sopraggiunta perenzione dell’i
stanza d’alzamento e dal posteriore silenzio del-

(3) V. la sent. Cass. Roma, 20 maggio 1882 (Giurista, 1883, 
p. 1) circa la tassabilità d :i censi dovuti dai quotisti dei 
terreni demaniali-

(4) Giuris. costante. Ci par chiaro, giacche gli abitanti di 
un comune non possono far valere i dritti di tutti, se non a 
mezzo del comune stesso, che rappresenta l universalità.

(5) V. stessa Cass. 12 giugno 1883  Giurista, 1883, p, 157.
(6) Questa nota fu mandata ancora al giornale Giurisp. It. 

dall egregio nostro collaboratore F r a n c e s c o  d e  V i t o , avv. 
del nostro foro.
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l’avversario. Ed il tribunale di Salerno, plaudendo 
a questa tesi, ritenne il possesso giuridico oltrean  
nale, iniziato a die contradi tionis.

Ciò posto, nel disaminare l’attuale sentenza della 
corte di cassazione, si resta innanzi tutto impres
sionati perchè l'inversione possessiva, lungi dal co
stituire il substratum  , vi è invece appena fugace
mente accennata in un inciso. E quest’inciso trovasi 
poi concepito, in modo da superare ogni aspettazione, 
così: « che anche quando si fosse voluto presupporre
l 'invertito possesso oltreannale della servitù di pro
spetto, esso per la facoltà legale e convenzionale 
d’alzare il muro comune, sarebbe rimasto sterilito 
nel suo germe e nel suo sviluppo ». Noi difatti non 
arriviam o a vedere la possibilità logica di un pos
sesso , che nello stesso tempo sia e non sia, inver
tito e sterilito. Se il precario s’ inverte e diventa 
possesso giuridico a danno della facoltà, mercè op
posizione a lla  stessa; se questa opposizione, inizia
trice del possesso, toglie ogni efficacia giuridica 
a l la  facoltà , dapprima provvisoriamente , e dopo 
tren t’anni definitivamente; come mai la facoltà con
traddetta , sterilita  dall’opposizione, potrebbe poi a 
sua volta aver virtù di sterilire nel suo germe e 
nel suo sviluppo il possesso che da quella opposi
zione sterilitrice appunto ebbe vita?

Dal momento che la facoltà contraddetta perde 
in possessorio ogni efficacia, e non può valere nem
meno ad colorandam possessionem, perchè i caratteri 
del possesso si desumono invece da una nova causa 
possessionis, qual è appunto la proibizione ; pare a 
noi manifesto non potere la facoltà nelle condizioni 
anzidette frustrare o vincere 1’ altrui possesso che 
ad un patto solo : a patto cioè di negare ogni pro
tezione al possesso come istituto autonomo , indi- 
pendente dalla proprietà. Non v’ha, quindi, che una 
doppia ipotesi: o le riferite parole della sentenza 
suonano un assurdo logico , una contraddizione in 
te rm in is , ovvero implicano la più volgare confu
sione del possessorio col petitorio.

Senonchè, a prescindere dall’inciso in discorso, 
nel fondo della sentenza, attraverso un fìtto invo
lucro di tenebre, il concetto dominante pare essere 
questo: « che nè per inversione, nè altrimenti fosse 
possibile un possesso giuridico della servitù di pro
spetto, tostochè l’acquisto per prescrizione di una 
tale servitù era impedito dalla facoltà illim itata di 
alzare il muro comune, facoltà che costituisce una 
servitù legale di generale interesse ». Dove non è 
possibile servitù, ivi non è possibile un possesso 
giuridico della stessa, ecco, a quanto pare, il sugo 
della sentenza , spremuto forse dall’ art. 690 cod. 
civile.

Ma prescindendo dal considerare che di fronte 
ad una convenzione scritta, la quale costituiva e 
regolava la comunione del muro, e determinava il 
diritto di alzarlo fino a 12 palm i, fuori proposito è 
stata  messa innanzi una facoltà  legale illim itata di 
alzamento; e che falso è il principio assunto, di non 
potersi alle servitù legali derogare per fatto del
l’uomo; imperciocché non vi sarebbe ragione di to
gliere a ciascuno la libertà di rinunciare ai vantaggi 
prediali, qual che ne sia la fonte; prescindendo pur 
da tutto ciò, dove mai ha  la corte nella specie pe
scata la servitù legale , d’ interesse generale , inde
rogabile?

Se servitù vuol ravvisarsi nella facoltà d’alzare 
il muro comune , questa è nel rapporto dei condo
mini fra loro , in quanto 1’ uno deve soffrire che 
l’altro innalzi il muro e lo adibisca a suo esclusivo 
vantaggio; ma che la facoltà importi servitù anche 
per i vicini: nessuno mai prima della cassazione di 
Napoli aveva detto nè pensato!

L’è un trovato originalissimo, tutto suo, che mena 
dirittamente a stabilire per i muri comuni, in quan
to tali, nientemeno che il privilegio di poter essere

alzati usque ad sidera, sempre ed a dispetto di tut
ti!! Teoria comunistica__  La comunione..., infatti,
è, per la corte, un quid d'interesse generale , cui le 
cose d'interesse meramente privato vanno soggette e 
subordinate (sic)... E così siamo avvisati, che d’oggi 
innanzi, almeno nelle provincie meridionali...,  chi
unque vorrà edificare sprezzando misur3 e distanze, 
leggi e convenzioni, non avrà  che a fare una cosa 
sola, dividere con altri il dominio dell’edificio suo!!!!

La corte è s tata  forse tra tta  in inganno dalla  cir
costanza, che la Tozzi era pur comproprietaria del 
muro sopralzato dal Coppola. Ma non faceva punto 
mestieri di sforzi intellettuali per comprendere che 
quella circostanza non toglieva, nè poteva togliere 
che la Tozzi fosse un 'extranea per quanto rifletteva 
le finestre della casa  sua esclusiva, ed avesse quindi 
il diritto di tutelarne l’integrità a pari di qualunque 
altro estraneo.

Posto adunque che la comunione del muro non 
influiva punto nè poco, in quanto che la medesima 
a nessun patto poteva attribuire a Coppola diritti 
maggiori di quelli che gli sarebbero spettati per un 
dominio esclusivo; se di fronte a lui nessun impe
dimento esisteva per l ’acquisto d’una servitù ne pro- 
spectui offìciatur nell’ambito di 3 metri, e quell’ ac
quisto si sarebbe certamente avverato a seguito di 
un possesso di 30 anni a die contradictionis (articoli 
590 e 631 cod. civ.) ; pare a noi troppo manifesto 
che il diniego di protezione a tal possesso non ha 
fondamento di sorta.

Nè ciò è tutto.
Memore dell’anzicennata sua sentenza del 15 gen

naio 1882, la cassazione h a  ripetuto in questa « che 
la causa , implicando ricerca di dritti , non poteva 
svolgersi nel ristretto perimetro del possessorio ». 
Ma è deplorevole che essa abbia così decisamente 
chiusi gli occhi per non vedere il nuovo aspetto , 
che la causa aveva assunto innanzi al magistrato 
di rinvio. Quando la qualità del possesso si a ttin
geva dal titolo scritto del 1829, ed il titolo veniva 
attaccato con una forte eccezione di prescrizione , 
allora poteva con qualche fondamento sostenersi la 
necessità di esaminare fu n d itu s  le ragioni delle 
parti e di valutare plenariamente il titolo. Ma , se 
dal nuovo punto di vista , cioè da quello della in
versione, il ius aedificandi non veniva affatto in di
sputa; se si tra ttava  soltanto di valutare il posses
so oltre annale contrario a quel d i r i t to , ossia il 
possesso iniziato a die contradictionis, noi non sap
piamo comprendere davvero come la causa , posta 
in tali termini, implicasse ricerca di diritti, e non 
fosse invece perfettamente circoscritta nei confini 
della giurisdizione possessoria.

Resterebbe da ultimo a confutare l’altro errore 
che il completamento del muro fosse di ostacolo 
a l l ’ammissibilità della manutenzione promossa entro 
l’anno. Ma ce ne dispensa la mancanza assoluta di 
ragioni da combattere. E diremo so lam en te , che 
non è serio fare del diritto romano l'uso che ne fa 
la riportata sentenza. Col suo sistema di frammen  
tizzare i fram m en ti, è facile invocare il D. R. a so
stegno delle opinioni più assurde. E così la legge 
2., § 2, Dig. De interd., 43, 1, entra per nulla nella 
quistione; essa riguarda un interdetto speciale , de 
itinere reficiendo , il quale richiedeva, oltre al pos
sesso, anche la prova della proprietà: proprietatis 
causam continet. E la L. 1 § 1 e 7 , Dig. De operis 
novi nuntiatìone, 39, 2, dice, che la nuntiatio a rr iva  
troppo tardi per le opere già complete , contro le 
quali voglionsi invece i mezzi restitutorii; ma non 
esclude che fra questi mezzi ci sia anche Yuti pos- 
sidetis. Il testo che risolve la quistione è la L. 3. 
§ 9 Dig. Uti possidetis , 43, 17, e da questa si ap
prende che, anche per D. R. , YU. P . avesse fun
zioni recuperatone del possesso. Ivi è detto « si vi- 
cinus meus in parte in pariete meo tectoria habeat
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et in parte suo , idi possidetis mihi efficax est u t ea 
tollere compellatur ».

F r a n c e s c o  d e  V i t o

Azione pauliana  Estremi  Cessione j r a  coniugi.
All’utile esperimento di questa azione si deve pro

vare il concorso di due elementi: il consilium fra u -  
dis e 1’ eventus d a m n i , e sarebbe erroneo affermare 
che il primo sia senz’altro incluso nel fatto di colui 
il quale per essere pagato dei suoi crediti si faccia 
dal suo debitore , che abbia altri creditori, cedere 
l’ammontare del suo avere. Ogni creditore ha  di
ritto di provvedere ai propri interessi (vigilantibus 
jura subveniunt), anche se con ciò gli a ltri creditori 
dovessero rimanere insoddisfatti , allo stesso modo 
che non vi è mala fede nel debitore il quale sod
disfaccia a lla  propria obbligazione (1).

(Cass. Torino, 18 aprile 1883 Ann., 248; Giurisp. 
Tor., 653; Legge, II, 408; Mon, Trib., 956).

Nota  La cassazione subalp ina , applicando il 
sopra riportato principio, censurava una sentenza 
del tribunale di Milano, c h e , presumendo la frode 
in una cessione di mobili fatta dal marito alla mo
glie, aveva respinta la domanda di quest’ultima in
tesa a provare che la cessione stessa era avvenuta 
perchè la moglie aveva pagato un debito del marito 
da lei garentito.
Esecuzione mobiliare— Pagamento fa tto  all'usciere  

Efficacia.
L’usciere procedente a ll’esecuzione forzata non è 

un mandatario ad esigere per conto del creditore 
instante, ma solo un depositario delle somme che 
nelle sue mani venissero dal debitore pagate al mo
mento dell’esecuzione, o che venissero da lui diret
tamente apprese in conseguenza del pignoramento 
fattone.

In conseguenza non è liberatorio il pagamento 
che dal verbale di pignoramento risulta da lui fatto 
a ll’usciere procedente, se non in quanto le somme 
così pagate vengano poi rimesse al creditore i  
stante (2).

(Cass. Torino, 3 settembre 1883— Gazzetta dei tri
bunali, XXXI, 660.)

Albo fa llito   Cancellazione  Necessità della 
prova dei pagamenti.

Se all’ attuazione del nuovo codice di commercio 
non era ancora completamente esaurita la verifica
zione dei crediti , non possono applicarsi al falli
mento le disposizioni del codice stesso (art. 16 disp. 
trans.)

Perchè il fallito possa ottenere la cancellazione 
del suo nome dall’albo dei falliti a sensi dell’ a r ti
colo 816 cod. di comm. vigente, non basta che i pa
gamenti nell’articolo stesso indicati risultino da una 
presunzione juris, qual’ è quella risultante dal pos
sesso in cui il debitore si trovi dei titoli originali 
del credito, per restituzione volontaria fattagliene 
dal creditore (art. 1279 c. c.), ma è necessario che 
essi siano provati.

(App. Catania, 11 luglio 1883  Filanqieri, 1883 , 
p. 525.)

Nota  La Corte ha giustamente osservato che il 
fallito invano ricorre alla presunzione ju r is  stabi
lita dall’ art. 1279 del c. c. in favore del debitore 
che è possessore , per restituzione volontaria , del 
titolo originale del credito.

« Il fallito non è un debitoro come ogni altro. La 
legge non si contenta della liberazione che risulti 
da una presunzione legale, nè che si faccia al fal-

(1) V. Giurista, 1883, p. 197
(2) Contr. Cass. Roma, 1 febbraio 1883 V. Giurista, 1883 

p. 118.

lito o a chi per esso la restituzione del titolo in qua
lunque modo ottenuta, ma esige l’intero pagamento 
dei crediti. Perfino il socio di una società fallita . 
che ha ottenuto un concordato particolare, non può, 
secondo l’art. 834, ult. capov., ottenere il provvedi
mento indicato nell’art. 816, se non provi che tutti 
i debiti della società fallita siano stati pagati in ca
pitali, interessi e spese. Ed in vero, se potesse valere 
l’accordo tra  creditore e fallito, lo spirito della legge 
sarebbe frainteso, e la cancellazione del fallito dal
l’albo, che costituisce implicitamente la rivocazione 
della sentenza dichiarativa del fa llimento,'sarebbe 
concessa indirettamente dai creditori. Ciò che è as
surdo e testualmente disdetto dal citato art.  816, ed 
anche dall’ art. 839. »

« Nel fallimento vi sono interessi privati ed in
teressi pubblici a garentire. L’adesione unanime di 
tutti i creditori, anche l’accordo della sola maggio
ranza di essi, fa cessare nello interesse privato lo 
stato di fallimento, e mette fine alla procedura. Ma 
non fa però cessare gli effetti della dichiarazione di 
fallimento, che si riferiscono a l l’ordine pubblico; tra
questi, principale è quello che il cessato codice di 
comm. avea scritto negli art. 561 e 31 , e che ora 
il codice vigente ha sanzionato con l’art. 697, dando 
la massima pubblicità a tale specie di capitis dim i
nuì io. »

Parte III.

Giurisprudenza penale
Adulterio   Separazione personale.

Il marito può querelare di adulterio la moglie an
che per fatti posteriori a lla  dimanda ed alla sen
tenza di separazione (3).

Nè la domanda di separazione può considerarsi 
come esercizio di quell’ azione civile che, a norma 
degli art. 1 e 7 del cod. di proc. pen, impedisce a lla  
parte lesa nei reati di azione privata di promuovere 
il giudizio penale (Cass. Firenze, 2 maggio 1883  
Legge, II. 665 — Foro it., 1883, II, 433  Ann. I, 2,
54  Riv. Pen., XVIII, 92  Sinos. Giurid. a. 482).

[Sotti— Questa è la dottrina quasi universalm ente 
accettata, e la cassazione toscana l’ha ripetute volte 
affermata. Alcuni insigni scr it to r i ,  tra  i quali il 
dotto G i u l i a n i , hanno osservato che «.  la punibilità 
dello adulterio ha il suo principale fondamento nella 
incertezza della prole , nel pericolo che al marito 
sovrasta di alimentare figli non suoi, nel pregiudizio 
dei figli legittimi e nel rallentamento dei vincoli di 
famiglia ; laonde, tutti codesti pericoli essendo e l i
minati mercè la legale separazione, sembra ces
sare ogni ragione della punibilità ». Ma a ciò si 
risponde che la separazione personale, non rompendo 
il vincolo del matrimonio, ne lascia sussistere tutti 
gli effetti e non porta alcun attentato ai diritti e 
doveri dei coniugi (V. Z a c h a r i a e , II, 323  T o u l l i e r ,
II, 780 D u r a n t o n  , II, 633  V a z e i l l e  , I I ,  588 ed 
altri). Ciò posto, è logico e conseguente che al ma
rito competa il diritto di querelarsi dell’ adulterio 
della moglie per fatti posteriori alla separazione , 
dacché questi sono capaci tuttavia di recar offesa 
al vincolo matrimoniale non distrutto ed alla mo
rale, e possono far danno ai figli legittimi, potendo 
il coniuge adultero rimanere obbligato agli alimenti

(3) V. C a i j m i g n a n i , Istituzioni  Id. Elementi  C a r r a r a , 
Programma, 3 1882.

Conf. Cass. Torino, 23 aprile 1874 [Ann, V ili, 141) Cass. 
Firenze, 16 giugno 1877 (Ann., XI, 194).
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in favore dei figli adulterini nel caso previsto dal- 
l’art. 193, n. 3 cod. civ.

Alcuni altri scrittori, come il Lucchini (R iv. Pen. 
X, 223), osservano che la teorica sostenuta dalla cas
sazione toscana è in aperta contraddizione colla nota 
m assim a « electa una via, non datur recursus ad al
teravi », sanzionata dall’ art. 7 cod. proc. pen. Ma, 
a prescindere da tutte le ragioni opposte dalla cas
sazione toscana a tale argomento, noi crediamo che 
si possa allegare la disposizione de ll’ art. 7 detto 
cod. nel solo caso che il marito, dopo di aver chie
sta inr>anzi al magistrato civile la separazione per
sonale per adulterio della moglie , intendesse pei 
fatti medesimi dare adito a l l ’azione penale. Ed in 
questo caso la logica , la scienza ( Dalloz , Reper- 
toire, 265 Lucchini e Manfredini, Dizionario, IV,
55  Chauvea et Hèlie , Thèorie , c. XIII), la giu- 
reprudenza (V . Cass. N apoli ,  10 nov. 1879 Riv. 
Pen. XI, 360) e la tassativa disposizione dell’art. 7 
citato rendono inutile qualunque quistione. Trattan
dosi però di fatti posteriori alla  dimanda ed alla  
sentenza di separazione , il caso è interamente di
verso, e non trovano applicazione la massima electa 
una via ecc. nè l’art. 7 del codice di procedura.

Aggiungiamo che, quanto a lla  facoltà di proporre 
la querela per adulterio dopo domandata la separa
zione, il cod. francese (art. 140), quello delle due 
Sicilie (art. 226), ed il dritto canonico accordavano 
il dritto al marito di domandare la reclusione della 
moglie adultera in una casa di correzione , e che 
perciò in F ranc ia  ed in Piemonte, in Toscana ed in 
Napoli, prima dell’attuale codice, si riteneva che il 
marito avesse, coH’esperimentare la sola azione per 
separazione, rinunciato a quella penale, cosicché la 
reclusione, che era in sua facoltà di domandare, era 
veramente una pena.
Falsa testimonianza  Ritrattazione  Diminuzione

di pena  Sezione d'accusa  Corte d'appello 
Danno materiale e morale.
Il testimone falso nel periodo istruttorio , che si 

ritra tt i ,  non ha  diritto a l la  diminuzione di pena se 
la ritrattazione avvenga quando si sia ultimalo il 
processo contro il principale imputato ed istituito 
a carico di lui il procedimento di falso. (Cass. Na
p o l i  23 luglio 1883  Legge, 1884, 95  Riv. Pen., 
XVIII, 444).

 Il dibattimento, nel cui corso si è renduta la 
testimonianza arguita  di falso, intendesi chiuso an
che pel rinvio della causa principale a udienza in
determinata.

E però, se il tribunale , cui dalla sezione di ac
cusa fu rinviato il testimone falso , lo abbia con
dannato , la corte di appello non può , senza com
mettere eccesso di potere e violazione della legge, 
rinviare il giudizio a l l’esito della causa principale. 
(Cass. N apo li 6 ottobre 1883  Foro it. , I I ,  422).

 Il pregiudizio , che la ragione penale richiede 
nel reato di falsa testimonianza, può essere costi
tuito tanto dal danno materiale che da quello mo
rale. (a) (Cass. Roma  8 genn. 1883  Legge, 1883, 
569 — Foro it, 1883, II, 28).

fto ia  (a)  Si era proposta alla cassazione romana 
la nullità di una sentenza di condanna per falsa 
testimonianza in giudizio civile, adducendo il mo
tivo che le false dichiarazioni incriminate non a  
vevanp prodotto, per le leggi civili del tempo in 
cui furono fa tte ,  alcun effetto giuridico, e quindi 
alcun danno. La cassazione respinse il ricorso os
servando che la teoria generale del falso non è ap

plicabile alla falsa testimonianza, intercedendo so
stanziale differenza nella rispettiva obbiettività giu
ridica ; e che anche il danno m o ra le , riguardo 
alla fede pubblica, alla pubblica giustizia ed alla 
riputazione di chi pel mendacio rimane sino a lla  
sentenza del giudice sotto il peso del sospetto che 
abbia voluto riscuotere una seconda volta, deve co
stituire il pregiudizio richiesto nel reato di falsa 
testimonianza.
Stampa   Giornale illustrato   Diffusione dello scrit

to  Complicità  Pubblico M inistero o querelante.
 Il gerente di un giornale illustrato, il quale o  

metta la consegna di una copia del giornale all'uf
ficio del pubblico ministero 24 ore prima che esso 
giornale sia posto in circolazione, contravviene alle 
disposizioni della legge sulla stampa 26 marzo 1848, 
perchè l’art. 51 di essa è redatto in termini così 
comprensivi da riferirsi anche ai giornali e perio
dici illustrati che contengono pure degli scritti. (Cass. 
Torino 20 giugno 1883  Giurisp. It. 1883, II, 254).

 Poiché la contumelia mediante scritto si con
suma allorché lo scritto viene divulgato (1), la dif
fusione degli stampati o scritti diffamatori è puni
bile anche in colui che , pur non essendo 1’ autore 
dello scritto, dolosamente lo divulga, rendendosi per 
tal fatto coautore del reato stesso, punibile a senso 
dell’art. 28 della legge sulla stampa, 26 marzo 1848 (a). 
(Cassazione Firenze 17 febbraio 1883 Id . II. 210).

 Sia l’azione penale pei reati di stampa eserci
tata dal pubblico ministero di ufficio, sia dal que
relante, devono sempre , a pena di nullità , specifi
carsi le provocazioni , gli insulti, le offese , gli ol
traggi contenuti nello scritto incriminato. (Id.  id.).

 La diffamazione, o ingiuria determinata, com
messa col mezzo di giornali , va annoverata fra i 
reati di stampa, e quindi, non essendo compresa tra 
quelli indicati nel num. 6 dell’art. 9 c. p. p., r ien tra  
nella esclusiva competenza del tr ibunale , nè per 
circostanze attenuanti può esserne rinviato il giu
dizio al p re to re , ostandovi la eccezionale sanzione 
racchiusa nel num. 1 al. dell’art. 11 del codice sud
detto. (Cass. Napoli — 13 febb. 1883  Ann. 1, 2, 52).

ftT«»*a(a) Se si fossero ritenuti il banditore, l’espo
sitore o il venditore siccome complici sempre ed 
indeclinabilmente , si sarebbe sancita la più grave 
delle ingiustizie ; poiché spesse volte , anzi ordina
riamente , il venditore o l’ espositore non è, come 
osservava acconciamente M. Le R oyer al Senato 
francese, qu un instrument d'expansion. I l  accomplit 
une fonction èquivalente à celle de la locomotive qui 
traine les wagons de dèpèclies sur le chemin de fe r .  
Ma quando l’espositore o il venditore non si è limi
tato al solo atto inerente al suo mestiere, ma inve
ce ha  congiunto al fatto m ateriale della distribu
zione, della esposizione o della vendita l’animo di 
delinquere, ed è concorso per tal m aniera  a lla  com- 
messione del fatto delittuoso, anzi ha  operato in modo 
che per mezzo suo il reato si consumasse; 3 giusto 
che sia ritenuto complice di tale fatto e venga pro
porzionatamente punito. Per consenso di tutti i cri  
minalisti , aggiungeremo col C a r r a r a ,  il momento 
della consumazione di questo reato non sta nello 
scrivere o nello stampare , ma nel divulgare ; co
sicché il vero autore del reato non è già chi scrisse 
il libello, ma chi lo divulgò: e mentre chi lo scrisse 
può ancora d ichiararsi innocente , non lo può chi 
scientemente lo diffuse.

(1) V. Giurista, 18SS3, p. 96 e 208.

Àvv. Cav. Andrea De Leo  F . A . Acconcia  Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 F e b b r a i o  1884 N um. 3.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c ©  dn© volt© al i n © s o

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

§ b)
Sulle circostanze aggravanti dell omicidio volontario.

I. F a r e m o  sempre per sommi capi le nostre os
servazioni.  Quello che può formare m ateria di un 
libro, d irem o in poche linee. Sono semplici appunti 
i nostri e nulla più.

Moltissiimo, a mó d’esempio, dovremmo e potrem
mo dire ssulle aggravanti o qualificazioni degli omi
cidi. Riassumeremo.

II. L ’a r t .  326 si occupa, secondo la relazione Za  
n a r d e l l i , delle circostanze aggravanti dell’omicidio; 
1’ art.  327 delle circostanze che qualificano l’omici
dio. Gli u n i  e gli altri sono omicidi qualificati , e 
bene van definiti con un nome solo; ma non faccia
mo quistione di p a ro le , che la via lunga ne so
spinge.

III. L ’ a r t .  326 punisce colla prigionia da 21 a 25 
anni ( c o l la  condizione che questa pena non possa 
ap p l ica rs i  nel minimo) chi commette un omicidio 
vo lon tario  sulla persona;

a) Del coniuge;
b) Del discendente o del figlio naturale legalmente 

riconosciuto;
c) Del fratello  o della sorella ;
d) Del padre, della m adre , o del figlio adottivo,

o degli affini in linea retta;
e) Di un  senatore , deputato , pubblico ufficiale o 

a l t r a  persona legittimamente incaricata di un pub
blico serv iz io ,  ovvero di un a rb itro ,  per ito ,  inter
prete o testimone nell’esercizio delle loro funzioni,
o per caiusa delle medesime, attuali o cessate.

f )  Di u n  infante non ancora iscritto nei registri 
dello s t a t o  civile ed entro i primi cinque giorni dalla 
sua nasscita;

g) Adoperando sostanze venefiche;
li) Adoperando gravi sevizie;
i) P e r  preparare, facilitare o consumare un altro 

reato, benché questo non sia avvenuto; ovvero per 
ce lare u n  reato o sopprimerne le tracce o le prove, 
salvo il disposto nel numero 5 dell’ articolo 327 e 
l’ applicazione delle norme sul concorso di reati e 
di pene.

L ’ a r t .  327 dispone di doversi applicare la pena 
de l l’ ergasto lo  a chi commette un volontario omi
cidio

a) Sulla persona dell’ ascendente legittimo o del 
g en ito re  naturale , quando la filiazione naturale è 
s ta ta  legalmente riconosciuta o dichiarata;

b) Con premeditazione;
c) P e r  solo impulso di brutale malvagità;
d) P e r  mezzo d’ incendio , inondazione , sommer

sione <e di altri delitti di pericolo comune;
e) P ier servire di mezzo ad uno dei delitti di fur

to , r a p i n a , estorsione e ricatto nell’ atto in cui 
v en g o n o  commessi, od immediatamente dopo per 
t r a s p o r ta re  la cosa sottratta o per procurare la im

punità al colpevole, ovvero per non aver potuto rag
giungere l’intento propostosi.

I V .  Questi due articoli corrispondono agli arti
coli 321 e 322 del progetto Z a n a r d e l l i , agli art. 364, 
365, 366, 367 e 368 del progetto V i g l i a n i , 523 a 533 
del codice penale in vigore , 348 a 353 del codice 
napoletano del 1819, agli art. 296 e seguenti del co
dice francese.

V. Già dicemmo che il progetto del nuovo codice 
contiene un gran pregio , ed è quello di definire i 
reati colle circostanze aggravanti o di scusa che 
ne accompagnano l’apparizione, evitando così incer
tezze , confusioni , sentenze contraddittorie , errori 
giudiziarii. Non ci è sembrata conveniente perciò 
la eccezione che si è fatta per la premeditazione. 
Bisognava definirla , principalmente perchè l'affer
mazione della stessa mena a lla  più grave delle pene 
riconosciuta col progetto, l’ergastolo.

Abbiamo voluto studiare ed indagare le ragioni di 
questo silenzio, e le abbiamo rinvenute nella dotta 
relazione scritta dall’on. Z a n a r d e l l i .

Egli dice che , consultando i codici , che vigono 
in Italia, in Europa e in altre nazioni fuori d’Euro
pa, la definizione sulla premeditazione si presenta 
varia, incerta, incompleta, contraddittoria, sì da non 
ravvisare due definizioni in due codici identiche. 
Nelle commissioni legislative egli, o presente o stu
diando i verbali, ha  scorto che i componenti delle 
medesime non aveano potuto mai accordarsi sopra 
una determinata forinola.

Ad evitare quindi nuove disquisizioni e nuovi dub  
bii, ha  creduto rimettersene a lla  coscienza dei giu
dici togati e popolari , sicuro che il nomen ju r is  
« premeditazione » sarà  ben compreso da tutti.

Noi invece osserviamo che il rimedio è stato peg
giore del male.

I codici non si scrivono per gli uomini dotti, ma 
per tutte le classi della società.

Un grave difetto crediamo abbia il progetto, che 
stiamo disaminando, ed è la soverchia brevità. Que
sta è degna di plauso quando non offenda la chia
rezza. 11 progetto S a v e l l i Z a n a r d e l l i  parrai meriti 
il rimprovero di O r a z i o . Spesso, nel corso della no
stra disamina , ci occorrerà di lamentare una bre
vità, che rende oscuri i concetti.

Dopo le dotte monografie pubblicate in Italia e 
fuori sulla premeditazione, dopo le opere del Nico  
l i n i  e del C a r r a r a  , per tacere di mille altri , non 
dovea riuscir malagevole pria a ll’on. Z a n a r d e l l i  e 
poi al S a v e l l i , esimii giureconsulti, di stabilire in 
una definizione breve, ma succosa, i caratteri essen
ziali della premeditazione. In tal guisa si sarebbero 
ben gravi inconvenienti evitati e l’arbitrio del ma
gistrato , che vuol essere sottoposto a certi limiti 
dalle civili legislazioni, non sarebbe rimasto scon
finato.

Lasciamo i magistrati togati. Essi, ricordando quel
lo che appresero nella scuola, quanto fu obbietto di 
loro studi e mature elucubrazioni, evocando l’ombra 
del N i c o l i n i , potranno saper affermare quando esi
sta o debba escludersi la premeditazione. Il guaio è 
pei magistrati popolari , i quali , per giunta , sono 
chiamati dal vigente codice di rito penale a giudi
car le cause di alto criminale , mentre la potestà
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dei m agistrati togati è circoscritta al giudizio sulle 
cause correzionali.

I magistrati popolari o giurati appartengono o , 
meglio, dovrebbero appartenere alle classi intelli
genti e istruite della società; ma non a quella uni
camente dei cultori del diritto o dei giureconsulti. 
Dimandate a l l’ingegnere, bravissimo nello esercizio 
della sua professione: Che cosa è la premeditazio
ne ? e quegli vi riderà sul viso o vi crederà un 
matto da catena.

L’on. Z a n a r d e l l i , sollevandosi ad un ideale , no
bile assai , ma che sta ancora molto lungi da noi, 
crede nella coscienza giuridica del popolo italiano, 
crede che tutti i suoi concittadini sappiano il codice 
penale come lui. Dico così, perchè non basta colti
vare mezzanamente il diritto p j r  comprendere che 
cosa significhi giuridicamente « premeditazione » ; 
ma bisogna avere buoni studii e positivi per saperne 
con esattezza i fattori o i precisi elementi di diritto. 
V’ha, di vero, in Italia taluni, che la pretendono a 
giuristi , i quali osano affermare che non è lecito 
parlare di aguato e di prodizione come circostanze 
aggravanti di propria indole, dacché, o nel verifi
carsi l'uno, o l’altra , si ha la premeditazione. Sicché 
per costoro omicidio proditorio o con aguato o con 
premeditazione valgono la medesima cosa.

Or se questo avviene per coloro che coltivano il 
diritto, facile è supporre quello che avverrà  pei giu
rati, chiamati a decidere della libertà per tutta la 
vita , che è più della vita istessa, di una creatura 
di Dio.

Ma v’ha di più. Per quelli che non hanno fatto 
attento esame sugli elementi , che costituiscono la 
premeditazione , riesce agevole confondere 1’ omi
cidio frigidoque pacato animo , o , come dicesi , a 
sangue freddo , coll’ omicidio premeditato. Uomini 
rispettabili , egregi cittadini e professori , ma non 
giuristi , in vista di un eccidio commesso con ani
mo pacato e con ferocia, diranno che l'omicidio fu 
premeditato, confondendolo coll’ omicidio sem plice, 
che può originare non solo dall’impeto, ma da ani
mo deliberato.

Ebbene: in questo caso, a parte la rispettabilità, 
l’onestà, la intelligenza dei giudicanti, un grave er
rore giudiziario sarebbe compiuto, e un cittadino , 
invece di 21 anno o di 25 al massimo di prigionia, 
sarebbe condannato allo ergastolo.

E, di questo passo procedendo, quanti, non giuri
sti , sanno che non ogni idea vaga di uccidere ba
sti per metter su la premeditazione; m a ,  a ritener 
questa, occorra un’ idea precisa , una immagine del 
delitto ben contornata; non la solo volontà di commet
terlo, ma una volontà riflessa, meditata, premeditata? 
Quanti sanno che non basta la sospensione dell’ a- 
nimo, in atto ch ’ei delibera, ma è necessaria la de
terminazione, come dice il N i c o l i n i , irrevocabilmente 
fissata pria dell’azione?

Quanti sanno che non tra la idea , ma tra  il di
segno di uccidere e la uccisione in conformità del 
disegno occorra un intervallo nel quale si compiano 
atti estranei non inerenti al disegno omicida; il che 
prova la maggiore m alvagità dell’agente, coni' egli 
abbia carezzata, perfezionata e non ripudiata la idea 
truculenta di uccidere un uomo?

Non andiamo più oltre. Quanto abbiamo detto è 
sufficiente per provare che il legislatore, nel com
pilare il nuovo codice penale del regno d’ Italia , 
dovrà con elementi di fatto definire la premedita
zione , correggendo alquanto quella definizione che 
esiste nel codice penale in vigore.

VI. E giacché ci troviamo in carreggia ta  nel de
plorare omissioni, deploriamo pure che nulla siasi 
detto col progetto sulle aggravanti della prodizione 
e dell’ aguato e sull’omicidio che la legge del 1808 
e quelle del 1819 ben prevedevano, detto homicidium

innoxii prò noxio, o, come bellamente lo chiama il 
P e s s i n a , La vendetta sull’innocente.

Noi crediamo che il codice albertino del 1839 e 
quello del 1859 abbiano fatto notevolmente progre
dire la scienza penale quando , seguendo le norme 
stabilite dal codice francese del 1810, riconobbero 
la esistenza di tre circostanze aggravanti dell’omi
cidio, cioè, la premeditazione , la prodizione e 1’ a  
guato , determinandone i caratteri  comuni ed i di
fferenziali. Errò il codice del 59, giusta il con
corde avviso degli esimii giureconsulti chiamati 
nel 1861 a rivederlo , sol quando statuì la pena 
istessa tanto per chi uccideva con premeditazione, 
quanto per chi uccideva con predizione o aguato ; 
errò quando con un vocabolo b a rb a ro , assassinio, 
volle significare l'omicidio o con aguato, o con pre
meditazione , o con prodizione.

VII. Evidente è la differenza fra queste tre circo
stanze, che aggravano l’omicidio.

Chi uccide premeditatamente deve aver formato 
il disegno di uccidere: fra il disegno e l’ uccisione 
l 'agente deve divagare ad atti estranei, che non lo 
fanno rifuggire dalla idea del delitto. Il sonno , il 
p ra n zo , le carezze di un figliuoletto , i dolci am
plessi di una consorte affettuosa , 1’ esercizio del 
proprio ufficio, la preghiera non lo allontanano dalla 
idea ben precisa, formata nella mente, del delitto, 
che andrà  a compiere ; il sì e no non gli tenzona 
più nel pensiero ; gli sta dinanzi la vittima desi
gnata; prevede che per opera sua di breve da quelle 
vene spiccerà sangue , il cuore sarà  traforato , la 
testa sarà staccata dal busto, il padre lascerà nella 
miseria e derelitti i suoi figli, la sposa sarà  vedo
vata di affettuoso consorte , il padre perderà un fi
glio carissimo; ed ei si compiace di tanta  ruina, ed 
ei aspetta luogo e tempo per colpir giusto e per pro
curarsi, se possibile , la impunità. Se quest’ uomo , 
in tali condizioni morali, ammazza, non m erita pietà, 
compie un delitto superiore a tutti gli altri, è mille 
volte malvagio. Bene la legge lo danna per sempre 
alla galera.

Non avviene lo stesso per chi uccide con aguato
o con prodizione.

Chi uccide con aguato ha  potuto poco prima es
sere stato offeso dalla sua vittima ed avere l’animo 
ancor bollente d’ira e di sdegno; non ha formato 
il disegno di uccidere , ma basta la intentio necan- 
di. Commette un fatto più grave dell'omicidio sem
plice per l’aum entata sua quantità politica , per la 
minorata difesa della vittima; ma fra l’idea di ucci
dere e 1’ azione o non vi sono stati atti estranei o 
la idea non ebbe mai la importanza di un disegno. 
In questo caso il reato è un poco più dell’omicidio 
semplice; ma non è a confondersi coll’omicidio pre
meditato.

Valgano su per giù le medesime considerazioni 
per l’aggravante della prodizione.

Dopo ciò osserviamo che, se ha fatto bene il le
gislatore nel dannare all’ ergastolo chi uccide con 
premeditazione, dovea tener presente la condizione 
di chi uccide con aguato o con prodizione. Si può, 
di vero, considerare allo stesso modo tanto la con
dizione giuridica di chi si provvede di un’ a rm a , 
anche col pensiero di uccidere, incontra l’avve rsa
rio, provoca con lui un alterco e l ’ammazza, quanto 
quella di chi aspetta dietro una folta boscaglia la 
vittima e nel vederla passare senza alcun sospetto, 
senza che quella possa dare un grido solo di a l la r
me , senza poter parare i colpi letali , le esplode 
contro un’ arm a da fuoco e la riduce cadavere?

L’evento è sempre quello; ma potea non avvenire 
se 1’ uccisore non avesse aspettato, se non si fosse 
nascosto. La scossa nella società all’apparizione 
dell’ omicidio con aguato è certamente superiore a 
quella prodotta da un omicidio semplice.
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Più e non meno è a dire per l’omicidio con pro
dizione.

Quando con r ig ir i ,  male a rti ,  scellera ti  artifizii si 
trae nelle insidie la v ittim a infelice e si sacrifica, 
mentre 1’ ucciso non avea motivi per diffidare del- 
1’ uccisore; si compie tale un delitto che si appros
sima di molto a l l ’omicidio prem edita to.

Sicché , a voler graduare  le a g g rav an t i  , dando 
sempre il primo posto a lla  prem editazione, dopo di 
questa dovrebbe esser m essa la prodizione e poscia
1 aguato.

Concludiamo adunque questa par te  col dire che 
male si è fatto col progetto punendo colla  s te s sa  
misura tanto l’omicidio volontario  semplice, quanto  
l’omicidio con aguato o prodizione.

Vili. E finalmente, ripetendo qui un voto espresso 
dal P e s s i n a , non sappiamo com prendere il motivo del
la soppressione dell’omicidio innoxii prò  noxio, o della 
vendetta sull'innocenle, o d e l l ’ omicidio per vendetta  
trasversale, secondo il C a r r a r a . P areg g ia re  questo 
omicidio ad un altro  semplice , consum ato per una 
causale determinata, è un g rave  erro re ,  è sbag l ia re  
in quella proporzione, che deve essere la norm a in
defettibile  del legislatore.

Un uomo, un buon cittadino, un amico, a l la  v is ta  
di due persone , che vogliono ferirsi o am m azzars i ,  
corre come paciere, interpone la  sua opera  d ’amico, 
di conciliatore, prega, r ip rega  perchè i contendenti  
depongano le a r m i , non si d is truggano  a vicenda, 
non perdano la loro l ib e r tà ,  ed è ucciso n e l l ’ eser
cizio del suo nobile ufficio o per causa  del medesimo 
da uno di quei contendenti che refrenò, o che vole
va refrenare nello sfogo de l l ’odio, de l l’ira , o giusta,
o bestiale. Quale pena dovrà  essere a s se g n a ta  a l
l ’autore di sì grave de lit to?  È g iu s to ,  è morale  
che gli si dia la pena m edesim a che va inflitta a 
chi uccide un suo nemico, a chi uccide un suo of
fensore, a  chi per una causa quals ias i  si de te rm ina  
al delitto della uccisione? Non è in questo caso m i
norata pure la d>fesa privata; perchè la v i t t im a  non 
può aspettarsi male da chi riceve b e n e , non può 
prevedore di essere sacrif ica ta  da un suo benefica
to , mentre non offende nessuno e p a r la  invece la 
parola di pace e di perdono? Non è in questo caso, 
aggiungiamo, il dolo dello agente  assa i m aggiore , 
il suo atto supremamente feroce e brutale  ? Non è, 
anche in questo caso , il d a n n o ,  la  perturbazione 
sociale superiore a quella che der iva  dal fatto de
littuoso di un omicidio semplice?

L ’ innocente che è vittima , d irei quasi , del suo 
dovere, che da buon cittadino morì per av e r  voluto 
evitare spargimento di sangue um ano, des ta  la più 
grande pietà e un grido di esecrazione si leva con
tro il d istru ttore  di un uomo, che com piva un atto 
generoso. Lo stesso è a dire per chi, offeso dal pa
dre, sacrifica il figlio innocente ; per c h i ,  re p u tan
dosi offeso dal beneficato , uccide il benefattore  , e 
così di seguito.

Non si punisca lo autore , come per le an tiche  
leggi napoletane , pei codici del 1808 e del 1819 , 
colla pena di m orte ;  ma gli s’ infligga una pena più 
grave di quella s tabilita  per l’omicidio semplice.

Approviamo la restrizione fa tta  dei casi  del pa r
ricidio. Lo spirito della grave  leg is la t iva  disposi
zione, la sc ien za ,  la coscienza un iversa le  non eb
bero mai a p a reg g ia re  la condizione g iu r id ica  del
l ’uccisore di suo padre legittimo o n a tu ra le  con 
quella dell’uccisore di suo padre adottivo  ; quia ra
tio d ia vinculi na tura lis et sanguinis cessat in JIlio 
adoptico, qui dicitur f ih u s  f id e  et non vere et proprie . 
Scrittori italiani e s t ran ie r i  levaron sem pre  a l ta  la 
voce per protestare contro quei codici che punivano

colla m orte  chi uccideva il padre  o la m adre  adot
tivi. Il M o n s e i g n a t  scrive: « per quanto g rande sia  
il beneficio de l l ’adozione, non può esser  m ai uguale 
a  quello del dono della  v ita  , e per quanto s ia  col
pevole chi uccide il suo benefa ttore, sem pre è men 
reo di chi dà morte al proprio padre. E il C a r r a r a , 
g lo r ia  vivente d ’I ta lia ,  scrive:

« T ris tiss im o sem pre nelle m a ter ie  penali l’a rg o
mento de ll’ a n a lo g ia :  pericolosa la illazione dalle  
m a te r ie  civili a lle  m ater ie  penali : lubrico il fon
dam ento  delle leggi rom ane ; fa llace  nel caso a t
tuale per la inconcludenza di quei fram m enti  , che 
s ’ invocano a sostegno de lla  r igorosa  parificazione ». 
Bene quindi col progetto sonosi d is tru tt i  gli esor
b itan ti  effetti di una  m era  finzione g iu r id ica  e di 
un vincolo puram ente  contra ttua le .

( Continua) A n d r e a  de L e o

P a r te  I.

GIURISPRUDENZA ÀMM1NISTRÀTIV0-F1NÀNZ1AR1A

PRATICA AMMINISTRATIVA 

Tassa sull* occupazione di spazii ed aree pubbliche

L a tassa  su ll’occupazione del suolo pubblico trova 
fondamento ne ll’art .  118, num. 3, della  legge comu
nale  20 marzo 1865, col quale è d a ta  facoltà  ai co
muni, nel caso d ’insufficienza delle loro rendite , nei 
limiti ed in conform ità  delle leggi, d 'im poiia ,  pur
ché sia  un icam ente  ra g g u a g l ia ta  a l l ’estensione del 
sito occupato ed a l l ’im portanza  della  posizione.

Questa tassa  è come una specie di pigione per 
l’occupazione di una parte  del suolo pubblico la  cui 
p roprie tà  appart iene  al comune ; g iacché  l’uso che 
compete ai singoli c ittadini consiste nel libero pas
saggio  , e non g ià  ne ll’occupazione del suolo con 
banchi e bo t teg h e ,  merci e simili. Quindi il per
messo di occupare il suolo pubblico si deve chiedere  
aH 'am m inis traz ione  comunale, la quale non può ac
cordarlo, se non mediante  un corrispettivo. Del re
sto queste occupazioni hanno  sempre un c a ra t te re  
di p reca r ie tà ,  per  cui si possono fa r  cessare  quando 
che sia  (1).

È questa  una v e ra  imposta nel senso filologico e 
legale  ? Sembra di no, im perocché essa  non è a ltro  
se non un corrispettivo  di un servizio reso, di un 
favore concesso dal comune al privato , e quindi 
una  contribuzione speciale (tassa) agg iun ta  a quella  
genera le  ( im posta) , come il pedaggio che si paga 
da chi r isente  van taggio  diretto e par t ico la re  , 
senza il c a ra t te re  della  obbligatorietà e della  preesi
stenza  della  m a te r ia  imponibile, che deve necessa
r iam en te  avere  l’imposta, come insegnano  i cultori 
della  scienza finanziaria; epperò siamo d’avviso che 
la  ta ssa  in paro la  si può a ragione c h iam are  dritto , 
come l’ a ltro  de ll’affidamento dei banch i pubblici.

Ed infatti  il B o c c a r d o  ( Economia politica  ) dice 
che il tr ibuto è quella porzione di ricchezza  p r iva ta  
che prende il governo per adem piere  ai suoi obblighi 
verso la  società.

Ma qui il comune non piglia  nu lla  della  r icchezza 
pr iva ta ,  bensì richiede un corrispettivo  pel suolo pub
blico, di cui perm ette  l’ occupazione, in compenso 
delle spese di m anutenzione del suolo stesso (2).

Bene quindi dice il C e r e s a  ( 3 )  che la ta s sa  in pa

ti) A c c a m e   Del D ritto com. p .  76. la  cui sentenza è r iferita  i n  segu ito .
(2) Questa definizione non è am m essa d a lla  Corte T orinese  (3) /  Comuni e le ta sse  locali.
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ro la  c ircoscr i t ta  per sua n a tu ra  dai confini di quel 
servizio, da  cui sorge, non può fo rm are  un cespite 
d’im posta  ta le  da essere, non che la  base, neppure 
un poderoso sussidio di un bilancio com unale . Essa 
deve form are  un’e n t ra ta  del comune, e n t ra ta  tanto 
più logica e g iusta  che è p ag a ta  vo lon tariam ente  
in contraccam bio  di un servizio rea le . A questo ti
tolo deve t ro v a r  posto nel bilancio; nessun comune 
la  deve poter omettere, nè potrebbe a g g rav a re  col
l’im posta  la  g e n e ra l i tà  dei c it tadini di tu tta  quella 
parte  che può ven ir  t r a t ta  da quel cespite d’ en
tra ta .

Ma essa  s a rà  ben lungi dal poter b a s ta re  ai bi
sogni dei b ilanci com unali ,  nè si h a  da tenerne con
to che per r ig u a rd i  economici e di equità, non per 
rispetti  f ìnanziarii.

*

*  *

A pplicazione della tassa. Può estendersi  questa 
ta ssa  a tutti  gli spazii pubblici o soggetti a  servitù  
pubblica, come le piazze, le vie , i portici di pub
blico passaggio  e le tende infisse al suolo o sospese 
a l  muro sui banconi.

Sogliono tu t tav ia  andare  esenti le occupazioni fatte  
dalle  sporgenze delle ve tr ine  e dei banchi ad iacen ti  
a l l ’ingresso  delle botteghe e dei negozi. (Ist. Min. 
Fin . 10 settem bre 1865 A s t e n g o  e M a r t i n o   D a
zi ed imposte corri, p. 207).

Sebbene le piazze, i fo r i  boari e le s trade  se rv a
no ad uso di tutti , pure i comuni hanno  dritto  di 
im porre  una  ta ssa  per l’occupazione di quei spazi: 
e questa occupazione non im porta  che sia  perpetua
o solo pe rm anen te  per un dato tempo, come in oc
casione di fiere, m a  può benissimo essere  s a l tu a r ia  
ed accidentale . Quello che im porta  è che la  tassa  
sia , come vuole la  legge, ra g g u a g l ia ta  a l l ’estensione 
del sito occupato ed a l l ’im portanza  della  posizione. 
(Dee. P refetto  Verona, 24 luglio 1868 M an. degli 
am m ., 1869, p. 238).

*  *

Scopo e concetto della tassa. Se, in tesa  a l la  le tte ra  
la  disposizione dell’ a r t .  118, num . 3, può indurre  
nel concetto che il cespite di rend ita  com unale  per 
occupazione di suolo pubblico sia un fitto  dipendente 
da  locazione, g iusta  l’a r t .  1569 cod. civ., tu t tav ia  ben 
considera ta  nel suo spirito im porta  che con essa  il 
leg is la to re  h a  voluto s tab ilire  una  v e ra  e propria  
ta s s a , e non g ià  solo accordare  facoltà  ai comune 
di locare  par te  del suolo pubblico; m en tre  questo è 
fuori commercio ed ina l ienab ile  finché du ra  la  sua 
destinazione.

11 fondamento della  suddetta  tassa  è invece il 
comodo recato  al cittadino che trova  di poter con 
più fac ili tà  e van tagg io  com prare  e vendere le der
ra te  in luoghi pubblici e ada tt i  a l l ’uopo ; e quindi 
m a te r ia  imponibile non è g ià  l ’occupazione per sè 
s tè ssa  del pubblico suolo , m a  è il m aggior valore 
che la merce acquis ta  per  la c ircostanza di essere 
porta ta  al pubblico m ercato  ; nè osta che la  legge 
abbia  rag g u ag l ia to  la  ta ssa  unicam ente  a l l ’ esten
sione del luogo occupato ed a l l ’im portanza  della  po
sizione , anziché al valore della merce ; im perocché 
n e l l ’im possib ilità  di poter colpire in proporzione della  
loro quan tità  e qualità  tutte le singole m erci sul 
m ercato  (d’altronde soggette a  rapide contra t taz io
ni) , dovette il legis la tore  abbandonare  il cr i ter io  
comune del peso e della  m isu ra  per d e te rm inare  il 
valore  imponibile loro, ed a t teners i  ad a l tro  criterio  
più facile, pronto e meno vessatorio; e poiché della  
quan ti tà  di una  cosa è pur segno la  superficie che 
occupa , così la  legge, t ra sanda to  l’elemento della

(1) Conf. N ota  Min. Fin. 22. gennaio e 29 agosto  1883  
Rio. XXIV; 473 e 805.

(2) Il com une che d elib era  la  tariffa per questa  ta ssa  ba

qualità  che per le m erci della  specie to rn av a  di mi
n im a im portanzà , e guardando  al solo e lem ento  della 
quantità , adottò come cr ite rio  di m isu ra  di questa 
l’estensione del suolo occupato, e coll’a r t .  118, n. 3, 
p rescr isse  che la ta ssa  sia  ra g g u a g l ia ta  a l la  mede
sim a. (C ass .  T o r ino ,  15 m aggio  1878 R iv. A m m . 
XXIX; 522.

¥ ¥

F acoltà del comune. L ’uso del suolo pubblico non 
dà  v i ta  ad una serv itù  a t t iv a ,  per cui il municipio 
è libero, nelle  forme volute d a l la  legge, di disporne 
e di occuparlo per proprio uso e di p e rm ette rne  ad 
a l t r i  l’occupazione. (Cass. Torino , 20 m arzo 1868. 
M an., 1869, p. 190).

La  tassa  può essere  s tab il i ta  solo per il suolo di 
pubblica spe ttanza  (App. Torino 18 luglio 1883).

Base della tassa  e relative tariffe. L a  ta s sa  sul
l’occupazione di spazi ed a ree  pubbliche deve uni
cam ente  rag g u ag l ia rs i  a l l ’estensione del sito occu
pato ed a l l ’im portanza  de lla  posizione, s e n z a  r ig u a r
do a l la  d iversa  qua li tà  degli oggetti esposti ed a l
l’uso, cui il suolo è destina to  (1).

Possono pertan to  i comuni d is tinguere  le posizioni 
di m aggiore  im portanza  com m ercia le  dalle  a l tre ,  fis
sando per quelle u n a  tariffa più e leva ta  ; m a  ove 
non siavi tal d istinzione, non vi po trà  nem m eno es
sere differenza di diritto, e questo dovrà  essere  s ta
bilito in rag ione  di un tanto per m etro  quadra to  al 
giorno, al m e se ,  a l  tr im estre ,  ed an ch e  a l l ’anno, se 
occorre (2).

Possono an ch e  stab ilire  n e l la  tariffa un diritto  più 
forte pei g iorni di fiera o di m erca to .  T ra ttandosi 
di frazioni di superfìcie non è da  confondersi la metà 
di un m etro  quadrato col mezzo metro quadra to  ; 
perchè la  m e tà  di un metro quadra to  è bensì la  me
tà  de lla  superficie del m edesimo, m a il mezzo metro 
quadrato invece ne è soltanto il quarto  (M in. Fin.
10 se ttem bre  1865.  M an., 1865, p. 829,

Quando m an ca  una  tariffa specifica per le oc
cupazioni di suolo pubblico conviene d is t inguere  il 
caso in cui s ia  s ta ta  data  nei modi di legge all au
to r i tà  m unic ipa le  la facoltà di ra g g u a g l ia rn e  essa 
le proporzioni entro certi l im iti a l le  va r ie tà  dei s in
goli casi, e il caso in cui ta le  faco ltà  non sia  s ta ta  
concessa.

N ella  p r im a  ipotesi la  tassa ,  quale fu d e te rm ina ta  
d a l l ’a u to r i tà  competente , dev’essere  r isp e t ta ta ,  sen  
zachè sia  luogo ad a ltre  indagin i sugli e lem enti  a- 
s t ra t t i  o concreti onde la  si dovrebbe com porre .

N ella  seconda ipotesi, m ancando  a l l ’ a m m in is t r a
zione pubblica il mezzo legale  di a t tu a re  la  ta ssa ,  
de te rm inando la ,  dovrebbe resp ingers i  come illeg it
t im a  la tassa  r ich ie s ta  in m isu ra  a rb i t r a r ia m e n te  
de te rm in a ta .  (Cass. R o m a ,  6 dicem bre  1881. R w .
1882, p. 264). *

* *
F acoltà del comune d' im porre tu tte  le tasse od in  

parte   Non è l im ita ta  ai comuni la facoltà  di pro
cacc iars i  i mezzi necessari  a  soddisfare  ai loro im
pegni collo s tab ilim ento  di a lcune  od anche  di tutte 
le tasse  consentite  d a l la  legge com unale  e da lle  leggi 
speciali posteriori : e quindi non si può p re tendere  
che il municipio non possa im porre  co n tem poranea
m ente  la  p r iva tiva  dei banchi pubblici in occasione 
di fiere e m ercati  e la tassa  per 1’ occupazione di 
spazi ed aree pubbliche (Cons. sta to , 24 die. 1879, a  
dottato.  M an., 1880, p. 71.)*

*  *

S p a zi ed aree private per f e r e  e mercati. Le fa

sta  che sta b ilisca  un tanto per m etro quadrato, distinguendo  
e v a r ian d o , se vuole, la  ta ssa , a secon d a  delle  posiz ion i. 
(Nota Min Fin. 29 agosto  1873 R ic. X X IV ; 805).
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coltà attribuite ai consigli comunali nei rapporti di 
mercati, fiere e simili e per quanto r iguarda la de
signazione degli spazii ed aree da occuparsi , e la 
imposizione di tasse o diritti o corrispettivo delle 
occupazioni stesse, debbono circoscriversi e limitarsi 
unicamente agli spazi ad aree pubbliche, in confor
m ità a quanto dispone l’art. 118 alinea 3 della legge 
comunale.

I comuni perciò non possono proibire che un com
merciante si valga di spazi ad aree private affittate 
al medesimo per l'esercizio del suo traffico in occa
sione di fiere o mercati; ma hanno soltanto tutto il 
diritto, ed anzi 1* obbligo, di vigilare col mezzo dei 
loro agenti perchè anche in quegli spazi ed aree 
private sieno rispettati i regolamenti d’igiene e po
lizia locale. (Cass. Torino, 30 marzo 1881. M a n ., 
1881, p. 318.)

I portici di una casa si presumono di spettanza 
privata (app. Torino, 30 aprile 1880 e 11 luglio 1883) ; 
epperò l’occupazione di tali siti è sottoposta soltanto 
ai regolamenti locali che la regolano in modo da 
non impedire l’uso pubblico ; ma giammai ad una 
^assa a favore del comune. (Id. 11 luglio 1883.)

*

* *
Occupazioni temporanee. Non è incostituzionale, nè 

contraria a l l ’ art. 118 della legge com. e prov., la 
tassa sull’occupazione temporanea del suolo pubblico, 
comunque limitata al caricamento e scaricamento 
della merce. (Cass. Napoli, 14 giugno 1882  Man.
1883, p. 74.)

Questo estremo dato dalla corte a lla  tassa sull’oc
cupazione degli spazii ed aree pubbliche è assai g ra
ve. 11 caricamento o scaricamento di un carretto è 
bene spesso un atto complementare del transito. I  
nutile è riandare sui principii di detta tassa ; ma è 
indubitato che essa debba essere un corrispettivo al 
comune dell’ uso momentaneo che fa il cittadino del 
suolo pubblico, non come singolo, ma come privato. 
Niun onere poi deve arrecare al transito, alla viabi
lità o al semplice passaggio. E noi ricordiamo, che 
ispirandosi appunto a questo concetto la deputazione 
prov. di Napoli, nelle sedute del 15 genn. 1858 ed 
8 genn. 1669, fu sempre ferma a d ichiarare « che 
nella facoltà concessa ai comuni di imporre una 
tassa per occupazione di suolo pubblico non è com
preso il dritto di far pagare la detta tassa quando 
trattasi di occupazione momentanea per transito di 
oggetti che debbono essere immediatamente tra
sportati altrove.

É dunque necessario, essa diceva, che sia fatta que
st’eccezione applicabile ai carri , alle carrette e a 
qualunque altro oggetto o mezzo di trasporto , nes
suno escluso « ( A s t e n g o  e M a r t i n o , D azi ed Imposte 
comunali, p. 211.) » E più esplicito era stato pure il 
consiglio di stato eoi suo parere, 21 luglio 1866, ove 
proprio diceva: È contrario al disposto della legge 
la tassa che si volesse imporre da un comune a ti
tolo di occupazione di suolo pubblico su tutt’ i legni 
e altri veicoli da traffico che vengono nel territorio 

comune , esclusi solo quelli di semplice perso
naggio.

Se è lecito imporre tasse di occupazioni di suolo 
pubblico, è però vietato d’imporre oneri al transito.
I veicoli da traffico sui quali si vende una merce 
qualunque non possono dar luogo che ad occupazioni 
di suolo transitorie e iscusabili, sulle quali a volere 
imporre una tassa al pari delle occupazioni perma
nenti e fìsse si darebbe luogo a continue ed odiose 
vessazioni della tassa per sua natura difficile, si con
sentirebbe un vero ostacolo alla libertà dei traf
fici {M an. 1866 p. 308.)

*
* *

Tassa lungo i siti di sbarco dei porti. I comuni non 
hanno facoltà di stabilire una tassa a titolo di oc
cupazione di suolo pubblico lungo i siti di sbarco 
dei porti , dovendosi ritenere che tali siti sfuggono 
alla dipendenza municipale come facienti parte dei 
porti medesimi, ove è di competenza del governo il 
provvedere alla riscossione delle tasse marittime.

Dee. Prefettura di Napoli, 25 nov. 1868.  M an., 
1859 p. 47.) #

* *
Tasse dette di terratico. Non sono più ammessibili 

le tasse cosi dette di terratico sulle merci scaricate 
dai carri nelle barche ,  e v iceversa , che si riscuo
tevano in alcuni comuni.

Nella tassa di terratico non si verifica una occu
pazione propriamente detta, e con detta tassa non 
si ha riguardo all'estensione ed importanza del sito 
che impropriamente si ritiene occupato pel carico 
e scarico delle merci le quali non rimangono in de
posito, ma vengono trasportate, tramutandosi per la 
loro destinazione dai carri nelle barche e viceversa.

Quindi i comuni che in addietro avevano imposto 
questa tassa, ora non possono più riscuoterla, e de
vono anzi mettere i propri regolamenti d’ accordo 
colle nuove leggi in vigore, senza di che tali rego
lamenti rimarrebbero privi di ogni efficacia legale 
(Cons. stato, 11 febbraio 1869 A s t e n g o ; Nuoce ili., 
p. 691.) ** *

Tassa di posteggio entro i pubblici ammazzatoi. Que
sta tassa riveste un carattere particolare entro i 
pubblici ammazzatoi, fatti costruire per cura dei mu
nicipi, per la pubblica igiene, per maggiore decenza 
e per comodo dei macellai: quindi invece di essere 
ragguagliata  unicamente in ragione dello spazio oc
cupato , si fa corrispondere al numero delle bestie 
macellate (Ist. Min. Finanze, 10 sett. 1875 A s t e n

g o  e M a r t i n o , op. cit. p. 210.)
* * •Approvazione dei regolamenti. I regolamenti sui 

dazi ed imposte comunali sono esecutivi semplice
mente con l’approvazione della deputazione provin
ciale , quando non consti che siano stati annullati 
dal competente Ministero (Cass. Napoli, 14 giugno
1882  Boll. A m m ., 1882, n. 24.) (1)#

* * .Pubblicazione dei regolamenti. I regolamenti munì- 
cipali non devono pubblicarsi a norma dall’ art. 1 
delle disposizioni preliminari del codice civile; per 
essi invece basta che siano stati affissi a ll’albo pre
torio giusta l ’art.  90 della legge 20 marzo 1865, all. 
a (Id. Id. e Cass. Roma, 6 aprile 1881.)♦

Termine pei reclami. Ove si voglia determinare nel 
regolamento un termine nel quale i contravventori 
possono far valere le loro ragioni innanzi la com
petente autorità , in caso di questioni sull’ applica
zione della tariffa e del regolamento , tale termine 
deve riferirsi unicamente ai reclami da inoltrarsi 
in via amministrativa, mentre per la prescrizione 
delle azioni in via giuridica non puossi decampare 
dai termini stabiliti da vigente codice (Min. F i n . ,
24 marzo 1872—N . Giuris. amm., a. IV, p. 99.)*

* #
Esazione della tassa. Non può il comune affidare 

ad un esattore speciale o tesoriere od appaltatore 
l'esazione della tassa per l’occupazione di spazi ed 
aree pubbliche , dovendo essere riscossa esclusiva  
mente dall’esattore delle contribuzioni dirette (Cons. 
stato 24 die. 1879. Nota Min. 31 dicembre 1871.) (2)

(1) Giuris. costante del cons. di stato e dei Tribunali (cons. (2) La giurisprudenza è costante nel ritenere che 1 esa  
stato 18 die. 1878 e 11 marzo 1875, adottati.) zione delle tasse comuuali emergenti da ruoli spedii aspetti
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*  *

Contravvenzioni. La contravvenzione al regolamento 
per 1’ occupazione di spazii ed aree pubbliche è di 
ordine pubblico (cass. Napoli, 14 giugno 1882. Boll, 
amm. 1884, n. 24); quindi il comune non può essere 
addebitato dei dritti di cancelleria e di quelli do
vuti agli uscieri , essendo tenuto a l l’ anticipazione 
delle spese d’istruzione.

 È regolare il verbale di contravvenzione ele
vato da una guardia daziaria debitamente autoriz
zata dalla giunta municipale (Cass. Napoli, 14 giu
gno 1882.)

— Non essendo dato ad alcuno di costituirsi la 
prova a proprio vantaggio , ne consegue che 1’ ap
paltatore è incompetente ad elevare verbale di con
travvenzione. (Cass. Napoli, 12 agosto 1872 e 12 feb
braio 1883.) #* *

Procedura. L ’eccezionale sommario procedimento 
stabilito dagli art. 146 e segg. della legge com. r i
flette il caso in cui i contravventori ai regolamenti 
municipali ed a quelli formati in esecuzione delle 
leggi per l’esazione dei dazi od imposte speciali dei 
comuni si vogliano perseguitare con pene di polizia 
sancite dal cod. pen.

Ma quando è l’appaltatore di un dazio che procede 
nel suo esclusivo interesse ed in via tutta civile per 
l’esazione di uno di quei dazi che il comune ha il 
dritto d’imporre e di dare in appalto, non si ha al
tro obbligo che adire il magistrato competente se
condo il valore della dimanda e questa qualificare 
nei modi stabiliti dal cod. proc. civ.

Perciò, ove la somma per la deuunziata contrav
venzione non superi le lire 30, è competente il giu
dice conciliatore ad accogliere la domanda stessa. 
(Cass. Napoli 8 nov. 1873  Man. , 1874, p. 307).

Controversie. Ogni controversia sulle imposte, an
che nei rapporti con l’esattore, appartiene alla com
petenza dei tribunali. (1)

*
* *

Devesi considerare sempre imposta quella che è 
dovuta allo stato ed ai comuni e che paga diretta  
mente il contribuente, come quella che esige 1’ ap
paltatore in luogo del governo o del comune.

Devesi annoverare fra le imposte anche la tassa 
di occupazione del suolo pubblico , non ostante il 
godimento conceduto ed il prezzo corrisposto per 
l’affitto.

Nè questo può assumere il carattere di contratta
zione, perchè le concessioni e le convenzioni gover
nate dalla legge sulle cose pubbliche e sui pubblici 
proventi, rimangono sempre subordinate alle ragioni, 
ai motivi di n ecess i tà , che non fanno loro perdere 
la caratteristica e i privilegi attribuiti dalla  legge 
speciale. (Cass. Torino, 4 maggio 1881  Mon. dei 
Trib., 1881, n. 23.)

 « La Cass. di Napoli colla sent. 8 nov. 1873 in 
causa Gengaro c. Loschi , ritenne invece che le

a ll esattore di fondiaria. (V. Giurista, a. 1883, p. 124 con la 
nota ivi.)

Però la tassa per 1 occupazione di spazi ed aree pubbli
che in occasione di fiere e m ercati, non avendo una base 
fìssa e reale non può affatto essere compresa preventiva
mente in un ruolo speciale, e quindi è necessario riscuoterla 
o per appalto o a mezzo di un commesso.

Ed infatti come è mai possibile formare il ruolo se colui 
che ha bisogno di occupare il suolo pubblico oggi, può non 
averlo domani? Ciò è solo possibile quando l occupazione 
vien fatta con baracche per un certo tempo, perchè conti
nuativa.

Siamo quindi d avviso che la tassa per occupazione di 
suolo pubblico in occasione di fiere e mercati dev essere ri
scossa per appalto, e quella fuori di questo caso dall  Esat
tore fondiario.

Facciamo voti acciò il cons. di Stato proclami questa 
massima.

controversie relative a lla  tassa in discorso non 
sfuggono alla competenza ordinaria dei conciliatori 
e dei pretori. La Cass. di Firenze (31 marzo 1881) 
ha sentenziato che non è applicabile alle tasse co
munali che non rappresentino una sovrimposta ai 
tributi governativi, la disposizione dell’art. 71 cod. 
proc. civ. che sottrae a lla  competenza del pretore 
le controversie sulle imposte dirette o indirette.

La risoluzione d’ogni controversia sull’applicazione 
della tassa in corrispettivo dell’ uso dell" ammazza
toio si appartiene all’ Autorità giudiziaria. ( Cass. 
Roma, sez. unite, 30 dicembre 1882.)

*
* *

Contestazione f r a  l' appaltatore ed i contribuenti. 
Surta contestazione fra l’appalta tore comunale ed i 
contribuenti per fatto indipendente dal contratto di 
appalto , il comune dev’ essere messo fuori causa , 
giacché l ’appaltatore può considerarsi come avente 
causa dal comune, ma non è applicabile ad esso la 
teoria dal mandato in guisa da potere obbligare col 
suo fatto il comune. (App. Napoli, 12 magg. 1871. 
N . Giuris. amm., anno detto, p. 229.)

*
* *

Solve et repete. Il privilegio del solve et repete che 
compete al comune per l’esazione dei dritti di piazza, 
compete altresì a l l ’appaltatore degli stessi dritti.

Epperciò cade in contravvenzione il debitore della 
tassa che si rifiuta di pagarla  a l l ’appaltatore, invo
cando eccezioni intorno a l l’applicazione della tariffa 
e regolamento (Cass. Torino 2 febb. 1881, Riv. 1982, 
p. 410; app. Trani 25 genn. 1876, id. 1876, p. 390; 
appello Torino 31 lug. 1866, Riv., 1866, p. 792 e 16 
sett. 1867, Riv. p. 872; cass. Torino 19 die. 1872, 
Riv., 1873; p. 103; app. Torino, 25 die. 1878, Riv., 
1879, p. 106 e 20 genn. 1879) (2).

L’eccezione del solve et repete può sollevarsi an
che quando il contribuente sostenga la non imponi
bilità della tassa.

Questo privilegio però non può essere invocato 
dall’ appaltatore , dopo avere rinunziato al procedi
mento eccezionale a lui concesso dalla legge per 
la riscossione della tassa , e dopo essersi attenuto 
al procedimento o rd inar io , citando cioè il contri
buente al semplice pagamento della tassa con lui 
convenuta (App. Genova, 31 die. 1879  M an., 1880, 
p. 331.)

V. Tassa sul B es t iam e  Giurista, 1883, p. 141.
F. A. A cconcia

Parte XI.

Giurisprudenza civile e commerciale
Prescrizione  Somme pagate riferibili al periodo pre

scritto  Indebito  Ripetizione impossibile. 
Dichiarate prescritte alcune annualità  di estaglio,

Ciò posto, si ha da ritenere che il consiglio sia caduto in 
equivoco nel proclamare la surriferita massima, che revoca 
la precedente del 15 die. 1878, ch è del tenor seguente: L’ar
ticolo 426 della legge comunale non è applicabile al caso 
dello incarico dato dal comune ad un commesso di esigere 
in conformità del reg. com. la tassa sull occupazione degli 
spazi ed aree pubbliche.

Non si potrebbe negare a tale commesso la qualità di a  
gente speciale del comune ; e quindi la facoltà di accerta  
tare le contravvenzioni in ordine al suo servizio speciale » 
[Man., 1879, p. 35.)

(1) Conf. sent. della stessa corte 15 maggio 1378,  che ri
tiene essere esclusa dalla competenza dei conciliatori e 
dei pretori le controversie sulla tassa in esame, essendo de
volute ai tribunali civili.

(2) Hanno emesso sentenze contrarie la cass. di Napoli, 19 
febb. 1873, Rio. 1873, p. 443 e la stessa corte d app. di To
rino, 2 ag. 1871. Id., 1872, p. 104.



— 














— 



-





— 

— 

’ 

’ 



’ 


’ 
’ 

' 














— 

— 

—
 — — 

’ 

’ 

-
-

_ 



’ 



le somme che si fossero pagate dopo il periodo di
chiarato prescritto, ma prima del verificarsi la pre
scrizione e pria deH’eccezione e della sentenza, non 
possono ripetersi come indebito ed imputarsi sulle 
an n a te  posteriori, quando costi r iguardare esse gli 
es tag li  del periodo prescritto.

(Cass. Napoli, 17 dicembre 1883  Gazz. del proc. 
XVIII, 545)

N ota   Il pagamento in qualunque tempo sia fatto 
esclude la prescrizione, perchè chi paga non vuole 
e non può prescrivere , e , fatto anche dopo verifi
c a ta  e dichiarata la prescrizione, importa rinuncia 
ad essa.
Pegnoramento presso terzi  Assegnamento  Peren

zione  Pendenza di appello  Divisione  Coerede
Assegno provvisorio.

Non è possibile la perenzione del pegnoramento 
presso terzi dopo l’attribuzione delle somme fatta 
con la sentenza di conferma, ed in pendenza dello 
appello dei debitori avverso qnest’ultima.

L a  pendenza della divisione non toglie al credi
tore del coerede assegnatario di profittare degli ef
fetti dello assegno provvisorio.

(Cass. Napoli, 24 novembre '1883  Gazz. del proc. 
XVIII, 544).

Vendita  Prezzo rimesso all'arbitrio dei terzi  
Impugnativa.

Le vendite, in cui il prezzo sia stato rimesso a l
l’arbitrio  dei terzi, non possono essere impugnate 
che per le cause istesse, per cui potrebbesi impu
g n ar le ,  se il prezzo fosse stato stabilito direttamen
te delle parti.

(Cass. Napoli, 15 novembre 1883  Gazz. del proc. 
XVIII, 542.

Perenzione  Opposizione  Contumaciale.
Le opposizioni a lla  sentenza contumaciale non 

sono soggette a perenzioni, ma sono involte nella 
perenzione generale dell’istanza.

L a  perenzione non si deve addurre con appello , 
m a  si può anche proporre con citazione innanzi al 
tr ibunale . (Id., 9 giugno 1883 Id . id., 650.

Appello   N ullità  della notificazione della 
sentenza  Termine.

L ’appellante può opporre la nullità della notifica
zione de l la  sentenza quando gli si opponga l’ inam  
m ess ib ili tà  dell’appello pel termine decorso. (Id., 
luglio 1883  Id. id. 651)
Opposizione  Non comparsa dell'opponente  Deca

denza.
Nel giudizio d’opposizione non si dà contumacia, 

m a  la semplice non comparsa dell'opponente a l l’u
d ienza è causa e ragion di decadenza (1).

(Cass. Roma, 24 ottobre 1883  Legge, 1884, I. 146).
Fallim ento   Cessazione dei pagamenti  Dichiara

zione  Cessione di beni ad alcuni creditori.
L ’accertamento della cessazione dei pagamenti per 

dedurre lo stato giuridico di fa llim ento , è giudicio 
di fatto incensurabile in cassazione.

L a  cessione di beni fatta dal debitore ad alcuni 
dei suoi creditori acciò, vendendoli, paghino tutti i 
debiti e si eviti cosi la dichiarazione di fallimento, 
non impedisce che quei creditori che non 1’ hanno

(1) Confor. consulta M a t t i h o l o , Elem. di dir. giudiz. eia., 
voi. IV, n. 299, p. 297 R i c c i , Comm. al codice di procedura 
civile, voi. II, n. 423 B o r s a r i , nel Comm. a ll’art. 480, vo
lume I, p. 591  G a r g i u l o  nel Comm. all’art. 480, voi. Ili, 
p. 230  M a t t e i  nel Comm. all’art. 480, p. 550.

D alla cassazione di Napoli, 12 dicembre 1867, Mastrullo c.

accettata promuovano la dichiarazione del falli
mento.

Dichiarato allora il fallimento , la cessione cade 
anche rispetto ai creditori che l’hanno accettata. 
Nè in tale caso i creditori accettanti sono tenuti 
del danno del dichiarato fallimento. (Cass. Torino
13 agosto 1883  Gazz. dei Trib. XXXI, 685).

Successione  Istituzione di più eredi.
Il principio che la chiam ata collettiva, accanto ad 

altre individuali, manifesti la intenzione del testa
tore di pareggiare tutti insieme i chiamati collet
tivamente indicati, è applicabile nel caso in cui i 
chiamati nel doppio modo succederebbero al testa
tore jure  repraesentationis se fosse morto intestato, 
non già quando, mancando il dritto alla rappresen
tazione, sarebbero succeduti per capi.

L ’aggiunta in parti eguali (aeque), segua o preceda 
la chiam ata , importa che tutti gli eredi sono isti
tuiti per porzioni virili, malgrado che alcuni sieno 
chiamati insieme in opposizione ad altri chiamati 
isolatamente. (App. C a tan ia ,  12 novembre 1883  
Foro Catanese, 1883, p. 276).
Banca  Libretti intestati ed al portatore  Pareg

giamento.
Non è nulla la condizione apposta in un regola

mento bancario, mercè la quale i libretti intestati 
sono pereggiati con quelli al portatore e quindi an
che pagabili al presentatore.

(Id. 16 novembre 1883  Id . id., p. 281).
Donazione  Leggi notarili  Testimonio diverso da

quello menzionato nell' atto  N ullità  Ricognizio
ne  Eredi del donante.
Alla base delle leggi notarili del 1819 e 1875 è 

nullo l’atto di donazione firmato da un testimonio 
diverso da quello menzionato dal notaio.

Ad eliminare tale nullità non vale l’assioma er- 
ror scribae non v itia t, o di un errore nella dichia
razione notarile.

Gli atti di riconoscenza, esecuzione e ratifica da 
parte del donante , non sono ostativi agli eredi di 
costui, tranne che risulti giustificata la conoscenza 
in loro del vizio di nullità al tempo della volontaria 
esecuzione. (Id., 31 dicembre 1883  Id . id., p. 298)*

Parte III.

Giurisprudenza penale
Questioni ai giurati.

 In tema di coniugicidio, è questione di fatto dà 
risolversi dai g iu ra t i , e non dalla corte, il vedere 
se esista la qualità di coniugi fra l’uccisore e la vit
tima. (Cass. Roma  21 agosto 1883  Legge, 1884,
II, 174).

 Il presidente della corte di assise non può , a 
pena di nullità, dispensarsi dallo spiegare le que
stioni ai giurati (a). (Cass. Napoli, 7 marzo 1883  
Sinos. giurid. 498).

 La parola rubare, usata nelle questioni ai giu
rati, non è denominazione giuridica. (Cass. Firenze
24 settembre 1883)  (2).

 È complessa la questione che prospetta il fatto 
principale del furto violento e la circostanza aggra

di Bratto [Ann., I, p. 406), si ebbe per inapplicabile l arti
colo 386 del cod. di proo. civ. all opponente non comparso 
a sostenere la opposizione.

(2) Conf. Cass. Firenze, 26 marzo 1881 (Rio. Pen. XIV. 
179 e la nota ivi riportata).
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vante dell’essere stato l’accusato palesemente a rm a
to (Id.).

 In tema di furto violento , non può implicarsi 
in una stessa questione il porto d’armi insidiose e 
l’aggravante del vagare nottetempo in luoghi abi
tati (Id.).

11 presidente di corte d’assise può proporre co
me subordinata una questione intorno ad una mo
dalità  di fatto, che, sebbene non espressa nella sen
tenza d’ accusa , era tuttavia compresa in genere 
nella  imputazione da essa formolata (1).

Così, in tema di furto, a lla  questione contenente 
l’ipotesi d’accusa come autore ed a ll’a ltra  di com
plicità per aiuto od assistenza bene è subordinata 
la questione sulla ricettazione previo trattato , co
mecché non risultante dal dispositivo della sentenza 
di rinvio, ma dal fatto enarrato  in essa. (Cass. Pa
lermo, 20 agosto 1883).

Nota  (a) Di fatti , mentre l 'art. 498 cod. proc. 
pen. nell’ultimo alinea dispone che il presidente 
debba leggere ai giurati ed, occorrendo, spiegare le 
disposizioni degli articoli 502, 503, 504, allorché in
vece nel primo paragrafo prescrive la spiegazione 
delle questioni, ciò impone recisamente, senza la
sciare al presidente la facoltà di decidere se occor
ra  ovvero no. E le prescrizioni dell’art.  498 proc. 
pen. sono a pena di nullità.
Costituzione di parte civile  Reato di azione privata

 Citazione diretta.
Nei reati di azione privata, pei quali ha  luogo 

la citazione diretta dell'imputato su richiesta del 
pubblico ministero , la  costituzione di parte civile 
può avvenire in qualunque stadio della causa (2). 
(Cass. Roma—30 marzo 1883 Riv. Pen. XVIII— 440).

Truffa   Più rei  Vantaggi di un solo.
Sono colpevoli di truffa come agenti principali 

tutti coloro , che , di accordo , usarono raggiri per 
carpire una somma di danaro, sebbene questa som
ma sia andata a beneficio di un solo. (Cass. Torino

 20 dicembre 1883  Legge, 1884, II, 175).
Frode relativa al commercio  Bilancia alterata  

M ancanza di buon peso.
Se in una località si usi dare il buon peso , e si 

tenga conto anche di esso nello stabilire il prezzo 
della merce , colui che a ltera  la bilancia in modo 
da dare il peso giusto, si rende colpevole della frode 
di cui all’ art. 392 cod. pen. , perchè la mancanza 
del buon peso costituisce un danno effettivo al com
pratore ed un inganno sulla quantità della cosa 
venduta.

(Cass. Firenze  22 novembre 1883  Legge, 1884,
II, 174).
Sentenza di rinvio  Firm a del cancelliere  N ullità  

insanabile.
Non possono sanarsi col silenzio le omissioni e le 

violazioni di qnelle forme che attengono a lla  so
stanza di atti giudiziarii e che sono di ordine pub
blico; imperocché, se la parte potrà rinunciare a

(1) V Cass. Torino, 3 dicembre 1880 {Rio. Pkn., XIV, 314); 
cass. Napoli, 9 aprile 1883 (lei., XVII, 479); cass. Roma, 24 
giugno 1881 (Id, XVI, 570); cass. Torino, 31 ottobre 1882 (Id. 
XVII, 218).

(2) V. Cass. Torino, 10 dicembre 1878 (Riv. Pen. X , 508j; 
cass. Firenze, 1 maggio 1875 (Id. Ili, 246); cass. Torino, 26 
maggio 1869. (Annali, III , 257); cass. stessa, 29 luglio 1873

ciò che è di diritto privato, purché alienabile, non 
potrà mai peraltro rinunziare a quello che costitui
sce diritto dell’intera società considerata come per
sona morale , a quello che rappresenta un diritto 
pubblico, come appunto è la osservanza delle forme 
prescritte a garanzia della verità della istruzione 
criminale , della libertà civile e della giustizia , e 
imprimono a l l’atto virtù e dignità di sentenza.

Onde è che il cancelliere, che è 1’ ufficiale pub
blico dell’ ordine giudiziario , specialmente incari
cato d’autenticare le firme dei giudici , l a s c i a , ove 
manchi la sua firma a lla  sentenza di rinvio, nella 
incertezza che il documento di cui si t ra t ta  sia 
stato emanato dai giudici della sezione d’ accusa 
che appariscono averlo firmato. La sottoscrizione 
del cancelliere è circostanza intrinseca ed essenziale 
a lla  validità dell'atto, per modo che, senza questa, 
l’atto giuridicamente non esiste.

(Cass. Firenze, 4 agosto 1883 Riv.Pen. X Vili, 455).

Danni-interessi  Risarcimento  Cognato 
dell’ucciso  Alimento al suocero.

Al cognato dell’ucciso spetta il diritto pel rifaci
mento dei danni interessi quante volte per quella 
morte si riversi in lui l’obbligo degli alimenti al 
suocero (3) (Cass. Torino, 30 aprile 1883  Riv. Pen.,
XVIII, 439.)

[Vota  La cosa è ch iara  guardando a l l’art. 1151 
cod. civ., che dispone: « Qualunque fatto dell’uomo 
che arreca  danno ad altri  obbliga quello per colpa 
del quale è avvenuto, a risarcire il danno ». I ter
mini di questa disposizione sono assoluti, generici, 
non ammettono restrizioni. La legge non accenna 
neppure alla persona che sia lesa dall’ altrui fatto 
colposo o delittuoso; essa non si preoccupa che del 
danno, ed è solo in considerazione di questo che ne 
impone il rifacimento , e con ragione ; perciocché 
sarebbe contrario ai principii di giustizia e di equità 
che chi ebbe a soffrire un danno per fatto e colpa 
altrui, danno che altrimenti non avrebbe risentito, 
non possa pretenderne il rifacimento solo perchè non 
ne fu la persona direttamente lesa.

Già in questo senso il V oet, commentendo la legge 
Aquilia delle Pandette, scriveva al num. 11 del suo 
Conmentario: Qua in re si concurrat fo r te  uxor, pa- 
rentes , liberi, alter alteri praejerendus non est ; sed 
magis unicuique in i d , quanti sua interesse docet, 
actio danda ; tum quia singuli non de poena , sed de 
damno sibi illato reparando contendunt\ tum quia haec 
actio uxori, liberis, similibusque non quia occisi hae- 
redibus adeoque iure haereditario, sed quia loesis ex 
facto  occidentis datur.

Caccia  Contravvenzione inesistente.
Il destinatario di un cesto contenente, fra  altre 

cose, selvaggina in tempo o luogo di caccia proibita 
non può essere condannato per contravvenzione alle 
leggi sulla c a c c ia , quando non si provi che egli 
conoscesse la esistenza della selvaggina nel cesto.

(Cass. Torino. 18 luglio 1883  Mon. dei trib. di 
Milano, 1883, p. 868).

(Legge, 1874, 118).
V. Giurista, 1883, p. 152 e nota ivi.
V. in senso contrario cass. Roma, 17 novembre 1879. (Rio. 

Pen. XI, 308); cass. Napoli, 23 gennaio 1878 (Id. IX, 194).
(3) V. Cass. Torino, 24 Maggio 1878 ( Rio. Pen., IX, 67), 

cass. Palermo, 28 settembre 1878 (Id., IX, 336); stessa cassa
zione, 3 settembre 1879 (Id  XI, 539.)

Àvv. Càv. A ndrea De Leo  F. A . Acconcia  Direttori
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A nno II. S alerno, 29 F ebbraio 1884 N um. 4.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© dii© volt© al m©s©

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

X. Approviamo la soppressione della ipotesi del
l’omicidio per mandato. Si è reputato questo un caso 
di complicità previsto dall’art. 59 e seguenti del pro
getto, e si sono cosi eliminati possibili errori giudi
ziari, concetti giuridici assolutamente erronei. So
venti confondevasi la complicità per istigazione col 
mandato criminoso; nè era giusta la pena capitale 
per un omicidio per mandato , ma senza premedi
tazione.

XI. Lamentammo e lamentiamo l’assoluta deficien
za di un’accurata  disamina delle cause e dei mezzi, 
che si adoprano per consumare un eccidio, delle per
sone che uccidono o che sono uccise , e principal
mente l’assenza di una esatta proporzione fra la pe
na e il reato; perchè non si vollero studiare le mol
teplici modalità del medesimo , vuoi dal lato del 
danno, vuoi dal lato del dolo.

XII. Non è più breve la nostra esperienza nei pe
nali giudizi. Ebbene , non ci fu dato mai di ravvi
sare nell’autore di un omicidio lo impulso della bru
tale malvagità. Riconosciamo la pochezza della no
stra intelligenza; riconosciamo che v’ha scrittori, i 
quali ammettono questa forma di omicidio , appel
landolo bestiale; ma noi siam costretti a confessare 
con tutta lealtà che non 1’ abbiamo mai compresa. 
Crediamo invece che questa forma di omicidio possa 
essere agevolmente accettata da coloro che nella 
disamina di un reato e delle cause del medesimo si 
arrestano alla superficie , che non hanno voglia di 
lavorare, che non vogliono e non sanno elevarsi a 
considerazioni filosofiche, o profondare il loro sguar
do nelle latebre del cuore umano e fare un esame 
psicologico, un esame serio e positivo delle condi
zioni morali del delinquente nei momenti che pre
cedono, accompagnano e seguono la delittuosa azio
ne. Spesso l’omicidio commesso senza che giudice 
umano avesse potuto accertarne la causa fu confuso 
coll’omicidio bestiale.

Eppoi che cosa significano queste parole « impulso 
di brutale malvagità? » Anche un omicidio per lieve 
causa, per una causa ingiusta, rivela nello agente 
la sua brutalità, la ferocia dell’animo suo. L ’uomo 
non può mai assomigliarsi alla jena, che, sitibonda 
di sangue, addenta, uccide e fa a pezzi il primo che 
gli si para dinanti. Spesso diventa più feroce della 
jena, ma vi è indotto da una causa. L’intelletto di 
un altro uomo potrà non iscovrirla, essere tormentato 
dal dubbio della sua esistenza; ma la causa esiste. 
Mandate in fumo questo concetto e distruggerete l’uo
mo. Questi agisce senza causa sol quando ha perduto
o in permanenza o in via transitoria il bene dello in
telletto o la coscienza delle sue azioni. Quando ha 
l’uno e l ’altra, agisce per una causa. Sarà tal fiata 
un’ allucinazione , una s t r a n a , ridicola causa ; ma 
questa è causa gravissima innanzi alla coscienza 
del colpevole nel momento dell’azione.

Guardando gli atti esterni, direte: questo è omi

cidio brutale. Se vi fosse permesso di scendere nel 
fondo della coscienza del colpevole, direste: 1’ omi
cidio è feroce; ma il colpevole vi fu indotto da una 
causa. Spesso il tempo, fatti nuovi che si svolgono 
per opera del colpevole o di a ltri han provato che 
un omicidio, reputato prima brutale , era stato ori
ginato da cause non ignobili , come la vendetta di 
onore e via via. Comprendo adunque 1’ homicidium  
innoxii prò noxio; ma non comprendo l ’omicidio per 
impulso di brutale m alvagità fin quando non mi si 
rinneghi l’uomo colle immense, varie, e spesso mi
steriose o contraddittorie passioni che lo agitano in 
mezzo alla società nella quale egli vive ed opera.

Molti codici non prevedono questa ipòtesi; non la 
prevede il codice toscano, che in molti punti è sfato 
tenuto presente nella compilazione del progetto; non 
la prevedeva il codice del 1819. Rispetto e m’ in
chino riverente innanzi al F i l a n g i e r i , al C a r r a r a  e a 
tanti altri, che riconoscono la possibile apparizione 
di un omicidio bestiale; ma non accetto la loro opi
nione.

Il primo ad insorgere contro questa ipotesi fu l’in
signe C a r m i g n a n i , che nelle sue dottissime opere e 
nelle sue splendide arringhe si rivelò grande scien
z ia to , acuto indagatore del cuore umano. E il Ni- 
c o l i n i  giustifica l’operato dei legislatori del 1819, 
che tolsero l’omicidio bestiale ammesso dalle pram
matiche e dalle leggi del 1808. Smettiamo, smettia
mo una buona volta la nostra superbia; ricordiamo 
che fo e lix  qui potuit rerum cognoscere causas ; ram
mentiamo che non v’ ha effetto senza causa; ricor
diamo che il cuore umano è un libro nel quale pochi 
fortunati , e non sempre, sanno leggere bene e per 
intero, ricordiamo tutto questo, e dal codice italico 
sarà  bandito l’omicidio per impulso di brutale m al
vagità.

XIII. E, passando ad altro ordine di considera
zioni, non sappiamo punto approvare che, mentre si 
è ritenuta dal codice la vaga, incerta, s trana ipotesi 
di un omicidio bestiale, mentre a l l’autore dello stesso 
va inflitta la pena dei lavori forzati a vita o del
l’ergastolo, la maggiore benignità è usata a chi uc
cide un pubblico funzionario dell’ordine giudiziario 
od amministrativo , un testimone o perito nell’ e  
sercizio di sue funzioni; a chi uccide un infante di 
recente nato e non ancora iscritto nei registri dello 
stato civile.

Il rispetto per le pubbliche autorità è la base di 
ogni ordinamento civile. Non esiste vera libertà 
quando la dignità del funzionario non è efficacemente 
tutelata. Mostratevi larghi e generosi verso una de
terminata classe di cittadini ; non ricordate a co
storo che vi sono pene severissime per coloro che 
audacemente osano di ingiuriare , vilipendere, m a
nomettere, ferire, uccidere l’agente della forza pub
blica , 1’ uffiziale pubblico, e allora non avrete più 
libertà, ma sfrenatezza, prepotenza. La società, in 
questo caso, non ha più valide garentie; il farabutto 
trionfa, comanda, impera. Lasciamo certe utopie, la 
repubblica di P l a t o n e  o la città del Sole di C a m

p a n e l l a ;  siamo pratic i;  studiamo la società com’ è  
e non come dovrebbe essere; refreniamo certe sozze 
passioni e non le sbrigliamo, e, siffatto metodo at
tuando, potremo con sicura coscienza e non per va
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na pompa affermarci gente libera e civile. Non ba
sta  la pubblica istruzione; non basta diffondere sani 
precetti a larga  mano; non basta evocare martirii  o 
splendide memorie ; non basta far la voce grossa e 
parla re  da mane a sera dei benefici effetti della li
bertà; ma è necessario che il legislatore infligga dei 
serii castighi a chi minaccia di scuotere e di tur
bare l’ordine sociale, a chi, manomettendo la legge, 
attenta a lla  vita o alla personale integrità dei suoi 
rappresentanti o dei suoi esecutori.

XIV. Lo stesso è a dirsi per chi uccide colla volontà 
di uccidere un testimone o perito , per causa della 
testimonianza già resa o della perizia fatta o men
tre sono nell’esercizio del loro ufficio. Questo reato, 
più che la vita um ana, la integrità delle persone , 
offende la pubblica giustizia. La base di ogni onesto 
giudizio, sia in m ateria  civile , sia in m ateria  pe
nale, è la prova che si svolge o col mezzo dei testi
moni o col mezzo dei periti. La società, con leggi 
energiche , deve tutelare efficacemente la persona 
del testimone o del perito e deve fare a tutti com
prendere che vi sono pene severissime per coloro 
che ostacolano l’ affermazione del vero da parte 
del testimone o perito. Quando costoro si vedranno 
seriamente garentiti dalla società , deporranno se
condo verità e coscienza e diranno tutto quello che 
è a loro conoscenza. Ma se questa garenzia vedran
no m a n c a re , per amor di p a c e , perchè non tutti 
hanno la potenza di tram utarsi in eroi, perchè molti 
hanno ca ra  la vita e le sostanze, o taceranno o a l
tereranno il vero.

In tal caso là sentenza dei m agistrati rappresen
terà un errore e la società r im arrà  scossa dalle fon
damenta ; la mancanza di sufficiente tutela del te
stimone o perito annullerà i diritti più sacri; la ve
r i tà  e la giustizia, basi di ogni civile società, vani
ranno e, più che ricorrere all 'autorità del m agis tra
to, p revarrà  la legge del più forte. Ognuno si farà 
giustizia colle proprie mani e certi sistemi , con
dannati dalla c iviltà , ritorneranno a galla.

Si badi, a tutto questo, si consideri che la minac
cia di una pena grave in molti casi non è una fiaba, 
ma allontana l’uomo dal delitto e siam certi che il 
legislatore stabilirà la pena di 30 anni di prigionia 
almeno a chi uccide un pubblico ufficiale, un testi
mone , un agente di forza pubblica , un perito per 
causa o nell’ esercizio di sue funzioni.

XV. E qui ci si conceda una parola sulle persone 
indicate nel num. 2 dell’art. 326 del progetto.

Col progetto S a v e l l i  si sopprime la parola « notaio » 
adoperata nel progetto Z a n a r d e l l i  e ne comprendia 
mo facilmente la ragione, quantunque nulla sia detto 
nella relazione S a v e l l i . Il notaio è un pubblico uffi
ciale. Indicato questo , riusciva inutile parlare del 
notaio.

Noi avremmo voluto che si fosse aggiunto anche 
l’avvocato.

Tutti riconoscono la nobiltà, la santità e la diffi
coltà della missione dell’avvocato; tutti ripetono le 
belle parole del Dupin e di altri; tutti ne elevano a 
parole l’ufficio; ma nessuna legge lo garentisce nel- 
1’ adempimento del suo dovere.

Col progetto s’ infliggono pene gravissime all’ av
vocato che vien meno ai suoi doveri o li viola; ma 
nessun articolo lo tutela nella sua dignità e nel suo 
ufficio.

Se l’avvocato è ingiuriato , percosso , ucciso nel
l’esercizio delle sue funzioni o per causa delle me
desime, alle quali spesso è chiamato d’ordine di chi 
dirige i dibattimenti e gratuitamente l’autore delle 
ingiurie , delle percosse , dell* omicidio sa rà  punito 
come se avesse ingiuriato, percosso o ucciso un pri
vato Qualunque. Invece una guardia municipale, di 
P .a S. , un carabiniere, una guardia campestre me
ritano dalla legge maggiore garantia  dell’avvocato, 
che è parte essenziale nei giudizii, il cui intervento

è comandato dalla legge , e se per 1’ esercizio del 
suo ufficio è bastonato o altrimenti offeso, la legge
lo considera come un privato. Eppoi si vuole la in
dipendenza dell’ avvocato; che egli si mostri te tra
gono dinanzi al fremito delle passioni popolari ; che 
egli si esponga a qualunque pericolo pur di dire il 
vero, pur di rassegnare tutte le ragioni, che sosten
gono la sua tesi, che mostri il maggiore coraggio ci
vile e via v ia ! Si badi anche a questo dai nostri 
legislatori e siam certi che il nostro voto verrà  ac
cettato.

XVI. Approviamo il concetto consacrato nel pro
getto intorno alla penalità del veneficio.

La pratica ha  insegnato e insegna che vi possono 
essere venefici senza premeditazione. Talvolta sono 
prodotti da una momentanea volizione, nell’impeto, 
da una deliberazione e non da una premeditazione.

Erronea perciò era la pena di morte fissata per 
ogni veneficio dal codice penale in vigore; perocché 
questa pena ,  che oggi si traduce in quella dell’er
gastolo, è bene a ttag lia ta  quante volte si avveleni 
con premeditazione.

Erronei a ltresì sono il codice penale toscano e il 
progetto V i g l i a n i , che escludono la figura del vene
ficio e lo ripongono fra gli omicidii volontarii sem
plici, perocché nel veneficio, sia esso deliberato, sia 
premeditato, vi è sempre la insidia , la minorazione 
della difesa della vittima, il maggior danno sociale.

Bene ha fatto quindi l'autore del progetto nell’i r
rogare una pena a l l’avvelenatore superiore a quella 
che infligge al semplice omicida ; bene h a  fatto 
quando ugual trattamento egli usa a chi uccide con 
gravi sevizie , o a chi uccide i parenti e affini de
signati nel num. 1 dell’art. 326.

( Continua) A ndrea De Leo

P a r t e  I .

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Incanti comunali  Offerte segrete  
Chiusura delle schede.

Le offerte dei concorrenti alle aste, ai termini del
lo art. 95 del regolamento di co n tab il i tà , debbono 
essere chiuse in pieghi sigillati con impronta a cera, 
e non già a gomma o con ostia , con bollo a secco o 
ad olio, giacché con quest 'u ltimo metodo le offerte 
stesse possono venire facilmente aperte, senza che 
il bollo impressovi subisca alcuna alterazione. (Circ. 
Min. Tesoro, 8 settembre 1883.)
Bilanci comunali  Stanziam enti d'ufficio  Deputa- 

zione provinciale  Diffida al comune  Provvedi
menti finanziarii  Strade obbligatorie.
È principio di dritto comune che il provvedimento 

della deputazione provinciale relativo allo stanzia
mento in bilancio delle spese obbligatorie dev’es
sere sotto pena di nullità preceduto dal diffidamento 
al comune (Giuris. assodata); tu t tav ia ,  in mancan
za di speciale reclamo in proposito , non ne deriva 
la nullità  del provvedimento della deputazione stes
sa (id).

Tale diffidamento non può essere supplito con 
una lettera del prefetto (cons. stato 26 ag. 1882.)

Lo stanziamento d’ufficio delle spese obbligatorie 
nei bilanci comunali è un atto giurisdizionale deferito 
dalla legge alla deput. prov., che non può da essa 
venire delegato ad a ltra  autorità , come accade di 
tutte le competenze che emanano direttamente dalla 
legge (Giuris. assodata.)

La deputazione provinciale, nello stanziare una 
data somma in via d’ ufficio nel bilancio comunale
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per sopperire ad una spesa obbligatoria , non può di
sporre dei mezzi f in a n z ia r i  , m a  deve lasc ia re  che 
il comune provveda da sè coi mezzi opportuni (Giuris. 
costante.)

Nè può ordinare la riduzione di a l t r e t ta n ta  som m a 
sopra un articolo di usc i ta  del bilancio , operando 
cosi un vero storno da  una  ad a l t r a  ca tego ria  (id.)

Però qualora pel rifiuto del comune abbia  essa  
deputazione eseguito d’ ufficio i necessari  s tanz ia
menti, e per la r i lu t tan za  del comune a provvedere 
i fondi relativi, abb ia  de term inato  i mezzi per con
seguire il pareggio, senza essers i  interposto ricorso 
a termini di legge, non può più il consiglio comu
nale provvedere al d isavanzo in modo diverso da 
quello decretato da lla  de tta  deputazione (Giuris. non 
più discutibile.)

Gli stanziamenti d’ufficio per  le s trade  obbligato
rie debbono essere fatti d a l  prefetto e non da l la  de
putazione provinciale , ed i r icors i  dei comuni de
vono essere trasm essi al m in is tero  dei LL. P P .

(Cons. stato 29 aprile  e 24 maggio  1881  Giuri
sprudenza ass. )

La deputazione provinciale sulla  r ich ie s ta  del pre
fetto non può rifiutarsi a  fare  tali s tanz iam enti  , e 
qualora ricusi di spendere la propria  giurisdizione, 
bisogna provvedervi con decreto rea le ,  inteso il co
mune, ai termini d e l l 'a r t .  141 della  legge (G iuris .  
fermata.)

Liste elett. politiche Applicazione de ll’art. 100 della  
legge 2 2  gennaio 1882.

Venne proposto a questo m inis tero  il q u es ito , se 
nella formazione delle liste e le tto ra li  politiche pel 
1884 si possono iscrivere  i c ittadini che ne facciano 
domanda a norma de ll’ a r t .  100 della  legge eletto
rale politica.

11 consiglio di s tato , a  cui fu sottoposta la qui- 
stione ha opinato , che la disposizione t rans i to r ia  
dell’art. 100 sia esaurita  colla formazione delle liste 
elettorali politiche del 1882 e del 1883 , per le se
guenti considerazioni :

« Che dalle parole del citato articolo apparisce ,  che 
la disposizione trans i to r ia  in esso contenuta , appli
candosi esclusivamente alle liste e le tto ra li  formate 
in esecuzione della  legge durante  due anni da lla  
promulgazione di essa, r im ane  pienam ente  e sauri ta  
colla formazione della p rim a lis ta  e le ttorale  per 
l ’anno 1882 e colla formazione della  seconda lista 
elettorale per l’anno 1883.

« Che dagli atti del par lam ento  r isu l ta  in modo in 
contestabile che tale e non a l t r a  è s ta ta  la  preci
sa intenzione del legislatore.

« Che infatti nella  to rnata  del 27 giugno 1882 della 
camera ele tt iva la  commissione avendo proposto , 
che 1 articolo predetto cominciasse colle parole « sino 
« a tutto l ’anno 1885 nelle liste e le ttora li  che ver  
« ranno formate in esecuzione della  p resente  legge 
« saranno iscritti . . .  », ed avendo invece il M inistero 
proposto che si dicesse: « ne lla  p r im a  l is ta  che sa rà  
« formata in esecuzione della  presente  legge ve rran  
« no iscritti. . .  », la Commissione, m en tre  si d ich iarò  
disposta a  r idurre  il numero degli anni de ll’ appli
cazione dell’articolo transitorio, espresse però il de
siderio « che non fosse così r is tre tto  che passa ti  i 
« primi tre o quattro  mesi necessari  a l la  pr im a for
« mazione delle liste senza più r ig u a rd a re  o l’igno
« ranza o gl’incomodi, od anche la  tiepidezza, fosse 
assolutamente la porta  chiusa, » pose quindi la se
guente modificazione:

« Nelle liste e le tto ra li  che verranno form ate  in 
« esecuzione della presente legge, duran te  due anni 
« dalla promulgazione, sa ran n o  iscritti  anche  colo
« ro ecc. ecc.

« Ed affinchè questa modificazione fosse in tesa  nel 
suo vero senso la commissione soggiungeva:

« Insomma essa allarga quel tempo, che il mini

« stero a sseg n a  solo al periodo che passa  f ra  la  for  
« mazione delle prime liste, a due anni,  il che v o r rà  
« dire formazione e revisione ».

« Che il m inis tero  fece adesione a l la  proposta della  
com m iss ione , la  quale fu im m e d ia ta m e n te  votata . 
Che in questo senso la disposizione venne in tesa  an
che nel senato del regno.

« Che tra t tandosi  di una  disposizione, che deroga al 
d rit to  comune e le tto ra le , non vuole essere in tesa  per 
via d’ in te rp re taz ione  oltre i l imiti in essa  c h ia r a
m ente  de term inati .

« Che del resto, prescindendo anche dalle  d ich ia
raz ion i del m in is tero ,  de lla  commissione e dei voti 
del par lam ento , il senso che si a ttr ibu isce  a l l ’a r t i
colo 100 è ev identem ente  quello che è fatto palese 
dal proprio significato delle parole secondo la con
nessione di esse.

« Che infatti  l’articolo  autorizza le iscrizioni ecce
zionali e t rans i to r ie  « nelle  liste e le tto ra li  che ver  
« ranno  formate in esecuzione della  presente  legge 
« du ran te  due ann i  da l la  prom ulgazione de lla  legge 
« s tessa  », e s ta  infatti  che duran te  i primi due anni 
vennero form ate due liste e le tto ra li  ; che per fo rm ar
ne una terza bisognerebbe uscire dal secondo anno 
ed en tra re  nel terzo; ed a r r iv a re  sino al 30 giugno, 
giorno della  decre tazione  definitiva delle liste, m en
tre  i due anni de lla  promulgazione della  legge s c a
dono il 22 gennaio  1884.

Che la d ic h ia ra ta  e m anifesta  intenzione del le
g is la to re  si fu di am m ette re  nel primo anno le isc r i
zioni di favore per la p r im a  formazione delle liste 
e nel secondo la revisione delle liste stesse.

Il m inis tero  associandosi al suesposto p arere  , e 
comunicandolo ai signori prefetti  per opportuna loro 
norm a, avverte  abbondantem ente  che i c i t t a d in i , i 
quali si credessero lesi nei loro drit t i ,  hanno  ap e r ta  
la  v ia  dei rec lam i nelle forme volute d a l la  legge 
(Circ. Min. Int. 10 genn. 1884).

Comuni  M utam ento di rappresentanza   Nuovo 
consiglio  Insediam ento.

Quando avviene il cam biam ento  della  rap p resen
tanza  com unale  per essere aum enta to  il num ero dei 
consiglieri non solo, m a  anche per essere  varia to  
il censo e le t to ra le ,  il nuovo consiglio en tra  im m e
dia tam en te  in ca r ica  e non g ià  ne lla  p r im a  seduta  
della  to rna ta  au tunnale .  (Cons. stato, 11 agosto 1883
adottato).
Deliberazioni comunali Capitolato col segretario   

Votazione.
L a deliberazione com unale  che s tabilisce  un ca

pitolato per un novennio col segre ta r io  dev’ essere  
p resa  a  voti segreti;  in ispecie quando la delibera  
sione stessa  sia  fondata  ne l l ’ apprezzam ento  delle 
qua li tà  personali  del segre ta rio  medesimo (1). (Cons. 
stato  20 ottobre 1883 adottato).
Tassa  di registro  Contratti d i m utu i Ferrovie .

In v ir tù  della  legge 29 luglio 1879 sono sot
toposti a l la  ta s sa  fissa di una lira ,  e non propor
zionale, quei con tra tt i  di mutuo che siano s tipu la ti  
per la costruzione di s trade  fe rra te  concesse e non 
solo au torizzate, alle  persone concessionarie ; e quel
li s t ipulati da lle  provincie, dai comuni e loro con
sorzi coll’am m in is traz ione  della  cassa  dei depositi 
e prestiti  in rapp re sen tan za  della  cassa  delle s trade  
fe r ra te  (is t i tu ita  colla p redetta  legge), allo scopo di 
pag are  i concorsi e le antic ipazioni per tali costru
zioni.

La  deputazione provincia le  che h a  contra tto  un 
mutuo colla cassa  di r ispa rm io  per an tic ipa re  a l  
governo la som m a occorrente  per la costruzione di 
una  s t rad a  fe r ra ta  a u to r izza ta , non può av va le rs i  
della  succ ita ta  legge. (App. Milano, 27 luglio 1883).

(1) Giuris. fermata.
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Tassa di registro  Conferimento di appalto 
in società.

Conferendo un appalto in società, è dovuta la tassa 
stabilita  dall’art. 49 della tariffa sul cumolo dei 
prezzi e corrispettivi pattuiti per l’appalto, secondo 
le norme fissate dall’ art. 40 della legge di regi
stro. (Cass. R om a, 17 luglio 1883  Boll. dem .\ 
1883; 1347).

Nota  L ’atto col quale l’aggiudicatario di un ap
palto si associa a l tra  persona per l’ esercizio del- 
1’ appalto stesso, con compartecipazione dei soci in 
ra te  uguali ai lucri e alle perdite, è soggetto alla 
tassa graduale di costituzione di società , di cui al 
num. 77 della tariffa di registro , ragguagliato al 
montare complessivo del canone d’ appalto non alla 
tassa proporzionale di cessione d’ appalto, di cui al
l’art.  47 della tariffa. (App. Napoli, 28 giugno 1878  
Boll, g iurs. amm. ; voi. V, 4, 465).

 L’atto col quale un appaltatore per la costru
zione di un lavoro si associa ad altre due persone 
per la costruzione medesima, chiamandole a parte 
dei lucri e delle perdite, pone in essere una cessione 
d'appalto, e non già un contratto di società, passi
bile della tassa proporzionale da liquidarsi sopra 
due terzi del valore dell’appalto. (Trib. Salerno, 18 
giugno 1866).
Opere pubbliche comunali  Appaltatore  Ritardo  

nell' esecuzione  Penalità.
Qualora un appaltatore di opere pubbliche comu

nali ne ritard i l’esecuzione, per modo che il comune 
ai termini dell'art. 341 della legge sui lavori pub
blici, deve chiedere la risoluzione del co n tra t to , 
dopo avvenuto ciè l’ appaltatore medesimo resta  e  
sonerato dalla penale g iornaliera prevista dal con
tratto stesso. (Cass. Torino, 5 luglio 1883).

Nota  L’amministrazione appaltante non h a  fa
coltà di fare eseguire d’ ufficio i lavori che furono 
r i tardati  e interrotti non per causa imputabile al- 
1’ appaltatore, ma per erroneità ed ineseguibilità del 
progetto dichiarato dal giudizio del magistrato , a 
senso dell’art. 341 della legge 20 marzo 1865. (Cass. 
Torino , 9 febbraio 1883  Giurista, a. 1883 p. 90). 
Quando, non ostante il diffidamento e la protesta pel 
ritardo dell’assuntore, il committente (comune) gli 
lasciò compiere 1’ opera e la ricevette , potrà bensì 
chiedere il risarcimento dei danni per la r i tarda ta  
esecuzione, ma si preclude la via ad ottenere la ri
soluzione del contratto (App. Torino 2 sett. 1867  
Giuris., 1867, p. 633).
Consiglio comunale  Ordine del giorno  Dimissioni 

della maestra.
Quando l’ordine del giorno reca « provvedimenti 

da prendersi sul conto della maestra di grado su
periore » il consiglio comunale può benissimo occu
parsi delle dimissioni date dalla maestra  stessa. 
(Cons. stato 11 maggio 1883. adottato).

Nota  Messa a l l ’ordine del giorno la proposta 
per la riconferma o no degli impiegati comunali , 
non occorre una singola votazione per ciascuno im
piegato, bastando in conformità della proposta stessa 
una sola deliberazione ed un solo verbale. (Cons. 
stato, 19 ottobre 1882 adottato).

V. pure l’altro parere del 26 gennaio 1883, rife
rito dal Giurista, a. 1883, p. 107.

La giurisprudenza ha ritenuto che le deliberazioni 
prese sopra oggetti non indicati espressamente sono 
valide, quando siano virtualmente compresi nell’or
dine del giorno o ne siano una conseguenza imme
diata o prevedibile, onde resti allontanato qualun
que sospetto di sorpresa.

Nella generica locazione « trattazione intorno alle 
pubbliche scuole » è compreso qualsiasi provvedi
mento sia rispetto al materiale, sia rispetto al per
sonale delle scuole medesime.

Così pure con la proposta messa a ll’ordine del 
giorno « provvedimenti sul segretario » può prendersi 
qualsiasi deliberazione riguardante l'ufficiale muni
cipale nei suoi rapporti col com une, e però anche 
il licenziamento. (Giuris. ad.)

Nella proposta « Bilancio 187... » non è compreso 
il riordinamento del servizio. (Cons. stato 5 mag
gio 1876).

L ’ordine del giorno « una domanda del segreta
rio » non è sufficiente per dare ai consiglieri l’an
nunzio che vuoisi impegnare il comune ad una capi
tolazione di cinque anni. (Cons. stato 15 luglio 1876).

Quando il consiglio comunale è autorizzato a de
liberare sulla riforma di un ramo di servizio, può 
prendere provvedimenti pel personale, quindi collo
camento a riposo e licenziamento degli impiegati 
ecc. (Giuris. costante).

Con l’ordine del giorno « permesso di assenza al 
segretario per nomina ottenuta in  altro comune » si 
può confermare quel segretario, aum entargli lo sti
pendio e concedergli una gratificazione per s traor
dinari servizi resi. (Cons. stato, 1 aprile 1882  a  
dottato)
Comuni  Commissario prefettizio   Indennità   

Computo.
Qualora il municipio, appena arrivato il commis

sario prefettizio, si conformò agli ordini avuti, e le 
distanze siano tanto brevi da potersi compiere il 
viaggio di andata e ritorno nello stesso giorno , il 
commissario ha  dritto ad avere un sol giorno della 
d ia r ia ,  cltre le indennità di viaggio. (Cons. Stato, 
4 agosto 1883).
Guardie campestri Licenziamento— Competenza della 

giunta comunale.
Il deliberare intorno al licenziamento delle guar

die campestri spetta alla giunta municipale, essendo 
comprese nel novero dei salariali.

È nullo quindi il licenziamento deliberato dal con
siglio comunale. (Cons. Stato, 19 agosto 1883  a  
dottato).
Strade vicinali  Lavori  Ruoli di ripartizione delle

spese.
1 ruoli definitivi di ripartizione fra  gli utenti della 

vie vicinali delle spese occorse per lavori straordi- 
narii di riparazioni debbono essere compilati dopo 
che i lavori stessi si sono eseguiti.

Qualora gli utenti, o la giunta comunale d’ufficio, 
abbiano compilato precedentemente per qualsiasi 
ragione un ruolo provvisorio d’esazione, debbono 
compilarne e pubblicarne un altro definitivo dopo 
eseguiti ì lavori, contro il quale gl 'interessati hanno 
dritto a reclamare. (Decreto reale 16 novembre 1883.

 Comune di Spineto).
Sanità pubblica  Ubicazione dei cimiteri.

A condizioni uguali in tutto il resto, e quando i 
luoghi di seppellimento non siano così declivi che 
le acque piovane abbiano a trascinare sui piano 
dell’abitato sostanze corrotte per putrefazione , ed 
abbiano ad esporre il terreno a scoscendimento, la 
situazione elevata dei cimiteri in tesi generale è 
sempre preferibile a quella nei bassi fondi.

(Parere del Consiglio superiore di sanità, 29 set
tembre 1883) (Man. degli amm., 1883 p. 380)

Idem  — Fosse carnarie e cimiteri a tumulazione.

Non si può mai approvare il sistema di seppellire
i cadaveri nelle fosse carnarie , perchè esso è con
trario  alla igiene pubblica, ed è proibito dall’ar ti
colo 76 del regolamento generale sanitario 6 settem
bre 1874 num. 2120.

Data l’impossibilità assoluta di costituire un ci
mitero a sistema d'inumazione, nel caso non si possa
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rinvenire una località  ed un terreno  adatto  allo 
scopo, il sistema delle fosse sepolcrali in p iena te r ra  
non può surrogarsi che da lla  costruzione di n icch ie  
e locali murati, capaci di un solo cadavere ,  desti
nati a rimanere erm eticam ente  chiusi fino a l la  to
tale decomposizione del c a d a v e r e , ed in ogni caso 
non suscettibili di r innovazione se non dopo il de
corso dei dieci anni p rescrit t i  dal regolam ento  c i
tato.

Quando però questa surrogazione o c c o r r a , deve 
sempre essere consentita  caso per caso in via ecce
zionale e sub condìtione dal m inistero , il quale si 
pronuncierà su analogo  verbale  del consiglio pro
vinciale sanitario  , che  abbia  p ienam ente  confer
mata la relazione di v is i ta  sopra luogo di apposita  
commissione, da  cui r isu lti  ch ia ram en te  d im ostra to  
che in tutto il te rr i to rio  del comune in cui dovrebbe 
sorgere il c im itero  ed in quello dei comuni finitimi 
non è stato possibile di r inven ire  una  località  ad a t ta  
ad erigervi un c im itero  a  s is tem a di inumazione.

(Nota del Ministero de l l ’in terno,  d icem bre 1863, 
al Prefetto di C a t a n i a M an. deqli am m .,  1883, 
p. 330).
Elezioni am m inistrative   Decisione del Consiglio  

Appello del P . M . Lite  verterne G iudizio a  
vanti la Corte dei conti  Accettazione della sen
tenza  Cosa giudicata.
Per l’art.  139 della legge sull’ ordinam ento  giudi

ziario il P .M. ha  facoltà di in terporre  appello dalle  
decisioni dei consigli comunali in quanto riflettano 
la capacità legale  dei cittadini ad essere elettori 
ed eliggibili.

V’ha lite vertente a sensi e por gli effetti degli 
articoli 25 e 208 della  legge coni, e prov. , anche 
quando la controversia sia  po rta ta  davan ti  a l l ’ au
torità am m in is tra tiva ,  in specie a l la  corte dei conti. 
La lite è vertente  fino a che la sentenza non è s ta ta  
accettata o non è passa ta  in cosa g iudicata.

(Corte d ’app. di Venezia 30 ottobre 1883 Leone, 
1884, 197).

Danni  Deviazione dell'asse stradale  Occupazione 
parziale  D istinzione  S trada  abbandonata M a
nutenzione.
Non può applicarsi il cri terio  di indennizzo s tab i

lito dall’art. 40 della  legge sulle opere pubbliche 
pei casi di occupazione parziale  di un fondo, al caso 
di una deviazione dell’asse s t rad a le  o rd ina ta  dal  
autorità pubblica, per effetto della  quale resti  de
prezzato un tratto delle proprie tà  f ron teggian ti  l’an
tica strada.

Tuttavia  è dovuta una indenn ità  quando il dev ia
mento viene a g ravare  i fron teggian ti  di una  se r
vitù o cagiona un danno perm anente  derivan te  da lla  
perdita o diminuzione di un diritto.

Nemmeno è tenuta l ’au to r ità  pubblica che ordinò 
la deviazione, a l la  spesa  di m anutenzione del tronco 
di s trada, che restò abbandonato  e che costituisce 
l'accesso agli edifici ivi esistenti.

(Corte app. di Catania, 7 dicem bre 1883 Legge, 
1884, p, 199).

Impiegati comunali  Licenziamento  R ivalsa  dei 
danni  Congedo ingiurioso  D anni m o ra li  A u
torità g iudiziaria .
11 potere giudiziario  è competente a conoscere i 

motivi del licenziamento dato , fuori te rm ine  , dal 
comune ad un impiegato, e ciò a l l ’effetto del com
petente indennizzo.

L’impiegato, che fu licenziato in modo ingiurioso, 
ha dritto al r isa rc im ento  del danno m orale  per la 
patita umiliazione e per la diminuzione del suo buon 
nome verificatosi ne l l’estimazione pubblica (App. An
cona, 14 aprile 1883.)

N o t a  La prima tesi è o ra  pacificamente e con

cordem ente  acce t ta ta  da l la  g iurisprudenza  am m in i
s tra t iv a  e g iud iz ia r ia  (V. G iurista , 1883, p. 193 con 
le note di rimando.)

Sulla seconda tesi la  corte h a  osservato:
« L ’onore e la reputazione sono beni preziosi del

l’essere  um ano, e quindi la privazione per fatto a l
trui di questi beni è un danno m orale  che deve es
sere r isa rc i to .  N ella  specie il diritto  del B a r b o n e i  
ad ottenere  l’indennizzo del danno m orale  h a  il suo 
giuridico fondamento nel d isp iacere  , ne l la  pa t i ta  
um iliazione del suo buon nome , ne l la  pubblica e- 
s timazione per il fatto ingiusto del licenziam ento  , 
tanto  più pregiudizievole e quindi meritevole  di m a g
giore em enda e r iparazione, onde venne m otivato , 
che gettando il discredito su lla  onora ta  riputazione 
del professore va leva  ad in tacca re  quella s tim a e 
quella civile confidenza , a l la  quale h a  dritto  ogni 
onesto uomo. Se non che, non potendosi avere  la  
prova specifica di questi dann i  m orali ,  perchè  mo
ra l i  sono ancora  gli elementi da cui r isu ltano  , e 
come ta li  non possono a d e q u a t a m e le  com pensarsi,  
è di necessità  che in siffatti casi il tutto sia  abban
donato al prudente  e sano criterio  del giudice che, 
tenuto calcolo dei van tagg i  perduti dal dannegg ia to ,  
p rocu re rà  a t t r ib u irg l i  una  som m a capace  a  compu
ta re  in cer ta  m a n ie ra  le perdite  sofferte , renden
dole meno dolorose.

« E tenuto conto nel fatto in esam e delle qualità  
della  persona, de lla  sua condizione sociale, e di tutte 
le circostanze del caso, il r isa rc im ento  a lui dovuto 
va g iustam ente  de term inato  nella  som m a di L. 15000. 
P e r  questi motivi ecc. »

D azio  comunale  Ferro ed acciaio lavorato  Ferra
m enta  Piombo.

I m eta ll i  non costituiscono per sè soli una  spe
ciale ca tego ria  di generi tassab ili ,  m a  essi possono 
essere  assogge tta ti  a  dazio comunale solam ente  
quando en trano  ne lla  ca tegoria  dei m a te r ia l i  da  co
struzione , od in quella  dei mobili ossia a r red i  da 
s tanza.

E n trano  t ra  i m a te r ia l i  da costruzione delle case 
e degli edifici in due modi: 1.° quando sono in barre , 
las tre ,  verghe, bande e fili, perchè  sotto questa for
m a p rep a ra to r ia  facilm ente  si prestano ad essere 
convertiti  in fe r ra m e n ta  ad uso degli edifici ed in 
g ra n  par te  sono poi effettivamente ridotti a  tale  uso;
2.° quando sono già  ridotti in fe r ram en ta  , come 
gli a rp io n i ,  le b an d e l le ,  le m an ig lie  delle porte e 
delle  finestre, le toppe, i m ascheroni, le in fe rr ia te ,  
le g ra te l le  , le chiavi da volta , le colonnine ed i 
pezzi per la costruzione dei cancelli ,  i tubi ed i ca
nali per la conduttura  delle acque e simili.

Devono invece an d are  esenti da  dazio i m eta ll i  
in pani o m asse lli  od in ro ttam i come m ater ie  pri
me, non a tte  a l l ’im m ediato  consumo senza una lunga 
trasform azione ; gli s trum enti  ru ra l i  e fabbrili  per 
le a r t i  e mestieri;  le m acchine , i vase llam i,  le a rm i 
e gli attrezzi di uso domestico.

Si fa solo eccezione pel pfombo che anche  in pani 
od in ro ttam i serve da m ate r ia le  da costruzione per 
sa ld a tu ra  delle cance lla te  nelle pietre e può con 
fac il i tà  essere fuso e gettato in stam pe ad uso dei 
piccoli o rna ti  nelle  cance lla te  medesime.

(Nota del Ministero delle finanze, 2 dicemdre 1882).

E lezion i  Ufficio dei presidenti  A ttribuzioni  R ia s
sunzione di voti  Schede  Indicazioni sufficienti.

L ’ar t .  73 della  legge ele ttora le  politica commette 
a l l ’ufficio dei presidenti di r iassum ere  i voti dati in 
c iascuna  sezione, senza poterne modificare l’operato; 
epperciò , a ttr ibuiti  dalle  sezioni ad un candidato  i 
voti r isu ltan ti  da schede che gli ufficii delle stesse 
sezioni ri tennero  esprim essero  il nome di quel can
didato, non è lecito a l l ’ufficio dei presidenti correg
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gere tale operato e , non tenendo calcolo di quei 
voti, proclamare eletto un altro candidato.

Deve ritenersi che portino sufficiente indicazione 
della persona e quindi attribuirle a C i a r d i  G i o v a n n i  
le schede scritte col nome di C a r d i  G i o v a n n i .

(Giurisprudenza parlamentare  Tornata 6 dicem
bre 1883, III collegio di Firenze  Elezione C i a r d i ).

Giunta parlamentare per le elezioni  Giunta per la 
verificazione dei Deputati impiegati  Elezioni di
rette a completare le vacanze dei sorteggiati  Com
petenza a conoscerne la validità.
La giunta per le elezioni, e non quella per la ve

rificazione del numero degli impiegati deputati , è 
la sola competente a conoscere della incompatibilità 
e della ineleggibilità dei deputati impiegati , eletti 
in surrogazione di quelli che, verificatasi l’eccedenza 
nel numero degli eletti nelle elezioni generali , fu
rono esclusi dalla sorte dal parlamento.

(Id ., tornata 15 dicembre 1883— Collegi di Pesaro 
Urbino, Vicenza I, Treviso li,  Bologna 1  Elezioni 
Dotto De’Dauli, Brunialti, L u z z a t t i  e P anzacchi).

Im piegati dello stato o retribuiti a carico dello stato
 Professori  Insegnanti in scuole tecniche sussi

diate dal M inistero   Professore nell'istituto di belle 
a n i dì Bologna  Ineleggibilità.
La ragione a cui si ispirò la legislazione italiana 

nel sancire gli elementi di ineleggibilità, e la p ra
tica giurisprudenza della Camera parificarono in o  
gni caso lo stipendio diretto, che possa percepire un 
professore dalle casse dello Stato, a quello indiretto 
che possa invece percepire materialmente dalle casse 
di un comune o di una provincia, quando siano allo 
scopo di tale insegnamento sussidiate dallo stato.

Epperciò è ineleggibile a deputato chi è inse
gnante in una scuola tecnica municipale, la quale 
sia in ogni anno sussidiata dal ministero, come le 
altre scuole tecniche della stessa natura.

L’istituto di belle arti di Bologna non conferisce 
diplomi e non è quindi compreso fra quelli contem
plati dall’art. 97 della legge elettorale, che d ichiara 
eleggibili i professori ordinarli delle università e 
degli altri pubblici istituti nei quali si conferiscono
i supremi gradi accademici.

Il professore in questo istituto deve quindi rite
nersi per ineleggibile; e come tale dovrebbe pur 
sempre aversi, anche quando si volesse ammettere 
l’istituto predetto possa considerarsi per un istituto 
superiore, se contemporaneamente il professore riu
nisce la carica di bibliotecario e direttore dell’isti
tuto medesimo , il cui assegno fa carico al bilancio 
dello stato; perchè, a tenore dell’art. 26 dello sta
tuto dell’istituto, l’ufficio di bibliotecario non è ne
cessariamente congiunto con quello di professore. 
(Art. 4 , legge 3 luglio 1878 e 97 legge elettorale 
politica).

(Id.  Tornata 15 dicembre 1883—Elezione D o t t o  
d e D a u l i  e P a n z a c c h i )

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Legato  Somma pagabile a termine  Dissipamento 

del patrim onio— Provvedimenti conservatorii (cod. 
civ., art. 855, 856, 1171, 1176).
Il debitore di un legato a termine, che, dissipando 

il patrimonio ereditario, metta in pericolo le ragio
ni del legatario, può dall’autorità giudiziaria essere 
obbligato a dar cauzione, non ostante che da sif

fatto obbligo sia stato egli dispensato nel testa
mento.

(Cass. Napoli, 4 agosto 1883  Foro it., 1883, 
col. 1230).
Servitù  M uro di confine  Nuove costruzioni  Di
sianze. (Cod. civ., art.  570, 571, 587).

Il vicino che per addossare nuove costruzioni non 
voglia approfittare del muro esistente sul confine, 
tuttoché ne abbia acquistata la comunione, deve te
nersi a lla  distanza di tre metri dal muro stesso.

Non è applicabile al caso la disposizione dell’ar
ticolo 287 del cod. civ. , che per l’apertura di ve
dute dirette o finestre a vantaggio di costruzioni 
già esistenti, esige soltanto la distanza di un metro 
c mozzo.

(Id., 21 luglio 1883  Id . id., col. 1232).
Compromesso  Eccesso di mandato  Ratifica   

Effetti  A rt. 1651 cod. civ.
Consentito un compromesso tra  una parte  ed il 

procuratore dell’altra , non munito di poteri suffi
cienti a compromettere, la parte, che h a  personal
mente consentito , non può dedurre la nullità  del 
compromesso , ove il lodo le sia contrario, per di
fetto di necessari poteri nel mandatario, se il man
dante ratifichi l ’operato di costui. (Cass. Napoli, 21 
febbraio 1883  Giurisp. I t . ,  1883, I, 523).

N ota   Riportiamo una osservazione del Ricci, 
che ci par giusta :

« Se il m an d a ta r io , come si è verificato nella 
specie di che si occupa la riportata sentenza , ha 
dato a lla  persona con cui contrattava sufficiente no
tizia delle ricevute facoltà, in tal caso l’obbligazio- 
ne non sorge nè rimpetto al mandante, che non ha 
in alcun modo prestato il suo assenso, nè rimpetto 
al mandatario che non ha  inteso obbligarsi perso
nalmente, ne è tenuto ad alcuna garenzia, giusta 
il disposto dell’art. 1651. Or , se non v’ha  obbliga
zione, se questa non è legalmente esistente, è egli 
possibile ratificare il nulla? In questo caso, adunque 
parlasi impropriamente di ratifica ; quindi l’obbli  
gazione, che non esisteva dapprima, può cominciare 
ad esistere allorché il consenso prestato dal man
dante va ad incontrarsi con quello prestato dalla 
persona che ha  contrattato col mandatario. Ma se 
il momento, in cui l’incontro di questi due consensi 
dovrebbe verificarsi, la persona, che h a  contrattato 
col mandatario, h a  già ritirato  il suo, l’incontro non 
può aver luogo, ed è perciò impossibile che l’obbli  
gazione sorga. Ritenuti pertanto i fatti quali risul
tano dalla riportata  sentenza , sembra a noi che 
l ’applicazione dei principii generali di diritto esiga 
una diversa soluzione della controversia ».
M andato  M andatario che agisce in proprio nome

 Creditori del mandatario  A rt. 1844 cod. civ.
Quando il mandatario, agendo in nome proprio , 

acquisti un diritto, il mandante è ammesso a inter
venire in giudizio e dimostrare che il diritto gli 
appartiene, ove i creditori del m andatario  lo abbiano 
sequestrato.

(Cass. Roma, 10 maggio 1883— Gurisp. I t . ,  1883, 
1, 511).

N ota   La giurisprudenza, nel caso in cui il man
datario abbia agito in nome proprio, riconosce nel 
mandante il diritto di citare in giudizio tanto il 
mandatario , quanto la persona con cui questi ha 
contrattato, per ottenere che il contratto sia ese
guito in suo favore. Cf. Cass. Firenze, 1 luglio 1878. 
(Racc. XXXI, I, 104). A  fortio ri quindi il mandante 
può far valere il diritto che gli appartiene, quan
tunque il mandatario lo abbia acquistato senza ri
velare la persona per conto della quale agiva, con
tro il creditore del mandatario, il quale esercitando 
il diritto che spetta al suo debitore , non può eser

— 

— — — — 
— 

— 
— —



— 
— — — 

— 
— 




— — 
— 

— 
— 

— 
-







 -





- 




— 
— — 

— 
’ 

— 


— — 






c citarlo che nel modo in cui questo gli appart iene , 
e e non diversamente. (Nota de lla  G iurisprudenza).
C Committente  Responsabilità dipendente dal fa t to  del 

commesso  A r t. 1153 cod. ciò.
Il committente risponde tan to  del danno prodotto 

d dal commesso ne ll’esercizio degli atti  consentitigli  
q quanto di quello dipendente da esercizio di atti  per  
n messi o tollerati e che sono d ’altronde consoni al-
1 l’indole dei servizii che il commesso pres ta .  (Cass.
1 Torino, 5 maggio 1883  Id .,  id., 521).

Nota  Sull’indole dei rapporti  che debbono pas  
s sare tra  commesso e com m ittente , allo scopo di ren  
d dere quest’ultimo responsabile  del fatto dell 'a l tro  , 
c cf. Cass. T orino , 27 giugno 1878. (Racc. X X X , 1 ,  
3 1129); Cass. Roma, 21 febbraio 1879 (ivi, X X X ,  I ,  
c 308); Cass. F irenze, 5 d icem bre 1881 (ivi,, X X X IV ,
I I, 1, 115); Cass. Torino, 7 ap r i le  1175 (ivi, XXVII,
I I, 728). Il com m itten te ,  per es im ers i  da responsa
1 bilità, non è ammesso a  provare  di non aver  po
t tuto impedire il fatto del commesso. Cf. appello To  
i rino, 10 aprile 1877 ( i v i ,  X X IV ,  I I ,  754). (N o ta  
( della Giurisprudenza).
1 Congregazione d i ca r ità B eni destina ti ai poveri

Amministrazione. (L. 3 agosto 1862, a rt .  4, 29).
Per gli articoli 4 e 29 della  legge sulle opere pie 

i 3 agosto 1862, è esclusa l ’ingerenza  della  congre  
{ gazione di c a r i tà  nell’am m inistraz ione  dei beni de- 
( stinati genericam ente  a favore dei poveri, tu ttavo lta  
< che nell'atto di fondazione si trovi de te rm ina to  lo 
i stabilimento, opera  pia od istituto a cui quell’am m i  
] nistrazione debba spettare .

La congregazione di c a r i tà  non può inger irs i  in 
« questa amministrazione neppur quando l’istituto  od 
' opera, a cui fu affidata da lla  fondazione, la  t rascuri  
• o non se ne sia  inca r ica ta .

( Cass. Torino , 7 settem bre 1883  Id . , 1883 , 
col. 1237).

N o ta   Scopo della legge sulle opere pie e del 
relativo regolamento è bensì s tato quello di prov
vedere che tutti gli is titu ti  di c a r i tà  e di beneficen
za adempiano scrupolosam ente  la  loro p rop r ia  m is
sione e raggiungano i fini per cui furono fo n d a t i , 
ma il consacrare un vincolo di dipendenza dell’uno 
verso l’altro istituto non è punto en tra to  nelle  viste 
del legislatore, il quale h a  pensato invece che po
tesse a ll’uopo bastare il s is tem a di v ig ilanza  con
tinua, severa e molteplice da lui o rgan izza ta ,  con
giunto colla facoltà fatta , in casi eccezionali , al 
potere esecutivo di apportare  modificazioni anche 
radicali agli ordinam enti dell’opera  pia ed al modo 
suo di funzionare.

Nome patronim ico industria le   Usurpazione  
Concorrenza sleale

(V. nella parte  III, del p resente  num ero pag. 32.)

Parte III.

Giurisprudenza penale
Questioni ai g iura ti 

Affermata la  p r im a  quistione sull 'au tore  dell’omi
cidio, negandosi l ’a l t r a  della leg it t im a  difesa , non

I possono i giurati, senza  contraddirsi ,  negare  la  ter  
j za quistione intorno a l la  volontà del colpevole. (Cass. 

Napoli, 13Juglio  1883  F ilangieri, 1884, I).
Nota  E una quistione p resen ta ta  la  p r im a  volta 

innanzi alla  nostra  corte suprem a da che funziona 
in mezzo a noi la g iurìa  , nè poteva essere  meglio 
risoluta.

« Ora prevale  in I ta l ia  , osserva l’i l lustre  consi
g liere  C a s e l l a  , estensore  della  e lab o ra ta  e dotta 
sen tenza , la teoria , che nelle  cause degli omicidii 
per  leg it t im a  difesa , la quistione sul fatto p r inc i
pale ponga da  parte  la  volontà de ll’im putato , r i
m anendo ad affermarsi dopo nega ta  la  leg it t im a  d i
fesa. P e rò  l’individuo che uccide l’ingiusto ag g re s
sore, vuole ad ogni costo sa lvals i ,  ed in conseguenza 
in lui la  volontà d iventa  ene rg ica  a l  sommo. Vo
lo n ta r ia  l’azione, m a l si ce rca  m u t i la r la  col pretesto 
d ’una  prudenza  soverch ia ,  fonte di g rav i  e rro r i  ».

A rm i Porto abusivo  Fondo chiuso.
Non si rende colpevole del rea to  di porto d’a rm i 

colui che in un fondo chiuso porti a rm i lunghe da 
fuoco senza  licenza (1) (Cass. P a le rm o  , 21 agósto 
1883 R iv. Pen. XVIII, 438  Legge, 1884, II, 176).

N o ta L a  cassazione r o m a n a ,  con sentenza del 
23 novembre 1882 (Riv. Pen. X V I I , 365  Foro it. 
1883, 148  Gazz. del Proc. 360  M on. trib, 707  
Sinos. G iurid. 1883, 462), appoggiandosi a l la  le tte ra  
degli a r t .  457 e 462 cod. pen., r i tenne  il contrario . 
Però  la  s tessa  cassazione , con decisione 8 marzo
1880 ( R iv. Pen. X I I , 159), giudicò che sussiste il 
rea to  se la delazione dell’a rm e  avvenne in fondo a  
perto; e la  in t ie ra  motivazione della  sentenza fu la 
seguente  : « Nei fondi aperti  , non essendo inibito 
l’ accesso ad alcuno, l 'asportazione d’a rm e  costitui
sce un pericolo che la legge h a  creduto dover pre
venire con la sanzione di una pena conveniente  ».

Ora, argom entando  in contrario , nei fondi chiusi,  
ove l’accesso non è permesso, come n e l la  abitazione, 
se non col consenso del p roprie tario , non essendovi 
il pericolo contemplato da l la  legge , dovrebbe r i te
ners i  che non siavi reato  ne lla  delazione dell’ a rm a  
senza licenza. E così la  corte suprem a di Roma si 
sarebbe trova ta  con questa decisione di accordo con 
la cassazione di Pa le rm o.

Crediamo utile r ip o r ta re  , in una  quistione tanto 
controversa ,  le seguenti parole de lla  sen tenza :

« T anto  vale  il m utam ento  del luogo del fucile 
da una  s tan za  ad a l t r a  della  p ropria  casa  , quanto 
da questa nel fondo chiuso , in cui pure si ab ita  e 
si h a  da custodire, con interesse  identico, e le pro
prie sostanze e la  p ropria  v i t a , rag ione  per cui la  
detenzione è perm essa .

« Non b isogna ca lu n n ia re  la  legge, nè con dilin  
genza lu s ingh ie ra  r ice rca re  le sue parole, m a, con 
qual mente  essa  dice la  cosa, conviene considerare .

« Il divieto dell’asportazione del fucile, astraz ione  
fa t ta  da l la  veduta f inanziaria , h a  un fine principale  
ed è di t ranqu il la re  gli an im i dei c ittad in i , rem o
vendo qnalsiasi idea di t i m o r i , che desta un indi
viduo a rm ato  in luogo pubblico, e conseguentem ente  
ne l l ’a t tua le  commercio con a ltr i .

« Or siffatto fine viene meno a llorché  ta le  com
mercio, s ia  ne l la  propria  casa, sia  nel proprio fondo 
chiuso da ogni parte  , si rende possibile solo col 
perm esso del proprie tario  ».
Pubblico m inistero   Conchiusione Rim essione alla  

g iustiz ia  dei giudici.
Il pubblico m inistero  non può r im ette rs i  a l la  giu

stiz ia  dei giudici, m a  deve, a pena  di nulli tà , emet
tere  un voto esplicito, e conchiudere, nel caso, pel 
r ige tto  od accoglim ento  dell’appello. (2) (Cass. Ro
m a  21 novem bre 1883  Legge, 1884, 278).

N o ta   Il princ ipale  dovere del pubblico m in i
stero nei giudizii penali è quello di dare  le sue re
quisitorie in merito  della  causa, p r im a che si chiuda 
il dibattimento; al che di certo esso non soddisfa, 
nè supplisce col r im ette rs i  a l la  giustizia  della  corte 
poiché è un voto esplicito , con r ich ies ta  formale , 
in nome della  rag ion  sociale e della  legge, che da 
lui si a ttende secondo 1’ ordine della  discussione, e

(1) V. Cass. Torino, 17 m aggio 1882 Pen. X V I, 489.) (2) Conf. Cass. Torino, 22 giugno 1881 Legge.
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non una sommessa e preventiva rimessione al voto 
della corte, che, ove si ammettesse, farebbe scom
parire una delle più essenziali norme dei pubblici 
dibattimenti. È troppo chiara  la disposizione del- 
1’ art. 281, n.° 10, del codice di procedura penale, 
p rescritta  sotto pena di nullità  a senso del successivo 
art. 282.
Nome patronimico industriale  Proprietà inviolabile 

imprescrittibile— Marca di fa b b rica  Contraffa
zione  Danni — Nome patronimico industriale im
medesimato in un sistema di produzione  Libera 
concorrenza Usurpazione  Concorrenza sleale  
Responsabilità solidaria — Danni.
*  Il nome proprio di persona di un industriale 

al pari di ogni altro nome patronimico è proprietà 
s a c r a , inviolabile ed imprescrittibile sia di fronte 
alla legge comune sia dinanzi a quella speciale ; 
chè anzi nei termini di questa assume una più m ar
cata designazione ed un’importanza maggiore, pre
cisamente il nome dell’inventore di una macchina. 
(Legge 30 agosto 1868, art. 5).

Questa imprescrittibilità del nome non cessa che 
per volontà del proprietario, espressa mediante ces
sione ch’egli ne faccia, ovvero tacitamente quando, 
cessando di usarlo personalmente, lo abbandoni nel 
dominio pubblico, in cui, diventando quasi partico
lare designazione dell’invenzione, s ‘ incorpori con 
questa per modo, che nella libera concorrenza sia 
fatto lecito a chiunque di riprodurla.

Non cessa neppure tale imprescrittibilità del no
me col cessare del privilegio temporaneo guarentito 
per legge di privativa a ll’invenzione, poiché, se col 
cessare del privilegio l ’invenzione viene a cadere 
nella libera concorrenza della sua produzione, il 
nome però dell’inventore o produttore già privile
giato continua ad essere sua proprietà inviolabile.

L ’abuso perciò che altro produttore faccia di que
sto nome costituisce usurpazione di nome e concor
renza sleale, quand’anche, cessato il privilegio, si 
riproduca l’invenzione in libera concorrenza per 
venderla col nome dell’inventore già privilegiato, 
facendola credere di sua fabbrica.

Allorché il nome di un inventore o produttore si 
congiunge ad una m arca di fabbrica ovvero ad un 
segno grafico o distintivo qualunque, non cessa per
ciò di essere una proprietà tutelata dalla legge in
dipendentemente da qualunque deposito, ma se poi 
venne altresì depositato colla m arca o segno, l’usur
pazione del nome si fa tanto pijj grave quanto per 
ciò stesso risulta più evidente e 'm anifes ta  la con
temporanea violazione del diritto di marca.

Quand’anche nell’apprezzamento dell’ usurpazione 
di nome e della contraffazione di marche il magi
strato escluda il dolo e la mala fede, che alla loro 
volta dirimono la responsabilità penale , può sem
pre tu ttavia addebitare l’usurpatore del nome e il 
contraffattore delle marche di una colpa anche lieve 
per ritenerlo responsabile civilmente al risarcimento 
dei danni.

(Cass. Torino, 27 giugno 1883 S a n g i o r g i P p i n e t  
t i The How Machine C. L. Rassegna di diritto  
commerciale, 1883, p. 276).

 Il nome patronimico fa parte del patrimonio 
morale di chi onoratamente lo porta e gliene co
stituisce una proprietà ideologica sacrosanta ed in
violabile al pari e più ancora di qualunque a ltra  
proprietà materiale.

La tutela di questa proprietà, nell’applicazione 
dei principii di dritto comune che proteggono e re

golano l’inviolabilità della proprietà m ateriale , ri
ceve quelle limitazioni che sono consentite dall’uso 
pubblico e richieste dai rapporti del vivere civile.

Nella legislazione i ta l ian a ,  mentre la tutela del 
nome patronimico famigliare è affidata alla legge 
penale, la protezione del nome e delle m arche di 
commercio viene regolata da legge speciale sia pel 
procedimento penale in caso di dolo , sia per 1’ a  
zione civile d’indennità. (Cod. pen., art.  384; Cod. 
civ., art. 1151  Legge 30 agosto 1868).

A norma di questa legge speciale commette usur
pazione od abuso di nome altrui ogni commerciante:

1.° quando tra tta  i proprii affari sotto il mentito 
nome di altro commerciante assumendolo pubbli
camente;

2 ° quando assegna a lla  sua merce od al prodotto 
della sua industria il nome di un suo concorrente;

3.° quando sulle insegne, nei recapiti ed a v v i s i , 
nelle lettere e circolari, ed in qualunque altro  mezzo 
di pubblicità si vale del nome altrui con locuzioni 
equivoche atte a tra r re  in inganno gli avventori 
sulla vera provenienza della merce esposta in ven
dita.

In applicazione di tali norme si avrebbe usurpa
zione di nome e concorrenza sleale nell’applicare 
a prodotti similari semplicemente e recisamente il 
nome solo dell’inventore concorrente, quand’anche 
l’invenzione o produzione, per cessare del privile
gio , fosse già caduta nel pubblico dominio della 
libera concorrenza.

Manca per contro il concetto giuridico dell’usur
pazione od abuso del nome altrui, della concorrenza 
sleale e del danno emergente allorché l’uso di tal 
nome provenga dalla necessità o semplice conve
nienza di segnalare i prodotti similari ottenuti con 
un determinato sistema o processo , ancorché già 
privilegiato e poscia caduto nel pubblico dominio , 
così che il nome dell’inventore o primo produttore 
si venne talmente identificando col prodotto da 
scambiarsi con questo medesimo, che più non possa 
designarsi a ltrim enti non solo nel linguaggio com
merciale, ma anche nell’uso comune e volgare.

In questo senso venne concordemente spiegandosi 
la giurisprudenza pressoché universale di tutte le 
nazioni civili.

Se ne scosta soltanto la dottrina e la giurispru
denza francese, presso cui vige tuttora una dispo
sizione legislativa della prim a repubblica, nell’in  
terpetrazione della quale vuoisi richiedere la prova 
della necessità assoluta di usare del nome dell’ in
ventore o primo produttore per indicare il sistema 
di produzione dei prodotti similari. (Id., 9 agosto 
1883  C h r i s t o p h l e G a r a m p e l l i   Id ., id. p, 285).

 Il nome famigliare e quello commerciale sono 
indistintamente la più sacra, la più personale delle 
proprietà riconosciute e guarentite non solo dalla 
legge speciale (Legge 30 agosto 1868, art. 5), ma 
anche dalle regole generali del diritto comune.

Costituisce concorrenza sleale l’uso ed usurpazio
ne che un commerciante faccia del nome di chi fa 
concorrenza al suo commercio, anche solo aggiun
gendolo o citandolo assieme col proprio nome e ser
vendosene cioè per modo di pubblicità, sia per spac
ciare sovra più larga scala la propria produzione, 
sia per darvi maggior credito.

La concorrenza sleale con usurpazione di nome 
implica negli autori solidaria responsabilità civile 
pel risarcimento dei danni che risultino in prova. 
(Cod. civ., art. 1151, 1156). (App. Milano, 27 giugno 
1883  C a s a t i C o l o m b o   Id ., id., p. 283).

Avv. Cav. A ndrea De Leo  F. A . Acconcia Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 M a r z o  1884 N um. 5.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volte al mese

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

XVII. Osserviamo, e crediamo esser nel vero, che 
l’eccidio di un infante non ancora iscritto nei regi
stri dello stailo civile ed entro i primi cinque giorni 
d a l la  sua nascita non sia ad eq u a tam ele  punito — 
In questo reato v ha tutto quello che è necessario 
pe r  renderlo supremamente feroce.

Questo reato vale almeno quanto l’omicidio pre
meditato. Diciamo almeno, perchè non v’ha ipotesi 
g iurid ica  superiore e più grave.

Comprendiamo e riconosciamo legittima in questi 
casi la scusa dell’onore.

Mossi da  santa pietà, dal nobile rispetto per l’o r
dine delle famiglie, dalla miseranda condizione di 
u na  donzella infanticida , tenuta fino a quel mo
mento onesta in mezzo alla società nella quale vive, 
parteggia,mo ancor noi per una pena mite quando 
l’infanticidio è scusato dalla cagion d'onore, quando 
è commesso , secondo la frase di un grande scrit
tore, impetu pudoris.

Ma è ben diverso il nostro convincimento quando 
la causale  dell’onore manca e a sì grave delitto si 
perviene o per odio, o per interesse, o per altre in
composte passioni.

Non sosteniamo la severità della pena per la fre
quenza che lamentasi di questi reati o perchè vanno 
sem pre accompagnati dalla premeditazione. Le sta
tis tiche  e la scienza del diritto combatterebbero 
questo duplice argomento.

Noi diciamo che una creatura di recente nata  de
s ta  affetto e pietà  Fatta  ad immagine di Dio, niun 
m ale h a  cagionato, niun rancore ha destato, e trae 
ogni animo gentile a stamparle sulla fronte un ba
cio di amore e di affetto. Non può difenders i , non 
sa  invocare il soccorso di a lcuno , ha il candore 
della  innocenza, che è il miglior usbergo, la mi
gliore difesa contro chi ha le fattezze e gli istinti 
dell uomo. Ma se quest’uomo, dimenticando le sue 
o r i g i n i , tratto da un vile interesse o da a ltre  ne- 
fa r ie  cagioni, soffoca quella infelice creaturina e la 
riduce cadavere, o, avvalendosi di altro malvagio e 
feroce mezzo, raggiunge il medesimo intento, com
pie , secondo noi, il maggiore dei delitti , qualche 
cosa che può appena agguagliarsi al parricidio o al
l’omicidio premeditato.

Col progetto tutto questo si dimentica e all 'infan
ticida si attribuisce una pena non superiore ai 25 
anni di prigionia!

Ma che razza di proporzione è questa? Ma vi può 
essere omicidio più brutale dell’infanticidio?

Ov’ è un delitto maggiore , guardato principal
mente dal lato del dolo?

XVIII. Col progetto si stabilisce la pena dell’ er
gastolo per chi uccide col mezzo di incendio, inonda
zione, sommersione o altro reato di pericolo comune
o per chi uccide rubando, sia pur semplice e non qua
lificato il furto da lui commesso. Troviamo intanto 
una notevole sproporzione fra queste disposizioni e

l’a ltra  contenuta nel num. 5 dello art. 326. Con que
sta è detto che la pena sarà da 22 a 25 anni di pri
gionia colla sola condizione che non possa appli
carsi nel minimo quando si è consumato l ’omicidio 
per preparare , facilitare , o consumare un altro 
reato , benché questo non sia avvenuto; ovvero per 
ce lare  un reato o sopprimerne le tracce o le prove.

Esempii. Chi stupra e uccide una onesta donzella, 
per procurarsi la impunità, sarebbe punito con una 
pena di gran lunga minore a quella che va inflitta 
a chi, trascinato dalla più desolante m iseria ,  ruba
20 centesimi e poi uccide il danneggiato pel mede
simo scopo di procurarsi la impunità. Il primo può 
avere non più di 25 anni ; il secondo è condannato 
a ll’ergastolo.

Chi percuote per satisfare una vendetta e poi uc
cide una persona innocente, presente al fatto, solo 
per distruggere la prova del reato , sarebbe tenuto 
assai meno colpevole di chi uccide un altro som
mergendolo in mare.

Mille altri  esempi potremmo citare per provare 
ancor meglio la lamentata sproporzione. Ce ne a  
steniamo , parendoci assai evidente la nostra affer
mazione. Noi proponiamo:

1.° Una distinzione fra i delitti, che menano a 
pena non superiore ai 5 anni di prigionia o di de
tenzione, e quelli che menano a pena superiore, es
sendosi col progetto aboliti i vocaboli « crimini e 
delitti ». Son tutti chiamati delitti, dalla ferita lieve 
al parricidio. La sola diversità sta nelle pene. Ep
però quando il nesso esistesse fra l’omicidio e un 
delitto punibile con pena, che oggi chiamasi cor
rezionale, fisseremmo la pena di 30 anni di prigio
nia ; quando l ’omicidiofosse connesso ad un reato 
punibile colla p e n a r^ r^ tó '^ g i  chiamasi criminale, 
fisseremmo Tergaselo , seg^à far distinzione di reati.

Lo stupro violej come il furto quali
ficato, e così di sàS^itOi  <V

2.° Se il reato, cira^ftiSvoleva consumare coll’ ec
cidio, non è avvenuto perchè mancato o tentato, ap
plicheremmo la stessa pena diminuita di qualche 
g ra d o , non potendosi però in questo caso ricorrere 
alla discesa della quale si parla negli art. 55 e 56 
del progetto, ove si fa menzione dei reati tentati o 
mancati , essendo nel caso che discutiamo il reato 
principale, l’omicidio, consumato e non tentato.

XIX. Non sappiamo por termine a questa parte dei 
nostri appunti senza osservare che molte e gravi qui  
stioni , le quali ancor si dibattono fra gli scrittori 
e nella giurisprudenza non sono state col progetto 
risolute in conformità delle norme indefettibili di 
verità e di giustizia.

Il codice civile pel regno d’Italia, che ha vigore 
da circa tre lustri, è da tutti giustamente ritenuto 
opera commendevole e pregevolissima, degna di una 
nazione civile , perchè molte e gravi quistioni, le 
quali vivamente si dibattevano nella giureprudenza 
e fra gli scrittori furono saviamente risolute con 
articoli di legge. Lo stesso era da aspettarsi col 
codice penale del regno d’Italia e siam certi che 
ciò avverrà. Ma col progetto poco o nulla si è rag
giunto questo scopo, sempre per quello amor di 
brevità, la quale, nel caso nostro, offende la ch ia
rezza , e mette in pericolo interessi gravissimi.
















— 





















-




-




-




-







N u l la , a mo’ di esempio , sulla premeditazione 
condizionata è stato detto; nulla sul se debba rispon
dere di omicidio premeditato o di omicidio semplice 
chi con premeditazione uccide per errore una per
sona diversa dalla  vittima designata: nulla della 
uccisione ottenuta con mezzi diversi da quelli pre
meditati; nulla di tanti altri  quesiti, che spesso nella 
pra tica  si presentano in tema di omicidi qualifica
ti. Speriamo i nostri legislatori ci ritornino sopra 
e provvedano in forma conveniente.

( Continua) A ndrea De Leo

LA PERENZIONE
A P P U N T I D I STO RIA

1.° Il R eynaud nel suo Trattato della perenzione 
d ’istanza , sulla fede di Menelet e di Bretennier , 
afferma che l’istituto della perenzione sia stato in
trodotto dai giureconsulti francesi e che perciò sia 
un ius vere gallicum. Sembrandoci esagerata  questa 
affermazione abbiamo voluto ricercare se veramente 
fosse c o s ì , ovvero questa affermazione fosse una 
male intesa esagerazione di amor proprio di alcuni 
scrittori f rancesi ,  mentre altri ritengono che l’ori
gine della perenzione debbasi ricercare nella legge 
Properandum  del codice giustinianeo. (I) Pubblichia
mo quindi questi appunti, senza pretensione e solo 
nella speranza che altri meglio li fecondi e pubbli
chi una istoria completa di questo importante isti
tuto giuridico; il quale, con certe sue esagerazioni 
non sognate dal legislatore , è divenuto lo spegni
toio di istanze vive, anziché 1’ ostacolo a lla  prose
cuzione d’istanze già morte. (2)

2.° Onde rin tracciare  nella storia la perenzione , 
conviene innanzi tutto fermarne il vero concetto.

Le liti sono un male per l’ individuo e per il corpo 
sociale al tempo istesso; imperocché una lite arreca 
un disordine nella vita dei litiganti , inquietudini 
nelle famiglie , incertezza nelle proprietà; le quali 
cose si traducono in disturbo sociale. È perciò che 
in tutti i tempi si è cercato modo come attenuare 
questi mali, cercando che il corso di un litigio, in
sorto alla occasione di un diritto offeso o negato, si 
fosse al più presto esaurito con la dichiarazione del 
dritto da parte del magistrato.

Ad ottenere 1’ attuazione di questo interesse su
premo sociale di non fare eternare le liti è desti
nato l’istituto della perenzione-, la quale, come suona il 
suo nome, derivato dal verbo perimere, è la estinzio
ne della istanza giudiziale causata dall’ abbandono 
del giudizio fatto dalle parti per un tempo dalla legge 
determinato, non eseguendo alcun atto di procedura.

3.° Ma che cosa è mai la istanza  che si perirne 
col decorso di un dato termine in cui è rim asta di
scontinuata la procedura?

L ' in stanti a indica alle volte qualche cosa di più 
di una semplice d o m an d a , come quando leggesi : 
repetendi debiti instantia  nel Fr. 32 D. de usur. ed 
efficaci instantia  nella L. 6 C. de postilim. revers. 
Altre volte i giureconsulti usavano la parola in
stantia  per dinotare l'azione proposta, onde si legge 
bona instantia uti nella L. 1. C. De pen. tem. litig; 
ed altre volte per indicare la forma con la quale 
l’azione era  stata a t tua ta ;  così U lpiano: A n  salva 
quidem lis est verum instantia tantum edicti periii? et 
magis est ut instantia tantum perierit, ex integro autem 
litigeri possit (Fr, 73. D. de ju d .)  U bero definisce la

(1) B o i t a r d . Lezioni sul cod. di proc. ciò. II, n. 32.
(2) Valga per tutte di esempio la massima adottata dalla 

Corte di Cassazione di Napoli che le sentenze interlocuto
rie in grado d’appello non modificano la sentenza appellata, 
e perciò passa questa in giudicato, colla perenzione dell ap
pello. Veggasi 1̂  sentenza di detta corte tra il Comune di

instanza tenor judicialis causarum  (3), nel qual senso 
comprende il processo per l’ istruzione della causa 
onde ottenere la sentenza ; e però comprende tutti 
gli atti giudiziari dal libello sino a lla  sentenza che 
term ina la lite.

L 'istanza , secondo il legislatore italiano nell’a r
ticolo 338 cod. proc. civ., deve intendersi qualunque 
domanda fa t ta  in giudizio che abbia per iscopo di pro
vocare dal giudice la decisione di una controversia. (4)

E sotto questo rapporto la dottrina e la giurispru
denza sono concordi a ritenere che non sono sog
gette a perenzione le domande le quali non iniziano 
un procedimento giudiziale per fa r  d ich iarare  dal 
magistrato il diritto controverso.

4.° L ’istituto della perenzione d’istanza nel con
cetto delle moderne legislazioni, così come l’abbia
mo innanzi precisato , si è ricercato dagli scrittori 
se fosse derivato dalle leggi regolatrici del procedi
mento civile presso i Romani , ovveramente fosse 
stato adottato da prim a dal codice di procedura ci
vile francese, ed indi dagli altri codici, sul suo e  
sempio, a jure  vere gallico.

Noi crediamo che si esageri da tutti quando si 
vuole r in tracciare la origine della perenzione d’ i  
stanza, così come oggi è intesa, nel diritto romano, 
ovvero nell’ antico diritto francese. Ma quando si 
consideri invece che essendo le liti un male per loro 
medesime, che ciò è stato sentito dai legislatori an
tichi e moderni ed ognuno ha cercato di ovviare a 
questo male in diverse m aniere, allora si avrà  che, 
come concetto e scopo finale, la perenzione ha  una 
storia in tutte le legislazioni, mentre che, come for
m a , diffìcilmente si potrà dire che l’ istituto della 
perenzione, così come è inteso dalle legislazioni mo
derne , derivi da uno più che da un altro istituto 
pressoché simile delle legislazioni antiche.

A dimostrare questa nostra idea stimiamo utile 
fare un rapido cenno dei diversi mezzi adoperati dalle 
diverse legislazioni (almeno le più ovvie che ci sono 
venute sotto mano) per ottenere la sollecita defini
zione delle liti.

5.° In Roma quando era in vigore Yordo judiciorum  
per form ulas  si distinguevano i jud icia  legitima , i 
quali seguivano in Roma ovvero nella  periferia di 
un miglio attorno alla città, e fra  cittadini romani, 
e con un giudice pure c i t tad ino , dai ju d ic ia  quae 
imperio continentur, i quali erano tutti gli altri giu
dizi fuori del raggio rnilliare fra  i romani e fra  i pe
regrini nella  città e nel detto perimetro, e nei quali
o una delle parti ovvero il giudice fosse peregrino.

I judicia  legitima, verosimilmente perpetui in ori
gine , almeno per quanto si può argomentare dal 
detto di Cicerone: quod est hoc judicium  in quo jam  
biennio versamur ? (5) Vennero limitati nella loro du
ra ta  ad un anno e mezzo dalla legge Julia judicio
rum privatorum, dopo qual tempo l’istanza, per re
gola generale, si estingueva di pieno d ir i t to ,  e da 
ciò derivò il detto attestato da Gaio : e lege Julia  
litem anno et sex menses mori (6).

I  judicia imperio continentia poi non si fondavano 
sulla perpetuità della legge e della costituzione li  
mitatrice del potere civile , ma solo sulla potestà 
illim itata del m agistrato , e si estinguevano con la 
giurisdizione annnale del medesimo; onde dice Gaio: 
tamdiu valent quamdiu is qui ea praecipit imperium  
habebit (7). Ma l’estinzione dell’istanza in questi giu
dizi non pregiudicava il diritto, perchè l’attore po
teva ricorrere al nuovo magistrato per ottenere

Oliveto Citra e Masi del 1 . °  giugno 1 8 8 3  ( B e t t i n i  XXXV, 1,  
471)  e la Nota alla sentenza stessa da noi fatta (lei, IV, 105) .

(3) Lib. V. tit. 1,  de jud. Praetect. § 27 .
(4) M a t t i r o l o . Elem. di Dir. Giud. Civ. Ital. I l i  n .  617 .
(5) C i c e r o , Pro Quint. 13.
(6) G a i o , Comm. IV. 104.
(7) G a i o , Comm IV. 105.
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u n ’a l tra  foninola contro la s tessa parte per il mede
simo oggetto : postea nihilominus ipso jure  de cadem 
re actio dabitur (1).

Quando cessò in Roma la procedura formolaria e 
Yordo judiciorum, allora la durata  delle liti fu rego
la ta  con nuovo sistema, desumendosi per lo più dalla 
n a tu ra  delle azioni , siccome apparisce da diversi 
luoghi del Codice Teodosiano. Ma da ciò emerse una 
confusione, per ovviare a lla  quale G i u s t i n i a n o , ema
nando la celebre costituzione Properandum (2), as
segnò ad ogni lite tre anni di tempo per essere esple
ta ta ,  ne lites Jiant pene immortales et vitae hominum  
modum excedant. Con quella legge G i u s t i n i a n o  im
pone ai giudici il dovere di definire le cause civili 
di qualsivoglia natura fra tre anni dalla  contesta
zione della lite, dando loro le norme come evitare 
g l i  ostacoli che potessero venire alla decisione dallo 
attore , dal reo convenuto, dal difensore o dal giu
dice, e se ciò non ostante la lite non fosse decisa 
nel triennio lis m aritar, la istanza si perirne, la sen
tenza  profferita oltre il triennio è nulla.

6. Il diritto Canonico non ebbe perenzione, ma solo 
dal Concilio Tridentino (Sess. X X IV , cap. XX. de 
reform at.) si ordinò che le liti in prima istanza in
nanzi ai vescovi fossero espletate fra  due anni, dan
dosi facoltà, in caso opposto, a tutte le parti in causa, 
od anche ad una sola di esse di adire il magistrato 
superiore ; il quale, prendendo la causa nello stato 
in cui si trova, ha  cura di deciderla. (3) Il Cardinale 
d e  L u c a  poi attesta nel Dottore Volgare che, per di
sposizione della legge canonica, l’istanza è perpetua 
e non muore mai, giusta quanto scrive nel seguente 
brano che giova riportare.

« L ’altro  caso dell’estinzione o veramente della 
cessazione si dice quello della perenzione dell'istanza 
cioè che (secondo la  legge civile) quando la lite 
non sia terminata nella prima istanza dentro i tre 
anni, e nelle altre istanze dentro due, usando il ter
mine l e g a l e , ne r isu lta  la perenzione dell’istanza , 
come per una specie di morte , sicché si dice ces
sare  la lite totalmente; e però in quei principati, o 
tr ibunali  nei quali tuttavia si cammina con la legge 
civile ne segue questo effetto. Per altro, in sostanza, 
ciò si riduce ad una formalità ed alle solite cabale, 
le quali non servono ad altro che a cagionare mag
giori dispute, e maggiori fomenti di calunnia e di 
spese alle parti, per quella restituzione in integro 
che si suole dare la  quale in alcune parti si dice 
l'insufflazione di spirito, come per una specie di ri- 
sc itare  un morto , che si concede dal principe so
vrano  come per una dispensa alle leggi , o vera
m ente per quel magistrato il quale (secondo lo stile 
del paese) abbia tale autorità : onde nascono delle 
quistioni, se questo risuscitamento importi una re- 
trotrazione al suo principio, come se la lite fosse 
sempre continuata, nè questa specie di morte fosse 
seguita.

« Di ciò però non si t ra tta  nè si disputa nella 
curia , e negli accennati suoi tribunali , camminan
dosi colla disposizione della legge canonica , per la

(1) G a i o  Comm. IV. 106.
(2) L. 13 Cod. de iud.
(3) Causae omnes ad forum ecelesiasticum quomodolibet 

pertinentes, etiamsi benefieiales sint, in prima instantia co- 
ramordinariis locorum dumtaxat cognoscantur, atque omnino 
saltem infra biennium a die motae litis terminentur : alioquin 
post id spatium liberum sit partibus vel alteri illorum judices 
superiores, alias tamen competeutes, adire, qui causam in eo 
statu quo fuerit, assumant et quam primum terminari curent.

(4) C a r d , d e  L u c a . Dottore Volgare. Voi. IV. Lib. XV, 
parte seconda cap. XII 11, 12, 13.

(5) C o n s t i t . Omnes Baiuli.
(6) ^Co n s t i t . Iustitiarii nomen.
(7) E risauuto come, prima della pubblicazione del codice 

civile Napoleone, sul quale si sono modellati i moderni co
dici vigenti, la prova testimoniale era ammessa di regola 
in tutti i giudizi, e non per eccezione come a l presente.

(8) Domenico Alfeno Vairo da Sala Consilina e mio prò 
zio , che ha commentate le costituzioni di Federico II nota

quale (secondo la opinione più comunemente rice
vuta) l'istanza è perpetua e mai muore. Si usa però 
nella curia una specie di terminazione insensibile 
della lite per il silenzio e per l'abbandono della me
desima, quando ciò seguisse per un tempo lunghis
simo di anni 30 almeno.

« Bensì che non basta il solo passaggio di questo 
tempo quando unitamente non ci concorra ancora 
un gran fumo della poca ragione, o veramente della 
mala causa di colui che abbia taciuto mentre che 
egli poteva p a r la r e , il che si dice parte dell’ a t
tore. E nondimeno questa specie di deserzione, o di 
cessazione non nascendo da disposizione o da for
m alità  della legge, ma da una semplice presunzio
ne che la lite si sia avuta per derelitta , ne segue 
che cesserà questa presunzione con la prova con
trar ia  , anche presunta, dell’animo diverso; sicché 
rare volte per tante restrizioni ciò si riduce a lla  
pratica. Ma però gioverà per alcuni effetti; come, 
p. e. per scusare dagli attentati,  o veramente per 
quegli effetti particolari che la lite produce nella 
materia  beneficiale, nella quale più che nelle altre 
si suole di ciò disputare; ma non impedisce la r ia s
sunzione o presunzione della causa (4) ».

7. F ederico l i , nelle sue Constitutiones Regni Si- 
ciliae, stabili che tutti i Baiuli e giudici causas in 
eorum judiciis inchoatas in fra  bimestris spatium , a 
die citationis em issae, definiant ; salvo che non si 
richiedessero probationes ex longinquo, ovveramen  
te non vi fosse una manifestissima e gravissima 
causa per la quale la lite non si potesse definire 
in detto termine (5). Per le cause poi le quali era
no di conoscenza del Giustiziere furono assegnati 
tre mesi per espletarsi (6). Ed oltre a ciò, con altra  
costituzione lo stesso F ederico l i , ad ottenere lo 
scopo della pronta g iu s t iz ia , siccome spiegò nel 
principio della costituzione istessa: Universos et sin- 
gulos judices regni nostri volumus cum voto nostro 
concurrere: ut cuusas in eorum examine ventilatas cito 
decidant, ordinò che i giudici avessero curata  la 
sollecita decisione delle cause , prescrivendo , che 
dopo uditi i testimoni prodotti (7) duorum dierum  
spatio tantum habeant advocali ad disputandum de 
jure  et concludendum in causa, sottoponendo le parti 
le quali non presentassero le loro conclusioni al 
pagamento di tutte le spese a ll’avversario; ed in
fine ordinando ai giudici che in fra  duum dierum  
spatium a die conclusionis causam studeant senten-
tiali calculo terminari (8).

Queste prescrizioni di F ederico l i ,  attesta però 
Andrea d’Isernia sulla testimonianza degli antichi 
giurisperiti del regno , che poco erano osservate ; 
non enim , egli dice , tenuit modum in limitatione 
temporis, quod esse debet, arg. ff. de uso l. si bene de 
pigno. act. I. servos.

Invece invalse la pratica seguente la quale si legge 
in uno dei R iti della Magna Curia:

« Item servat m agna curia, ut instantia in civi- 
« libus ipso ju re  per lapsum triennii perim atur : si 
« vero domina regina prorogaret, ut quoti die fit (9)

a questa disposizione : « Bene statuitur hoc spatium de- 
cem dierum: quia infra hoc tempus potest pienissime delibe  
rari ut in Authc. de app. § 1. collat 4. Nel vigente codice di 
rito è disposto dall art. 356: « I giudici debbono deliberare 
dopo la discussione della causa. Possono differire la pro  
nunziazione della sentenza ad una delle prossime udienze » 
Ma spessissimo la sentenza si fa aspettare per mesi e mesi 
dalla discussione della causa, e con quanto dissesto degl in
teressi dei litiganti e con qnanta perdita del prestigio della 
giustizia non si può esprimere !

(9) Adde {dice il C a v a r i t a ) quod in causis civilibus hodie 
non fit huiusmodi prorogatio sed solum in criminalibus ut 
diximus supra ad ritum 246. In civilibus vero perempta 
instantia consuerit praeses sacri consilii insufflare spiritum 
vitae indifferenter et pluries cum clausula tamen, refectis 
expensis, quae nec etiam reficiuntur sed proceditur ad ulte  
riora cum provisione quod de expensis habeatur ratio quae 
de jure habenda erat tempore ferendae sententiae  C a r a  
v i t a  Comm, super ritibus M. C. V. RUus CCXLVIII. p. 132.
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« licet in curia non praesentetur litera prorogatio  
« nis infra triennium vel biennium, non r e f e r t , si 
« postea praesentetur si prorogatio facta est infra 
« terminum facit capit. super eod. et secundo, extra 
« de appellai. ».

E poiché era cosa durissima la prevenzione del
l’ istanza solo perchè da 3 anni dalla citazione non 
si era  la causa decisa, con la Pram matica 3.a de 
officio S. R . C., fu provveduto in modo che, anche 
decorso detto termine, il contendente potesse otte
nere dal Sacro Regio Consiglio di r ichiam are a nuo
va vita la istanza già morta , la qual cosa si dis
se insufflatio sp ir itu s , vale a dire quasi risusci
tare e r ichiam are a nuova vita la lite cominciata 
e non finita; la qual cosa equivaleva alla restitutio  
in integrum  del triennio fra  cui doveva definitiva
mente espletarsi il giudizio. La insufflazione di spi
rito si comandava al Presidente del Sacro Regio 
Consiglio, il quale Regis personam representabat. Nel 
caso poi questa insufflazione di spirito non si do
mandava , r im aneva ferma la perenzione dell’ i  
stanza (1).

Per le cause feudali la perenzione s'incorreva se 
fra  un anno dalla istanza  l’attore trascurava di far 
terminare la lite (2).

( Continua) P rof. A lessio Di Maio

Parte X.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Elezioni comunali  Rinnovazione del quinto  Sur
rogazione straordinaria  Consiglieri  Entrata in 
carica.
I consiglieri comunali eletti per la surrogazione 

del quinto entrano in carica nel primo giorno della 
sessione autunnale, e quelli eletti in rimpiazzo dei 
dimissionari immediatamente.

Ad una riunione straordinaria  del consiglio co
munale , che ha  luogo prima della sessione autun
nale, debbono essere invitati i consiglieri comunali 
eletti in rimpiazzo dei dimissionari, e non già quelli 
eletti per la surrogazione del quinto (3) (Cons. stato 
25 agosto 1883  adottato).
Elezioni comunali  A m m inistratori del Monte f r u 

mentario  Aggio   Maneggio di danaro  Ineleg- 
bilità.
L ’ amministratore di un monte frumentario che 

percepisce un corrispondente aggio sull’annuale in
troito è ineleggibile a consigliere comunale. (App. 
Napoli, 9 novembre 1883 (a).

Anche senza percepire tale aggio è ineleggibile 
come avente il maneggio del danaro comunale. (App. 
Aquila, 23 novembre 1883)

N ota   (a) Non è più possibile dubitare dell’esat
tezza della massima di fronte a ll’assodata giurispru
denza che ritiene causa d’incapacità elettorale un 
compenso qualsiasi sotto qualunque forma percepito 
sui bilanci di un comune o degli istituti da esso 
dipendenti. V. app. Torino, 16 maggio 1883; Modena,
14 gennaio 1881 e Venezia, 29 luglio 1880 Riv. ,
1883, p. 413.
Liste elettorali am m inistrative  Censo  Delegazione 

— Padre analfabeta 
Colui che è analfabeta può delegare il proprio 

censo ad uno dei figli che riunisca gli altri requi-

(1) Vedi ancora la Prammatica De instantia causae non 
restituenda.

M o r o , Pratica civile IV, p. 312.
D e R o s a , Praoois civ. II, p .  83, n .  32.

siti per essere elettore. (App. L u c c a , 13 settem
bre 1883).

K o ta  La giurisprudenza è controversa , ma è 
prevalente nel senso della massima che pubblichia
mo. App. Torino, 20 agosto 1880; Casale, 1 settem
bre 1868 ( Gazz. dei Trib ., 1868, parte 3, 217); Ve
nezia, 13 gennaio 1871 ( Riv. amm., 1871, 126) e 27 
luglio 1877 {id., 1878, p. 278); Catanzaro, 10 settem
bre 1876. [Id,, 1877, p. 19); Firenze, 31 agosto 1877 
(Id., 1877, p. 837). V. pure Giurista 1883, pag. 12.

Sono di contrario avviso: App. Napoli 27 luglio 
1883 (Giurista , 1883, p. 193); Catania, 5 agosto 1881 
(Riv. amm., 1881, p. 660) e Cass. Roma, 5 dicembre
1882 (Id., 1883, p. 376).

Noi accettiamo la giurisprudenza prevalente, come 
quella che più s’informa alla  lettera ed allo spirito 
della legge.

Ed infatti se la legge avesse voluto il delegante 
fornito della qualità di elettore, lo avrebbe detto ; 
ma poiché è il censo che si delega, e non il dritto 
elettorale, perchè questo è personale (art. 48 della  
legge), cosi il padre analfabeta fornito del prescritto 
censo può delegarlo ad uno dei figli, che abbia gli 
a ltri requisiti, per farlo diventare elettore.
Giurati  Incapacità  Cancellazione dalle liste  

Reclamo alla corte d'appello  Irricevibilità. 
Contro la decisione della giunta distrettuale che 

cancella dalle liste dei giurati un cittadino per in
capacità ad esercitare l’ufficio di giurato, ai termini 
dell’art.  4 ,  num. 18 della legge 8 giugno 1874 sul
l’ordinamento giudiziario, non è ammessibile il r e
clamo alla Corte d’appello (4).

(App. Torino, 26 dicembre 1883).
Bilanci comunali  Deputazione provinciale  Ecce

denza della sovrimposta  Tassa
La deputazione provinciale non può, senza violare 

la legge , autorizzare un comune ad eccedere il li
mite legale della sovrimposta, che non abbia appli
cato le tasse indicate nell’art. 15 della legge 11 a  
gosto 1870 all. O (5). (Cons. stato, 7 dicembre 1883

 adottato).
Tasse comunali  Licenze per giuochi leciti.

I comuni non hanno facoltà d’ imporre una tassa 
speciale sulle licenze dei giuochi leciti nei pubblici 
esercizi, che deve accordare l’ autorità politica del 
circondario. (Nota Min. Int. , 31 gennaio 1884 nu
mero 16649 4).

i \o ta   É principio di dritto che l’imposizione dei 
pubblici tributi appartiene al potere supremo, ed il 
comune non può imporre se non quelli stabiliti dalla  
legge.

La tassa in parola non è permessa da alcuna legge 
nè a favore del governo , nè a favore del comune ; 
nè quindi possono crear la  i comuni col sostituirsi al 
potere legislativo.

Qui è buono ricordare che i dritti sugli atti di li
cenza degli esercenti pubblici , menzionati nei nu
meri 31 , 32 e 33 della tabella annessa alla legge 
sulle concessioni governative del 26 luglio 1863 (ora 
13; settembre 1874 num. 2086 ), erano esatti dal go
verno, ma poscia furono ceduti ai comuni dall’art.  2 
della legge 11 agosto 1870.

Su tali dritti i comuni possono sovrimporre il dop
pio decimo, giusta l ’art. 1 della citata  legge 11 a- 
gosto 1870 all. M (Nota Min. Fin., 24 luglio 1875) , 
essendo stata  la facoltà del governo ceduta ai co
muni stessi.

II comune può riscuotere siffatte tasse anche in

(2) C a r l i , Tela giudiziaria, I, p. 125, § XVII.
(3) Giuris. costantissima.
(4) V. app. Napoli, 24 gennaio 1883  Giurital a. I., p. 53.s
(5) Giuris. assodata.
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una m isura minore di quella fissata dalla legge, ov
vero rinunziarvi affatto (art. 15 della legge 25 di
cembre 1870 num. 6137).
Tasse comunali  Prescrizioni regolamentari  Re

clami  Termini  Consiglio comunale  Deputa
zione provinciale.
Avverso i ruoli delle tasse comunali non si può 

presen tare  direttamente reclamo alla  deputazione 
provinciale quando il regolamento per l’applicazione 
delle tasse stesse in una provincia stabilisce un ter
mine dalla  pubblicazione dei ruoli per reclam are al 
consiglio comunale e da questo a lla  deputazione pro
vinciale.

M erita quindi d'essere annullata la decisione della 
deputazione provinciale che provvede su tali ricorsi 
non prim a giudicati dal consiglio comunale. (Cons. 
Stato, 6 luglio 1883).
Tassa  di ricchezza mobile— Giudizio di graduazione

Creditore non comparso  Domanda di sgravio 
Termine.
Pei creditori non comparsi nel giudizio di g ra

duazione la prova di estinzione del credito si ha 
nella  ordinanza del cancelliere delle ipoteche; ed 
il termine di tre mesi per presentare la domanda di 
sgravio  decorre dalla data dell’ordinanza stessa. 
(Dee. Comm. cent. 3 giugno 1883 n. 72605).
D azio consumo— Comune chiuso  Frazioni aperte.

E pro ib ito , nelle frazioni aperte di un comune 
chiuso , il deposito di animali e generi soggetti a 
dazio, senza una preventiva dichiarazione a l l’ au
to rità  daziaria. (Cass. R o m a , 27 febbraio 1883  
M an. 1884, p. 15).

f t 'o fa  Messi in armonia gli art. 5 della legge 3 
luglio 1864 e 47 del regolamento 1870, risulta lam 
pante l ’esattezza della massima, giacche anche nei 
comuni aperti pei depositi di cui sopra si richiede 
il preventivo permesso. delTufficio daziario.

Ora le norme per le riscossioni dei dazi nei co
muni aperti essendo altresì applicabili alle frazioni 
aperte dei comuni chiusi (Cass. Roma 12 aprile e 
25 novembre 1879  Giuris. a. 1879, p. 493), è chiaro 
che nemmeno in queste frazioni si possono far de
positi di animali e generi soggetti a dazio senza la 
preventiva dichiarazione all'ufficio daziario. V. pure 
G i a n z a n a   Le leggi sui dazi di consumo.

La Corte d'app. di Torino (8 febbraio 1879  Giu
ris. , a. 18759, p. 443) non è di questo parere e r i
tiene che il divieto dei depositi, di che è parola, è 
posto solo per le frazioni aperto dei comuni chiusi, 
che abbiano assunto la riscossione dei dazi gover
nativ i di consumo anche nei comuni aperti conter
m ini.

In verità  quest’opinione non ci sembra seria di 
fronte allo spirito ed alla lettera della legge; ep- 
però accettiamo la giurisprudenza della cassazione 
rom ana sopra riferita.
Dazio di consumo  Ricorsi  Comuni chiusi  M i

nuta vendita delle carni.
I ricorsi dei privati -avverso le deliberazioni co

munali relative a dazio consumo, convenevolmente 
approvate dalla deputazione provinciale, debbono 
essere presentati prima al Ministero delle Finanze, 
e poscia al Re.

I comuni chiusi possono imporre un dazio sulla 
m inuta vendita delle carni nell’ambito del recinto 
daziario. (Dee. Min. Fin. 8 agosto 1883,1.
Tassa di bollo  Vendita di generi al minuto  A t

testati.
Gli attestati di esercizio per vendita di generi al 

minuto, rilasciati dagli agenti daziari, debbono es
sere scritti su carta  da bollo da cent. 50, giusta

l’art. 19, n. 5 della legge sul bollo 13 settembre 1874. 
(Cass. Roma, 7 novembre 1883).

N oia   Gli uffici daziari sono uffici pubblici, ep  
però non possono sfuggire dalla  prescrizione del 
succitato articolo.

E ozioso avvertire che anche i permessi provvi
sori rilasciati dal sindaco agli effetti dell’ art. 37 
della legge di pubblica sicurezza sono soggetti al 
bollo da cent. 50.
Posteggio  Venditori su piazze pubbliche  Designa

zione del posto  Imprescrittibilità di tale diritto
nel comune.
La facoltà di assegnare ai venditori su pubblico 

mercato un posto anziché un altro appartiene al 
sindaco del comune, quindi trattandosi di facoltà 
inalienabile e imprescrittibile, come riferentesi al
l’uso del suolo pubblico, nessuna azione compete ad 
un privato in via giuridica nè contro il sindaco, nè 
contro l’appaltatore dei diritti di piazza per occu
pare un posto anziché un altro in base ad una pre
tesa consuetudine. (Cass. Torino, 10 novembre 1883

 Riv., 1884, p. 25).
Maniaci poveri  Spesa pel trasporto al manicomio

 Competenza passiva.
La spesa pel trasporto dei maniaci al manicomio, 

provinciale, o, ove manchi, a l l ’ ospedale del capo 
luogo, sta a carico del comune dove la m alattia  si 
è manifestata, essendo determinato il trasporto stesso 
da ragioni di sicurezza locale.

Perde questo carattere la spesa di trasporto quando 
il demente venne fatto ricoverare nello spedale del 
luogo del comune ove diede segni di alienazione 
mentale e poscia fatto trasferire, per la migliore di 
lui cura, al manicomio provinciale, e deve stare a 
carico della provincia, e non già del comune d’o
rigine, o di quello in cui si manifestò la m alattia. 
(Cons. stato, 19 agosto 1883, n. 4140 990).
Deliberazioni comunali  Avviso di convocazione  

Nullità.
É illegale la deliberazione presa da alcuni con

siglieri in un’adunanza non preceduta da avviso nei 
modi e nelle forme di legge. (Cons. stato, 29 otto
bre 1883  adottato).
Sindaco  A tti di governo  Garanzia amministrativa

 Autorità giudiziaria  Competenza.
La garanzia amministrativa, è accordata al sindaco 

per atti di governo riguardante la sola azione pe
nale, non l’azione civile per danni cagionati con 
atti dolosi o colposi (a).

Quando la disputa cade, non sull’uso più o meno 
opportuno di poteri affidati al criterio del pubblico 
funzionario, ma sulla legalità degli atti del mede
simo, la quistione è di competenza dell’autorità g iu
diziaria. (Cass. Roma, 10 agosto 1883  Riv., 1884. 
pag. 48).

N ota  (a) La giurisprudenza è molto controversa, 
ma può dirsi prevalente nel senso della massima 
che pubblichiamo.

Ed infatti sostengono la tesi che occorre l’auto
rizzazzione sovrana solo pei procedimenti penali: il 
Tribunale civile di Firenze (11 novembre 1867) ; la 
R. corte di Chambery (22 febbraio 1858); app. To
rino (8 aprile 1870; cass. Roma , 22 aprile 1882); Sa- 
r e d o  e M a c a c c i  (Legge, 1874, p. 236) e C o n t i  (Il 
sindaco nel dritto amm. it., 354).

Sostengono la tesi contraria: cass. Torino (7 lu
glio 1876 e 19 novembre 1874); app. Genova (15 a  
prile 1864); il cons. di stato (par. 9 luglio 1873); B a t  
b i e , D a l l o z , De S t e r l i c h  e M a n t e l l i n i .

Citiamo alcuni casi di giurisprudenza pratica:
La garanzia non protegge il sindaco quando si 

tra tta  o di un reato non già relativo alle sue fun
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zioni , ma commesso come persona privata  (Cass. 
Firenze, 21 febbraio 1873; Torino 19 dicembre 1877),
o di pagare un suo debito verso il comune, portato 
da un istrumento e di rimborsare somme per man
dato ineseguito (App. Torino, 8 aprile 1870); o quan
do commette atti fuori del territorio del suo comune 
(app. Torino, 29 dicembre 1882— Giurista, 1883 p. 
74) ; o quando compie atti come capo dell’ammini  
strazione comunale (Cass. Torino, 10 maggio 1883; 
cass. Napoli, 5 giugno 1882 e cass. Palerno, 16 no
vembre 1882; Man. 1883 p. 280).

Su quest’ultimo caso la giurisprudenza si può dire 
assodata, ma sorge la discrepanza sulla distinzione 
delle attribuzioni.

P a r t e  I I .

Giurisprudenza civile e commerciale
Term ini  Decadimento  Prove 

testimoniali  Pretore.
Non si può comminare decadimento ai termini per 

raccogliere prove testimoniali, quando essi non sono 
prescritti dalla legge , ma vengono fissati dal pre
tore; tanto più se costui non ha  espressamente av
vertita  la parte interessata che il termine assegnato 
è a pena di decadenza (Cass. Napoli, 9 ottobre 1883  
Filangieri, 1884, II, 93).
Acqua pubblica  Concessione  Rescissione  Inden

nizzo  Stato concedente  Responsabilità Compe
tenza giudiziaria.
Anche sull’acqua pubblica possono o per conven

zione o per possesso immemoriale acquistarsi dritti, 
che, sebbene non irrevocabili per loro natura , pos
sono nelle varie specialità allo evento di rescis
sione generare ragione d’ indennizzo o di restitu
zione, valutabili dal potere giudiziario. (1)

Data una concessione di mero interesse privato , 
la ragione d’ irresponsabilità civile dello Stato con
cedente s’intrinseca non nella m a te r i a , ma bensì 
nella finalità e nelle accidentalità del provvedimento 
caduto in disputa ; epperò la eccezione non è più 
d’incompetenza, che si origina dal difetto di giuri
sdizione nella m ateria  speciale per parte del tribu
nale adito, ma piuttosto di merito, proponibile suc
cessivamente e normalmente deferita, a cui appunto 
si devolve il decidere sulle pertinenze del diritto , 
che è argomento della intentata azione. (2)

(Cass. Roma; sezioni unite; 28 dicembre 1883 Leg
ge, 1884, I, p. 290.
Pretore — Incompetenza del conciliatore  Inappella

bilità della sentenza— Denunciabilità in cassazione.
Il pretore, decidendo la quistione di incompetenza 

del conciliatore, pronunzia in tutti i casi come giu
dice di seconda istanza , e quindi la sua sentenza 
non è appellabile, ma soltanto denunciabile in cas
sazione.

(Cass. Firenze, 12 novembre 1883  F ilanq ieri,
1884, II, p. 28)

Hot»  Sebbene per l ’indole della istituzione del 
conciliatore, e per non togliere a lla  stessa il prin
cipale suo pregio di una giustizia facile e non di
spendiosa, la legge disponga che il conciliatore deve 
esprimere il suo avviso con semplice atto, pure co  
testo avviso nella sua sostanza non cessa di essere 
una specie di sentenza, la quale deve essere neces

(1) Conf. V. stessa cass., 23 maggio 1883, (Legge, 1883, I, 
p. 146).

(2) Confor. V. stessa cass., 26 febbraio 1883 (Legge, 1883, I, 
p. 509) ; 18 settembre 1883 (Legge, 1884, I. p. 75).

(3) Confor. V. stessa corte, 28 maggio 1883 (Legge, 1883, 
II, p. 581) e 27 gennaio 1876 (Id. I, 1876, p. 243) Cass. To

sariamente confermata o riprovata dal giudice su
periore, che è il pretore; e che anche nel concetto 
della legge l’avviso, che il conciliatore deve emet
tere nei casi contemplati dagli articoli 456 e 458 , 
sia una specie di prima pronuncia , si argomenta 
facilmente dallo stesso art. 456, il quale chiam a 
sentenza definitiva la successiva risoluzione ema
nata  dal conciliatore sul merito della causa.

Cassazione  P iù ricorrenti  Deposito unico. 
Perchè due persone possano validamente ricorrere 

con un solo deposito non si richiede un interesse 
identico, uguale in tutti i dispositivi della sentenza 
impugnata, ma basta che in un capo del giudicato 
s’incontrino e congiungano per le stesse ragioni gli 
interessi dei ricorrenti. (3)

(Cass. F iren ze ,  21 gennaio 1884  Legge, 1884,
I, 295.)
Citazione  Notificazione  Dimora nota del con

venuto  A rt. 139 proc. civ.  Deposito all’ ufficio 
municipale  Ricerca dei vicini o del portinaio.
Quando la persona da citare è di nota dimora, la 

notificazione della citazione si deve fare nella  for
ma prescritta  dallo art. 139 cod. proc. civ., e quindi 
se a l la  dimora indicata dall’anagrafe l’usciere trova 
un famigliare; e questi rifiuta la copia, re ttamente 
procede l’usciere depositandola a l l’ufficio municipale.

La ricerca del portinaio e dei vicini è necessaria  
solo quando manchi uno della famiglia o addetto 
a lla  casa o al servizio del convenuto.

(Cass. Torino, 10 die. 1883 Filangieri,1S8Ì, II, 54).
Assegnazione di cause  Sezione della corte  Pro

nuncia interlocutoria  Rinvio al tribunale  R i
torno alla corte  Assegnazione a sezione diversa.
Una causa assegnata ad una sezione della corte 

deve rim anere presso la medesima fino a sentenza 
defin itiva, sempre che , ove sia stata  emessa una 
sentenza preparatoria od interlocutoria, la corte ab
bia ritenuta la causa.

Che se invece, dopo emessa una pronuncia inter
locutoria , la causa fu rinviata  al tribunale , e poi 
è r i to rnata  alla corte, il presidente può assegnarla  
ad una sezione diversa da quella che emise la prima 
pronuncia.

(App. Venezia, 24 gennaio 1884— Filangieri, 1884,
II, 67).
Albo dei fa llim en ti  Radiazione  Consenso dei cre

ditori intervenuti nel concordato  Insufficienza   
Necessità dello intervento del tribunale  A rt. 839 
cod. di comm.
Non basta il consenso dei creditori intervenuti nel 

concordato per far rad ia re  il nome del fallito dal
l’albo dei falliti , e revocare la sentenza d ich iara
tiva del fallimento anche rispetto al procedimento 
penale , essendo riserbata  esclusivamente al tribu
nale la facoltà di concedere o no i beneficii dell’a r
ticolo 839 cod. di comm., da usarsi con la maggiore 
circospezione, secondo le circostanze del fallimento 
e le condizioni del concordato.

( Trib. di comm. di Napoli , 19 novembre 1883  
Filangieri, 1884, II, 15.)

N ota L ’esimio prof. P. A iello annota così la 
sentenza del Tribunale di commercio di Napoli:

« Non può dubitarsi che i provvedimenti dell’ a r
ticolo 937 sono in piena e libera facoltà del magi
strato; e merita lode il nostro tribunale che non si

rino, 10 gennaio 1877 (Id. I, 1878, p. 277); 30 novembre 1876 
(Id. I, 1877, p. 156)  Cass. Roma, 1 maggio 1876 (Id., II, 1876, 
p. 244)  Discorda alquanto la cass. di Napoli: vedi sentenze 
26 aprile 1877 ( Gasa, del proc. X II, p. 176) e 11 luglio 1878 
(Id., XIII, p. 451).
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è fatto imporre dal parere favorevole dei creditori, 
ed ha  trovato nella meschina dividenda una grave 
ragione per rigettare la domanda del fallito.

« Come l’egregio presidente Cav. Curti ha fatto ri
levare nel suo modesto, ma acconcio ed importante 
discorso d’inaugurazione dell’anno giuridico, il tri
bunale si è messo in una via di giusta severità nei 
giudizii di fallimento, per non incoraggiare le frodi
o le speculazioni temerarie, rassicurare il commer
cio e specialmente le piazze estere, che di noi hanno 
si ca tt iva  opinione. Ed in questa via il magistrato 
deve procedere con rigore e serietà non solo r i
spetto ai debitori falliti, ma con gli stessi creditori, 
che, con gli accordi particolari ed i prezzolati favori 
a i fa llit i ,  sono non ultima causa dei nostri rilasciati 
costumi commerciali.

Filiazione naturale  Prove  successione.
Al figlio naturale nato sotto l’impero di legge 

precedente vanno, quanto alla prova della filiazione 
na tu ra le ,  applicate le leggi vigenti a l l’ epoca della 
nasc ita ,  ma quanto ai diritti successori va applicata 
la legge vigente all’apertura della successione. (Cass. 
Roma, 18 dicembre 1883  Legge, 1884, I, p. 224.)

Rota  Non vale obbiettare , che un’ unica legge 
debba determinare così i mezzi di prova, come l'e
stensione dei diritti del figlio naturale , e che sia 
assurdo applicare ad esso, per unico fatto, il bene
ficio di due leggi distinte di epoche diverse. Impe
rocché bisogna non confondere lo stato di figlio na
tura le ,  qualità permanente che si acquista col fatto 
della  nascita, e i diritti successorii, che , pur pre
supponendo quello stato , non si acquistano che a l
l’ap e r tu ra  della successione, e sono perciò determi
nati  da lla  legge del tempo della trasmissione ere
d ita ria .  Sono leggi diverse che si applicano a fatti 
e diritti diversi, ciascuna nei limiti dell’orbita pro
pria  di m ater ia  e di tempo.
A zione redibitoria  Morte dell'animale M ala ttia  

Omessa denuncia al venditore. (Cod. civ., art. 1504.)
Se ricade nel compratore la perdita derivante da 

caso fortuito, a più ragione deve sopportare quella 
derivante da sua colpa.

Il compratore quindi perde il diritto a ll’azione re
dibitoria dopo la morte dell’animale se abbia omesso 
di denunziare al venditore la m alattia  dell’animale 
venduto e di chiamare un sanitario per la cura op
portuna.

(Id. 21 novembre 1883  Id . id.)

Cassazione  Decreti  Provvedimenti  Censurabi- 
l i t à Term ine  Gratuito patrocinio  Am m issio
ne Motivazione.  (Legge sull’ord. giud., art. 122, 
123 cod. proc. civ., art. 88, 517.)
Non solo le sentenze, ma anche qualsiasi decreto 

e provvedimento dell’ autorità giudiziaria è denun
c i a r l e  in Cassazione ogni qualvolta sia affetto da 
un errore di diritto e da violazione di legge. (1) 

Siffatti provvedimenti , e specialmente quelli ri
guardanti l'ammissione al gratuito patrocinio , non 
essendo notificati alla parte ad istanza della quale 
sono e m a n a t i , sono denunziabili in cassazione an
che decorsi i 90 giorni dalla loro emanazione. (2)

1 decreti relativi a l l ’ ammissione al beneficio dei 
poveri, qualora siano negativi, devono essere moti
vati sotto pena di nullità.

(Cass. Torino 29 ottobre 1883  Legge , 1883 , I, 
p. 228.)

(l*2) In senso conforme Cass. Firenze 27 ottobre 1877 [Legge, 
I, 1878, p. 43) e Cass. Torino, 11 marzo 1876, (Legge, I, 1877, 
p. 64); id., 10 dicembre 1878 (Legge, I, 1880, p, 75); id., 19 giu
gno 1882 (Legge, 1883, I, 160), Vedi S a r e d o , Proc. in Camera 
di Consiglio, ri.319*341 In senso contrario consulta M a t t i r o l o ,

Parte III.

Giurisprudenza penale
Adulterio   Sorpresa in flagranza   Prova.

La prova del flagrante adulterio non è indispen
sabile che consista in ipsis rebus veneris, ma basta 
che sorga dalla  sorpresa dei prevenuti in tali con 
dizioni da non lasciar dubbio sulla consumazione , 
di poco anteriore, del reato. (Cass. Napoli 27 giu
gno 1883  Riv. Pen., XIX, 54).

N o ta   L’arl. 485 alinea del cod. p en . ,  che sta
bilisce non potersi ammettere contro il complice 
nel reato d’adulterio altre prove che quelle risul
tanti da lettere scritte dal medesimo, tranne quando 
sia sorpreso in flagrante reato, non dev’essere con
siderato isolatamente, ma in correlazione dell’ar ti
colo 47 cod. pr. pen. Questo articolo sanziona che sia 
flagrante reato il crimine o delitto che si commette 
attualmente, oche è stato poco prim a commesso; e per 
conseguenza quando la sorpresa ha  luogo in condizio
ni tali da non lasciare alcun dubbio sulla consu
mazione del reato prima avvenuto, non si può rite
nere che non esista la flagranza dello adulterio. Nè 
si può opporre che il cod. di proc. pen. enumera nel 
capoverso dello stesso art. 47 i casi in cui si debba 
ritenere come flagrante un reato poco prima com
messo, perchè quelle ipotesi di flagranza per cri
mine o delitto sono indicate dem onstrationis, non 
taxationis causa.
Appello  Relazione della causa  Omissione  Pena 

pecuniaria  Parte civile  Motivi sottoscritti.
 La relazione da farsi in appello dal consigliere 

nominato dal presidente è forma essenziale del di  
battimento; e però la omissione della stessa importa 
la nullità della sentenza. (Cass. Napoli — 6 otto
bre 1883) (3).

 Agli effetti dell’appellabilità la pena pecunia
ria  inferiore alle lire 50 deve sempre considerarsi 
ammenda, sebbene nella legge sia designata come 
multa; laonde il reato per il quale è inflitta sarà  
sempre a considerarsi una semplice contravvenzione 
(Cass. Roma  23 luglio 1883) (4).

 Non è richiesto che i motivi di appello della 
parte civile siano sottoscritti da un avvocato che 
sia procuratore esercente presso il tribunale. (Cass. 
Firenze  9 ottobre 1883).
Bollo  Più avvisi in unico quadro  Più contrav

venzioni.
L ’affissione, senza m arca  da bollo, di parecchi e 

distinti avvisi per locazione di ap p a rtam en ti , non 
costituisce una sola contravvenzione per la circo
stanza che sieno contenuti in unico quadro.

(Cass. Roma 13 ottobre 1883 Legge,XX.W , II, 314). 
Minisiero pubblico  Conclusioni  Rimessione alla 

giustizia della corte.
È nullo il dibattimento se il pubblico ministero , 

invece di dare la sua requisitoria sul merito della 
causa, esprimendo un voto esplicito e facendo una 
formale richiesta , dichiari di rimettersi a lla  giu
stizia del magistrato giudicante.

(Cass. Roma 21 novembre 1883 Foro it. IX, II, 6).
Querela  D esistenza  Effetti  P iù  delitti imputati

 Fattispecie.
Nel concorso di più delitti , alcuno dei quali , di 

minore entità, sia perseguibile ad istanza di parte,

Dir. giudiz., voi. I, n. 569, e la sentenza della cass. di Napoli 
ivi citata.

(3) V. cass. Torino, 4 maggio 1882. (Ric. Pen., XVI, 485).
(4) V. cass. Torino, 8 mirzo 1882 (Legge, XXII, 674).
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la desistenza di questa non ha  influenza rispetto a- 
gli altri perseguibili di ufficio e di entità maggiore.

Nella specie , la desistenza dalla  querela per ol
traggio al pudore non si estende a lla  violazione di 
domicilio che lo abbia accompagnato. (Cass. Roma

 10 giugno 1883  Riv. Pen. XIX, 92).

Distruzione di documenti  Citazione  Ricostituzio
ne  Quietanza  Lacerazione della data Elemen
to morale.

Non è prescritto, trattandosi di distruzione di do
cumenti, che l’atto di citazione contenga la speci
fica dei documenti distrutti.

Non vale ad escludere il reato di che a l l’art. 669 
cod. pen. il fatto che, rimessi insieme i frammenti, 
il documento lacerato siasi ricostituito indipenden
temente dalla volontà dell’agente.

La lacerazione di una quietanza, anche nella sola 
parte che contiene la data, basta a costituire il reato 
in parola.

Non può impugnarsi l’elemento del dolo nel fatto 
di colui che, introdottosi in casa di un defunto, dopo 
aver rovistato in ogni parte e presa visione delle 
varie  carte rinvenute, ne abbia distrutte talune.

(Cass.Torino  30 luglio 1883 Riv.Pen., XVIII, 435).

Truffa   Estremi.

Non sussiste il reato di truffa se m anchi l’animo 
di lucrare illegittimamente e dolosamente e 1’ avi
dità della cosa altrui.

Epperò non è reo di truffa chi, per contrarre un 
prestito, fìnge di chiederlo per a ltra  persona, se poi 
fedelmente e senza esserne domandato restituisca 
la somma dovuta.

(Cass. Torino 9 gennaio 1884. Legge, 1884, I, 316).

Azione penale  Prescrizione — Cassazione.

L'azione penale si prescrive, comunque il giudi
zio penda in cassazione. (Cass. Torino , 7 febbraio 
1884— Gazz. del proc., XVIII, 599).

N ota   È giusto che si verifichi la prescrizione 
dell’azione penale quando il giudizio , mediante il 
ricorso in cassazione, non ha  ancora attin ta  l’auto
r i tà  di giudicato, come interviene per gli altri g ra
vami di opposizione e di appello. Riportiamo in parte 
le considerazioni della cassazione piemontese :

« Nel penale il rimedio, ordinario o straordinario 
che esso sia, ha  sempre per sua natura ed indole 

. l a  virtù di sospendere l’esecuzione della sentenza. 
E se il ricorso ha pure codesta potestà ed efficacia, 
segue che anch’esso ripone l’azione penale in moto, 
indirizzandola attiva ed efficace al suo ultimo fine. 
E se la denunziata sentenza è per tal modo tuttora 
in azione, per una necessità logica e giuridica sorge 
allora di contro il termine di contrasto e di elisione, 
e come nel mondo fìsico o morale l’azione si esau
risce e spegne con l’inazione od a ltra  forza contra
ria, così in quello giuridico parimenti si consuma 
nel suo contrario, che è la prescrizione. E quindi 
a ll’arrestarsi e m ancar di quella, anche in cassa
zione questa svolge sempre il suo corso, procede 
innanzi ed effettua utilmente l’estinzione della detta 
azione penale ».

E da ultimo, combattendo lo argomento addotto 
in contrario da alcuni, che cioè sia troppo agevole, 
sia ordinario anzi che si verifichi, per gli indugi 
ed i temporeggiamenti che si verificano nel giudi
zio in cassazione, la breve prescrizione penale, as

segnata ai lievi reati; la cassazione di Torino ac
conciamente osserva:

« A prescindere che di eguali indugi pur si frap
pongono nei giudizii di appello, e non perciò si so
spende il corso della prescrizione ; a prescindere 
ancora che l’altrui difetto di attiv ità  e di energia 
non può coonestare il diniego di un beneficio di legge 
e di tanta  giustizia; certa cosa è che tutti i termini 
preordinati dal legislatore per il progressivo proce
dimento del giudizio per cassazione, art. 661, 662 , 
663, 664 cod. proc. pen. , e gli atti in questa sede 
compiuti valgono bene ad interrompere il corso alla 
prescrizione. Inoltre l’art. 382 del regolamento giu
diziario provvede anche a ciò , prescrivendo che:
« Gli affari urgenti sono chiamati a l l ’udienza e giu
dicati secondo l’ordine della loro iscrizione.... e si 
può tuttavia dare la precedenza a quello tra gli a f
fa r i  urgenti del quale più importi la pronta decisio
ne ». E se ad onta di tutto ciò, nondimeno si lasciò 
compiere la prescrizione, è imperio di legge, è giu
stizia indeclinabile farne la debita applicazione ».
Ordinanza della camera di consiglio  Opposizione —  

Decadenza  Notificazione  M ancanza  N ullità
L’opposizione del pubblico ministero o della parte 

civile a l l ’ordinanza della camera di consiglio o del 
giudice istruttore è nulla, se non viene prodotta en
tro le ventiquattr’ore (a).

Ed è nulla se non viene immediatamente notificata 
allo imputato (b).

Nè vale in contrario Tessersi notificata la requi
sitoria in merito all’opposizione, la quale quindi ri
mane nulla con tutti gli atti successivi (Cass. To
r in o  21 novembre 1883 Legge, 1883, II, 280.)

N ota   (a) Sulla decorrenza del termine di 24 ore 
gli egregi B o r s a n i  e C a s o r a t i  (voi. Ili, n. 1022 p. 544) 
opinano che , siccome la legge ha  stabilito il ter
mine ad ore, mentre avrebbe potuto usare la diversa 
espressione di un giorno, devesi ritenere che, quando 
consti in modo autentico a quale ora precisa 1’ or
dinanza sia s tata pronunziata , il termine deve de
correre dall’ora s te s s a Contra: C o c i t o , Della parte 
civile, n. 66.

(b)  Conf. cass. di Palermo , 22 gennaio 1880 
(Legge, I, 1880, p. 554)  B o r s a n i  e C a s o r a t i , voi. Ili, 
§ 1036 B e n e v o l o , Della parte civile, n. 80. Ma nella 
dottrina è accolta con più favore la massima contra
ria, che cioè, sebbene sia conveniente che la oppo
sizione venga notificata, pure la mancanza di noti
ficazione non importa decadenza. V. S a l u t o , voi. II, 
n. 854 D a l l o z , Rèpertoire, X, App. crim., n. 49  
F e r r a r o t t i  , comm. al codice del 1859, art. 248  
M a n g i n , con qualche limitazione, voi. II, num. 55 e 
segg.

Sulla intelligenza della parola immediatamente
V. cass. di Napoli, 23 novembre 1881 ( Giur. pen  1882, 
p. 237), per la quale nello stesso termine perentorio 
delle 24 ore devono farsi così la dichiarazione d’op
posizione come la re la tiva  notificazione , salvo la 
sola proroga per le distanze. Questa era  stata  la 
prima giurisprudenza della corte suprema di Napoli 
(4 luglio 1868; Legge, 1, 1868, p. 966), ma l’aveva poi 
abbandonata con sentenza 11 dicembre 1868 e 31 
agosto 1869 (Annali, 1868, 2, p. 282; 1869, 2, p. 341.) 
E parimente il B e n e v o l o  (luogo citato), e i signori 
B o r s a n i  e C a s o r a t i  (voi. Ili, § 1037), sono d’javviso 
che il vocabolo immediatamente deve intendersi con 
qualche larghezza, e deve quindi accordarsi il tempo 
s trettam ente necessario per fare la notificazione 
(Nota della Legge).

Àvv. Cay. A ndrea B e Leo  F. A. A cconcia  Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 A p r i l e  1884 N um. 6 e 7.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volt© al mese

L A  P E R E N Z I O N E
APPUNTI DI STORIA.

8. Negli statuti civili della repubblica di Genova 
è del pari provveduto che il corso delle liti fosse 
spedito e la decisione del magistrato fosse pronta 
e sollecita. Nel capo de causis ordinariis (Lib. Il ,  
cap. II.) sono nettamente precisati i termini per l’ec
cezione d’incompetenza e di sospetto del notaio, per 
eseguire la  pruova per omne genus probalionis , le 
proroghe possibili ad assegnarsi secondo i casi, indi 
è fatto precetto ai magistrati di terminare omnino 
et deffinire causas et quaestiones intra tempus instan- 
tiae, salvo impedimento d’ infermità , sotto pena di 
pagare  a l la  cam era della repubblica il due per cento 
della domanda o del prezzo della cosa dimandata : 
senza che però questa multa potesse esser minore 
di venticinque e maggiore di cinquecento libbre per 
ogni giudice. Nel capitolo poi de temporibus et in- 
stantiis (lib. II, cap. XXIII) era stabilito che: « In  
s tan tia  cuiuslibet causae principalis coram quocum- 
que M agistratus duret per menses quatuor immediate 
secuturos finito tempore probatorio, et dilatione de  
foris probatoria, ubi fuisset concessa: et possit per 
Magistratum causae in una ,  seu pluribus vicibus 
prorogari usque in menses duos ex justis et legitimis 
causis in prorogalione exprimendis.

« Et ins tan tia  cuiuslibet causae appellationis du
ret , si fuerit interposita a sententia Magistratuum 
Civitatis Genuae, per menses duos, et si a sententia 
M agistratuum domimi per menses tres immediate 
secuturos a die interpositae appellationis, et possit 
per judicem appellationis in una seu pluribus vici- 
bus prorogari usque in mediabatem temporis quo res- 
pective ut supra durai, ex causis justis et legitimis 
per eum exprimendis in prorogatione ».

In questo stesso capo, fatto il caso delle possibili 
sospensioni e proroghe dei termini da concedersi 
dai m agis tra ti ,  si soggiunge: « In quibuscumque pro
rogationibus intelligatur semper apposita clausula, 
seu conditio, quod voleant in quantum tempus proro- 
gatum non sit peremptum, quia si esset peremptum 
prorogationes non serviant ».

E dopo aver precisato i termini e le fiate per cui 
e ra  permessa la prorogazione è prescritto più sotto 
nello stesso capitolo:

<i Elapsis temporibus repective suprascriptis, pe- 
reant omnino termini et in s tan t ia e , nec possint 
ullis ortibus prorogari, differri, augeri vel suspendi 
per magistratus ; neque de partium voluntate, imo 
omnes aliae, et quaecumque prorogationes, suspen
siones et additiones ultra, praeter, vel aliter factae 
non serviant : sed habeantur perinde ac si factae 
non fuissent.

« Possit tamen Senatus ex causa urgenti, et justa, 
arbitrio  suo prorogare, concurrentibus undecim votis.

Questa facoltà concessa al Senato però è subito 
r is tre tta  dai seguenti precetti:

« Et declarato, quod si petens prorogationem co
ram  Senatu in p r im a , vel saltem in secunda com  
paritione non obtinuerit, non possit amplius proro- 
gationem impetrare, et impetrata non valeat.

« Nulli liceat restituere aliquem in integram ad- 
versus lapsum termini, nec instantiae, neque sur re
staurationem, neque alio quovis modo, salva dispo
si tione statutorum de Extraordinariis  et officio Ter  
raefirmae ».

9. Occorrerebbe ora passare a rassegna tutti gli 
statuti e leggi di rito delle diverse repubbliche e 
stati italiani. Ma ognuno comprende come un tale 
compito si fu difficile per non aver sotto mano una 
collezione completa delle leggi che già governarono 
il processo civile nelle diverse città e stati italiani, 
non tanto nel secolo presente innanzi l’unificazione 
legislativa del 1865, ma più nei secoli passati pri
ma che fosse stato pubblicato nella m assim a parte 
d’Italia il codice civile e quello di procedura civile 
francese , il quale fu posteriormente preso a mo
dello, se non adottato addirittura. È perciò che dob
biamo accontentarci di aver dato un saggio del come 
tutte le legislazioni hanno sentito il bisogno di non 
fare eternare il corso delle liti e conoscere il m ales
sere individuale e sociale che ne è la necessaria con
seguenza.

10. In F rancia prima del codice di procedura civile 
vi furono tre Ordinanze le quali regolarono la pe
renzione , cioè quella di Villers Cotterets del 1539, 
quella di Carlo IX, o di Roussillon del 1563 e quella 
di Luigi XIII del 1629; ma, come notano i Commen
tatori del codice di procedura civile sardo, le dispo
sizioni di tali ordinanze penavano a trag it ta rs i  nel 
diritto nazionale per l’attrito delle consuetudini mu
nicipali e le resistenze dei Parlamenti.  Di guisa 
che l’istituto della perenzione, siccome oggi è inteso, 
si ebbe in F rancia  solo con la pubblicazione del 
codice di procedura civile, e nelle precedenti Ordi
nanze non vi era che quanto si trovava pure nelle 
vecchie legislazioni italiane, il principio cioè ere
ditato dalle leggi romane e dalla  legge Properan- 
dam  precisamente ne lites fian t pene immortales et 
vitae hominum modum excedant: ragione per cui tutti 
intesero, siccome succintamente, con parecchi esem
pli, si è innanzi dimostrato, a far sì che il cammino 
delle liti fosse breve e la decisione del magistrato 
fosse stata sollecita a dirimere la lotta giuridica ed 
a riparare  il diritto violato ed offeso. Il Menelet 
quindi, il Rretennier, il Merlin ed il Reinaud, i quali 
pretendono che l’istituto della perenzione sia ju s  
vere ga llicani, non si appongono al vero , discono
scendo gl’istituti simili delle altre  legislazioni an
tiche per desiderio di magnificare la importanza 
delle antiche Ordinanze francesi.

11. Le antiche legislazioni , se avevano di mira
lo scopo di non fare eternare le liti, nell’ attuare 
questo principio o 1’ esageravano, ovvero fallivano 
allo scopo che volevano conseguire. Il diritto giu
diziario vigente, auspice il codice di procedura ci
vile francese, ha  cercato colpire il giusto m ezzo, 
perchè l’istituto della perenzione, provvedendo a 
non fare eternare i litigi, non riuscisse poi a tron
care onninamente ed annientare i giudizi istessi ed 
a togliere il rimedio e la reintegrazione del diritto 
offeso*

Questo scopo le moderne legislazioni cercarono 
conseguire ordinando e semplificando il processo 
giudiziario e dando così alle parti agio e facilità
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di sperimentare le loro ragioni in giudizio; di guisa 
che nel caso di ritardo e d’inazione potesse riscon
trars i  in questo fatto d’inazione e di astensione da
gli atti processuali il tacito abbandono della istanza.
• Inoltre quando il caso del procedimento è facile 

e piano per ottenere la re in tegra  del diritto violato, 
quegli che per il lungo corso di tre anni non con
tinua gli atti del giudizio, ma anzi l’abbandona, se 
non ha  volontà di abbandonare la lite , si rende 
colpevole rimpetto a l l’ordine pubblico ed allo inte
resse che ha  la società a che siano certi i do
m imi ed i diritti ad ogni individuo spettanti; onde 
la protrazione della decisione delle controversie 
pregiudica a l l ’interesse sociale mantenendo incerti
i diritti ed i dominii dei cittadini: ed in pena di 
questa colpa la legge assoggetta i litiganti a veder 
perente le istanze che non proseguono o per colpa
o per tanto abbandono.

P rof. A lessio Di Maio

P a r t e  I .

Giurisprudenza Amministrativa
Consiglieri comunali  Lite  Ricorso per cassazio

ne  Interesse indiretto nella controversia  Eleg
gibilità.
L ’art.  25 della legge com., nel d ichiarare ineleg

gibili coloro che abbiano lite vertente col comune, 
accenna indubbiamente a  controversia giudiziaria , 
la  quale al tempo delle elezioni non sia stata  defi
n ita , ed abbia tuttora legale sussistenza.

La sentenza pronunziata in secondo grado è ter
minativa della controversia ; e quindi la facoltà di 
produrre ricorso per cassazione rappresenta un di
ritto da potersi esercitare, non la continuazione di 
un diritto già posto in essere, rappresenta , cioè, la 
possibilità di una lite, non una lite ancora esistente,
o vertente, e per conseguenza non è motivo d ’ine
leggibilità.

La legge, dichiarando ineleggibili coloro che hanno 
lite vertente col comune , apertamente si riferisce 
agli aventi interesse proprio e diretto nella contro
versia, non agli aventi interessi possibilmente indi
retti, nò ai rappresentanti del vero interessato (App. 
Napoli, febbraio. 1884 A m m ., 1884, p. 49.)

Nota  La giurisprudenza ha costantemente rite
nuto che chi ha  lite vertente col comune è ineleg
gibile a consigliere , o se è già consigliere decade 
della carica  V. da ultimo app. Genova, 30 marzo
1883 e Torino 9 febbraio 1883 Giurista, a. d. p. 75 
e 98.)

La sola possibilità della lite, ed anzi ben anco la 
sola deliberazione del consiglio per istituire il giu
dizio, non può produrre l’ineleggibilità o decadenza, 
di cui si tra tta  (cass. Torino, 17 die. 1868, app. Ma
cerata, 9 ott. 1873 Torino, 23 magg. 1874, Messina, 
1877; Napoli, 5 luglio 1871 ecc.)

La sola citazione non è che la preparazione di 
un giudizio da istituirsi ; ma il giudizio si costi
tuisce con la contestazione della lite (E  15, ff. Rot. 
rem. hab.)

Ha anche ritenuto la giurisprudenza che vi è lite 
Vertente quando tra  le parti esista in atto un con
flitto d’interessi o di pretese.

Non può ritenersi lite vertente quando il conve
nuto riconosce fondata l’azione proposta dal comune 
e, sull’accordo delle parti, il giudice ordina al con
venuto di fare le opere richieste dall’attore  V. da 
ultimo app. C asa le ,  20 sett. 1882  Giurista, a. d., 
p. 2.

Non v’ha lite vertente se un esercente ha spiccato 
contro il comune il diffidamento per mantenere l’ab  
buonamento inteso con precedente amministrazione 
purché però non intenti la lite ( app. Torino 7 di
cembre 1871.)

Nemmeno havvi lite ve r ten te ,  quando il privato 
siasi limitato in via pregiudiziale e senza entrare 
nel merito ad eccepire la mancanza di autorizza
zione nel sindaco a promuovere la lite (app. Casale, 
27 aprile 1868.)

La contestazione, anche quando si aggiri  sopra og
getti di poco momento e non metta in moto od in 
conflitto seri e gravi interessi, rende ineleggibile il 
litigante (cass. Napoli, 2 magg. 1872.)

La cass. Romana (19 aprile 1883, p. 2) h a  procla
mato la massima che anche la lite vertente in via 
am ministrativa, avanti a lla  corte dei conti, è causa 
d’ ineleggibilità , V. pure cònf. sent. app. Venezia 
30,ott. 1883. Riv., 1884, p. 36.)

È pure da avvertire che la ineleggibilità nasce 
dalla lite quando sia propria, non quando è dei pa
renti od affini. Perciò l ’ incapacità non può esten
dersi al caso in cui la lite sia della moglie. E nep
pure si potrebbe escludere il marito se il suo diritto 
a ll’elettorato sorgesse dalla dote della moglie. Que
st’argomento varrebbe se si tra ttasse di delegazione 
di censo ai termini dell'art. 22 per beni parafernali, 
nel qual caso al delegato insieme ai diritti si esten
derebbero anche le eccezioni del delegante, sebbene 
la corte di Casale (9 aprile 1866) in caso di delega
zione di censo per parte del padre, sentenziasse non 
divenire incapace il figlio a\Yelettorato ed a l l’ eleg
gibilità, se il padre delegante si trovasse in lite col 
comune , soltanto il figlio sedendo in consiglio do
vrebbe astenersi dalle deliberazioni concernenti la 
lite. Una recente decisione della corte d’app. di Ge
nova del 7 ott. 1880 ha stabilito che: non cessa l’o
stacolo della ineleggibilità per lite vertente col co
mune quando chi aveva la lite la cedette, senza che 
però la cessione sia s ta ta  notificata al comune e da 
questo accettata. ( S e r p i e r i  e S a r e d o . La legge com. 
e prov. p. 157.)

Nulla poi importa se la lite sia sostenuta dal co
mune attivamente o passivamente.

La corte d’app. di Genova (20 aprile 1877) ritiene 
che anche il ricorso per cassazione rappresenta la 
lite vertente per gli effetti dell’ineleggibilità o della 
decadenza.

La corte d'appello di Venezia è dell’istesso avviso 
avendo sentenziato che vi è sempre lite vertente, 
nonostante che sìa  emanata sentenza di secondo 
grado , finché non siano decorsi i termini per i ri
medi straordinari, e finché il consigliere (o sempli
cemente elettore ) non abbia accettata  la sentenza 
medesima (sent. 30 ott. 1883  Riv., 1884, p. 36.)
Consigliere comunale  Appalto del dazio comunale

 Decadenza  Ineleggibilità.
L’appaltatore del dazio comunale in virtù  dell’ar

ticolo 222 della legge comunale è ineleggibile a 
consigliere del comune.

Perde la carica  di consigliere colui che in con
travvenzione a questa disposizione ne assume l ’ap
palto. (App. Torino, 12 settembre 1883).

N ota  Le cause d’ineleggibilità sono tassativa
mente stabilite* !agli articoli 25, 26 e 27 della legge 
comunale, e la sanzione pei contravventori è la de
cadenza dall’ufficio di consigliere , ai termini del  
l’art. 208 detta legge.

L ’art.  222 poi della legge non crea nè ineleggi
bilità, nà  decadenze. Esso vieta solamente ai con
siglieri di prender parte, direttamente o indiretta
mente, ai servizi, esazione di dritti ecc., senza com
minare alcuna pena.

La legge che regola la capacità è odiosa, e quindi 
dev’essere in terpetrata  r is tre t t ivam en te , senza po
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tersi estendere l’incapacità dal caso espresso al caso 
non espresso , quantunque vi sia analogia di r a
gione.

Da tali premesse pare potersi ritenere che 1’ ap
paltatore comunale è eleggibile a consigliere , nè 
decade da ll’ ufficio di consigliere colui che assume 
simile appalto.

Ilavvi una distinzione.
E chiaro  che il consigliere in carica non può 

prendere appalti comunali, e ciò per evitare la col
lisione tra  l’interesse pubblico e privato; ma la po
sizione cambia quando l’appalto sia stato assunto 
p r im a dell'elezione a consigliere comunale.

Nel primo caso, secondo noi, non può verificarsi 
a l t ra  conseguenza se non quella della nullità del
l’appalto, quiquid f i t  conira legem prohibentem nul- 
lum  est ipso ju re  (1); nel secondo poi l’appaltatore 
divenuto consigliere deve astenersi dal prender parte 
alle deliberazioni riguardanti l’appalto stesso.

Può verificarsi la decadenza dalla carica di con
sig liere  solo quando gli atti, cui si addivenne dal 
consigliere, importano per sua parte maneggio del 
danaro  comunale, ovvero fanno sì che egli perce
pisca uno stipendio o salario del comune  V. Conti

 Quist. di diritto amm. p. 62.
La giurisprudenza però, quantunque controversa, 

è prevalente nel senso della corte d’app. di Torino
 V. pure stessa corte (27 marzo 1882), Cass. Roma 

(5 febbraio 1882 e 23 luglio 1881) ecc.
Ritengono l’eleggibilità dell’appaltatore fra le al

tre la cass. di Napoli (16 giugno 1877) ; Roma (19 
giugno 1879 e 6 marzo 1882); la Corte d’appello di 
Venezia (3 settembre 18G9 e 29 novembre 1878); Mi
lano (10 ottobre 1878) ; Torino (3 febbraio 1882) e 
Roma (28 maggio 1873).

Consiglio comunale— Convocazione straordinaria  
Fissazione del giormo  Sindaco  Giunta.

Le deliberazioni prese dal consiglio comunale in 
un’adunanza straordinaria, il cui giorno venne fis
sato dal sindaco, e non dalla giunta, sono nulle.

(Cos. stato, 30 novembre 1883).
ft’oéa   Esatta  è la massima, poiché per princi

pio di diritto l'usurpazione di potere reca la nullità 
deH’atto. E la facoltà di fissare l’apertura delle ses
sioni ordinarie  e straordinarie del consiglio è de
m andata  a lla  giunta (art. 93 n. 1 legge com. e prov), 
nè può essere esercita ta  da altri.

La giurisprudenza del cons. di stato può dirsi as
sodata. V. i conformi pareri 30 nov. 1882 ( G iurista . 
1883, p. 97); 21 luglio 1877 e 25 giug. 1881 {Man. 1881 
p. 263 e 323). Senonchè il consiglio stesso (10 lu
glio 1882) r itenne che, sebbene la convocazione del 
consiglio com. sia s ta ta  fatta dal sindaco, deve però 
ritenersi s tabilita  d’accordo con la g iun ta ,  quando 
non vi sia reclamo o protesta per parte della giunta 
stessa. »

Consiglio comunale  Convocazione straordinaria 
Facoltà del prefetto.

11 prefetto che ha  facoltà di autorizzare la convo
cazione straord inaria  del consiglio comunale , può 
non autorizzarla, ed il suo giudizio di diniego è in
sindacabile (2) (Cons. stato, 29 ott. 1883, adottato.)

Giunta Municipale  Nomina ad assessore del vice
pretore  Incompatibilità.

L a ca r ica  di vice pretore mandamentale è incom
patibile con quella di assessore, giusta l’ espresso

(1) La Corte d’appello di Roma colla sentenza 28 maggio 
1873 dice che la nullità, quantunque non sia espressamente 
comminata dalla legge, pure deve ritenersi stabilita dalla 
natura stessa delle cose. Ea quae lege fieri prohibentur, si 
fuerin t facta  non solum inutilia secL etiam prò infectis ha- 
beantur, licet legislator fier i prohibuit tantum ; nec speciali  
ter dioserit inutile esse debere quod factum est.

divieto fatto da r. decreto 5 die. 1865 num. 2627.
È nulla quindi la deliberazione del consiglio co

munale, con cui nomina a membro della giunta un 
vice pretore (3) (Cons. Stato 11 genn. 1884 adottato.)

Consiglio comunale  Seduta straordinaria.  
Apertura  Fissazione.

Spetta alla giunta, e non già a l solo sindaco, fis
sare il giorno della convocazione s traordinaria  del 
consiglio, quando non sia stabilito dal prefetto, che 
l ’ ha  autorizzata, sotto pena di nullità (Cons. Stato,
25 ag. 1883, adottato).

ffuCfi  L’ istessa massima è stata  ritenuta per 
le convocazioni ordinarie (par. le i  cons. stato, 30 
nov. 1882  Giurista, 1883, p. 97) e ci par giusta, 
perchè identica è la disposizione legislativa.

In quanto alla facoltà del prefetto o sottoprefetto 
di fissare il giorno delle convocazioni s traordina
ria   v. il par. 5 maggio 1883  Id. id. con la 
nota ivi.

Però lo stesso consiglio di stato ha proclamato la 
massima che sebbene la convocazione sia stato fatta 
dal sindaco, pure non produce nullità, quando non 
siavi reclamo o protesta per parte della giunta, (par.
10 lug. 1882, adottato  M an., 1882, p. 296).

Elezioni comunali — Comune diviso in fra zio n i   
Votazione.

Quando un comune sia diviso in frazioni per la 
nomina dei consiglieri, ai termini dell’art. 47 della 
legge, gli elettori debbono essere convocati in unica 
assemblea nel capo luogo del comune, e non già in 
sezioni distinte e fuori della sede comunale, tranne
11 caso che gli elettori del comune eccedano il nu
mero di 400, e che ciascuna sezione comprenda a l
meno 200 elettori (4).

Una siffatta irregolarita produce la nullità delle 
elezioni, che, essendo di na tu ra  d’ordine pubblico , 
dev’essere pronunciata d’ufficio (Cons. stato, 28 giu
gno .1883, adottato.)
Elezioni comunali  Intervento di elettori cancellati 

poscia dalla corte d'appello  Effetti.
Non può proporsi a motivo di nullità delle ele

zioni il fatto che siano intervenuti alle elezioni elet
tori iscritti nella lista e posteriormente cancellati 
dalla corte d’appello (5) Cons. Stato, 13 Ott. 1883)

Elezioni comunali  Allegazione di pressioni.  
Giudizio della deputazione provinciale.

Merita d’essere revocato il decreto della deputa
zione prov., che, per pretese pressioni , annulla le 
elezioni, quando le allegate pressioni non siano state 
specificate, nè si appoggino al menomo elemento di 
prova.

Nella specie non si può opporre l’ insindacabilità 
degli apprezzamenti della deputazione prov., perchè 
la quistione non versa sulla natura dei medesimi , 
ma sull’ accertamento dei fatti ( Con. stato 13 ott. 
1883, adottato.)

Elezioni comunali  M anifesto   Indicazione 
dei consiglieri scadenti  Differimento delle elezioni*

L’essersi omessa nel manifesto per reiezioni l 'in
dicazione del nome dei consiglieri scadenti e da 
surrogarsi , non è motivo di nullità del manifesto
stesso (1)

Quando la giunta ha  pubblicato il manifesto in 
tempo perchè le elezioni seguano entro il 31 luglio,

(2) Giuris. costante.
(3) Conf. al par. del 5 gennaio 1883  Giurista, 1883, p. 31. 
4) Giuris. assodata dal cons. di stato coi pareri 18 febb.

e 20 sett. 1873, 3 ott. 1877, 26 genn. 1878, 5 marzo 1879 e 16 
marzo 1883  V. Man. 1884, p. 7.

(5) Conf. al parere del 14 marzo 1879 [Man. 1879 p. 136).
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il prefetto non può far sospendere la convocazione 
degli elettori coll’annullare il manifesto stesso.

È contraria  assolutamente alla legge la domanda 
di differire a l l ’anno venturo le elezioni solo perchè 
non. hanno avuto luogo entro il tempo prescritto (2) 
( Cons. Stato, 13 nov. 1883  Man. 1884, p. 39 )

Elezioni comunali— Cause elettorali * Spese
Se nelle cause elettorali la parte soccombente non 

è tenuta a rimborsare a ll’ a ltra  le spese del giudi
zio, può però essere condannata al ristoro del danno 
arrecato  a lla  parte avversa. ( App. Catania , 31 ot
tobre 1883.)
Elezioni comunali  Suocero e genero  Imcompati- 

bilità  M aggiori voti  E tà   Elezioni parzia li 
e generali  Costituzione del consiglio comunale.
Nelle elezioni contemporanee chi ottiene m aggior 

numero di voti, ancorché più giovane, esclude colui 
che ha  ricevuto minor numero di voti, ancorché m ag
giore d’età; giacché la legge (art. 72) in caso d’ele
zione contemporanea dà la preferenza a colui che 
raccoglie maggiori voti. (3)

Nel caso di parità  di voti la preferenza dovrà darsi 
al maggiore d’età. (4)

Il citato art.  72 è applicabile tanto alle elezioni 
generali, quanto a quelle parziali. (5)

La ragione d’incompatibilità invalida reiezioni al 
momento in cui s’ integra o si costituisce il consi
glio, ed osta perciò a ll’acquisto nel consiglio stesso 
di quella posizione giuridica (6) (Cass. Roma, 12 di
cembre 1883.)
Elezioni comunali  Ricorsi al consiglio comunale  

Omessa notificazione agli interessati.
Il consiglio comunale non può decidere su di un r i

corso non notificato alla parte interessata in mate
r ia  di elezioni amministrative (7) ( Cons. s ta to , 5 
nov. 1883, adottato.)
Elezioni comunali  Suocero e genero Competenza.

Un elettore, genero di un consigliere scaduto, che 
nella votazione riporti maggiori voti di questo, ha 
dritto di essere proclamato eletto invece del suo
cero (8)

Qualora poi venga proclamato eletto il suocero 
invece del genero , non trattandosi di capacità le
gale, spetta a ll’ autorità am m inistra tiva superiore , 
e non già giudiziaria, provvedere d’ufficio a lla  cor
rezione dell’operato dell’ufficio elettorale, annullando 
in pari tempo la corrispondente deliberazione del 
consiglio comunale. (9)

(Cons. stato, 5 nov. 1883, adottalo.)

(1 2) Giuris. costante.
(3 4 5) V. la conforme sentenza della Corte d’app. di Mi

lano del 13 agosto 1883, riferita nel Giurista, 1883, p. 193. 
V. pure il parere del cons. di stato in data 5 nov. 1883 in 
questa stessa dispensa.

(6) Sopraggiunta un affinità tra due consiglieri comunali, 
entrambi in attualità di esercizio delle loro funzioni, la de
cadenza colpisce quello che fu eletto dopo dell altro. (App.
Messina, 1 maggio 1883  N. Giuris. amm., 1883, p. 341).

Come vedesi, la giurisprudenza giudiziaria è discorde da 
quella amministrativa (v. il par. 5 novem. 1883 riportato in 
questo numero) e conferma quindi la nostra opinione. Y. l ar
ticolo dottrinale nel n. 23 del Giurista, 1883.

(7) La notificazione dovrà farsi a mezzo d  usciere giudi
ziario (Cons. stato, adottato  Giurista, 1883. p. 4).

Sull una e sull altra quistione la giurisprudenza è costante.
(8) Nei casi previsti dall art. 27 della legge la esclusione 

rispettivamente del suocero e del genero si determina, giu
sta il successivo art. 72, in prima linea, in caso di elezione 
contemporanea, in base al maggior numero di voti ed in 
ultimo in ragione d età. (App. Milano, 13 agosto 1883  Giu
rista, 1883, p. 193.

E qui si tratta appunto di elezioni contemporanee, giac
ché il consigliere scaduto, che viene rieletto, è considerato 
pome nuovo eletto e nessun dritto può pretendere dal pre

Elezioni comunali  Verbale  Fede  Opposizioni 
posteriori  Deputazione provinciale.

Il processo verbale delle elezioni fa fede fino a 
prova contraria. Delle opposizioni mosse successiva
mente in via am m inistrativa non si può tener conto 
per contraddire le risultanze del processo stesso (10).

Merita quindi d’essere revocato il decreto della 
deputazione provinciale con cui si annullano le ele
zioni in base ad un fatto di cui la verità e la prova 
rimangono escluse dal processo verbale (11). ( Cons. 
Stato, 8 giugno 1883, adottato ).
Elezioni comunali  Ricorso al consiglio comunale 

Nomina di una commissione  Intervento dei consi
glieri della cui elezione si tratta.
Se, giusta la giurisprudenza assodata, i consiglieri 

comunali, della cui eleggibilità od elezione si tratta, 
possono prender parte alla re la tiva  deliberazione, 
a più forte ragione possono intervenire a lla  seduta 
del consiglio, quando invece di deliberare i reclami 
avanzati avverso l’elezione, si limita a nominare una 
commissione, perchè riferisca su di essi , salvo poi 
ad esso consiglio di deliberare sul merito.

Il consiglio comunale ha  facoltà di nominare tale 
commissione ed il ricorso avverso siffatta nomina è 
inattendibile (Cons. Stato, 29 ottobre 1883, adottato).

Elezioni comunali  Decisione del consiglio 
comunale  Autorità  del governo.

Prima che il consiglio comunale non ha  deliberato 
sulle elezioni comunali contestate, il governo del re 
non può emettervi alcun provvedimento.

Siffatto ricorso quindi ai governo del re non è at
tendibile. (Cons. Stato, 29 ottobre 1883, adottato). 
Elezioni comunali  Operazioni elettorali  Luogo 

della riunione diverso da quello indicato nel manifesto.
Le operazioni elettorali che ebbero luogo in un 

locale diverso da quello fissato nel manifesto sono 
nulle. (12Ì (Cons. Stato, 15 settembre 1883).

Elezioni comunali  Schede in più dei votanti  
Influenza.

Quando le schede trovate in più nell’urna possono 
alterare il risultato delle elezioni, le elezioni stesse 
sono nulle (13).

In ogni modo è nulla solo 1’ elezione di quei con
siglieri sulla quale avrebbero potuto influire la schede 
trovate eccedenti il numero dei votanti (14). ( Cons, 
Stato, 13 ottobre 1883, adottato ).

Liste politiche  Ricorso di appello  Deposito 
di documenti  Analfabeti.

Invano si deduce in cassazione che la corte di 
merito con sentenza preparatoria  ingiustamente re

cedente esercizio della carica.
(9) Non siamo di questo avviso. V. il nostro articolo dot

trin ale  Sostituzione dei cons. com. eletti  Giurista, 1883, 
n. 23, e la succitata sentenza della Corte d app. di Milano.

(10 11) Giuris. assodata.
(12) Giuris. costantissima.
(13 14) Giuris. non più discutibile.
In questo caso è eletto elii abbia riportata la maggioranza 

dei voti, escluse le schede in più.
(Giuris. fermata  V. da ultimo Cons. Stato 7 gennaio e 

19 ottobre 1882).
Si può anche omettere di computare a favore degli eletti 

tanti voti quante sono le schede trovate in più, ovvero com
putare a favore degli altri candidati tanti voti, quante sono le 
schede trovate in meno , giacché il risultato delle elezioni 
non ne rimane mutato. (Giuris. costante ).

Ha anche ritenuto il consiglio di Stato ( 17 gennaio 1871) 
che non sono viziate di nullità le elezioni in cui l uffizio e 
lettorale durante la votazione estrasse dall urna ed annullò I 
alcune schede depostevi da chi non era elettore, perchè di  I 
minuendo a coloro che risultarono poi eletti, e aggiunto In 
pari tempo agli altri candidati tanti voti quante furono le 
schede estratte, i primi riunivano egualmente il maggior nu
mero di suffragi.
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spinse la domanda di decadenza di ricorso  in m a
teria elettorale politica, per non essers i  depositati  
i documenti che la legge prescrive , se quel m ag i
strato ritenne, con incesurabile apprezzam ento , che 
per parte del rec lam ante  erano  s ta t i  deposita ti  tu t t’ i 
documenti , meno quelli che non erano  in  suo po
tere. (1)

Trattandosi di riproposizione di causa  in m a te r ia  
elettorale politica, dopo una sen tenza  p repara to r ia ,  
si soddisfa a l l’obbligo della in tim azione notificando 
l ’atto relativo non solo a l la  p a r te  av v ersa  m a an
che al procuratore di lei, benché non si s iano os  

| servati i termini stabiliti per la  introduzione di sif
| faUi giudizi.

È incensurabile il giudizio della  corte di merito, 
la quale ritiene che nella  m aggior parte  degli asp i
ranti all’ elettorato politico concorrano i requisiti  
della istruzione corrispondente a l la  seconda e lem en
tare, come vuole la  legge; e ciò in seguito, sia  de lla  
istanza scritta avan ti  il notaio, s ia  deH’esperim ento  
fatto avanti la g iun ta  municipale (2) (Cass. Roma, 
11 luglio 1883.— La Corte Suprem a, 1883, num. 9.)

Liste elettorali politiche   A zione del pubblico 
ministero   Term in i.

Il pubblico ministero non è tenuto a  promuovere 
l’azione d’ufficio contro indebite iscrizioni o cance l
lazioni nel termine prescritto d a l l ’ar t .  37 della  legge 
elettorale politica , non essendo v incolato  da lla  os
servanza di tal termine ( app. P a le rm o  , 27 ago
sto 1883.)

Nota  È s ta ta  assodata  la m assim a che il pub
blico ministero h a  facoltà di agire  d’ufficio in ogni 
quistione di capac ità  elettorale, sia per fa r  cance l
lare elettori indebitamente iscritti ,  sia per fa r  pro
nunciare la decadenza di consiglieri comunali o pro
vinciali che si trovano in qualche caso d ’ineleggi
bilità o d’incompatibilità  V. le sentenze cita te  dal 
B run ia l t .  La legga elett. poi, p. 540  V. pure la 

; sent. 30 ott. 1883 della corte d ’ app. di Venezia  
Giurista, a. d., p. 29.

In quanto all’azione del pubblico m in is te ro ,  che 
non è vincolato da alcun term ine  v. da  ultimo sent.
17 genn. 1883 della cass. Rom a, r ife r i ta  da l la  Rio. 
1883, p. 277, ed app. Brescia, 17 luglio 1882.

Non mancano però decisioni in con tra r io  (v. Giu  
ì r is ta , a 1883, n. 2 e seg. ) ; m a  la g iu r isp rudenza  
| prevalente è conforme a l la  sentenza  della  corte j^a

1 ermi tana.
Le opportune denunzie possono esser  fatte al pub

blico ministero dai prefetti, sottoprefetti e da  qua
lunque a ltro  pubblico ufficiale {Legge, 1882, p. 785).

Liste politiche  Azione g iudiziaria   Consiglio 
e Giunta M unicipale.

Nè i consigli c o m u n a l i , nè le giunte m unicipali 
possono promuovere azione g iudiz iaria  avverso  le 

. decisioni della commissione provinciale  in m a te r ia  
di liste elettorali politiche (App. Napoli, 14 dicem
bre 1882).
Liste amministrative   Cancellazione d i consiglieri  

Decadenza  Omessa notificazione  Effetto.
Il consiglio comunale non può discutere, sotto pena 

di nullità della  re la t iva  deliberazione, la  cance l la
zione di consiglieri da lla  lista amministrativa» e 
quindi pronunciarne la  decadenza, se agli stessi non 
sia stata data notificazione 10 giorni p rim a della  
quistione da t ra t ta r s i  (3).

(1) Colai che ricorre avverso  la  deliberazione del consi
g lio  comunale e della  com m issione provincia le , r e la tiva  a l
l iscrizione di elettori n e lle  lis te , deve entro cinque giorn i 
dalla notificazione del reclam o e pedissequo decreto  della  
corte depositare le deliberazion i im pugnate n e lla  c a n ce lle
ria della corte. In difetto di ta le  deposito  non può essere  
accordato il rinvio (App. C asale, 6 se tt. 1882). T a le  term ine  
decorre anche pei nuovi docum enti che si volessero pro

Nè puossi om ettere  ta le  notificazione sotto pretesto  
che i motivi de lla  cance llaz ione  sono fondati (4). 
(Cons. Stato, 11 m aggio  1883, adottato,).

L iste  am m in istra tive   Reclamo   Term ine   
Decorrenza.

P e r  decorrere  il te rm ine  di cui a l l ’a r t .  39 de lla  
legge com unale  è necessario  che la  deliberazione 
del consiglio com unale  s ia  notificata  a l l a  parte  in
te ressa ta ,  e non bas ta  che le s ia  consegna ta  copia 
de lla  deliberazione s tessa  (a).

Tale  te rm ine  è perentorio e decorre dal dì seguente  
a quello de ll’ in timo per la presen taz ione  del ricorso 
e dei documenti (b)(Cass. Roma, 18maggio  1883).

R o ta   (a) La  notificazione deve fars i  g iud iz ia l
m ente  nelle  forme legali,  e non b as ta  una  sem plice  
partec ipazione verbale .

Nemmeno può r isu l ta re  da  una  sem plice  a n n o ta
zione apposta  dal segre ta r io  com unale  a l la  decisione 
che devesi in t im are  ( Giuris. assodata  ).

(b) Il term ine di dieci giorni non è r i tenuto  peren
torio da diverse corti d ’appello del regno ( Torino , 
16 settem bre 1875 e 16 settem bre 1878 , Milano , 18 
ottobre 1876 ecc.) Però  la Cass. di Rom a, ch ’è un ica  
competente in m a te r ia ,  h a  sentenziato che ta l  te r
mine è asso lu tam ente  perentorio  ( 26 marzo 1876 e 
27 ottobre 1882. V. G iurista , a. 1883, p. 90).

L iti dei comuni  F razion i  Opposizione d 'in teressi 
Rappresentanza in  giudizio .

Le frazioni di un comune possono s ta re  in g iudi
zio , quando con propria  ra p p re sen tan za  t ra t t ino  di 
vertenza  in cui i loro in teressi  sono in opposizione 
col comune, cui appartengono (App. Genova 25 g iu
gno 1883.

i l o t a É l’ applicazione dell’ a r t .  82 della  legge 
coni, e prov. Tale  applicazione h a  luogo anche  quando 
la collisione d ’in te ress i  si verifichi f ra  i d iversi ceti 
de lla  frazione, come, ad esempio, quando si t r a t ta s se  
di d iritti  di dominio e di usufrutto  su pascoli es i
stenti ne lla  frazione s tessa , controversi f ra  gli ab i
tan ti  censiti  e n u lla tenen ti  de lla  frazione m edesim a 
(cons. stato 8 m aggio  1882 R iv. 1882, p. 742.)

Quando riesce m anifes ta  che una  frazione del co
mune h a  in teressi  opposti nel re s tan te  comune, viene 
am m esso a l la  nom ina dei tre  com m issionari  (Cons. 
stato  4 ott. 1868.)

Qui è buono r ico rdare  che la frazione di un co
mune , che non abb ia  am m in is traz ione  p rop r ia  ed 
indipendente, non p u ò , nel suo esclusivo in teresse , 
proporre  appello  da una sen tenza  contro cui il co
m une abbia  lasciato  decorrere  i te rm in i  pel g r a
vame.

Nemmeno possono appe lla re  i capi fam ig lia  della  
s tessa  b o rga ta  , a  pretesto  di una azione popolare. 
(App. Aquila 26 giug. 1883  Riv. 1883, p. 675.)
Lite dei comuni  Ricorso in cassazione Sindaco  

A utorizzazione  Accenno d i questa nel m andato  
rilasciato all'avvocato  M ancanza di au torizzazio
ne Responsabilità.
Il r icorso per cassazione  p resenta to  dal s indaco 

ne ll’in teresse  del comune deve giustificare colla pro
duzione de ll’ autorizzazione del consiglio o della  
g iunta , non bastando che sul m andato  r i lasc ia to  dal 
s indaco a l l ’avvocato si s ia  fatto cenno di avere  otte
nuto d’u rgenza  tale autorizzazione da lla  g iun ta .  (5)

Il sindaco che presentò il r icorso senza produrre

durre in g iustifica  del reclam o stesso  (Id., 5 detto). V . Giu
rista , 1883, p 20 e 166.

(2) Conf. sentenza 23 ott. 1882 d e lla  stessa  corte  Man.,
1883, p. 91.

(3 4) G iuris. costante.
(5) Conf.; stessa  corte 13 m aggio  1881, 1.  giugno 1882 e

12 m arzo 1883 — R ic., 1883 p. 266.
V . pure Giurista, 1883, p. 15 e 147.
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la voluta autorizzazione è responsabile in proprio 
delle spese e dei danni (1) (Cass. Torino, 11 settem
bre 1883 Riv. 1884, p. 21.)

Opere pie  Nomina del tesoriere  Analfabeta.
Chi è analfabeta non può essere nominato teso

riere di un’opera pia ( cons. Stato, 18 maggio 1873, 
adottato.)

Nota  La ragione sorge dalle attribuzioni che la 
legge affida al tesoriere.

Ed infatti esso è obbligato di tenere i registri di 
cassa, di verificare gli introiti e gli esiti e di pre
sentare il conto della gestione.

Come v ed es i , tutto questo non può compiersi se 
non da colui che sappia leggere e scrivere.
Opere pie  Disposizioni testamentarie Opposizioni.

Non è il caso di tenere in alcun conto in sede 
am m inistra tiva delle proteste con cui si impugna 
la validità di un testamento, col quale sia stato la
sciato il patrimonio in favore della beneficenza (2) 
(Cons. stato, 29 Die. 1883, adottato  M an., 1884, 
p. 48).
Opere pie  Conti  Pronunzie della deputazione 

prov.  Prefetto   Sentenze giudiziarie  Vincolo 
all'autorità amministrativa.
L ’ autorità am m inistra tiva è tenuta ad eseguire 

senza altro una sentenza pronunziata da corte su
prema senza rinvio, quando non sia stato sollevato 
nè sia possibile di sollevare conflitto. (3)

Tuttavia la massima di competenza stabilita in tale 
decisione a ll’infuori di un giudizio di conflitto e del 
contraddittorio dell’autorità  am m inistrativa, ma solo 
in via ordinaria  fra  le parti, non produce effetti, e 
non vincola 1 autorità am m inistra tiva se non per 
quanto riguarda le parti medesime. (4)

La competenza di dare carattere  e forma esecu
toria  ai pronunziati della deput. prov., in m ateria  
di liquidazione dei conti di un’opera pia , spetta al 
prefetto come presidente della deputazione, prov. e 
non già come capo della provincia in consiglio di 
prefettura. (5)

(Con. stato 2 giug. 1883 — R iv., 1884, p. 73.)
Nota  Su quest’ ultima tesi il consiglio consi

derava.
Che ai termini dell’art. 15 sulle opere pie la com

petenza per l ’approvazione dei conti delle opere pie 
è attribuita alle deput. prov. e che a termini del
l’art. 16 l ’approvazione deve risultare dal visto del 
presidente della deputazione, cioè secondo le leggi 
attuali del prefetto , come presidente della mede
sima ;

Che ai termini dell’art. 18 non è ammesso contro 
le decisioni della deputazioue provinciale se non il 
ricorso al Re che provvede, previo il parere del con
siglio di stato;

Che per effetto dell’art. 9 num. 4 della legge sul 
consiglio di stato , il ricorso al Re è pure aperto 
pei tesorieri rispetto ai conti delle opere pie;

Che, a tenore di queste premesse che stabiliscono 
nella m ateria la giurisdizione e la competenza della 
deput. prov. e della massima di dritto ; cui jurisd i-  
ctio data est, eo quoque concessa esse videntur sine 
quibus jurisdictio  expletari non potest (L. 2, Dig. de 
jurisdict.), si fa manifesto che la competenza di dare 
carattere e forma esecutoria ai pronunziati della

(1) Giuris. costante della Cass. Torinese e Romana (1.  
giugno 1882).

(2) Giuris. costante.
(3 4) Richiamiamo 1 attenzione dei lettori su questa im

portantissima decisione, la quale traccia con esattezza i li
miti della influenza e reazione dei pronunciati dell  auto
rità giudiziaria sulle deliberazioni ulteriori dell  autorità 
amministrativa.

(5) Contrariamente aveva decisa in questa vertenza la 
Cass. di Roma con sentenza 5 die. 1881, Rio. 1882 p, 267, ma

deput. prov. spetta a lla  medesima, cioè al prefetto 
come suo presidente.

Che erroneamente si pretenderebbe di attribuire 
al prefetto , siccome autorità politica e come capo 
della provincia e al consiglio di prefettura la com
petenza per pronunziare la detta esecurietà, appli
cando ai conti delle opere pie le disposizioni della 
legge com. prov. riguardanti soltanto la gestione 
coni., le quali perciò non possono applicarsi se non 
alle materie su cui dispongono »
Opere pie  Licenziamento d'impiegati  Deputazione 

provinciale  Incompetenza.
Gli atti concernenti nomine, rimozioni ed altri 

provvedimenti in ordine ad impiegati di opere pie 
sono esclusi dalla competenza della deputazione pro
vinciale (6).

Merita quindi d’ essere revocato il decreto della 
deputazione provinciale con cui annulla  la delibe
razione di un’ opera pia riflettente il licenziamento 
di un suo impiegato (Cons. Stato, 29 ott. 1883, adot
tato).

Opere pie   Accettazioni di donazioni.
Non trova ostacolo nello spirito della legge 5 giu

gno 1850 la donazione di un immobile fatta ad un 
comune onde accrescere le rendite di un’ opera pia 
a maggior vantaggio della beneficenza (7) (Cons. 
Stato, 11 genn. 1884, adottato  M an., 1884, p. 32).

Congregazioni di carità  Rinnovazioni 
straordinarie.

Le norme , stabilite dalla giurisprudenza per le 
surrogazioni straordinarie della giunta municipale, 
sono applicabili anche alle congregazioni di carità; 
epperò opera rettamente il consiglio comunale, che 
dopo la chiusura della sessione autunnale procede 
alla nomina di due membri della congregazione , 
defunti o dimissionari. (Nola M in. In t. 6febb. l884.)
Cappellanie laicali  Frazioni di comune  Fusioni.

Gli interessi delle frazioni di un comune sono e  
sclusi dalla fusione , quando riguardino istituti a  
venti una individualità propria e distinta.

Non possono dirsi di tal genere gli interessi re
lativi ad un diritto di patronato su di una cappel
l a t a  ch’è stata oggetto di svincolo.

Quindi, svincolata da un comune una cappellania 
il cui patronato spettava ad altro comune, divenuto 
poi frazione del comune svincolato, i beni relativi 
profittano a l l ’intiero comune nuovo , e non soltanto 
a quella frazione ( app. Genova, 9 marzo 1883, Id).

Dazio consumo  Rimborso di somme pagate 
in più   Prescrizione.

Ai termini dell’ art. 12 della legge 3 luglio 1864 
l’azione per il rimborso delle differenze provenienti 
da errore di calcolo nell’esazione, o da inesatta  ap
plicazione della tariffa, si prescrive tanto per l’am
ministrazione daziaria, quanto pel contribuente nel 
termine di due anni.

Tale prescrizione non si può invocare quando la 
somma sia stata  indebitamente pagata per avere 
voluto arbitrariam ente il ricevitore dare effetto re
troattivo ad una tariffa nuovamente entra ta  in vigore. 
(App. Napoli 8 febb. 1884.)

N oia   La legge stabilisce la prescrizione bien
nale in soli due casi di rimborsi, cioè per errore di

ci sembra più esatta la soluzione adottata dall  illustre con
sesso amministrativo.

 E  inammessile la domanda di revisione da parte del
l autorità giudiziaria di conti già definiti dall autorità am
ministrativa (Cons. stato 11 die. 1S/Ó e Cass. Roma & die. 
1881.)

(6) Giuris. costante, V. il parere del 20 marzo 1883— Giu
rista, a. s. p. 164.

(7) Giuris. costantissima.
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calcolo nell'esazione, o p er l ’inesatta applicazione della 
tariffa.

É risaputo che il diritto ristrettivo non può essere 
esteso oltre i casi contemplati,

E la prescrizione appunto vuol’ essere applicata 
r is tre tt ivam ente .

Ora pare chiaro  che  il rimborso di una tassa, im 
posta non g ià  per erronea applicazione della tariffa, 
m a per in terpe trazione della legge, non possa pre
scr ivers i  se non col decorso di 30 anni.

Ed infatti la cass .  di Napoli con sentenza del 15 
genn. 1876 ( Giorn. D. C., § 344) ammise dopo il 
biennio l’azione contro un appaltatore, per aver que
sti esatto un dazio sulla immissione del combusti
bile , m entre non poteva il dazio medesimo essere 
dovuto che sullo spaccio al minuto.

Nè a l l ’ accoglimento della domanda d’indebito 
può form are ostacolo la implicita o tacita  acquie
scenza al pagamento della tassa risultante da pa
gam enti  fatti senza protesta per molti anni, per la 
ragione che acquiescenza non vi è mai, quando la 
tassa  è esigibile lì per l ì , cosicché l’ introduzione 
senza di essa non può essere praticata, e la si paga 
jure  et auctorita te  cogente. (Cass. R om a, 30 giug.
1877 Foro it. 1878, p. 146.)

 Il cittadino che chiede il rimborso è tenuto a giu
stificarlo colle bollette del dazio pagato ( app. An
cona , 27 febb. 1875) ed ha dritto agli interessi dal 
giorno dell’ indebito pagamento. La finanza può pre
tendere gli interessi dei supplementi dalla domanda 
giudiziale. (Cass. Roma, 9 genn. 1877.)

Gli atti  di procedura interrompono la prescri
zione , quando per la sua pena la contravvenzione 
daz iaria  si eguagli a delitto; al contrario non pro
ducono effetto dopo il decorso di un anno quando la 
contravvenzione daziaria sia punibile con semplice 
pena di polizia , a somiglianza di quanto avviene 
per 1’ art.  140 cod. p. pei reati con pene di polizia 
punibili.  (Cass. Rom a, 15 marzo 1870, 20 aprile, 18 
marzo e 1.° aprile 1876  G i a n z a n a  La legge sul 
dazio consumo p. 377.)
D azio consumo  Addizionali sulla fa r in a , sulla pa

sta, sul pane e sul riso  Autorizzazione per ecce
dere il limite del 10 0j0,
I Comuni sono facoltati di tassare i generi desti

nati a l la  consumazione locale , senza che avessero 
bisogno di a lcuna precedente formalità ed approva
zione , e solo quando la tassa addizionale sulla fa. 
r ina  , pasta  , sul pane e riso eccedesse il 10 0[0 , 
r ich iesta  1’ approvazione del governo previo pare
re della  deputazione p rov inc ia le^  app. Napoli , 27 
nov. 1883.)

N o ta   Accettiamo la massima , giacché è l’ap
plicazione del testuale disposto dell’ art. 6 del de
creto legislativo 28 giugno 1866 n. 3018.

 Il Min. delle fin* ( note 11 ag. 1874 e 6 marzo 
1873) h a  deciso nell’ istesso senso.
D azio consumo  Suino macellato per uso della pro

p ria  fa m ig lia .  Vendita clandestina.  Contrae* 
venzione.
Va soggetto a  contravvenzione colui che vende 

clandestinamente la carne del suino macellato per 
uso esclusivo della propria famiglia (Cass. Roma,
21 genn. 1884).

N ota   La giurisprudenza della Cassazione ro
m ana  è costante. Ed infatti fin dal 27 maggio 1876 
( Corte Supr. 1876, p. 63) disse eh’ è contravventore 
a l la  legge sul dazio consumo colui che, dopo aver 
macellato un maiale per uso proprio e pagatone il

(1) Confronta sull ultimo punto la sentenza 15 ottobre 1877, 
della corte d’appello di Perugia, Lucchi c. municipio Roma 
{Legge, II, 1778, p. 15).

(2) Giuris. fermata.
(3) Giuris. costante.

corrispondente dazio, vende poscia del lardo, che 
economizza dal consumo di famiglia.

Ed è proprio così  diciamo anche noi  ; giac
ché ammettendo un contrario principio la riscos
sione del dazio nei comuni aperti non si potrebbe 
effettuire e si creerebbe una disparità di trattamento 
tra gli esercenti ed i privati con danno dei primi e 
con aperta ingiustizia; mentre i privati sono sotto
posti ad un dazio di favore per i suini, che macel
lano ad uso proprio.

Può sorgere elegante quistione nel vedere se il 
proprietario, il quale macelli più suini, e manipoli 
e confezioni le carni anche in grandi quantità, sen
za farne vendita nel comune, sia soggetto al dazio 
di macellazione ridotto, o a quello, cui sottostanno 
gli esercenti.

Pare e noi che lo spirito e la lettera della legge 
consiglino a concludere , che debba essere assog
gettato al dazio ordinario; di vero 1’ esenzione con
cessa dall’ art. 13 è soltanto pel dazio per uso par
ticolare : qualunque altro uso quindi non merita il 
favore della legge. ( G i a n z a n a   Leggi sul dazio di 
consumo p. 267).
Tassa sulle vetture— Pagamento  Licenza non rin

novata  Radiazione dai ruoli  (Legge 11 agosto
1870, n. 5784; legge com. e prov.. art. 115 al. 4).
L ’obbligo del pagamento della tassa sulle vetture 

non cessa pel solo fatto della mancata rinnovazione 
della licenza di esercizio, bisognando a tale effetto 
che prima sia provocata la radiazione dalla  m atri
cola; nè sono applicabili in m ateria  le disposizioni 
di un regolamento relativo alla tassa sui cavalli (1).

(Cass. Napoli,  29 novembre 1883  Legge, 1884,
I, p. 303).
Deliberazioni comunali Numero legale  Consigliere 

parente d e li interessato.
Nel numero dei consiglieri richiesto per delibe

rare in prima convocazione non si debbono compu
tare i consiglieri parenti, nei gradi previsti dalla 
legge, con 1’ interessato; epperò se detratti costoro 
il consiglio resta ridotta a meno della metà, la pre
sa deliberazione è nulla (2) (Cons. stato, 13 ottobre 
1883, adottato).

Deliberazioni comunali  Ricorso  Nomine  
Deposito delle proposte.

I singoli consiglieri non avendo cara ttere  per r i
correre, 1’ opposizione da essi fatta contro il decreto 
di annullamento di una deliberazione emesso dal 
prefetto, non può essere accolta che come denun
cia (3).

L’ art. 213 della legge com. , che riguarda il de
posito delle proposte, deve osservarsi per tutte le 
deliberazioni che riguardino sia  qualche affare, sia 
le nomine della giunta e della congregazione di ca
ri tà  , giacché la legge non fa alcuna differenza, e 
chiam a deliberazioni tutte indistintamente le riso
luzioni dei consigli, come apparisce da molte dispo
sizioni della legge stessa, e principalmente dagli 
art. 222 a 224 (4) (Cons. stato, 25 ag. 1883, adotta
to .  M an., 1884, p. 26).

Deliberazioni Comunali — Annullamento  Ricorso 
della giunta  Inammessibilità.

La giunta municipale, tranne nei casi d: urgenza 
ai termini dell’ art. 94 della legge, non può ricor
rere al governo del re avverso un decreto dell’ au
torità amministrativa superiore che lede le attribu
zioni del consiglio comunale (5) (Cons. Stato, 22 
sett. 1883, adottato).

(4) Con le proposte debbono essere depositate tutt  ido- 
cumenti relativi Giuris. costante. V. da ultimo par. 11 mag
gio 1883  Man., 1884, p. 26.

(5) Giuris. costante. Essa può ricorrere quando crede lese 
le proprie attribuzioni.
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Deliberazioni comunali— Ricorso di consiglieri  
Termini.

Il ricorso presentato da alcuni consiglieri avverso 
una deliberazione comunale fuori del termine pre
scritto dall’ art. 251 della legge è inattendibile e 
può solo valere come denunzia (1).

(Cons. Stato, 11 maggio 1883, adottato). 
Deliberazioni comunali  Consegna del fondo  

di cassa  Dilazione al tesoriere.
Giusta l’invalsa e costante giurisprudenza, è nulla 

la deliberazione del consiglio comunale con cui si 
accorda una dilazione al tesoriere uscente di conse
gnare il fondo di cassa al nuovo tesoriere , perchè 
costituisce una vera liberalità ed eccede le attribu
zioni dell’amministrazione comunale (Cons. Stato, 5 
novembre 1883, adottato).
Conti comunali — Decreti del Consiglio di prefettura  

Ricorsi  Competenza.
Avverso i decreti dei consigli di prefettura in m a

teria di conti comunali si deve ricorrere alla corte 
dei conti, non essendo applicabile il disposto del- 
1’ art. 9 n. 4 della legge sul consiglio di stato (2) 
(Cons.  Stato, 20 ottobre 1883, adottato).
Sindaco  Provvedimenti per misura di sicurezza.

Contro il provvedimento dato dal sindaco od as
sessore in funzione di sindaco per misura di gene
rale sicurezza (formazione di una chiusa per pre
venire pericoli di inondazione) non è ammissibile 
1’ azione possessoria (a).

Tanto meno poi può considerarsi come molestia 
nel possesso la deliberazione del consiglio com., con 
cui, dopo respinta 1’ azione di spoglio, si approva 
1’ ordine del sindaco (Cass. Torino, 2 lug. 1883.  
Giuris. 1883, n, 27),

N«<a  (a) Contro 1’ azione del provvedimento del 
sindaco, che nel caso previsto dall’art. 75 della legge 
sui lavori pubblici ordina il taglio dei rami delle 
piante protendentisi sul suolo stradale , non sono 
ammessibili le azioni possessorie di manutenzione, 
di spoglio (Cass. Torino, 11 aprile 1833  Giuris.,
1883, n. 23 e Cass. Napoli, 20 giugno 1880) Contro 
tale provvedimento è solo ammessibile il reclamo 
a l l’ autorità amm. superiore, oppure 1’ azione peti- 
torio pei danni avanti l’autorità giudiziaria (Giuris. 
costante^.

Sindaco  Spese forzose   Rivalsa.
Il sindaco ha  dritto ad essere rimborsato delle 

spese forzose per iniziare od assicurare il buono an
damento delle liti nell’ interesse del comune, sia per 
trasferirsi ad informare gli avvocati , sia per assi
stere ad esami di testimoni fuori della loro resi
denza, sia per trasferirsi dal notaio per redigere le 
procure alle liti.

Tali  spese non hanno nulla di comune con 1’ as
segno di rappresentanza del sindaco (Cass. Torino, 
13 giugno 1883).
Conti comunali  Cosa giudicata  Esattore  R iti

ro dei ruoli  Risarcimento di danni  A ggi  Cre
diti comunali.  Inesazione  Responsabilità.
Se nel conto comunale di un anno fu addebitata al 

contabile una partita, ed il relativo decreto di ap
provazione di quel conto non fu reclamato, alla pre
tesa del contabile di avere accreditato la partita 
medesima in un conto posteriore osta la cosa giu
dicata. (3)

Il ritiro dei ruoli dalle mani dell’ esattore attri
b u i s c e ^  questi non il diritto all’ esonero del debito 
definitivamente liquidato nel suo conto, ma tutto al

(1) La giurisprudenza s jè assodata che i consiglieri com.; 
non personalmente interessati, non possono ricorrere avver
so una deliberazione comunale.

V. il parere 25 ag. 1883 in questa stessa dispensa.

più un’ azione al risarcimento dei danni, estranea 
al conto da esercitarsi se e come di ragione.

Qualora solo per errore fosse stata addebitata al  
1’ esattore una partita  nel conto di un esercizio, può 
egli domandare la rivocazione del decreto emesso 
su quel conto, ma non può accreditarsi della par
tita medesima nel conto di un esercizio successivo (2).

Gli aggi di esazione aggiunti a carico dei contri
buenti devono addebitarsi nel conto dell’ esattore, 
salvo a questi il diritto di averli dal comune, me
diante rilascio del relativo mandato di pagamento.

Se il comune procedette dinanzi ai tribunali ordi
nari contro 1’ esattore per la responsabilità da que
sto incorsa per inesazione di crediti comunali, e ne 
ottenne sentenza di condanna, il debito per la sud
detta responsabilità non può più fare_ oggetto del 
conto e del relativo giudizio del consiglio di pre
fettura e della corte dei conti.

(Corte dei conti, 5 giugno 1883  La Legge, 1884, 
n. 21).

Esattore  Tesoriere del comune  Riscossioni 
straordinarie  Aggio.

L ’ esattore fondiario del comune non può preten
dere aggio per la riscossione delle entrate comunali, 
anche quando siano straordinarie e fatte a base dì 
ruoli esecutivi. (Corte dei conti, 15 maggio 1883.)

i lo ta   A meglio chiarire il concetto della legge 
sulla gra tuitità  dell’ufficio di tesoriere che incombe 
a l l’esattore crediamo necessario riassumere lo stato 
della giurisprudenza.

La riscossione delle entrate patrimoniali del co
mune è pure ufficio che en tra  nelle funzioni di te
soriere, a cui l’esattore è obbligato a prestarsi fino a 
contraria deliberazione del cons. com. (Cons. stato
23 ott. 1873.  M an., 1873 p. 244.)

Tra  la riscossione di dette entrate e quella delle 
sovraimposte e tasse comunali corre la sola diffe
renza che per le prime l’esattore tesoriere non è te
nuto a risponderne col non riscosso per riscosso, 
salvo al comune di stipulare patti speciali come la 
legge gli consente (Boll. M in. Finanze, 1874, p. 105.

Se la legge ha imposto 1’ obbligo a l l ’ esattore di 
adempiere senza corrispettivo 1’ ufficio di tesoriere 
comunale, questa disposizione deve intendersi limita
tamente al servizio di cassa. Quando siagli commesso, 
l’incarico di riscuotere le rendite patrimoniali del; 
comune, giustizia ed equità vogliono che il tesoriere 
non sia trattato diversamente dall’ esa tto re_ quando: 
l’uno e l’altro compiono funzioni di agenti di riscos
sione (app. Aquila 9 aprile 1875. V. Mori. 1876 , p. 
10), sì che ne resti impegnata la rispettiva respori' 
sabilità sia per le operazioni a cui devono provve
dere per escutere i debitori, sia per pagamenti an
ticipati cui devono sottostare nel caso di ritardi. L’e
sattore per le funzioni di tesoriere non può essere 
esonerato dalla  derivantegli responsabilità se non 
quando abbia dimostrato di avere adempiuto a quanto 
per legge gli incombeva per esigere le partite affi
dategli in riscossione (Corte dei conti 27 giug. 1876  
M an. anno detto, p. 311.)

È evidente però che per la sovraimposta comu
nale sui fondi di proprietà del comune non può es  
vervi da parte dell’esattore, che sia anche tesoriere.) 
nè riscossione, nè pagamento e che per questo non. 
gli compete aggio alcuno (Cons. stato 5 agos. 1875, 
Man. a. detto, p. 312); gli compete invece per l’im
posta erariale e sovraimposta provinciale, a debito' 
dei fondi di proprietà del comune, appunto perchè 
di queste egli conviene faccia il versamento alla ri
cevitoria provinciale ( cons. stato 7 ott. 1875.  
Man. 1876, p. 54.)

(2) V. la rassegna di giurisprudenza pag. 202 del Giuri 
sta, 1883.

(3) Coaf. Circ. Min. Int. 11 agosto 1883  Man. , 1883 pâ 
gina 255
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Non ha invece dritto ad aggio nè sui fondi di cassa, 
nè per riscossioni di rendite del debito pubblico, nè 
per incassi di somme ricevute dal governo a favore 
de l comune , nè per somme provenienti da mutui 
contra tti  dal comune, non assumendo l’esattore te
soriere p e r  la riscossione di tali partite a ltra  re
sponsabilità  che quella di tenerle e custodirle in 
cassa . (Corte dei conti, 13 giugno 1876. Man. detto 
anno, p. 359.)

La riscosssione di somme versate dallo stato o 
dalle  provincie al comune fa parte del servizio g ra
tuito di tesoreria (Corte dei conti 17 die. 1880  M an.
1881, p. 351)

Nè basta a vincolare il com une, ed a creare al
l’esattore un diritto all’aggio per altre partite simili, 
il pagamento  fatto abusivamente a ll’esattore di un 
aggio per riscossione di partite dipendenti dal ser
vizio di tesoreria, e l’acquiescenza del consiglio co
munale alle pretese dell’esattore (Id.)

L a giurisprudenza è costante nel ritenere che, per 
l’a r t .  93 della legge 20 aprile 1871 , l’esattore deve 
adempiere 1’ ufficio di tesoriere del comune gratu i
tam ente (V. fra  le altre la decisione del 21 giug.
1881 della corte dei conti riferita dal M an., 1882 
p. 73).
M aestri comunali  Nomina d'ufficio  Riunione di 

due scuole  Deputazione proo.  Provvedimenti 
d'ufficio.
Il consiglio provinciale scolastico è in facoltà di 

nom inare  d'ufficio i maestri elementari là dove al
meno 15 giorni prima dell’apertura delle scuole non 
vi abbiano provveduto i comuni, giusta l’ar t  36 del 
reg. 3 novembre 1877 approvato con r. decreto nu
mero 4152. (1)

Q ualora  il consiglio comunale non provveda, giusta 
l’ingiunzione avuta dal R. Provveditore agli studi, 
entro il predetto termine, nè dopo, alla separazione 
dell’insegnamento della 3.'-elementare da quello della 
4a, è in facoltà il consiglio scolastico di procedere alla 
nom ina d’ufficio dell’altro insegnante, quando il co
mune non si trovi nei casi previsti daH’art. 31 del 
r. decreto 15 sett. 1860.

Qualora il comune si rifiuti di stanziare in bilan
cio lo stipendio pel maestro nominato dal consiglio 
scolastico, bene vi provvede d’ufficio la deput. pro
vinciale (2) (Cons. stato. 29 ott. 1883, adottato.)

Im piegati dello stato  Indennità di residenza  
Sequestro  Cessione.

Lo indennità  di residenza accordate agli impie
gati,  che prestano servizio, sono da considerarsi 
come supplemento di stipendio, epperó come tali 
non possono nè cedersi, nè sequestrarsi (3).

(Cass. Roma, 5 genn. 1884).
Stato civile  Registri  Omissione di atti  

Prova.
Ove siasi omesso di trascrivere un atto nei regi

stri dello stato civile, devesi procedere a l l’ annota
zione ai termini dell’art. 136 dell’ordinamento sullo 
stato civile, e non già ricorrere ad equipollenti per 
provarne l’esistenza (app. Catania, 22 giugno 1883.) 

N o t a La corte d’ app. di Lucca (6 febb. 1871)

(1) Dalla disposizione della legge e del reg. si rileva 
che, anche già fatta una nomina dal cons. com., ma in capo 
a persona incapace, annullando tale nomina, il consiglio prov. 
scolastico può, se già trascorso il tempo utile al comune per 
la nomina degli insegnanti, nominare esso stesso d ufficio 
un maestro capace (Cons. stato, 15 giugno 1877)

Il cons. prov. scolastico in tal nomina contrae con l in
segnante delle obbligazioni pel municipio, nel cui nome agi
sce (Cass. Roma, 5 gennaio 1879).

V .  V i t a  L e v i  , Legge sulla P. I. p .  558.
(2) Giurisp. costante.
(3) Conf. App. Roma, 22 Nov. 1881  Man., 1882, p. 8).
(4) Avvenuta una volta la fusione per virtù della legge 1848, 

la fusione non potè sciogliersi nò per la sopravvenienza delle

ritenne che l ’esperimento della prova per testimoni 
è ammessibile anche quando, sebbene i registri dello 
stato civile esistano e non presentino tracce di a l
terazione o interruzione, apparisca però verosimile 
e possa dimostrarsi che in forza di circostanze p a r
ticolari , 1’ atto dello stato civile fu omesso o non 
fu iscritto nei registri.

Patrimonio delle fra zio n i  Comune 
Legge 7 marzo 1848.

La riunione in comune delle borgate o frazioni 
ordinata con la legge 7 marzo 1848, produsse la fu
sione completa, attuale , incondizionata , dei patr i
moni delle frazioni medesime nel patrimonio co
mune.

La fusione delle frazioni ordinata con la detta 
legge non venne altera ta  con le sussessive leggi 23 
ott. 1859 e 20 marzo 1865 (4) (App. Genova, 20 lu
glio 1883. Eco di Giurs. a 1883, p. 364.)

Deputazione provinciale  Nomina del vice-pretore 
a deputato provinciale  Incompatibilità.

L’ ufficio di deputato provinciale è incompatibile 
con quello di vice pretore mandamentale; epperò è 
regolare il decreto prefettizio che annulla  la re la
tiva deliberazione di nomina del consiglio provin
ciale (Cons. Stato, 29 die. 1883, àdottata.)

. lo ia  Ecco alcuni considerandi del parere.
« Considerato che l’art. 14 della legge sull’ordi

namento giudiziario, dispone che i funzion'arii del
l ’ordine giudiziario , t ra ’ quali è da annoverarsi il 
vice pretore, non possono occupare pubblici impie
ghi od uffici amministrativi;

Che l’ufficio amministrativo è quello inerente a lla  
carica di deputato provinciale e se la legge per ec
cezione li rende capaci a coprire l’ufficio di consi
gliere provinciale o comunale , questa stessa ecce
zione conferma la regola generale prima sancita , 
l’incompatibilità cioè del funzionario dell’ordine giu
diziario ad occupare l’ufficio amministrativo.

Vaccinazioni  Corrispettivo straordinario ai 
medici-condotti.

La massima sancita dalla cassazione di Roma (5J, 
che agli ufficiali sanitari stipendiati dai comuni sono 
dovute rimunerazioni proporzionate al numero delle 
vaccinazioni oltre ciò che percepiscono dalla  con
dotta, è applicabile soltanto a quelle provincie ove 
venne estesa la legge 14 giugno 1859 sulle vacc i
nazioni, ed il relativo regolamento 18 dicembre sue
C 6 SS 1V O .

(Nota Min. Int. 6 genn. 4884.)
Vaccinazioni  Retribuzione  Autorità  giudiziaria.

Ai termini degli art. 4 e 14 della legge 14 giu
gno 1859 e 32 del regolamento 18 die. 1959 il m e
dico, che ha eseguite le vaccinazioni, non può ad ire  
l’autorità giudiziaria per ottenerne il pagamento dal 
comune, se prima non ne ha  fatto determinare l’am
montare in via amministrativa (app, Casale 23 giu
gno 1883.)

Strada vicinale  Apprezzamento.
Il giudizio, con cui il magistrato di merito apprez

zate le prove, ritiene che una strada sia v ic ina le ,

successive leggi comunali, nè pel fatto di avere come per 
lo innanzi lasciato agli uomini della frazione stessa il go
dimento di quei beni  (App. Genova, 3 marzo 1882; Cass. Mi
lano, 5 dicembre 1862 e Cons. di Stato 11 ottobre 1872  Ric. ,
1883, p. 30)

(5) La nota ministeriale si richiama alla sentenza 19 gen
naio 1880, riportata nel Man. di quell anno a p 89. Avver
tiamo poi che la legge 14 giugno 1859 n. 3448 sul servizio 
vaccinico negli antichi Stati Sardi, venne estesa alle pro
vincie della Lombardia con legge 20 nov. 1859, n. 3692, coi 
decreti dittatoriali 12 e 19 dicem. 1860 alle provincie delle 
Marche e dell Umbria; e col r. decreto 9 ott. 1861, n. 253, 
alle provincie dell Emilia.  Dal Man., 1884, p. 45.
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e che quindi al reclamante spetti per ragione di co
munione il passaggio per essa, è giudizio di apprez
zamento incensurabile in cassazione.

È via vicinale quella che, aperta  in fondi privati,
li mette in comunicazione colla via pubblica, a ser
vizio di quegli stessi fondi i cui proprietari contri
buirono a lla  sua formazione; e ciò quantunque in un 
dato punto, attraversando i fondi di un solo di detti 
proprietari, non sia s ta ta  formata col contributo del 
terreno degli altri. (Cass. T orino , 11 sett. 1883  
Giuris. 1883, num. 48.)
Spedalità nel veneto  Competenza della deputazione 

— Autorità  giudiziaria.
Senza ragione la deputazione provinciale si di

ch iara  incompetente a decidere la controversia in
sorta fra  un comune e V amministrazione di uno 
spedale per spese occorse in quest’ ultimo pel man
tenimento di un povero, giacché la sua giurisdizio
ne non è limitata  a decidere sulle quistioni che in 
proposito insorgono intorno al pagamento di dette 
spedalità.

Quando le parti non intendessero di seguire il 
modo di conciliare la vertenza suggerita alle me
desime in via amministrativa, non vi è altro mezzo 
a derimere la controversia, che rimettendole a far 
valere le loro ragioni nella via giudiziaria. (Cons. 
Stato, 27 sett. 1883, adottato  Alan., 1884, p. 31).

Regolamenti di polizia urbana  Deputazione 
provinciale  Ministero   Competenza.

Giusta 1’ art.  138 della legge comunale la compe
tenza della deputazione provinciale è limitata ad 
accordare o negare la sua approvazione; perciò dopo 
che un regolamento è stato approvato ed è divenuto 
esecutorio, la deputazione può in seguito suggerire 
le modificazioni che stima opportune, ma, come eb
be già a d ichiarare il consiglio di stato (1) non ha  
autorità per imporle.

Epperó quando le riforme da introdursi nel rego
lamento municipale non vengano accolte dal comu
ne, compete al ministero, e non alla deputazione 
provinciale, la facoltà di annullare le disposizioni 
contrarie a lla  legge o ai regolamenti generali (Cons. 
stato, 6 ott. 1883, adottato).

Espropriazione per pubblica utilità   Deposito 
dell’ indennità  Stim a   Opposizione Ammessibilità.

Colui che pruomuove 1’ espropriazione per causa 
di pubblica utilità può opporsi a lla  perizia giudizia
le, anche quando avesse notificato senza alcuna ri
serva il decreto prefettizio che stabilisce 1’ inden
nità  conformemente alla .perizia stessa e depositata 
1’ indennità corrispondente (App. Messina, 17 dicem
bre 1883).

N ota  Il diritto d 'opporsi a lla  perizia giudiziale 
è comune a l l ’ espropriante ed a ll’espropriato secon
do il disposto dell’art. 51 della legge 25 giugno 1865 
n. 2359 e quella naturalis ratio quae in paribus cau- 
sis paria  ju ra  desiderai, giacché 1’ espropriazione 
per pubblica utilità non h a  una natura  diversa da 
ogni altro rapporto giuridico, ma è invece una po
sizione necessaria dello stesso dritto sociale (2).

Solamente alcuni negano a ll’ espropriante il dritto 
d’ opporsi, quando abbia dato esecuzione al decreto 
prefettizio e fatto deposito della corrispondente in
dennità (App. Milano, 9 maggio e 3 agosto 1867. 
(Giaris. it., 1867, p. 492 e Gazz. dei Trib. 1867, p. 
665) e App. Palermo, 16 giugno 1879  (Foro it.,
1879, p, 248); ma vari pronunziati di giurisprudenza 
concordemente gli accordano anche in questo caso
il dritto d’ opposizione. V. Cass. Roma, 17 febbraio
1878 (La Legge, 1878, p. 255); 11 lug. 1882 Foro it.

(1) Y. il parere 6 nov. 1875 riportato nel Man., 1876, p. 138
(2) R o m a g n o s i   Osservazioni sommarie sulla legge fran

cese per le espropriazioni del 1883.
(3) Tranne il caso che gli interessi del comune ne vengano

1882, p. 648); Cass. Torino, 7 marzo 1878 ( Monit. 
dei Trib.., 1878, p. 401J; 10 Nov. 1880 (Id. ,  1881,^p. 
56); Cass. Firenze, 17 marze 1874 (La Legge, 1874, 
p. 131); 29 maggio 1874 ( Giuris. i t . ,  1874, p. 368); 
App. Bologna, 12 die. 1868 (Gazz. dei Trib. 1869, p. 
43); App. Roma, 11 luglio 1873 (G iuris, it., 1873, p. 
520) ecc. ecc.

Il termine di 30 giorni accordato alle parti per 
impugnare la perizia, è perentorio, e non resta  in
terrotto per essersi presentata 1" opposizione avanti 
un giudice incompetente. (Cass. Torino, 12 luglio
1882  Annali di giuris. it., 1872, p. 397).
Im piegati comunali  Pagamento d ’ imposte dovute 

allo stato  Diritto di rivalsa   Prescrizione.
Il comune che paga allo stato 1’ imposta dovuta 

dai propri impiegati per i loro stipendi, col diritto 
di rivalersene mediante ritenuta, non è in sostanza 
che un esattore per conto dello stato, e non già un 
negotiorum gestor rimpetto ai suoi impiegati, per 
modo che non gli sia opponibile a l t ra  prescrizione 
che la trentennaria.

Se il comune ha  trascurato di riscuotere la tassa 
mediante la ritenuta a l l ’ atto del pagamento dello 
stipendio, non gli rimane che chiederne il rimborso 
nella  via ordinaria, ma non potrebbe porla senz’al
tro in riscossione per mezzo di ruoli e nella forma 
privilegiata, come per le imposte dirette.

Quindi 1’ avviso di pagamento spedito dall’ esa t
tore in base a detti ruoli non interrompe la prescri
zione quinquennale (Cass. Torino, 14 die. 1883  
La Giuris., 1884, n. 5).

Trattative private  Prefetto   Facoltà  Censura.
La facoltà concessa al prefetto da ll’art.  128 della 

legge comunale di concedere o meno la tra t ta t iva  
privata non è soggetta a censura (3). ( Cons. Stato, 
13 ottobre 1883, adottato ).
Incanti  Affìtto di beni comunali  Violazione del 

regolamento di contabilità generale dello stato.
Andati deserti i due primi incanti per l’affitto dei 

beni comunali, potrebbe il comune coll’autorizzazione 
prescritta dall’ art. 128 della legge comunale accet
tare un’offerta privata  inferiore a quella che servì 
di base ai seguiti incanti; ma se invece delibera di 
rinnovare l’incanto sulla base di un prezzo minore 
offerto dopo la deserzione dei detti incanti il nuovo 
esperimento dovrà seguire colle forme e colle con
dizioni stabilite dalla legge, non essendo il comune 
in sua facoltà di scostarsene (4).

È pienamente legale il decreto del prefetto che an
nulla gli atti di eseguita aggiudicazione, fatti nelle 
accennate circostanze in onta alla legge ed alle re
lative disposizioni del regolamento di contabilità ge
nerale dello stato, non essendosi cioè fatta precedere 
la inserzione del relativo avviso d’ asta  nel foglio 
degli annunzi legali della provincia , ed essendosi 
deliberata l’aggiudicazione definitiva senza l’esperi
mento dei fatali (5) (Cons. Stato, 20 ottobre 18S3.— 
M an., p. 56).

Icario II.

Giurisprudenza civile e commerciale •
Lucri nuziali a favore di moglie di commerciante  

Fallimento   Espropriazione.
La moglie del commerciante, che durante il ma

evidentemente pregiudicati. V. la nota apposta al parere 9 
marzo 1883.  Giurista, d. a., p. 149.

(4 5) Giuris. assodata.
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tr im onio  fosse incorso nel fallimento , non ha al
cuna azione per i lucri nuziali, che si fossero con
venuti nel contra tto  nuziale , nè verso i creditori 
ch iro g ra fa r i  , nè verso gl’ipotecari del fallimento.

(Cass. Napoli, 26 gennaio 1884  Gazz. del proc.,
XIX, p. 31).

Alla donna, tanto per le leggi napolitane 
che pel codice italiano del 1865, è negato l’eserci
zio di qualsiasi azione per i vantaggi a favor di 
lei convenuti nel contratto nuziale, nella sede della 
distribuzione dei beni del fallito , siano mobili o 
s tab ili,  e non è fatta nei due codici alcuna distin
zione t ra  le varie classi di creditori ; nè sarebbe 
possibile, imperocché i due codici, al pari di quello 
precedente francese, o la legge del 1838 su i falli
m enti,  e parim enti  il vigente codice italiano hanno 
inteso ad impedire il danno dei creditori, quali che 
essi fossero, preferendo i crediti tutti certi e verifi
cati ai van taggi stipulati a favor della moglie del 
com m ercian te  di poi fallito.

L a  donna non potrebbe pei lucri nuziali vantare 
v a l id a  ipoteca sui beni fu tu r i , ossia acquistati du
ra n te  il m atrim onio, tostochè l’art. 541 napolitano, 
siccome il 677 italiano, nega l’ipoteca anche per la 
dote , che m erita  senza dubbio riguardi maggiori 
di quelli, che possono esser dovuti ai vantaggi nu
ziali. O l t rech é ,  ammettendosi l’anione ipotecaria 
per lo spillatico, a preferenza di a ltra  ipoteca per 
c red ito ,  questo credito addiverrebbe chirografario 
in tutto o in p a r te ,  e verso di esso il diniego del
l’azione a l la  moglie dovrebbe per a ltra  via risor
gere.

I beni s tabili  del fallito sottoposti ad ipoteca sono 
beni del fallim ento , al pari di quelli mobili. Ed i 
cred itori  ipotecarii  e privilegati su gli stabili sono 
am m essi alle deliberazioni pel fallimento (art. 612, 
642 codice di commercio del 1865) , e quando non 
fossero soddisfatti pienamente sul prezzo degl’im
mobili, concorrono, in proporzione di quanto r im a
nesse a loro dovuto,, con i creditori chirografari su 
la m assa  chirografaria.

Avvocati  Ricompense  Spese  Tassazione — 
Opposizioni  Transazione.

Quando nella  senttenza è delegato un consigliere 
per la tassazione dealle spese, non può esimersi dal 
dovere di farla; e p)oichè tra  le spese vi è il com
penso a l l’avvocato ,, deve liquidare anche il com
penso .

La tassazione dellle spese è parte integrante della 
sentenza, e, sebbenee si compia posteriormente, con 
essa si identifica. L^e convenzioni avvenute in pro
posito f ra  le parti dopo la sentenza di condanna 
a lle  spese, sono strainiere al consiglier delegato, che 
non è tenuto a conoscerle, ed in ogni caso non può 
esim ersi dall'ottempterare a ll’incarico ricevuto.

Tanto meno la coirte, chiamata a conoscere delle 
opposizioni a l la  liauiidazione è competente, a discu
tere delle conseguenze e della efficacia di quelle 
convenzioni, le qualli creando nuovi rapporti giuri
dici escono fuori laa cerchia delle sue attribuzioni 
e vanno discusse imnanzi a chi e come per legge.

Non si è mai dubitato che la qualità degli avvo
cati debba tenersi presente nella determinazione 
del compenso ; a mnisura che una delle parti crea 
difficoltà alle altre  ì , cresce il bisogno di farsi di
fendere da valorosii avvocati , la maggiore spesa 
quindi è occasionatla dall’uno o dall’altro dei liti
ganti e, quando socccumbe, deve risentire le conse
guenze.

(Cass. Napoli, 31 ;gennaio 1884— Id ., id., p. 35). 
Sequestri presso terzco—Assegni distinti, con preferen

za  al prim o sequestrante  Ipoteca convenzionale a
favore del secondoo assegnatario  Effetti di essa.
F a t t i  con giudicalto due distinti assegni a due suc

cessivi sequestranti i dei valori dovuti dal terzo se

questratario, per deposito con preferenza al primo; 
se posteriormente dal terzo siasi consentita un'ipo
teca a favore del secondo assegnatario , vengano 
espropriati i beni stabili del terzo, e nella gradua
zione si disputi se la preferenza data dal giudicato 
debba vincere il grado ipotecario, la sentenza man
ca al dovere della motivazione, se non discuta e 
giudichi se la preferenza data su la cosa depositata 
si estende anche sul prezzo dei beni stabili del de
positario inadempiente.

(Cass. Napoli, 26 gennaio 1884  Id ., id., id.,)
Decime dominicali— Sacramentali  Titoli  

Decreto 7 gennaio 1861.
Giusta il decreto del 7 gennaio 1861 non si deb

bono ritenere dominicali le sole decime derivanti 
da originaria riserva di dominio per censo e enfi
teusi, ma ancora tutte le altre le quali importino 
un vincolo reale e siali dimostrate da titoli e giu
dicati.

E questi titoli non debbono essere gli originarii ,  
ma ben possono essere altri nei quali si riconosca 
l’obbligo della prestazione, tuttoché non si dichiari 
la natura  della medesima.

(Cass. Napoli, 16 gennaio 1884  Id ., id., p. 34).
Divisione d'immobili comuni  Non necessani nè atto 

pubblico nè scrittura privata   Prova. 
Divisione e possesso prò suo  Affitto fa tto  da un socio 

nel suo esclusivo interesse.
La divisione d’ immobili comuni non é una di 

quelle convenzioni che vanno fatte, a pena di n u l
lità, per atto pubblico o per scrittura  privata , g iu
sta l’art. 1314 cod. civ., non operando la divisione 
un trasferimento di proprietà, sibbene la d ich ia ra
zione , l’individuazione delle quote rispettive. Essa 
pertanto può provarsi con tutti i mezzi di prova.

Se è vero che l’affitto che un socio faccia durante 
la indivìsione non può essere prova della divisione 
e s’intende fatto nell’interesse della comunione, quan
do invece si ritenga la divisione avvenuta ed il pos
sesso prò suo nel già socio, l’affitto non può consi
derarsi fatto se non nel suo interesse e rife rm a il 
concetto della già eseguita divisione.

(Cass. Napoli, 25 gennaio 1884  Id ., id., p. 30).
Condominio  M uri maestri  Piani di una casa 

Diversi proprietari  Apertura di finestre ("art. 562,
677 cod. civ.)
I proprietari dei diversi piani di una casa hanno 

nel tempo stesso il diritto assoluto sul piano che 
loro appartiene ed un semplice diritto di compro
prietà sulle parti della casa comune a tutti.

Ciascun proprietario dei singoli piani può fare an
che nei muri maestri tali opere od aperture che non 
ne turbino sconciamente l’architettura esterna dell’e
dificio, non rechino danno ad esso nel suo insieme, 
nè a ciascuno degli altri piani.

(Cass. Napoli,' 10 dicembre 1883 Legge, 1884, II, 
p. 482).

Moiu. La stessa corte di Napoli ammise perfino 
potersi sovraedificare dal condomino sul proprio 
piano, quando la diminuzione di luce che ne segue 
non sia tale da menomare il valore dei piani sotto
stanti (Cass. Napoli, 12 gennaio 1881 — Legge, 1882,
I, p. 439; e 24 gennaio 1871 Legge, 1871, I, p. 129

 Vedi in senso conforme Cass. Torino , 3 maggio
1880, Legge, I, 1880 p. 730; Cass. Roma, 30 aprile 
1878, Legge, I, 1878, p. 687. La contraria opinione è 
sostenuta dal P e s c a t o r e  a  censura della citata sen
tenza della cass. di Roma nel Giornale delle Leggi, 
IX, p. 129. (Nota della Legge).
Donna maritata   Obbligazioni  Mancanza d' auto

rizzazione  Ratifica espressa o tacita  Incapacità
relativa.
Le obbligazioni assunte dalla donna m aritata, senza
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legittima autorizzazione, non possono essere da essa 
ratificate nè espressamente, nè tacitamente, finché 
dura lo stato della sua incapacità re la t iva ,  se non 
nei modi e termine prescritti dalla  legge.

(Cass. Napoli, 9 Novembre 1883  Filangieri, 1884,
II, p. 91).

N o ta • Durando il matrimonio non può aversi la 
ratifica o conferma espressa senza 1.’ assentimento 
del m agis tra to , nè può esservi ratifica tacita per e  
secuzione volontaria dell’obbligazione, appunto per
chè per r  art. 1309 non può avere valore giuridico 
la ratifica o la esecuzione volontaria, se non quando 
segua nel tempo in cui l’obbligazione nulla poteva 
essere validamente confermata o ratificata , ossia 
dopo lo scioglimento del matrimonio, quando è ces
sata  la condizione di donna m arita ta  (art. 1300 cod. 
civ.) Altrimenti opinando sarebbe vana la disposizio
ne dell’art. 136 del cod.civ. pel quale si richiede l’au
torizzazione del Tribunale negli atti nei quali vi sia 
opposizione d’interessi fra coniugi, perchè, contratta 
una obbligazione nulla , basterebbe un pagamento 
d’ interessi per renderla valida , la quale cosa al 
certo non può ammettersi.
A rt. 831 cod. civ.  Disposizione testamentaria  

Onere imposto agli eredi di vendere i beni ed inver
tirne il prezzo alla celebrazione di messe.
Non è compresa nella ipotesi dell’art.  831 del co

dice civile la disposizione testamentaria , colla quale, 
istituendosi eredi individui determinati, sia loro im
posto l’onere di vendere i beni ed invertirne il prezzo 
in celebrazione di messe.

(Cass. Napoli, 22 novembre 1883  Filangieri, 1884,
II, 82).

N ota   L’art. 831 cod. civ. con tem plale  disposi
zioni testamentarie che non indicano altro soggetto 
che 1’ anim a e non determinano 1’ uso speciale dei 
beni, e la nullità in quell’articolo sancita deriva da 
che, estinta la personalità colla morte, non si scorge 
a quale soggetto giuridico le disposizioni testamen
tarie sieno rivolte. Gli è ciò che risulta chiaramente 
dalla  locuzione letterale dell’articolo, il quale con
templa le disposizioni per l’anim a o a favore dell’a
nima espresse genericamente e dal confronto coll'art. 
132, nel quale è mantenuta l’efficacia di altre dispo
sizioni generali a fine di beneficenza, determinandosi 
dal legislatore doversi reputar devolute a ll’ istituto 
di carità.
Creditore ipotecario  Cessione di fitto  non trascritta  

precedentemente  D ritto d’impugnarla  Trascri
zione del precetto  Giudizio di esecuzione mobi
liare.
Il creditore ipotecario ha il diritto, a mente del- 

l’art. 1942 cod. civ., d’impugnare la efficacia di una 
cessione di pigioni o fitti non ancora scaduti per 
oltre tre anni, quando la cessione medesima non sia 
s tata trascritta , secondo che è sanzionato nell’a r ti
colo 1932 dello stesso codice , in precedenza della 
iscrizione ipotecaria. Codesto diritto però del cre
ditore ipotecario, per potersi sperimentare, occorre 
che si sia messa in movimento 1’ azione derivante 
precisamente dalla ipoteca, nei sensi dell’art. 2076 
e seguenti, e che sia seguita la trascrizione del pre
cetto, atto iniziatore del giudizio ipotecario (art. 2085). 
Ma ove ciò non sia avvenuto, e si tratti di una e  
secuzione mobiliare, attuandosi in questo caso un’a
zione puramente personale contro il debitore comune, 
per la soddisfazione di un credito, benché ipoteca
rio , sequestrandosi presso terzi le rendite del pre

ti) Confor. Cass. Torino. 30 A prile 1883  Legge, 1883, II, 
p. 807.

(2) Confor. App. C atan ia , 11 giugno 1883  Legge, 1883, II, 
p. 640.

cisato debitore, la discussione può solamente impe
gnarsi su le ragioni creditorie, fatta astrazione dalle 
iscrizioni d’ipoteca, e i contratti passati perciò fra
il debitore e i terzi circa le dette rendite dello im
mobile ipotecato, possono perdere la loro giuridica 
importanza per simulazione o frode , ma non pos
sono dirsi inefficaci, perchè trascritti dopo le iscri
zioni d’ipotsca, non potendo questa che non si trova 
messa in m ovimento, mercè giudizio di esecuzione 
immobiliare, esser presa in considerazione.

(Cass. Napoli 9 novembre 1883.)
Cassazione  Ricorso  Pagamento delle spese giu

diziali  Rinunzia tacita  Competenza commer
cia le  (art. 870 del cod. comm. vigente.)
Il pagamento delle spese giudiziali al seguito della 

intimazione della ordinanza di tassazione di dette 
spese, in somma liquidata d ’accordo tra le parti, nel 
termine concesso a lla  opposizione , non importa ri
nunzia al ricorso per cassazione. (1)

L ’articolo 870 del nuovo codice di commercio per 
cui, se l’atto è commerciale per una sola delle parti, 
le azioni che ne derivano verso tutti i contraenti 
appartengono alla giurisdizione commerciale, come 
legge d'ordine pubblico, si applica anche ai negozii 
conchiusi sotto l’ impero del cessato codice di com
mercio. (2)

(Cass. Roma, 16 febbraio 1884  Legge, 1884,1. 325.)
Tassa di registro  Capitale per celebrazione di 

messe  Contratto a titolo gratuito   Contratto o- 
neroso  (Legge sul registro 13 Settembre 1874, 
testo unico, art. 30).
L‘ atto , mediante il quale si sborsi da taluno ad 

una fabbriceria una determ inata somma , affinchè 
col reddito della stessa sia provvisto a lla  celebra
zione di determinate m esse, non può qualificarsi e 
tassarsi come contratto a titolo gratuito, se non per 
quel tanto di detto reddito, che non resta assorbito 
dalle spese necessarie allo adempimento dell’impo
sto onere di culto.

Nel rimanente, e, cioè, per quanto il reddito della 
somma sborsata r im anga assorbito dalla celebra
zione delle messe , si ha  un contratto oneroso , e , 
come tale, e non altrimenti, deve essere tassato. 

(Cass. Roma, 28 giugno 1883  Legge, 1884, I. 363.)
Compromesso  Termine per la pronuncia della sen

tenza arbitrale  N ullità  del lodo  Giudizio di 
merito.
La decorrenza del termine di novanta giorni, entro 

cui va pronunciata la sentenza arbitrale, deve com
putarsi non dal giorno in cui il compromesso fu ac
cettato , ma dal giorno in cui ebbe luogo la firma 
del compromesso stesso.

Dichiarata la nullità del lodo, deve farsi luogo al 
giudizio di merito innanzi l’autorità giudiziaria col 
procedimento comune.

( Cass. Roma , 19 dicembre 1883  Legge 1884, 
I, 473 ).

Donna maritata   Obbligazione solidale col marito.
L ’obbligazione solidale contratta dalla moglie col 

marito senza l’autorizzazione del tribunale, se è nulla 
come tale, stante la opposizione di interessi, non è 
però nulla per la parte riguardante il debito della 
moglie per cui sta valida l’autorizzazione del ma
rito non incompatibile colla sua qualità di coobbli
gato. (3)

(Cass. Roma, 8 dicembre 1883  Legge, 1884, I, 474.)

(3) Confor. Y. Cass. N apoli, 17 m arzo 1883 (Giurista, 1883, 
p. 92)

Contr.  V. Cass. F irenze, 6 agosto 1883 , (Legge 1883, li. 
p. 762)
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Appello   R igetto  senza esame  Rinnovazione  
Riapertura della discussione.

 R igetta to  l’appello in applicazione dell art.  489 
del codice di procedura civile, non può esso ripro
porsi, anche  quando la sentenza appellata non sia 
s ta ta  notificata (a).

(Cass. R o m a, 17 luglio 1883 Leqge , 1884, 1, 
p. 478).

 Quando l’appellato abbia chiesto il rigetto del
l’appello senza esame, stante la non comparsa del
l ’appellante , non può questi, comparendo dopo l’u
dienza, ottenere che sia riaperto il giudizio.

Il decreto presidenziale che egli avesse ottenuto 
di sospensione della  prelazione della sentenza e di 
rimessione delle parti a l l’udienza, non muta questa 
condizione di cose, nè pregiudica il diritto dell’ap
pellato di vedere rigettato l'appello per la g ià  com
messa contravvenzione al disposto dello art. 489 
cod. proc. civ. (1).

(Cass. Torino. 15 ottobre 1883  Foro it., 1884, I, 
col. 26).

Wo?si  (a) Quando è stato fatto valido appello 
da una sentenza, s ù  pur non intimata, non ha più 
senso pratico il tem in e  ad appellare per chi abbia 
prodotto l’appello, essendo stato esaurito il fine del 
termine medesimo; e la sentenza, atteso il fatto del
l’appello, non può dirsi che, per la mancanza della 
intimazione , conservi lo stato legale di sentenza 
appellabile , essendo» stata già posta nello stato di 
sentenza appella ta , e avendo lasciato quello di sen
tenza appellabile. Quindi è che per la validità del
l ’appello , il rigetto voluto dall' art. 489 , che non 
r isguarda  l’atto di appello nella sua esistenza for
m ale , non fa che liberare la sentenza medesima 
dalla  revisione chiesta dall’appellan te , per non a  
ver costui messa la giurisdizione di secondo grado 
nella  condizione di poter giudicare del merito del
l’appello. Ora la sentenza appellata , che rimane 
asso lu ta  dalla  revisione di secondo grado, non può 
non re s ta re  confermata, come quando l’appello è 
rigetta to  dietro esame. Il quale concetto è conforme 
non solo a l la  parola  rigetto, di cui fa uso la legge 
senza distinzione di effetti del rigetto senza esame, 
e di quello pronunziato dietro esame, ma pure alla 
n a tu ra  stessa dell’ assoluzione dal giudizio di ap
pello. Imperocché l’assoluzione deH’appello non può 
essere ass im ila ta  all’ assoluzione dal giudizio in 
primo grado , per la ragione, che in questa sede 
processuale non vi è stato giudizio sulla dimanda, 
m entre  in grado di appello il giudizio si trova in 
fatto, ed è contenuto nella sentenza appellata ; da 
rendersi manifesto, che l’assoluzione dal giudizio 
di appello, a  similitudine della perenzione, si con
fonde coll’assoluzione di merito, e gli effetti ne sono 
unici, quelli cioè dellla conferma della sentenza ap
pella ta  , incompatibile colla rinnovazione dell’ ap
pello. Ciò spiega come la distinzione dell’art. 381 
non è r ipetu ta  d a l l’ art* 489, il quale usa la forma 
del rigetto, equivalemte a quella di merito.
Citazione di appello  Firma dell’usciere Omissio

ne  Sanatoria   ((Cod. di proc. civ., art. 132, 135,
145 capov. ult., e :190).

L ’omissione della firma dell’ usciere nella copia 
dell’atto d’appello nootiflcato all’intimato è una nul
l ità  sanabile, che noon fa decadere dal diritto e dai 
termini per appellaree.

(Cass. F ir e n z e ,  311 dicembre 1883  Leqqe, 1884, 
I, p. 479).

N o ta   La corte osserva: « Chi ben considera le 
parole dell’art.  190 ffacilmente si accorge che al r i

spetto dei diritti quesiti vi è fatta una eccezione 
col richiamo al capoverso dell'art. 145. I diritti que
siti provengono dalla nullità ed inesistenza dell'atto; 
ma se, come prescrive il capoverso accennato, que
sta nullità è sanabile, e l’atto, comunque re la tiva
mente nullo, non cessa di esistere per impedire la 
decadenza dal diritto e dai termini, è chiaro che 
non vi erano diritti quesiti da rispettare e l’appel
lata sentenza non poteva passare in giudicato ».

Ma la quistione è controversa in giurisprudenza. 
La Cassazione di Roma si è sempre pronunziata 
conformemente alla surriferita massima. Vedi sen
tenze 22 gennaio 1880 , Finanze c. Comune di As- 
semini (Legge I, 1880, p. 516) e 4 aprile 1876, co
mune di Giove c. Beliucci (Legge, I ,  1876, p. 644).

Prevalse però finora l’opinione contraria  seguita 
dalla cass. di Torino, 19 novembre 1880, Del Maino 
c. Pacchianini (Legge, 1881, voi. I, p. 230) e dalla 
cass. di Napoli, 10 agosto 1877, Palumbo c. Pinto 
{Legge, I, 1878, p. 149) pep un caso di notificazione 
di ricorso in cassazione. La stessa cass. di Firenze 
seguì più volte l’opinione contraria a quella pro
fessata colla presente sentenza. Vedi, fra le altre, 
la sentenza 14 gennaio 1875, Alpaga c. Guarnieri 
(Legge, I, 1875, p. 503)  In senso contrario consulta 
pure M a t t i r o l o , voi. II, num. 167— P i s a n e l l i , M a n

c i n i , S c i a l o i a , I, p. 2, quest. LXXVII.
Alim enti  Coniugi separati legalmente  Colpa 

della moglie  Obbligo del marito.
La dispensa dell’obbligo che ha il marito alla pre

stazione degli alimenti, accordato dall  articolo 133 
cod. civ., non è applicabile al caso in cui i coniugi 
siano separati legalmente.

La moglie non perde il diritto agli alimenti nean
che quando la separazione coniugale sia avvenuta 
per colpa di lei; salvo però al giudice di attribuirli 
nella più stretta misura del necessaaio.

(Cass. F irenze ,  20 dicembre 1883  Leqqe 1884,
I, 369).

Ipoteca giudiziale  Condanna a rendiconto  
Inammissibilità.

L’ipoteca giudiziale forma una eccezione a lla  re
gola generale per la quale i beni del debitore sono 
la garanzia comune dei suoi creditori; e deve quindi 
restringersi ai casi tassativamente dalla legge de
signati.

La sentenza di condanna a rendiconto non con
ferisce il diritto a l l ’ ipoteca giudiziale a favore di 
chi deve rendersi il conto.

(Cass. Torino, 11 maggio 1883  Leqqe , 1884, I, 
p. 302).

N ota  L’art. 1970 cod. civ. dispone:
« Ogni sentenza portante condanna al pagamento di 

una somma, a lla  consegna di cose mobili o a ll’adem
pimento di un’altra  obbligazione, la quale possa risol
versi nel risarcimento dei danni , produce ipoteca 
sui beni del debitore a favore di chi l ’ha ottenuta. »

Ora in nessuna delle ipotesi prevedute dal riferito 
articolo rientra  la sentenza di condanna a rendi
conto. Finché il conto non viene reso ed approvato, 
rimane al tutto incerto se vi abbia debito dell’am
ministratore verso l’amministrato, ed anzi può ac
cadere che dietro discussione e liquidazione del con
to stesso il secondo risulti invece debitore del primo.

Ond’ è che a l l’ ipoteca, che quale garenzia costi
tuisce lo accessorio, manca il principale che le 
valga di titolo e di ragione di essere.

Giurisdizione  Pretore  Tribunale di commercio.
Se il Pretore ha ritenuto che la causa è commer

ciale , e 1’ ha decisa in giurisdizione commerciale f

(1) Conf. Cass. R om a, 10 dicembre 1877 (Foro it. 1878, I, g iu risp rudenza  c o n tra ria , 
284.) Le co rti di cassaziaone e d appello  di N apoli segnano la
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non può l’appello portarsi al tribunale c iv ile ,  in 
luogo in cui esiste speciale tribunale di commercio, 
ancorché si muova appunto questione sulla commer
cia li tà  della causa.

(Cass. Torino, 19 ottobre 1883 — La Giurisprudenza
1883, p. 1033.;

Sostituzione fedecommissaria   Apprezzamento.
Il giudizio con cui il magistrato di merito, inter

pretando nella lettera e nello spirito la disposizione 
colla quale il testatore stabilisce che, avvenendo la 
soppressione degli enti di culto da lui istituiti , le 
sostanze da lui a favore dei medesimi vincolate si 
devolvano libere e disponibili a determinate persone, 
non contiene una sostituzione fedecommissaria ; è 
giudizio d’ apprezzamento incensurabile in cassa
zione.

(Cass. Torino, 14 giugno 1883  Id . p. 842.)
Ente ecclesiastico  Soppressione  Usufrutto  

perpetuo  Onere di messe.
Le istituzioni colpite dall’ art.  1 n. 6 della legge

15 agosto 1867 sulla liquidazione dell’asse ecclesia
stico s’intendono enti autonomi, perpetui, aventi per 
oggetto e scopo il culto.

Non è un ente siffatto 1’ usufrutto di uno stabile , 
lasciato in perpetuo ad una data discendenza di per
sone, coll’onere di un certo numero di messe in suf  
fraggio dell 'anima del fondatore, e non destinando 
a tale scopo che una piccola parte della rendita.

(App. Genova , 2 aprile 1883  Foro it., 1883 , I ,  
col. 1248.)

Fedecommesso— Usufrutto perpetuo a favore  
di discendenti  Usufrutto progressivo.

L’usufrutto legato in perpetuo ad una data discen
denza di persone non è un usufrutto progressivo a 
sensi dell'art. 901 del codice civile, ma implica fe
decommesso vero e proprio , il quale cade sotto il 
disposto de l l’articolo 24 della legge transitoria  ci
vile del 1865.

(App. Genova, 2 aprile 1883  Id . id.)
I l o t a   L’illustre prof. G a b b a , annotando la ripor

ta ta  massima, osserva:
« A parer nostro, l’usufrutto progressivo, onde es

sere veramente tale, e quindi differente affatto dalla 
sostituzione fedecom m issaria , ed esente dalla spe
ciale legislazione di questa, deve anzitutto: a ) non 
potersi confondere con una vera e propria fonda
zione ad opera pia, nel quale caso esso può andare
o non andare sottoposto a lla  legge 15 agosto 1867 
sulla liquidazione dell’asse ecclesiastico, e soltanto 
in conformità di questa legge vuol essere giudi
cato  b) Deve in secondo luogo 1’ usufrutto por
gressivo non essere perpetuo. La perpetuità infatti 
esclude del tutto il concetto di divisione della pro
prietà , per cui il dominio della cosa usufruita ap
partenga a qualche persona, fìsica o morale, diversa 
da quella a cui spetta l’u sufru irne , locchè appunto 
è sempre necessario allorquando di vero e proprio 
usufrutto si parli, sia progressivo, o sia vitalizio o 
temporaneo in una persona sola. Quando questa di
visione non può farsi , il discorso di usufrutto pro
gressivo è del tutto improprio; l’usufrutto non è più 
form ale  m a causale, cioè il dominio della cosa e il 
godimento si concentrano nelle medesime persone , 
e la vera natura  giuridica del lascito è quella di un 
fedecommesso o sostituzione fedecommissaria per
petua , la quale non può non cadere sotto 1’ azione 
delle leggi abolitive di lasciti siffatti, e in partico
lare dell’articolo 24 delle disposizioni transitorie ci
vili del 1865. Non tutte le sostituzioni fedecommis

(1) V edi Cass. Torino, 3 m aggio 1883. (Ric. Pen. XVI, 485).
(2) V edi Cass. Torino, 8 m arzo 1882. (Ric. Pen., XVI, 480).
(3) Confr. Cass. R om a, 8 m aggio 1882 (Ric. Pen., X V III,

sarie sono perpetue, ma tutti gli usufrutti, cosidetti 
progressivi, perpetui, che non hanno na tu ra  di fon
dazione, sono sostituzioni fedecommissarie, e come 
tali devono sottostare alle medesime leggi di queste». 
Tassa di successione  Eredità accettata col beneficia 

d'inventario  Pignoramento su fondo  proprio del
l'erede  Opposizione  A m m issibilità senza il pre
vio pagamento.
Esclusa la confusione dei beni del defunto con 

quelli dell’erede, per avere questi fa tta esplicita di
chiarazione di accettare la eredità col beneficio 
d’inventario, e non controvertendosi del debito della, 
tassa di successione è competente il Pretore a giu
dicare della nullità  del pignoramento fatto per la 
esazione della detta tassa su di un fondo proprio 
dell’erede, e la opposizione è in tal caso ammissi
bile senza il previo pagamento.

(Cass. R om a, 11 gennaio 1884  Legge, 1884, I, 
p. 506).
Precetto immobiliare  Notificazione  Terzo posses

sore  Titolo non trascritto  Libri censuari  In
dagini. (Cod. civ. art. 2006, 2014, 2015, 2020, 2041

 Cod. di proc. civ. art.  706).
Per terzo possessore, al quale, a norm a degli ar

ticoli 2014 e 2041 cod. civ., deve essere notificato 
il precetto coll’intimazione di pagare o rilasciare 
l’immobile ipotecato, s ’intende chiunque possegga 
l’immobile ipotecato in virtù  di un titolo idoneo a 
trasferire il dominio, sia pure rispetto al solo alie
nante, senza che siffatto titolo sia stato trascritto.

Il creditore ipotecario, può e deve attingere co
gnizione del possessore, il cui titolo non sia stato 
trascritto ,  dai libri censuari o ca tas ta li ,  o, in di
fetto, da indagini non difficili a farsi nel luogo dove 
l’immobile è situato.

(Cass. Firenze, 21 febbraio 1884  Legqe, 1884, I, 
p. 511).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Appello  Relazione della causa  Pena pecuniaria

 Sentenza del pretore  M otivi sottoscritti  Par
te civile— Ordinanza impugnata.

 La relazione da farsi in appello dal consigliere 
nominato dal presidente è forma essenziale del di  
battimento; e però la omissione della stessa importa 
la nullità della sentenza. ( Cass. Napoli  6 otto
bre 1883) (1).

 Agli effetti dell’appellabilità  la pena pecunia
r ia  inferiore alle lire 50 deve sempre considerarsi 
ammenda, sebbene nella legge sia designata come 
multa; laonde il reato per il quale è inflitta sarà 
sempre a considerarsi una semplice contravvenzione 
(Cass. Roma  23 luglio 1883) (2).

 Il procuratore del re può sempre appellare dalla 
sentenza del pretore, anche se conforme alle con
clusioni del p, m. presso lo stesso pretore. (Cass. 
Torino  27 dicembre 1883) (3).

 Non è richiesto che i motivi di appello della 
parte civile siano sottoscritti da un avvocato che 
sia procuratore esercente presso il tribunale. (Cass. 
Firenze  9 ottobre 1883).

 Non è viziata per difetto di pronuncia o di mo
tivazione la sentenza d’appello, che non tenne conto 
di un’ ordinanza , impugnata con la dichiarazione 
d’appello , ma senza riferimento di motivi. (Cass. 
medesima  13 giugno 1883) (4).

521); cass. m edesim a, 30 gennaio 1882 (Ric. Pen. X V I, 483).
(4) V. Cass. Torino, 17 m aggio  1882 (Riv. Pen., X VI, 486),
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Contravvenzioni  Rifiuto di moneta avente corso le
gale  Sparo d ’ arma da fuoco  Ammonizione  
Forestali Diboscamento  Tentativo.

 Il giusto sospetto che la moneta a corso legale, 
che si rifiuta, sia falsa esclude la contravvenzione 
a l l ’ art.  685 num. 11 cod. pen., poiché in tal caso 
vien meno l’elemento principalissimo del maleficio, 
cioè la  coscienza nel rifiutante che quella moneta 
abbia corso legale, perchè al certo non ne possono 
avere le monete false. (Cass. Napoli  1 dicem
bre 1883).

Non costituisce contravvenzione punibile ai 
term ini dell’a r t .  685 num. 3.° del cod. pen. lo sca
r ica re  a rch ibug i in città quando ciò non si faccia 
per giuoco, m a per altre cause che non siano di
soneste. (Cass. R om a 10 maggio 1883) (a).

— I contravventori a ll’ ammonizione per oziosità
o vagabondaggio  debbono sempre essere sottoposti 
a l la  sorveglianza della p. s. , senza che occorra 
precedente condanna per reati contro la proprietà 
(stessa c a s s . 20 luglio 1883) (1).

— Non basta ,  agli effetti degli art. 18 e 20 legge 
fo re s ta le ,  t a g l ia r  rami d’alberi in un bosco sotto
posto a  vincolo , ma occorre ancora che il taglio 
sia  sottoposto alle prescrizioni di massima stabilite 
dal Comitato forestale. (Cassazione Napoli 27 giu
gno 1883;.

Non è ammissibile il tentativo in tema di con
travvenzione (b).

. . . .  Perc iò  non può proseguirsi penalmente, co
me tentativo di contravvenzione , il fatto di colui 
che colloca dei mortaretti in luogo abitato e dispone 
quanto occorra  per farli esplodere, ma poi ne è im
pedito per causa  indipendente dalla  sua volontà , 
ossia per l’intervento dei carabinieri che procedono 
al sequestro dei mortaretti (Cass. Torino  14 no
vem bre 1883).

N o ia  (a) Nella specie il pretore aveva condan
nato come reo di tale contravvenzione un tenente 
dei baracelli (guardie di polizia di Sardegna), il quale 
di notte n e l l’abitato  aveva sparato un colpo d’arme 
da fuoco per fa r  venire i suoi baracelli e conferire 
con essi c irca  il servizio.

(b) Troviamo tale disposizione tassativamente ri
prodotta dal regolamento toscano di polizia nel pro
getto Z a n a r d e l l i S a v e l l i  del nuovo codice (art. 407): 
Le contravvenzioni non sono punite che allorquando 
sono consumate,
F urto   Padrone e servo  Responsabilità civile  

M ancata difesa   Qualifica della persona  Favo
reggiamento  Estrem i  Reato continuato  Prova 
della cosa rubata.

 Imputati ad un tempo il padrone ed il domestico 
di furto semplice in danno di un terzo, se il pretore 
si convinca di non avere il primo avuto parte al 
rea to ,  m a lo d ich iar i  responsabile civile dell’ altro, 
condannato agli a r re s t i ;  il padrone, appellando, non 
ha  l’obbligo di conformarsi a ll’art. 370 cod. proc. pen. 
( Cass. Napoli, 23 giugno 1883 ).

 Nella m edesim a ipotesi non può dallo appellan
te sostenersi che, pesr la citazione fattagli come au
tore, gli sia m a n c a ta  la difesa intorno alla respon
sab ili tà  civile (Id.)

 Commette furto qualificato per la persona, e non 
semplice appropriazione indebita , il domestico sa
laria to , che si ap p ro p r ia  il danaro della spesa, co
munque resti  a s ta b i l i r s i  col padrone il quantitativo 
del sa lario  (Cass. R o m a, 25 giugno 1880) (2).

(1) V edi Cass. T o r in o , 22 m arzo 1882 (Legge, X X II, 598); 
s te s sa  cass;, 22 d ic e m b re  1881 (Foro it. VII, col 304); s tessa  
cass ., 8 febbraio  1882 (Criunspr. pen., II , 108); s tessa  c a ss ., 
18 gennaio  1883 (Ria. F*en., XVII, 259); cass. llom a, 18 ago
sto  1881 (Foro it., V II,, col 62); stessa cass., 15 agosto 1881

 Non è richiesta, in tema di favoreggiamento nel 
reato di furto, la prova che al favoreggiatore gli 
oggetti furtivi furono direttamente consegnati dal
l'autore o autori del reato (Cass. Firenze, 24 settem
bre 1883 ).

 A costituire il reato continuato richiedesi che 
più violazioni della stessa legge penale in uno stesso 
contesto di azione o anche in tempi diversi,  siano 
commesse con atti esecutivi della medesima risolu
zione criminosa.

........ Quindi non è a parlarsi di reato continuato
nel caso di favoreggiamento in due furti commessi 
in epoche diverse, le quanto volte la risoluzione cri
minosa, posteriore alla consumazione del furto, do
vette di necessità rinnovarsi in entrambi i casi.

 La preesistenza o la successiva mancanza della 
cosa rubata può provarsi con tutti i mezzi non vie
tati dalla legge, che valgano a costituire la certezza 
morale ( Cass. medesima, 6 ottobre 1883 ).

Dibattimento  Sospensione  Rimando oltre 
i dieci giorni  N ullità .

I pretori,  i tribunali e lo corti d’appello, nelle 
sezioni degli appelli correzionali, possono per gravi 
motivi e col consenso delle parti interrompere i di- 
battimenti e rimandarne la continuazione ad altra  
udienza, però fra i dieci giorni.

È nullo quindi un dibattimento continuato fuori 
questo termine, dovendosi invece procedere ex integro 
ad un nuovo dibattimento. (Cass. Napoli, 21 dicem
bae 1883  Gazz. del Proc., XIX, 60).

Hota. Poiché gli errori lamentati dalla Corte di 
Cassazione di Napoli sono frequenti, crediamo utile 
riportare le considerazioni annesse a lla  precedente 
sentenza :

« L’art. 282 cod. proc. pen., nel permettere ai pre
tori, ai tribunali ed alle corti, nelle sezioni degli 
appelli correzionali, d’interrompere per gravi motivi 
e col consenso delle parti i dibattimenti e rim an
darne la continuazione ad a l tra  udienza, vieta espres
samente che questo rimando possa farsi oltre i 10 
giorni. Nè varrebbe l ’opporre: contro la ordinanza 
di rinvio della causa ad un termine più lungo di quello 
dalla legge non vi fu protesta di alcuna delle parti, 
e però non potrebbe avverso la medesima essere ora 
ammesso ricorso per annullamento; imperocché, senza 
en trare nella disamina se a questa specie di ordi
nanza sia o pur no applicabile la disposizione del- 
l’art. 284 detto cod. di proc. pen., certo è che nel 
caso presente questa disposizione non potrebbe in 
alcun modo essere invocata, stantechè la ordinanza 
rinviava ad un termine superiore ai 10 giorni la i n
tera trattazione della c a u s a , diffidando anche i te
stimoni già uditi a comparire nuovamente alla u  
dienza; e però, a termine di essa, avrebbe il pretore 
dovuto procedere ex integro ad un nuovo dibattimen
to, riunendo tutti i testimoni a carico e a discarico, 
e non limitarsi,  siccome fece, a lla  udizione del 
solo nuovo testimone a discolpa, violando così al 
tempo stesso e la citata disposizione dell’art. 282 della 
penale procedura , e la sua stessa precedente ordi
nanza ».

Giudice del tribunale  Membro della camera di 
consiglio  Incompatibilità.

 Non può prendere parte nel giudizio dinanzi al 
tribunale correzionale il giudice che, componente 
della camera di consiglio, abbia deliberato il rinvio 
dell’imputato al tribunale (Cass. Palermo, 19 feb
braio 1883 Legge XXIV, n. 13,460. )

(Annali, X Vi, 77); cass. F iren ze , 17 dicem bre 1881 (Annali , 
X V I, 21).

(2) V. Cass. Rom a, 21 febbraio 1883 (Rio. Pen.,  XVIT, 518); 
Cass. Torino, 15 m arzo 1883 (Giuris. Peti., I l i, 146) V. GiU  
rista,  1883, 175.
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 Può prendere parie nel giudizio dinanzi al tri
bunale correzionale il giudice che, componente della 
cam era di consiglio, abbia deliberato il rinvio al tri
bunale dello imputato ( cass. medesima, 22 settem
bre 1883  Legge, XXIV, n. 13,460.)

N ota  La disposizione dell’articolo 78 della legge 
su l l’ordinamento giudiziario è tassa t iva ,  e le in
compatibilità ivi sancite sono relative unicamente 
a lla  composizione delle corti d’assise? — Per l’affer
mativa. V. Cass. Roma, 24 marzo 1876 e 16 giugno 1877 
(Legge, I ,  1876, 436; A nn. di giur. 1878 1 , 2 ,  3 ); 
cass. Firenze, 27 novembre 1874 (Legge, I, 1875, 518); 
corte d’app. Messina, 27 maggio 1882 (Legge, 1882.
II, 357). B o r s a n i  e  C a s o r a t i , voi. II, § 224. In F ran
cia è così interpretato l’ art. 257 cod. istr. crim. 
( D a l l o z , Organisation judiciaire, n. 572, H è l i e , Istr. 
crini., voi. 3 ,  § 531; M o r i n  , Rep. crim. voc. Trib. 
correz., n. 6). Nel senso che le incompatibilità de
vono estendersi anche ai giudizii correzionali V.Cass. 
Palermo, 30 dicembre 1881 (Legge, 1882, II, 671; Riv. 
Pen., XVI,59).

Oltre a questa questione generale , l’applicazione 
dell’art. 78 della legge sull ordinamento giudiziario 
h a  dato luogo alle seguenti questioni speciali.

Se il giudice istruttore possa far parte dei giudi
zii dinanzi al tribunale per le cause da lui istruite. 
In senso affermativo V. Cass. Roma, 2 dicembre 1881 
(Legge  1882, I, 562); cass. F iren ze ,  26 luglio 1876 
(Ann. di giuris. 1876, I, 2, 215); 18 agosto 1877 (Legge 
I, 1878, 170); D a l l o z , Organis. ju d . , n. 562; L e  
S e l l y e r , Traitè de la comp. et de l'org. des trib. voi.
I, n. 34; H è l i e , Istr. crim., n. 528.

Se il giudice, intervenuto in camera di consiglio, 
possa intervenire al giudizio dinanzi al tribunale. 
In senso affermativo V. cass. Torino, 29 luglio 1881 
(Legge 1882, I, 61); L e S e l l y e r , op. cit, I, n. 35.

Se il giudice che fece parte della camera di con
siglio possa sedere in corte di assise. V, Cass. Ro
ma, 7 febbraio 1883 (Legge, 1883, I, 569), ove è r ias
sunto lo stato della questione. Per la negativa V. 
pure S a l u t o , voi. V. n. 1638.

Se il consigliere di appello che , come membro 
della sezione d’accusa, rinviò la causa al correzio
nale , possa poi giudicarne in grado di appello. In 
senso affermativo V. Cass. Roma , 9 luglio 1879 e
24 marzo 1876 (Legge I, 1879, 843, e I ,  1876. 436); 
cass. Torino, 29 luglio 1881 e 18 giugno 1869 (Legge,
1882, I, 61 e I, 1869, 689); cass. Firenze, 27 novem
bre 1874 (Legge, I, 1875, 518); cass. Napoli, 2 agosto 
1876 (Foro it., 1877, II, 35); S a l u t o , voi. V. n. 1637). 
In senso negativo V. cass. Palermo, 2 maggio 1881 
(Foro it., 1881, II, 326) e 13 gennaio 1881 (Temi Zan- 
clea, 1881, 223)  (Nota della Legge).

Libertà provvisoria  Ribellione.
Nè durante il procedimento istruttorio, nè dopo il 

giudizio di primo o secondo grado può mai accor
darsi libertà provvisoria agli imputati di ribellione 
(Cass. Napoli  11 agosto 1883 Legge, XXIV, 459).

Ro£a  La legge del 30 giugno 1876, num. 3183, 
riformando l’ istituto della libertà provvisoria , for
molo due nuove e distinte disposizioni; la prima (art. 
206, n. 1) che in nessun caso potesse concedersi li
bertà  provvisoria agli imputati di delitti contro i 
quali può essere rilasciato mandato di cattura; e tra  
questi sono compresi gli imputati di ribellione (art. 
182, n. 2). È quindi evidente che il legislatore espresi 
sam ente volle che gl'imputati di ribellione, costituii 
sca essa crimine o delitto , non potessero, se a r re ,  
stati nel processo inquisitorio, ottenere libertà prov^

visoria; lasciando soltanto in facoltà del giudice i  
struttore lo spedire, a seconda della g rav ità  dei casi, 
mandato di comparizione o di cattura.

E per convincersi che questa riforma non fu det
ta ta  dal bisogno di allentare i freni posti a tutela 
della sicurezza dell’ordine sociale, ma da quello di 
preoccuparsi seriamente della deplorabile frequenza 
dello insorgere contro i rappresentanti dell’autorità 
e della forza pubblica, basta ricordare le disposizioni 
aggiunte col n. 3 a l l ’art. 182, intorno ai già condan
nati per ribellione, e senza nemmeno aggiungere con 
sentenza passata in giudicato, donde potrebbe trarsi 
altro argomento a risolvere la questione.

Nè è giusta la osservazione che quella libertà prov
visoria, la quale non si può concedere a l l’imputato 
nel processo inquisitorio, ben si possa accordare al 
condannato in prime cure ed in appello; poiché da 
cotesto sistema non potrebbe derivare che lo scre
dito della giustizia, con la esautorazione del m agi
strato, che, appena profferita la condanna, concede 
libertà provvisoria, quasi agitato da rimorso d’ in
consulto giudizio ; e poiché, se anche si volesse a  
spirare a maggiore ampiezza nel concedere libertà 
provvisoria a l l ’imputato, contro il quale stanno sol
tanto i portati di segreta inquisizione, per evitare 
la possilDile ingiustizia del carcere preventivo, ove 
egli fosse assolto, sarebbe assurdo l’adottare uguale 
trattamento pel condannato in giudizio pubblico e 
contraddittorio.

Confor: Cass. Roma, 4 ottobre 1878 (Legge, I, 1879, 
31); cass. Firenze, 10 giugno 1882 (Legge, I, 1883, 
213); stessa cass. 7 febbraio 1877 (Foro it., 1877, II, 
col. 64); cass. Palermo, 12 giugno 1877 (Foro it.,
1878, II, 39); cass. Torino, 10 marzo 1880 (Riv. pen.
XII, 33).

Con tra : Cass. F irenze , 27 die, 1878 ( Giorn: dei 
trib., 1877, 167)  Vedi C a s o r a t i , La legge 30 giugno
1876 (R iv. Pen., V, 36) Id . Studio di giurisprudenza  
(Id. VI, 397 e 404); Nota  di giurisprudenza (Id. VI, 
173J; G a g l i a r d i , L  imputato per delitto di ribellione 
(Boll, Bibl. della Rivista, n. 42).
Esercizio abusivo di farm acia   Vendita di medici

nali  Ricorso in cassazione.
Incorre nella contravvenzione, di che a l l ’art.  99 

reg. sanit. 6 settembre 1874, chi, senza il diploma 
di farmacista, vende al minuto a dosi e forma di 
medicamento olio di ricino e sale inglese.

Il condannato per siffatta contravvenzione non 
può col ricorso in cassazione r idurre la eccezione 
della buona fede, desumendola da certificati stra  
giudiziali. '

(Cass. Firenze, 26 gennaio 1884  Riv. Pen., XIX, 
267).

Cosa giudicata  Morte dell'offeso.
La morte dell’offeso, seguita dopo che la sentenza 

di condanna per ferite volontarie divenne esecutiva, 
non muta il carattere  del reato per modo da auto
rizzare un novello giudizio.

(Cass. P a le rm o ,  7 gennaio 1884  Rivista P e n .,  
XIX, 248).

Pascolo abusivo  Dolo.
Perchè siano applicabili gli articoli 672 e 674 del 

cod. pen., è necessario che il danno o guasto al 
fondo altrui sia stato recato volontariamente e non 
derivi da semplice negligenza (1).

(Cass. Roma, 23 aprile 1883  Riv. Pen., XIX, 248). .

(1) V. Giurista, 1883, 103.

Avv. C a v . A ndrea  De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  30 A p r i l e  1884 N u m . 8 .

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© duo volt© al mese

APPUNTI
SUL PRO G ETTO  DEL NUOVO CODICE PENALE

§ c) Delle lesioni personali.

I.° L ’autore del proigetto divide, come per l’omi
cidio , le lesioni personali in volontarie e involon
tarie  , non meritando alcuna pena quelle derivanti 
dal caso.

II. Le lesioni involontarie sono prevedute dallo 
art: 335, scritto cosi:

« Chiunque per inavvertenza, imprudenza, negli
genza , imperizia nella propria arte o professione ,
o per inosservanza di regolamenti, ordini, discipline
o doveri del proprio stato , cagiona ad alcuno un 
danno nel corpo o nella salute od una perturbazione 
di mente, è punito colla detenzione sino ad un anno 
nei casi preveduti nel capoverso dell’art. 332; e con 
la detenzione sino a  tre mesi, a querela di parte , 
negli a l t r i  casi.

« L a  pena è aumentata di un grado se sono r i
m aste offese più persone. »

Il capoverso dell’arlicolo 332 prevede il caso delle 
lesioni, che producono l’indebolimento permanente 
di un senso o di un organo, od una permanente dif
ficoltà della favella, o una permanente deformazione 
dell’ aspetto o pericolo di vita o m alattia  di mente
o di corpo durata  20 o più giorni o una incapacità 
per ugual tempo di attendere alle ordinarie occu
pazioni.

III. Questo articolo, che tra tta  delle lesioni invo
lontarie corrisponde allo art. 383 del progetto Vi  
g l a n i , allo art.  555 del codice penale in vigore, 
allo art.  376 del codice dal 1819, allo art. 320 del 
codice francese.

Senza ripeterle , valgano qui le medesime osser
vazioni per noi fatte a proposito dell'omicidio invo
lontario, desiderando che invece di una serie di casi 
si presenti la definizione della lesione involontaria 
e, volendosi enunciare i casi, non si trascuri quello 
della ebbrezza volontariamente contratta e colla co
scienza di ubbriacarsi.

IV. Ed ora alle lesioni personali, effetto del dolo, 
della voluntas nocendi.

Innanzi tutto badisi alla definizione di questo ti
tolo di reato e si noti il grande progresso che la 
scienza penale nei nuovi codici va facendo. L’autore 
del progetto non ha ere luto di accettare la defini
zione puramente soggettiva e materiale; epperò met
tendo da banda il codice francese del 1810, il codice 
modenese del 1855 , il codice napoletano del 1819, 
il codice parmense del 1820, il codice ticinese del 
1816 e lo stesso codice sardo, che, salvo poche mo
dificazioni , ha  vigore nelle province meridionali , 
con senno elevato, seguendo le norme del codice to
scano, ha definito questi reati « lesioni personali. »

Una tale definizione non è di mera forma ; ma 
tiene alla essenza e alla latitudine di questi reati.

Abbandonando l’autore del progetto la definizione 
a lesioni corporali », quella del codice sardo « delle

ferite, percosse o simili offese volontarie contro le 
persone » e tutte le a ltre  soggettive e m ateriali,  ha 
ritenuto che anche senza portare m aterialm ente la 
mano sulla persona dell’inimico, si possano produrre 
gravi danni nel corpo , nella salute o nella mente 
di costui mediante atti morali. Il codice toscano 
guarda allo evento voluto e ottenuto. Non bada ai 
m ezz i , siano essi materiali , siano essi morali. Lo 
spavento, la intimidazione, lo annunzio di una falsa 
notizia e altri fatti simiglianti quando sono com
piuti colla coscienza di cagionare un danno nel corpo, 
nella salute, nella mente, costituiscono delle lesioni 
personali punibili a lla  stessa guisa di chi m ateria l
mente, portando la mano sull’offeso, è causa dei danni 
nel corpo, nella salute e nella mente di un uomo. 
La prova per dimostrare che gli atti morali diedero 
causa a personali lesioni sarà  senza dubbio dfficile, 
dovrà essere scrupolosamente ponderata dal magi
strato; ma non è impossibile.

Leggansi il C a r r a r a  , il R a u t e r  e il R i t k a , pro
pugnatori di questa teorica, il Pessina Y Helie e in 
parte il V a g n e r  , propugnatori della teorica contra
ria e si vedrà che l’autore del progetto bene ha  fatto 
nel preferire la prima alla  seconda.

Noi ci riserbiamo, se ne avremo le forze e il tempo, 
di svolgere la quistione in altro lavoro; chè, occu
pandocene in questo, usciremmo di argomento e gli 
appunti sul progetto potrebbero pigliare l’impronta 
di comenti o di scientifiche disquisizioni.

V. Le personali e volontarie lesioni sono preve^ 
dute dallo art. 332 del progetto, scritto così:

a Chiunque, senza intenzione di uccidere, cagiona 
ad alcuno un danno nel corpo o nella salute , od 
una perturbazione di mente, ancorché abbia offesa 
una persona pei* un’ a ltra  , è punito , a querela di 
parte, colla prigionia sino ad un anno.

« Si procede d’ufficio, e si applica:
1.° La prigionia da tredici mesi a cinque anni, 

se il fatto ha prodotto l’indebolimento permanente 
di un senso o di un organo od una permanente de
formazione dell’aspetto, o se ha  prodotto pericolo 
di vita, od una m alattia di mente o di corpo durata 
20 e più giorni, od una incapacità per ugual tempo 
di attendere alle ordinarie occupazioni,

2.° La prigionia da sei a dieci a n n i , se il fatto 
ha  prodotto una m alattia  di mente o di corpo cer
tamente o probabilmente insanabile, o la perdita 
di un senso, di una mano, di un piede, della favella,
o della facoltà di generare, o dell’uso di un organo;
o se, commesso contro donna incinta da chi ne co
nosceva lo stato, ha prodotto l’aborto ».

Questo articolo corrisponde allo articolo 327 del 
progetto Z a n a r d e l l i , agli articoli 371 e seguenti del 
progetto V i g l i a n i ; agli art. 538 e segg. del codice 
penale in vigore , agli articoli 537 e segg. del co
dice penale del 1819, agli articoli 309 e seguenti 
del codice francese.

VI. Senza dubbio l’autore di questo articolo ha  il 
merito grandissimo di aver fatto progredire la scienza 
penale, di avere definito questi reati colla massima 
semplicità, di averli coordinati con una forma stret
tamente razionale e rispondente in parte ai bisogni 
della pratica, di avere eliminate le gravi, delicate 
quistioni e dubbiezze, che sorgono col codice pen*
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in  v igore . Chi ignora ,  di vero, le còn trad it to r ie ,  in- 
v er is im il i  e spesso assurde  iu te rpe traz ion i  fa tte  da
gli sc r i t to r i  e da l la  g iu r isp ru d en za  degli ar tico li  
543, 544, 547 e 550 del codice penale?  Ancor noi, 
in  questo modesto periodico, soventi siamo stati  co
s tre t t i  a  sc r ivere  artico li  do ttr ina l i  per  r ib a t te re  
cer te  opinioni invadenti  ed erronee sostenute  fìnanco 
da  qualche  corte di cassaz ione  del regno. Eppoi 
queste v a r ie  in te rpe traz ion i  non e rano  di accordo 
neanco  su ll’indole di ta lune  lesioni personali;  sic
ché or costitu ivano e costituiscono un c r im in e ,  or 
costituiscono delitto.

M a v ’h a  dippiù Questo articolo , che leggiam o 
nel progetto  Z a n a r d e l l i , che è stato accomodato nel
la  form a e in m in im a  p a r te  dal S a v e l l i , racch iude  
ta li  precetti ,  che e rano  rec lam a ti  da l la  scienza non 
so lam ente , m a  anche  da l la  pubblica opinione.

Pensiam o quindi che s iasi fatto benissim o n e l  
modificare lo a r t .  550 e nel d ich ia ra re  d ’is tanza  
p r iv a ta  le lesioni produttive di m a la t t ia  o im pedi
mento  a l  lavoro fino al 19° giorno , perchè  ta lun i  
fa tti  non in te ressano  troppo la  socie tà  pe r  la  loro 
poca im portanza  e va i meglio, ad ev i ta re  u l te r io r i  e 
più g rav i  d is c o rd ie , la sc ia re  a  libito d a l l ’ offeso il 
r e c la m a r  la  pena  o desis tere  in fa tti  s im ig lian ti .  Il 
leg is la to re  deve con tutti i mezzi concorre re  perchè  
es is ta  la  pace o presto si e s t in g u a  il fomite da lla  
d iscord ia  f ra  c ittadini.

P ens iam o  che s iasi fatto  benissim o nel conside
ra re  la  offesa a l l ’in te lle tto  , a  questa  nobile funzio
ne, in qualunque modo o r ig in a ta  come una lesione 
personale .

Pensiam o  che siasi ben fatto nel togliere il m a xi
m um  di c inque giorni d 'a r re s t i  a  chi a r re c a  una  le
sione im produ ttiva  d ’ im pedim ento  al lavoro o pro
du ttiva  di m a la t t ia  o im pedim ento  al lavoro non 
superiori a l  quinto giorno. L ’indole di certi  fa tt i ,  
le cagioni dei m edesim i, la  n a tu ra  delle offese e la  
qu a l i tà  de ll’offensore o dell'offeso spesso fanno de
plo ra re  la  disposizione d e l l ’a r t .  550 e il m a xim um  di 
5 g iorni ; apparendo  questa  pena  esigua  , non pro
porz iona ta  a l l a  en ti tà  del fallo commesso.

Pensiam o  che s iasi fatto benissimo nel ricono
scere  non solo la  pe rd ita  de lla  f a v e l l a , come fa il 
codice in vigore, m a  anche  la  p e rm anen te  debili ta
zione della  m edesim a e nello s tab il ire  una  d iversa  
pen a l i tà  f ra  i due fatti perchè d iversa  è la im por
tanza  dello evento.

Pensiam o  che siasi fatto  benissim o ne l l ’adoperare  
le  parole  « in cap ac i tà  per  ugual tempo di a t tendere  
a l le  o rd ina r ie  occupazioni ; » checché ne d ica  in 
con tra r io  il C a r r a r a ; e le a l tre  « m a la t t ia  di m ente
o di corpo ». Con queste parole si sono evita te  molte 
difficoltà; il concetto del legisla tore  si è reso più 
ch iaro ; l ’a rb itr io  dei perit i  è s tato refrenato .

Pensiam o che s iasi fatto beniss im o quando si è 
tolto il c r im ine  di evirazione e si è s tab il i ta  la pena 
de l la  p r ig io n ia  da  sei a  dieci ann i  per ogni lesione 
persona le  che toglie la  facoltà  di genera re .

Col codice in vigore si fa una  distinzione non 
consen tita  d a l la  sc ienza  , oggi com ple tam ente  as
surda . Il leg is la tore  nello a r t .  538 punisce colla re
legazione non minore di cinque anni,  estensib ile  a 
dieci chi produce lesioni, dalle  quali deriv i la per
d ita  de lla  capac ità  di generare :  coll’art .  552 prevede 
il caso della  evirazione  che punisce con venti anni 
di lavori forzati. Abbiamo voluto m edita re  lunga
m ente  sui c a ra t te r i  differenziali di queste due di
sposizioni legisla tive, sulle rag ion i di una pena così 
d iversa ,  e non ne abbiam o tro v a ta  nessuna  colle ap
parenze  almeno de lla  serie tà .

L ’evento, ne l l’uno e ne l l ’a ltro  caso, è sem pre quel
lo : il dolo può essere  il medesimo.

Il C a r r a r a  in segna  che la seve ri tà  de lla  pena 
per la castrazione  e ra  m otiva ta  ai tempi di R om a 
tla varie ragioni, le quali oggidì sono cessa te . Ma
■s ?

questa  sev er i tà  anche  oggi , p resso  molti codici, è 
m an te n u ta  ; perchè nel caso de lla  castrazione  si è 
s t im ato  r ico rre re  a l  p recetto  « che tanto è uccidere 
l'uomo nato quanto recidere la speranza del nascitu
r o ! » In ta l  caso il rea to  di cas traz ione  dovrebbe 
a n d a r  compreso f r a  quelli che tolgono la  v ita  e, 
come ben dice il C a r r a r a , si s t im erebbero  capaci 
di diritto  quegli esseri  che non esistono neppure in 
embrione. Il progetto  co rregge  questo e r ro re  e ,  ri
petiam o , tu tt i  approveranno  la correzione.

VII. Se questi sono i pregi dello a r t .  332, occorre 
o ra  n o ta rn e  i p r incipali  difetti;  perchè , riconoscen
dosi tali, s iano elim inati .

Non sappiam o, di vero, a c c e t ta re  la  p r im a  parte ; 
dello a r t .  332, che r ig u a rd a  la  q u an ti tà  de l la  pena. 
M entre  r iconosciamo che  bene h a  fatto il legisla
tore nel r i tenere  le lesioni , che hanno  prodotto lo[j 
impedimento a l  la v o ro  fino a g io rn i  19 passib ili  dii 
una  pena ad e g u a ta  a l la  e n t i tà  m a te r ia le  e morale! 
del delitto commesso, potendo per  le c ircostanze  dì 
tempo , di luogo e di persona , una  lieve percossa! 
m er i ta re  non i cinque giorni di a r re s t i ,  di cui sii 
discorre nello  a r t .  550 del codice in vigore; m a  una 
pena più g rave , non sappiam o d ’a l t r a  p a r te  accet
ta re  il concetto che la  pena  sì estenda fino ad un 
anno. V ’ h a  in tal gu isa  troppa  la ti tud ine  e quindij 
la  possib ili tà  di troppo a rb itr io ,  che il buon legisla j 
tore deve evitare; v ’h a  u n a  sproporzione troppo sen 1 
s ib ile  t r a  le percosse produttive di m a la t t ia  o im
pedim ento  al lavoro per  19 giorni e quelle che pro
ducono uguali effetti patologici per 20 giorni.  Col  
l ’a r t .  332 si verifica  ì ’ assurdo  che nel prim o caso 
la  p rig ion ia  si estende ad un anno , m a  può limi ) 
ta r s i  anche  ad  un giorno: e ne l secondo, per  la te
nue differenza di un giorno in più di m a la t t ia  o 
d’impedimento a l  lavoro, la  pena  non può essere 
m inore di t red ic i  mesi di ca rce re  e può estendersi a 
cinque anni. A ccetterem m o perciò per questa parte
lo a r t .  373 del progetto  V i g l i a t o  , fissando la  pri
g ion ia  es tens ib i le  a  tre  m esi e, occo rrendo , anche 
una  pena p e cu n ia r ia  fino a  500 lire . k

V ili .  Nè ci sem bra  felice la  de term inazione della: 
pena , di cui si d iscorre  nel num ero  1 dello a r t .  332; 
perocché, a  p rim o aspetto , è im m ensa  la  differenza 
f r a  il m inim o ed il m assim o e vi sono ne l  cennato 
num ero  1.° ind ica te  a lcune  lesioni che, per  la  loro 
e n t i t à , applicandosi il m inim o, o r isu l tan o  punite 
troppo a sp ram en te ,  o r isu l tan o  punite  troppo mite
m ente. C h ia r iam o  ancor  m eglio  questo concetto.

B isogna dis tinguere  la  lesione, s ia  pur g rave , che 
non la sc ia  t r acc ia  p e rm an en te  sul corpo offeso, da 
quella  che la  la sc ia  ed è sg raz ia tam en te  indelebile, 
i r re p a ra b i le .

Non sappiam o quindi ap p rovare  che col progetto 
s ia s i  m essa  a llo  stesso livello tan to  la  fe r i ta ,  che 
h a  prodotto l ’im pedim ento  a l  lavoro per 20 o più 
giorni o il pericolo de lla  v i ta ,  quanto la  fe r i ta  che 
abbia  prodotto indebolimento perm anen te  di un senso, 
una  pe rm anen te  difficoltà de lla  fav e l la  o la  perma
nente  diformazione dello aspetto . Nei prim i due casi, 
t ra t tandosi  di fa tti  t r a n s i to r i ,  f isseremmo la  pena 
da 4 a 30 mesi di prig ionia : negli  ult im i tre  stabi
lirem m o la pena  da  mesi 31 a  5 anni.  Non si var
cherebbero  così i l im iti de l la  co rrez io n a le  compe
tenza; m a  si r ispe tte rebbero  cer te  norm e, che sono 
essenz ia liss im e per ogni buona legislazione.

IX. E per d a r  com pim ento  a  questa  pa r te  che tratta^ 
delle  lesioni personali  , r ico rderem o l 'a r t .  333 del 
progetto , scritto  così:

« Quando nel fatto  preveduto  d a l l ’a r t ico lo  prece
dente concorre  ta lu n a  delle c ircostanze  ind ica te  nel i 
l’a r t .  326, ovvero quando è commesso con a rm i pro
prie , la  pena  non può essere  app l ica ta  nel minimo

« Se concorre  ta lu n a  delle  c ircostanze indicate 
n e l l ’ a r t .  327, la  pena è a u m e n ta ta  da uno a  due 

, grad i ».
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Qui, senza ripeterci, valgano come riprodotte tutte 
le osservazioni per noi fatte sugli articoli 326 e 327 
del progetto e per quanto sono applicabili alle le
sioni personali, (a)

Ed ora ai casi di inimputabilità.
A n d r e a  d e  L e o

IParte I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni com unali— Candidati omonimi.

Sono nulle le schede contenenti il solo nome e 
cognome di un elettore, senza paternità, quando vi 
sono a ltr i  elettori iscritti col medesimo nome e co
gnome. (Cons. stato 28 luglio 1883, adottato).

Wota La giurisprudenza non è più dubbia su 
tale quistione, come rilevasi, fra  gli a l t r i ,  dal pa
rere del cons. di stato 13 luglio 1882.

Abbenchè un nomie espresso in un voto non sia 
esatto , o vi sia  solamente il prenome, od esistano 
nell’assem blea parecchi omonimi, pure deve calco
larsi se d a l l’assieme delle circostanze ben si com
prenda chi abbia voluto designare l’elettore e quindi 
attribuirsi il voto al candidato notoriamente cono
sciuto. Lo stesso dicasi se un candidato è conosciuto 
col nome designato dagli elettori, ed il registro 
dello stato civile contenga un nome diverso, poiché 
il va lo re  delle schede deve vagliarsi con equità e 
modo intenzionale. ( Cormenin, question de droit ad- 
m inistrai., tom. I I ,  p . 186J.

Come vedes i , il nostro cons. di stato h a  seguito 
un diverso principio. Ha ritenuto non necessaria 
l’indicazione della paternità solo quando di due in
dividui omonimi, uno trovasi iscritto nella lista, e 
l’a ltro  no. In questo caso il voto deve attribuirsi 
a l l ’omonimo elettore (par. 3 marzo 1880).
Elezioni provinciali  Ricorso al consiglio provinciale

 Interessati  Notificazione.
Le persone interessate, secondo l’art. 36 della leg

ge com., sono tutti coloro contro i quali il ricorso 
è fatto, e segnatamente tutti coloro dei quali si vuole 
ottenere la proclamazione in luogo e vece dei pro
clamati (1).

Perciò è legittimo il rifiuto del consiglio provin
ciale di ammettere un ricorso con cui chiedevasi 
un’inchiesta per verificare la sussistenza di asserte 
irrego la r i tà  commesse da uno dei candidati a con
sigliere, senza che il ricorso fosse stato debitamente 
notificato al candidato stesso.

Il principio fondamentale di diritto personale se
condo il quale non si può statuire sopra alcuna do
manda, se non sentita e debitamente chiam ata la 
parte contro cui la domanda è p roposta , è piena
mente applicabile anche nel procedimento ammini
strativo. (Cons. stato, 3 novembre 1883, adunanza 
generale, adottato Man. 1884, p. 38).
Elezioni provinciali  Decisioni del consiglio provin

ciale  Termine
Le decisioni del consiglio provinciale sopra i ri

corsi sporti avverso i deliberati della deputazione 
provinciale in m ateria  elettorale sono nulle , qua
lora non sia scorso il termine di 10 giorni (2). (Cons. 
s tato, 8 giugno 1883, adottato).

Liste amministrative  Impiegati  Domicilio  
Residenza.

Il diritto elettorale deve esercitarsi nel luogo del

(a) V edi Giurista  1884, numeri 3, 4 e 5.
(1) G iuris. costan tissim a; v. il par. 30 m arzo 1883 nel Man. 

1883, p. 246.

domicilio o della residenza, e non già in quello dove 
il contribuente della tassa di ricchezza mobile si 
trova temporaneamente per ragion d’impiego (cass. 
Roma, 12 genn. 1884.)

f to ta   Non s’ è messo mai in dubbio che il di
ritto elettorale amministrativo va esercitato nel co
mune dove si paga il censo , senza avere riguardo 
al domicilio.

Sorge poi la quistione quando tale diritto proviene 
da titolo personale, poiché in questo caso è richie
sta la condizione del domicilio.

Ecco infatti come s’ è pronunziata la giurispru
denza:

Chi è elettore per solo titolo personale non può 
votare che nel comune d’origine, o in quello in cui 
ha fissato la sua residenza e fattane la legale di
chiarazione (Venezia, 18 die. 1868 G iurisp .Y1,192  
ed app. Napoli 26 agosto 1880); epperò l’impiegato 
che esercita il suo impiego e risiede in altro co
mune, dev’essere iscritto nelle liste del suo comune 
d’origine, quando non abbia fatta la doppia d ichia
razione prescritta dalla legge (app. Genova e Ve
nezia 23 e 10 luglio 1880  Man. amm., 1881, p. 25 
e 120,!; cons. stato 9 agosto 1875 e app. N apo li , 10 
febb. 1869— Gazz. X, III, 162).

I contribuenti di ricchezza mobile debbono essere 
elettori nel comune dove hanno il loro domicilio , 
indipendentemente dal fatto che la ritenuta della 
ricchezza mobile si effettui materialmente in altro 
comune (cons. stato, 7 luglio 1877  N . Giuris. amm.
1877, p. 265.) # .

La tassa di ricchezza mobile dà diritto a ll’ iscri
zione nelle liste elettorali amministrative a favore 
di impiegati od agenti, comunque non venga pagata 
nel comune, ove essi impiegati prestano l’opera loro 
(app. Venezia, 1.° agosto 1876 Id . 1876, p. 314.)

Sono elettori per imposta di ricchezza mobile nel 
comune a cui si riferisce il ruolo , abbiano o non 
ivi i contribuenti il loro domicilio (app. Catanzaro,
10 ott. 1879  V. Giuris. amm. 1880, p. 34.)
Liste amministrative  Delegazione di padre ài f i 

glio  Morie del delegatario  Consigliere comu
nale.
Colui che si trova iscritto nelle liste elettorali per 

delegazione ricevuta dal padre e viene eletto con
sigliere , non decade da tale carico per la morte 
del delegatario (App. Parm a, 28 nov. 1883.)

Liste amministrative  Prova dell'età.
L’età per l’iscrizione nelle liste elettorali si prova 

con l esibizione dell’atto di nascita, e solo nel caso 
d’impossibilità di desumere tale prova dai registri 
ufficiali ed autentici, si può giustificare coi certifi
cati di notorietà rilasciati dal sindaco.

(Cass. Roma, 12 gennaio 1884).
Liste amministrative  Reclamo  Tardiva produzio

ne della prova.
Ai termini dell’ art. 39 della legge comunale e 

provinciale, non solo quando il reclamo viene tra
smesso dopo il decorso di 10 giorni è inammessibile; 
ma lo è del pari quando mancano o si producono 
tardivamente le prove a ll’uopo richieste (3). (Cass. 
Roma, 12 gennaio 1884).

Liste elettorali amministrative  Censo  Dazio 
consumo.

II dazio di consumo, anche quando venga riscosso 
con ru o l i , non può valere come censo per essere 
elettore amministrativo , perchè è tassa indiretta. 
(Cass. Roma, 12 gennaio 1884).

(2) G iuris. assodata .
(3) G iuris. p revalen te .
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N ota  La massima ci pare co rre t ta ,  dappoiché 
la legge comunale e provinciale (art. 17) parla di 
contribuzioni dirette, fra cui non può al certo an
noverarsi quella del dazio consumo (1).

La giurisprudenza ha  ritenuto come contribuzioni 
dirette la tassa sulle vetture e dom estic i , sui pesi 
e sulle misure che si riscuotono a mezzo di ruoli, 
le tasse di posteggio , quella di famiglia , sul be
stiame, sui cani e le prestazioni d’opera per la co
struzione delle strade com. obbligatorie. (Cass. Pa
lermo. 17 settembre 1872; app. Genova, 11 settem
bre 1877).

La corte d’appello di Casale (8 ottobre 1868J non 
definisce tassa diretta quella sui pesi e misure e 
quindi è d’avviso di non potersi computare nel censo 
elettorale.

Così han deciso pure le corti d’appello di Messina 
(22 gennaio 1883— G iurista , a. d., p. 148 e Genova 
20 luglio 1881— M an., 1882, p. 217) relativamente 
a lla  tassa di prestazioni in na tu ra  per la costruzione 
delle strada com. obbligatorie.

Conforme alla  m assim a proclam ata dalla cass. 
Roma è la Corte d’app. di Napoli (26 agosto 1880).

Segretario comunale  Licenziamento  Motivi  
Termine per darlo.

Non esorbita in nulla le sue attribuzioni il con
siglio comunale quando, deliberando il licenziamento 
del segretario, ne adduce i motivi, specificando che 
il licenziamento gli viene dato per abituale negli
genza ed infliggendogli un voto di censura.

Quando il licenziamento del segretario viene mo
tivato da demeriti dello stesso, per cui gli vien meno 
la fiducia dell’amministrazione a cui serve, il con
siglio comunale non è tenuto ad osservare alcun 
termine , come avviene nei casi in cui il congedo 
sia semplicemente determinato da ragion di conve- 
venienza del municipio ed allo scopo di impedire 
una tacita rinnovazione del contratto in scadenza. 
(Cons. stato, 11 agosto 1883. Riv. amm. , 1884 p. 192). 
Impiegati com unali—Licenziamento intempestivo In 

competenza dell' autorità giudiziaria   Deliberazio
ni  Vizi.
Non ha competenza l’autorità giudiziaria a cono

scere di azione promossa da un impiegato contro 
il suo licenziamento intempestivo, e ciò sia quando 
l’impiegato stesso abbia nomina puramente ammi
nistrativa, sia quando abbia assunto l’ufficio in con
seguenza di un contratto.

Spetta poi a l l ’autorità giudiziaria il decidere se le 
deliberazioni con cui venne licenziato l’ impiegato 
furono emanate nei modi e colle forme stabilite 
dalla legge, perocché, dove è inosservanza della 
legge, è pure violazione dei diritti;  e quindi è il 
caso di applicare gli art. 2 e 4 della legge sul con
tenzioso amministrativo, non trattandosi qui di ma
terie deferite a giurisdizioni ordinarie.

(Cass. Roma, 8 gennaio 1884).
L ’impiegato comunale dimesso prima del termine 

convenuto può proporre avanti il magistrato dell’or
dine giudiziario l’azione per il risarcimento dei danni, 
quando sia fondata sulla il legalità della delibera
zione consiliare avvenuta in modo non conforme 
alla  legge ed ai regolamenti , non già quando la 
causa petendi rifletta semplicemente l’apprezzamento 
dei fatti o delle ragioni , che motivarono il licen
ziamento, che in nessun modo e per nessun effetto 
può costituire giudizio civile, potendo solo l’impie
gato reclamare a ll’autorità amministrativa.

(Cass. Roma, 24 novembre 1883  Man. 1884, pa
gina 86).

(1) Y .  A c c o n c i a   Statuto fondamentale del Rcqno anno
tato , p. 17.

(2) La preceden te  g iurisprudenza è co n tra ria .
È faco lta tiv a  la  spesa d e lib e ra ta  dal comune un anno

ft'ota  C’è da perdere proprio la testa. La cas
sazione romana dice e contraddice: prima nega al
l’impiegato comunale il diritto di adire 1’ autorità 
giudiziaria, poscia glielo riconosce con sentenza a 
sezioni unite, ed ora torna a negarglielo.

Noi intanto che già abbiamo espresso il nostro 
modesto parere, che del resto è conforme a l la  giu
risprudenza della maggior parte delle corti d’appello 
del regno e del consiglio di stato, rimandiamo i let
tori al Giurista, a. 1883, p. 193 con le note ivi, ed
a. c. p. 29.

Dopo tutto ciò pare necessario, anzi indispensa
bile , un provvedimento leg is la t ivo , che regoli la 
posizione degli impiegati comunali.
Im piegati comunali  Licenziamento  Notificazione, 

Poiché la legge non prescrive a lcuna  forma par
ticolare per la notificazione del licenziamento de
gl’impiegati comunali, così la notificazione stessa 
può farsi in qualunque forma, purché però il licen
ziamento venga a positiva cognizione dell’interes
sato.

Epperò è legalmente fatta la notificazione del li
cenziamento con la consegna della rela tiva delibera
zione a ll’impiegato. (Cass. Torino, 1 dicembre 1883). 
Impiegati comunali  Contratto di locazione  Modi

ficazioni e speciali incumbenze  Giudizio incensu
rabile in cassazione.
E giudizio di mero fatto incensurabile in cassa

zione quello emesso dai giudici del inerito indotto 
dall’esame, confronto ed apprezzamento del tenore 
di parecchie deliberazioni di un consiglio comunale 
portanti successive modificazioni e mutamenti nelle 
speciali incombenze di un impiegato com unale , ed 
esprimente il convincimento form atosene, che la 
prima di dette deliberazioni, intitolata capitolazioni, 
contenente la clausola del provvisorio di sei mesi 
per la licenza, rimase sempre ferma ed inalterata 
per regolare tutta indistintamente la ca rrie ra  del
l’impiegato stesso. (Cass. Torino, 1 dicembre 1883

 N. Giuris. amm., 1884, p. 54).
Im piegati comunali  Aumento di stipendi  

Eccesso di sovrimposta.
È ammessibile, anche in caso di eccedenza a l li

mite normale della sovrimposta, l’aumento agli sti
pendi degli impiegati comunali, quando l ’aumento 
stesso viene deliberato in conseguenza della modi
ficazione al proprio regolamento interno (2). (Cons. 
stato, 11 agosto 1883, adottato).

Impiegati com unali— Mutazione d'ufficio  
Incompetenza giudiziaria.

1 comuni costituiscono pubbliche amministrazioni 
c h e , partecipando in certo modo a lla  funzione più 
a lta  e generale dello stato, di cui sono il primo e  
lemento costitutivo, hanno in certi limiti (in quanto 
cioè sia necessario allo adempimento delle loro at
tribuzioni) anche il ju s  imperii.

Gli impiegati comunali, organi e strumenti ne
cessari per cui la funzione pubblica dei comuni si 
esercita, sono in tutte quelle cose che hanno r iguar
do al procedere del pubblico servizio in una re la
zione di pubblico diritto coi comuni, i quali perciò 
possono sospenderli , licenziarli, distribuirli come 
meglio credono nei vari uffici, ed anche mutarli da 
uno in altro ufficio, senza che nei casi di sospen
sione , distribuzione o mutazione nei vari uffici, 
possa alcuno di essi muovere richiami davanti 
l’autorità giudiziaria in appoggio del puro e sem
plice diritto civile, che regola tra  privati il con
tratto di locazione d’opera. (Cass. F irenze , 22 feb
braio 1883 Legge, 1883; n. 16; Giurista, 1883, p. 180).

dopo rio rd in a ti i p ropri uffici p e r aum ento degli stipendi 
deg li im piegati com unali. (Cons. sta to , 1 giugno 1883  Giu
rista, 1883, p, 164)
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Im piegati comunali  Licenziamento  Autorità giu
diziaria  Competenza  Indennità.

R ien tra  nella  competenza dell’autorità giudiziaria 
il decidere sulle conseguenze dell’indebito licenzia
mento di un impiegato comunale (1).

L ’impiegato stesso indebitamente licenziato ha 
dritto a lla  indennità dello stipendio e degli altri 
proventi , che avrebbe regolarmente percepito se 
fosse rim asto  in ufficio (2).

(App. Genova, 4 maggio 1883).
Im piegati comunali  Nomina per più di 5 anni 

Deputazione provinciale  Mancata approvazione 
Effetti.
Le spese obbligatorie che vincolano il bilancio 

per più di cinque anni non sono soggette all’appro
vazione della deputazione provinciale (a).

L a  m anca ta  approvazione della deputazione pro
vinciale non influisce per la nullità della delibera
zione del consiglio e delle obbligazioni assunte in 
base a l la  stessa (b).

(App. Genova, 4 maggio 1883).
R o t a   (a) La corte genovese fa una distinzione 

che la legge non fa, e quindi pel noto principio di 
d i r i t to :  ubi lex non distinguit, nec nos distinguere 
debem us è inaccettabile. E difatti la legge com. 
e prov. (art. 138, n. 1) sottopone a l l ’ approvazione 
della deputazione provinciale le spese, senza dire 
se facoltative od obbligatorie, che vincolano il bi
lancio oltre i cinque anni.

Ciò per la lettera della legge,
In quanto poi allo spirito è appena il caso di far 

notare che lo scopo della legge nel richiedere l’ap
provazione succitata è di porre un freno ai con
sigli comunali nel vincolare l’azione delle ammi
nistrazioni future. Ora la ragione che milita per 
le spese facoltative, milita anche per quelle obbli
gatorie.

Crediamo quindi non esatta la massima surrife
r i tà ,  perchè contraddice alla lettera ed allo spirito 
della  legge.

Così si è pronunziato il consiglio di stato con i 
pareri  14 giugno 1870, 30 agosto 1871, 22 aprile 
1874 e 9 marzo 1883. V. Giurista, a. 1883 p. 91.

F rattanto  è utile riferire il testo della massima 
proclam ata con quest’ultimo parere:

« Sebbene la legge comunale non vieti ai consi
gli comunali di prendere impegni per un termine 
eccedente il quinquennio , però essa prescrive che 
le rispettive deliberazioni debbono essere soggette 
a l l ’approvazione della deputazione provinciale pel 
vincolo che ne deriva al bilancio oltre ai cinque 
anni.

« La facoltà data alla deputazione di concedere 
comprende pure quella di negare la chiesta appro
vazione con un criterio discretivo il quale non dà 
luogo a sindacato fuori dei casi di e r ro re ,  di ec
cesso e di arbitrio. V. pure il parere del cons. di 
siato 9 marzo 1883— Giurista, 1883, p. 91.

« Tali estremi non si ravvisano nel rifiuto della 
deputazione provinciale di approvare una delibera
zione rela tiva al capitolato col segretario comunale 
per un decennio , se non intervenisse una disdetta 
due anni prima della scadenza ». V. M an., 1883, 
pag. 102.

(b) Il consiglio di stato (25 maggio 1883) e la cas. 
di Napoli (19 maggio 1883) han proclamato la mas
sim a contraria, cioè che il contratto privo della 
prescritta  approvazione non produce il vinculum ju -  
ris. In questo contratto si verifica che il capace ri
m ane fermamente obbligato senza poter r itirare  il 
suo consenso, mentre l ' incapace non può restar

(1) V . avan ti la  g iurisprudenza de lla  cass rom ana con le 
note.

vincolato finché non intervenga l’approvazione. In 
somma questo ha  il ju s  poenitendi. In conseguenza 
la nullità derivante dalla inosservanza delle forme 
tutelari dettate dalla legge nel loro interesse, non 
può essere opposta dalle persone capaci che con
trattarono col comune. (App. Casale , 22 dicembre
1883. Giuris. Cas. p. 58).

Parto II.

Giurisprudenza civile e commerciale

Cappellania  Patronato  Capacità ad ascendere 
allo stato sacerdotale.

Per risolvere la quistione se, giusta l’art. 23 del 
decreto 17 febbraio 1861, il diritto al patronato pas
sivo non possa pretendersi se non da colui che ab
bia già lo stato ecclesiastico , cioè sia divenuto 
sacerdote, o tonsurato, e nel grado aspirante al ele
nca to , è necessaria una distinzione tra  il caso nel 
quale nella esistenza della cappellania doveva no
minarsi il cappellano e l’altro dell’abolizione della 
cappellania e del diritto al patronato passivo nei 
sensi e con gli effetti del decreto del 1861. Nel pri
mo caso le indicate condizioni di capacità per la 
presentazione del cappellano non possono discono
scersi come quelle dettate dalla dottrina canonica; 
m a nelTaltro non vi ha  ragione per ritenerle esclu
sive e necessarie, perchè non trattasi della presen
tazione o nomina del cappellano, ma sol di vedere 
a chi debbano devolversi i beni della cappellania, 
secondo le parole e lo spirito del citato decreto. Or 
la legge, svincolando i beni, ha voluto darli non a- 
gli eredi del fondatore, ma a coloro che lo stesso 
aveva designati come patroni della cappellania ed 
in quanto al patronato passivo tutti quelli che lo 
rappresentavano al momento dell’abolizione debbono 
intendersi gli aventi dritto secondo le parole del- 
l’art. 23, senza importanza alcuna in ordine a l l’es
sere essi più o meno vicini al sacerdozio, purché 
non si trovassero incapaci per ascendervi. Il mo
mento della pubblicazione del suddetto decreto di 
abolizione perchè cessava l’ente Cappellania, ed era 
fatta impossibile la nomina del cappellano, non era 
per conseguenza il momento della vacanza e della 
nomina per la quale dovesse guardarsi alle condi
zioni d’idoneità, ma era quello a definire il diritto 
di coloro che se la cappellania avesse continuato ad 
esistere avrebbero certamente e non per semplice 
speranza avuto dritto a conseguirla. Chiamati quindi 
dal fondatore al patronato passivo alcuni suoi di
scendenti, ove questi al tempo dell’abolizione della 
cappellania si trovavano nati e concepiti, venivano 
ad essere i rappresentanti del patronato, perchè pote
vano ascendervi al tempo della vacanza ove la cap
pellania avesse continuato ad esistere, e nel rincon
tro tanto più dovea essere così, perchè, avendo il 
fondatore preferito la discendenza maschile alla 
femminile, per fare effettiva tale preferenza aveva 
disposto che alla morte del primo chiamato la cap
pellania passasse alla parrocchia che avrebbe avuta 
la nomina del cappellano e n e l l’intervallo fino a 
che gli altri a nominarsi non giungessero al sud- 
diaconato, le rendite si sarebbero esatte dalla par
rocchia per celebrazione di messe.

(Cass. Napoli, 23 gennaio 1884 Gazz. del proc., 
XIX, 17).

(2) Conf. app. C asale , 6 dicem bre 1880 C oatra  app. C a
tan za ro , 22 dicem bre 1879.
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Appello  Intervento coatto  Inam m issibilità  
(Cod. proc. civ., art. 491, 205).

In nessun caso è ammesso in appello intervento 
coatto anche di chi ha  diritto di fare opposizione 
di terzo a lla  sentenza, e neppure quando la neces
sità  dell’intervento siasi verificata per le eccezioni 
dellappellan te  contumace nel primo giudizio, o al 
seguito di nuove deduzioni.

(Cass. Torino, 25 settembre 1873— Leqqe , 1884, 
I, 13).

Nota  L’ art.  491 della procedura civile è così 
concepito:

« Nel giudizio d ’appello non si ammette l’ inter  
tervento se non di coloro che hanno il diritto di fare 
opposizione di terzo ; » dalle quali parole agevol
mente si comprende come la opposizione e l’ in ter
vento costituiscono una facoltà, che non può essere 
convertita in un obbligo , nè ritolta suo malgrado 
a  chi non voglia valersene, anche se la ragione o 
l’interesse della tardiva chiam ata in causa si veri- 
fichi soltanto nel giudizio di appello per le nuove 
deduzioni d’un contumace in primo grado. Altrimenti 
la facoltà apporterebbe il danno della perdita del 
duplice esame della causa , ed implicherebbe una 
r in u n z ia , la quale, se è implicita e spontanea nel
l’atto volontario delfintervento, riuscirebbe coartata 
e quasi imposta se il terzo non potesse sottrarsi 
dallo accettare il giudizio di appello, perdendo così 
il primo grado della giurisdizione contenziosa.

In senso conforme V. cass. di Roma , 14 maggio
1877, Fabozzi e Cruciani c. Plebani (Racc. di giur. 
Hai.. XXIX, I, 1, p. 681)  app. Palermo c. Marti  
nez e Lombardo (Annali, X II ,  XIII, p. 149)  app. 
Venezia, 3 giugno 1880 , Negrini c. Ferrari .  {Gazz. 
legale, IV, p. 158).

Però la disposizione dello art. 491 del codice di 
proc. civ. non è di ordine pubblico: e quindi può il 
magistrato anche in grado di appello ammettere 
l’intervento in causa, quado da una parte ne sia ri
chiesto e dall’a ltra  non siasi fatta opposizione. V. 
in questo senso cass. Roma, 6 agosto 1877, Mari e 
Orzari c. Casale (Racc. di giur i ta l . , XXIX, I ,  p. 
p. 865).

Matrimonio   Patto prossenetico  N ullità   
(Cod. civ., art. 1119 e 1122.)

Il prossenetismo matrimoniale ripugna al senso 
morale, ed è condannato dalla  ragione giuridica.

Quindi l’obbligazione contratta verso il prosseneta 
di pagargli una determ inata somma nel caso di r iu
scita di un conveniente matrimonio è nulla per causa 
illecita.

( Cass. Torino , 23 settembre 1883  Legge 1884!, 
p. 11.) .

Rota  E una quistione che mantiene tuttora di
visa la dottrina e la giurisprudenza. Ma l’opinione 
seguita dalla cassazione subalpina è quella più ge
neralmente accolta dagli scrittori francesi ed italiani. 
Il Bianchi ne dissente ed annota cosi la  sentenza:

« Il matrimonio , si dice nel giudicato della su
prema corte torinese, ha  la sua base nella schietta 
espressione della spontanea e libera volontà delle 
parti, locchè significa che debba proscriversi come 
pericolosa od illegittima ogni ingerenza che quella 
libera e spontanea volontà possa in qualche modo 
insidiare e corrompere » È questo l ’argomento prin
cipale degli scrittori e magistrati che sostengono 
la nullità della convenzione in discorso. Il resto dei 
loro ragionamenti tende appunto a dimostrare co
me 1’ opera del p rossene ta , il quale ha  un solo in
tento , il lucro , tolga questa libertà di elezione dei 
contraenti il matrimonio , e debba quindi ritenersi 
nulla, come contraria all’ordine pubblico e al buon 
costume, la convenzione per cui il prosseneta si ob
blighi per una data somma, di procurare a una per
sona un determinato matrimonio.

Noi crediamo tuttora che questo argomento si 
fondi su una generica presunzione di frodi e di in
ganni diretti dal prosseneta ad estorcere il consenso 
delle parti, non fondata sulla rea ltà  delle cose.

Il prosseneta, non lo neghiamo, essendo pecuniar- 
mente interessato alla riuscita del matrimonio, ado
pererà nella generalità  dei casi ogni mezzo, che non 
sia fraudolento, giacché la frode e la m ala fede non 
si possono presumere, salvo nei casi espressamente 
determinati dalla legge, atto a condurre a buon fine 
il matrimonio. Ma appunto perchè la parte, che al 
prosseneta promise una ricompensa nel caso di riu
scita del matrimonio, sa che questi è pecuniarmente 
interessato a che il matrimonio si effettui, per quanto 
poco sia avveduta, s tarà  in guard ia ,  e alle fallaci 
promesse del prosseneta, qualora ne facc ia ,  saprà 
prestare quella fede che si meritano, sicché più diffi
cilmente potrà esser tra tta  in inganno dal mediatore 
che da quei mandatarii,  che, professandosi gratuiti, 
sperano poi una lauta ricompensa a matrimonio 
compiuto. Il pericolo che la libera volontà delle parti 
venga tolta o scemata per opera del p ro ssen e ta , 
anche che questi eserciti meno lealmente il suo me
stiere non è dunque tanto grave quanto a prim a vi
sta può sembrare , comunque , s trano  mezzo di ov
viarvi sarebbe quello di d ich iarare  nullo il patto 
prossenetico, perchè immorale e generalmente con
trario a lla  libera volontà delle parti, lasciare sus
sistere il matrimonio contratto senza libertà di con
senso, e permettere poi che 1’ una delle parti , non 
adempiendo a lla  promessa contratta verso il pros
seneta, si renda colpevole di una seconda im mora
lità ben più grave di quella commessa dal media
tore. La verità è che non può dirsi con generica 
presunzione che l’opera del prosseneta vincoli la 
libertà delle parti , ma per lo più concerne unica
mente gl’interessi accessorii, ed in tal caso, come 
decise la cassazione di Roma con sua sentenza 29 
aprile 1878, Ulisse c. Bianchi (Legge, 1878 , I , pa
gina 800) la mediazione è produttiva di civile ob
bligazione. Se poi nella fattispecie i raggiri usati 
dal prosseneta avessero realmente tratto in inganno 
la parte che con esso contrattò, questa avrebbe con
tro il mediatore 1’ exceptio doli per far d ichiarare 
nulla l’ obbligazione verso di lui contratta. Nè si 
dica che coll’esercizio della exceptio doli non si ri
para al danno derivalo agli sposi dal matrimonio 
conchiuso per opera del prosseneta. Ad ottenere que
sto fine un unico mezzo varrebbe; la dichiarazione 
di nullità del matrimonio , e non g ià  il dichiarare 
nullo il patto prossenetico. Attenendosi a quest’ul
timo partito, si viola un contratto liberamente con
chiuso, e si legalizza la gravissima immoralità della 
quale si rende colpevole colui che si rifiuta ad e  
seguire l’obbligazione contratta verso il prossaneta.
Fallimento   Bancarotta fraudo len ta  Concordato 

Annullamento   D ritto transitorio   Appello del
fa llito  e dei sindacì.
E valido l’appello proposto dal fallito e dal sindaco 

contro la sentenza che annulla il concordato (a).
Nel cessato regime non poteva addivenirsi a con

cordato col fallito condannato per bancarotta frau
dolenta, e durante il procedimento penale solo po
teva deliberarsi una riserva sospensiva. (Cod. com. 
abr., art. 921) (b).

In applicazione del diritto transitorio le nuo re di
sposizioni potrebbero aver effetto retroattivo per la 
validità di un concordato omologato in dissenso della 
legge antica?

(App. Trani, 4 settembre 1883  Rassegna di dritto 
comm., 1884, 317) (c).

i lo ta   (a) L’inammissibilità dell’appello di che è 
parola nella massima riferita vorrebbesi far consi
stere nel nessun diritto del fallito , nel nessun di
ritto dei sindaci, a  venire eccependo ciò che ad altri
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si appartiene. Il fallito, si dice, non potendo obbli
gare  nessuno dei creditori a ll’ accettazione del con
cordato, molto meno è nel caso di pretendere c h e , 
una  volta ta l concordato avvenuto, si omologhi. I 
sindaci, le incumbenze dei quali sarebbero cessate 
col sopravvenire  della nuova legge, pur tuttavolta 
a  nu lla  possono attendere in una lotta impegnata 
t ra  creditori e creditori. Ma, quando con l’art. 623 
del codice di commercio abolito , quando con 1’ 863 
di quello in vigore , nel darsi il dritto ai creditori 
dissenzienti o non intervenuti nel concordato a farvi 
opposizione, intimandone l’atto correlativo ai sindaci
o curatori ed al fallito, con citazione a udienza fìssa 
innanzi al tribunale, necessariamente si venne am
mettendo dalla  legge essere e sindaci e fallito i le
gittimi contraddittori in quel giudizio, necessaria
mente si deve ritenere che i primi riuniscano in sè 
la rappresentanza di tutti i creditori, una volta che 
identico è l’interesse ad escludere quello attacco. 
Se dunque il giudizio andar deve con quelle persone 
contestato e definito , è negare il principio quando 
si vuole sconoscere la conseguenza col sostenere , 
nessuna difesa poter ad esse venire conceduta in 
p rim a istanza; non essere dato loro il rimedio dello 
appello , come se questo non fosse anch’esso una 
difesa innanzi al giuidice superiore riprodotta.

(b-c) La corte osserva:
« Nella fattispecie con 1’ abolito codice si vietava

o sospendeva la formazione del concordato , per la 
condanna o procedirmento in corso di bancarotta frau
dolenta. Ciò non osttante ad un corcordato si dette 
luogo. Due creditori :non intervenutivi ne produssero 
opposizioni. Rimasto il tutto in sospeso col soprav
venire del nuovo codlice si è adito il tribunale pel 
rigetto  di quel gravam e , e per la omologazione di 
quel concordato non solo, ma benanche perchè ve
nisse il fallito ammesso a fruire dei vantaggi nuovi 
con l ’art.  839 impartitigli. Un tal pretendere al certo 
t rovar si deve incompatibile, per quanto è all 'ultima 
sua parte ,  con la pendenza delle opposizioni stesse, 
le quali, fondate principalmente sulla inibizione della 
legge del tempo per ogni concordato, alla  nullità  di 
quello del quale trattavasi tendevano.

« Sono dritti quesitti quelli che sono entrati nel no
stro dominio, che ne fan parte ,  e che non può to
glierceli più colui dal quale li ripetiamo. Il vedere 
distrutto o sospeso ciò che ad onta della legge si 
e ra  fatto, costituiva certamente un dritto dalla legge 
stessa provenuto e che , non solo trovavasi entrato 
nel dominio di quei due creditori dissidenti, era sta
to anche nello stesso tempo posto in atto. Tutto 
quello che en tra  ne>l nostro dominio, forma il pa
trimonio nostro di c j u ì  da nessuna legge si può es
sere defraudati. I duce creditori dissidenti vedevano, 
secondo essi, un comcerto tra il fallito e la maggio
ranza  degli altri  creditori, vedevano sottrazione di 
attivo, aumento di passivo.

« Era  del loro g rave  interesse il torre di mezzo , 
senza im pigliarsi in andirivieni di giustificazioni e 
di prove pel loro a ssu n to ,  quel simulato accordo, 
come lo chiamavamo. Una nuova legge, ancorché 
voluta d’interesse genera le  , non poteva con forza 
re troatt iva  tutto q u e l  nesso di dritti e ragioni di
s truggere. Peggio p o i  per un riguardo speciale ad 
un fa l l i to , vedutone , sotto date condizioni , degno, 
e tra  le quali p r im eg g ia r  dovrebbe quella risultante 
dalle condizioni del concordato.

« Il d ich iarare  n u llo  il concordato giusta la con
clusione presa , non è possibile , per non trovarsi 
nessuna condanna p e r  bancarotta fraudolenta contro 
il fallito intervenuto, ma solo un giudizio per tale 
accusa pendente. Di tal che ogni statuizione deve 
andare, in oggi, r i s t re t ta  al sospendere di pronun
ziare sulla vertenza fino a quando non sarà esple
tato il giudizio p en a le ,  e visto l’esito dello stesso ».

Parto III.

Giurisprudenza penale
Questioni ai giurati.

Chiesto con la questione principale, se l’accusato 
sia colpevole di avere istigato colui che tolse vo
lontariamente la vita, bene è posta quella sulla pre
meditazione, col domandare se abbia commesso il 
fatto con la circostanza di avere prima d e l l ’azione 
formato il disegno di cooperare, come cooperò, a lla  
uccisione (Cass. Napoli  13 ottobre 1883).

 Accusati più individui di omicidio commesso 
in rissa, senza conoscersi il preciso autore della fe
rita  mortale, è bene posta la quistione p rinc ipa le ,  
chiedendosi per ciascuno, se fosse colpevole di avere 
in una rissa tra  più persone, e nella quale una r i
mase uccisa, portato la mano sull’ ucciso , o di es
sersi in altro modo reso colpevole nel fatto dell'uc
cisione, ignorandosi non pertanto il preciso autore 
della, ferita produttrice della morte ( Id. id.)

 È incompatibile la premeditazione con la forza 
semi irresistibile e colla provocazione (a) (Cass. me
desima  10 dicembre 1883.)

 Incompatibili sono l’aggravante dell’ aguato e 
la scusa della provocazione (b) (Cass. medesima  
20 ottobre 1883.)

 La firma del cancelliere nella dichiarazione dei 
giurati è richiesta a pena di nullità (c) (Cass. me
desima  21 dicembre 1883.)

 In tema di uso sciente di carte false di credito 
pubblico equivalenti a m o n e ta , giusta l’ art. 329 
cod. pen., se la difesa alleghi subordinatamente di 
essersi le carte ricevute come vere, bene è prospet
tato il fatto in due questioni sotto l’a lternativa fi
gura del citato articolo e del successivo 331 (1) (Cass. 
m edesim a 12 novembre 1883).

 In tema di falso in vaglia postali, tacendo l’atto 
e sentenza d ’accusa a chi potesse il danno essere 
cagionato, bene è domandato ai giurati, se l’altera
zione fosse fatta in modo atto a recar danno altrui 
(Cass. Torino  28 novembre 1883).

H’wt»  (a-b) Tale giurisprudenza è costante. Di 
vero confr. Cass. Napoli, 11 agosto 1883 (Riv. Pen.,
XVIII, 428); 15 novembre 1882 (Foro it., v. Vili, col. 
9); 21 ottobre 1881 (Foro it., v. VII, col. 268); 17 di
cembre 1880 (Riv. Pen., XIII, 353); 10 dicembre 1879 
(R iv. pen., X I ,  416). Cass. R om a, 10 maggio 1880 
(Riv. Pen., XII, 475). Cass. Torino, 28 marzo 1883 
(Riv. Pen., XVII, 469); 8 marzo 1883 (Giurisp. Pen., 
I l i ,  145); 29 novembre 1882; 22 giugno 1877 (R iv . 
Pen., VII, 367); 18 febbraio 1875 (Riv. Pen., II 219); 
17 dicembre 1874 (Riv. Pen., II, 65); 25 novembre 1874 
(Riv. Pen., I, 584). Cass. Palermo, 5 settembre 1882 
(Riv. Pen., XVII, 469); 22 agosto 1881 (Riv. Pen., 
XIII, 191); 26 luglio 1880 (Riv. Pen., XIII, 55).

Ripetiamo qui però le osservazioni fatte a ltra  volta. 
V. Giurista, 1883, p. 136.

V. pure Giurista, 1883, p. 16.
 (c) « È troppo facile comprendere l’importanza 

di questa formalità: il legislatore ha voluto rivestire 
di tre firme (del capo, del presidente e del cancel
liere) questo atto, come uno dei più importanti del 
giudizio, avendo il carattere di una sentenza defi
nitiva sui fatti dell’accusa; per cui siffatte soscri- 
zioni sono tutte essenziali, come quelle che impri
mono all’ atto il carattere di v e r i t à , di irrevocabi
lità e di fede , di cui è dalla legge rivestito. E la 
corte di cassazione in Francia  annullava un verdetto, 
perchè era mancata la firma del cancelliere, consi-

(l) Confr. Cass. Rom a, 5 gennaio 1883 (Ric. P en . ,  X V II. 
370); cass. N apoli, 7 o ttobre 1882 (Foro it., V II, 414),
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derando siffatta omissione come una colpa grave di 
detto funzionario, facendo ricadere a di lui carico 
le spese del procedimento » S aluto, Commenti ecc. 
§ 1918  Confr. cass. Firenze, 8 maggio 1872, citata 
dallo stesso Saluto.

Confr. pure Cass. Palermo, 22 dicembre 1878 (Ric. 
Pen., X, 220).

Appello  Relazione della causa  N ullità .
 È prescritta  sotto pena di nullità  la  relazione 

della causa da farsi nei giudizii d’appello (a) (Cass. 
Torino, 5 marzo 1884  Legge, 1884, v. I, p. 535).

 La relazione da farsi in  appello dal consigliere 
nominato dal presidente è forma essenziale del di
battimento; e però la omissione della stessa importa 
la nullità  della sentenza (ò) (Cass. Napoli, 6 ottobre
1883  Riv. P en. XIX, 97.)

N o ta   (a-b) V. Cass. Torino , 3 4 maggio 1882 
(Riv. Pen., XVI, 485); stessa cass., 21 maggio 1874 
(Legge, I, 1874, p. 860).  In senso contrario la cass. 
di Napoli, 21 agosto 1881 (A n n a li , 1872, I, 2, 126), 
che h a  quindi colla presente sentenza cambiato di 
giurisprudenza.

Il S aluto (v . IV, n. 1407) così scrive: « Stimiamo 
essere questa una formalità utile da doversi osser
vare sotto tutti gli aspetti per il migliore e regolare 
andamento della ca u sa ,  ma una form alità  sempli
cemente regolamentare che non può essere supplita 
dalla lettura degli atti processuali, che , a termini 
degli articoli 281 num. 2 e 416, viene fa tta  dal can
celliere. »

Invece il D alloz (V. Appel. crim. n. 313) e I H èlie 
(Istr. crim. § 578, n. 3) ritengono, al pari delle due 
decisioni che riportiamo, che la relazione della causa 
sia forma sostanziale del giudizio di appello.

Calunnia  Estrem i  Differenza dalla fa lsa  
denuncia.

Non ricorrono gli estremi della calunnia, ma della 
denuncia, quante volte il reato ad altri  addebitato 
si trovi insussistente. ( Cass. Palerm o , 1 ottobre
1883  Riv. Pen. XIX, 93).

Nota  La massima ritenuta dalla  cassazione 
pa lerm itana non può essere accettata. Ci piace r i
portare le giuste osservazioni fatte dal Lucchini a 
questa sentenza:

o II punto che distingue la falsa denuncia dalla 
calunnia non è guari l’insussistenza del reato de
nunciato, sibbene la non imputazione di esso ad una 
persona determinata.

« Definisce il Carrara essere reo di calunnia : 
« chiunque scientemente presenta a l l ’autorità men
daci osservazioni di fatto al fine di eccitare contro 
un cittadino un processo penale, e farlo condannare 
ad una pena non m erita ta  » ( Programma, P, S. § 
2613). E quindi, distinguendo la calunnia in mate
riale , speciale e formale, prosegue: « E calunnia 
materiale quando s’inventa un delitto non esistente, 
per imputarlo ad una determ inata persona. Senza 
ta le  direzione non si avrebbe calunnia, m a il reato 
di simulazione di delitto. (Id, § 2613) ». Il quale 
reato (nota più innanzi lo stesso Carrara, Id ., § 
2658) « può degenerare anche in ca lunnia , se si 
persiste  ad asseverare il delitto falso dopo che la 
giustizia h a  instaurato le sue persecuzioni contro 
un determinato individuo, che per fatali combina
zioni sia caduto in sospetto ».

« Osservano egualmente Chauveau et H elie, in ri
ferimento all 'art. 373 del codice francese ( Theorie, 
n. 3111), che « la legge non richiede che i fatti de

nunciati possano costitu ire , ove siano p ro v a ti , un 
crimine o delitto ».

« Ed invero, sarebbe strano che la circostanza 
estrinseca a ll’essenza del reato di calunnia, di non 
essere cioè sussistente il delitto denunciato, e che, 
giuridicamente apprezzata, ne aum enta anzi l’entità, 
valesse a degradare il reato, facendolo passare alla 
figura assai più mite della simulazione del reato. 
L ’essenza della calunnia sta nel « dare in giudizio 
ad alcuno la falsa imputazione d’un fatto punibile », 
come dice il codice toscano (art. 266), ovvero nello 
sporgere contro alcuno, a disegno di nuocergli, 
querela o denuncia di un reato di cui è conosciuto 
innocente, come si esprime il codice sardo (art. 375). 
Nè la dottrina, nè la legge richiedono la sussistenza
o meno del reato imputato : basta ch’esso lo sia 
falsamente, ad una persona cioè che sa esserne in
nocente (innocenza da intendersi in via relativa, 
non assoluta); appunto perchè 1’ obiettivo del reato 
sta nel pregiudizio dolorosamente recato a l l’ inno
cente , come offesa dolosa e detrimento a lla  pub
blica giustizia.

« La stessa lettera della legge convince però co
me sia indifferente a lla  sussistenza del delitto di 
calunnia l'essere stato o no commesso il reato fal
samente imputato, e col non accennare a tale cir 
costanza nel definirlo, e col far salva l’ azione di 
calunnia nel contemplare il delitto di referto men
dace (« ognorachè l’azione non cada sotto il titolo 
della calunnia »: a r t  151 del codice toscano; « fuori 
dei casi della calunnia ecc. » : art. 380 del codice 
sardo), e infine col comminare per quest’ultimo de
litto una pena più lieve che non per la calunnia.

« La calunnia adunque si h a ,  giuridicamente e 
legalmente, quando la denuncia di un reato vero o 
supposto è falsamente diretta contro una determi- 
ta persona; la simulazione di reato (come ben la 
chiam a il Progetto del nuovo codice) quando si fa 
una denuncia di un reato supposto senza addebitarlo, 
direttamente o indirettamente, ad alcuno ».

Aggiungiamo che la m assim a sancita  dalla cas
sazione palerm itana è un caso isolato nella giuri
sprudenza. V. infatti in senso contrario: Cass. Na
poli, 1 febbraio 1882 (Legge, 1883, v. II, 23); stessa 
cassazione, 23 agosto 1875 (Ann., 1876, I, 2, p, 14); 
cass. Torino, 4 maggio 1882 (Legge, 1882, v. II, p. 
357); stessa ca ss . ,  luglio 1870 (A nn., 1870, 1. 2, p. 
217); corte d’appello Roma, 3 aprile 1880 (Riv. Pen. 
XIII, 192).
Tribunale militare   Presidente  A tti  istruttorii  

Testimoni.
Quantunque gli articoli 464 e 465 del codice di 

procedura penale non sieno riprodotti nel cod. pem 
per l’esercito, tuttavia il presidente del tribunale 
militare può, in base ai detti articoli, come il pre
sidente della corte di assise» disporre di ufficio o 
sulla istanza delle p a r t i , prima del dibattimento, 
esami di nuovi testimoni ed altri  atti i s t ru t to r i i , 
che egli giudicasse utili e necessarii a l la  manife* 
stazione della verità.

(Tribunale Supremo di Guerra e M a r in a , 10 di
cembre 1883  Riv. Pen., XIX, 245).

Circostanze attenuanti A rt. 683 cod. pen.
La disposizione dell’art. 683 cod. pen. è mera

mente facoltativa; e sta quindi al prudente arbitrio 
del giudice l’applicarla  nel concorso di circostanze 
attenuanti.

(Cass. Roma, 21 dicembre 1883  Leqqe, 1884, v.
I, p. 533).

Àvv. Gay. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 M a g g io  1884 N um. 9.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al m©s©

DECADENZA DEL SINDACO
Secondo il v igente diritto amministrativo, sanzio

nato da ll’ a r t .  98 della legge com. e prov., la qua
lità di sindaco è inseparabile da quella di consi
gliere comunale; epperò, perdendosi questa, s’incorre 
ipso ju re  nella  perdita dell’ altra . E su ciò non si 
può muovere dubbio alcuno, giacché tassativa è la 
disposizione legislativa.

Havvi però qualche divergenza nella pratica a t
tuazione di tale principio, cioè nei casi di decadenza 
d a l l’ufficio di sindaco e sul modo di regolarli.

Ecco lo scopo del presente articolo.
Dal premesso principio è facile dedurre che la 

posizione del sindaco è regolata su quella di con
sig liere  comunale, come base fondamentale; quindi 
è che bisogna vedere; come e quando si perde la 
q u a li tà  di consigliere jper venire alla soluzione del 
proposto tema.

La legge negli art. £25, 26 e 27 determina le in
capac ità  ad essere elettto consigliere comunale e nel
l’altro  208 commina lai decadenza, qualora si veri
fichino tali incapacità posteriormente all’ elezione. 
In quest’ipotesi il consigliere in carica si trova in 
eum casum, a quo incipere non potesi ; dappoiché il 
p r incip io , onde il legislatore dichiara l’incapacità 
ad essere eletto consigliere, non vien meno, quando 
il consigliere stesso si trovi già eletto, e poscia so
p rag g iu n g a  l’incapacità

Nè la cosa può riguardarsi in diversa guisa, quando 
l’ incapacità  precede e quando soprarriva, perchè se 
un elettore per una caiusa qualsiasi non può essere 
eletto consigliere, è giusto che non possa restare in 
funzione, quando la causa stessa sopraggiunga dopo 
l’elezione.

Questo principio che scaturisce dallo spirito della 
legge è stato già confermato dalla giurisprudenza.

Colui che copre la carica di consigliere comunale 
ne decade per impedimenti personali.

1. Quando h a  lite vertente col comune. (1 )
2. Quando d iventa stipendiato o salariato comu

nale. (2)
3. Quando diviene contabile comunale. (3)

(1) V. la  g iu risp ru d en za  rip o rta ta  nel Giurista, 1883, p. 75; 
e 98, 1884, p 42 co lle  note ivi, V. pure Riv. amm. 1883, p. 115,

(2) Il con sig lie re  com unale , che acc e tta  un im piego dal co
mune, incorre  ipso ju re  ne Ila perd ita  d e lla  cap ac ità  e le tto
ra le  (G iuris. assodata . P i n t o r  M a m e l i   Giurisprudenza sulle 
elez. a m m , p 202.)

(3) G iuris. costan tissim a.. Id. p. 203.
(4) V. Giurista, 1883, p. 558 e 189  V. pure l artico lo   So

stituzione dei consiglieri ccomunali eletti di A c c o n c i a   Id. 
p. 177  V. pure Cass. Romaa 12 die. 1883, Giurista, 1884, p. 44.

(5) Noi non siam o di quessto avviso
V eai la  sen tenza  12 setteem bre 1883 della co rte  d app. di 

T orino  con la  n o ta   Giurista,  1884, p. 42.
(6) G li e cc le s ia s tic i e i im inistri del cu lto , che even tua l

m ente adem piono a g li ufficci p roprii del sacerdozio, ma che 
non hanno g iu risd iz ione , n<è cu ra  ab ituale  e a ttu a le  d anim e, 
nè p ro p ria  , nè d e le g a ta  , non sono com presi fra quelli di
c h ia ra ti  in e leg g ib ili d a ll  art. 25 d e lla  legge. Se l adem pi
m en to  even tua le  e iso la to  di alcuno degli uffici inerenti al 
sac ro  m inistero , se il comipimento di taluno fra  i doveri dei 
p a rro c i, senza averne nè {propria nè rego larm en te  delega ta

4. Quando sopraggiunge l’incompatibilità per r a
gion di parentela. (4)

5. Quando prende in appalto un dazio del co
mune. (5)

6. Quando diventa ministro di culto con giurisdi
zione o cura d’anime. (6)

7. 0  quando infine riporta condanne.
Havvi ancora un altro caso di decadenza, cioè la 

cancellazione dalla lista per deficienza di censo. 
Però la giurisprudenza è controversa , ma sembra 
prevalente nel senso che non si possa far decadere 
dalla carica un consigliere solo perchè risulta sprov
visto del censo elettorale , sinché cioè rimane in
scritto nella lista elettorale , salvo a pronunziare 
nelle debite forme la decadenza dopo che, in seguito 
alla revisione annua della lista, ed a l l’approvazione 
della medesima, esso ne sia stato nelle debite forme 
cancellato. (7)

E questa giurisprudenza ci sembra legale, giac
ché, non avendo la legge comminato la decadenza 
dall’ ufficio di consigliere per la perdita del censo, 
non si può estendere da caso a caso per analogia , 
perchè odia sunt restringenda , favores ampliandi.

Non possiamo qui trasandare di far rilevare che 
la corte d’appello di Napoli ha  deciso che se la giunta 
municipale non ha  materia lm ente cancellato dalla 
lista il nome di un individuo dichiarato per sentenza 
definitiva incapace di esercitare il diritto eletto
rale, ciò non dà p?r altro ragione a costui di con
servare la qualità di consigliere comunale. (8)

Ora che abbiamo enumerato i casi di decadenza 
dall’ufficio di consigliere comunale, diciamo che il 
sindaco deve cessare dalle funzioni non si tosto che 
viene pronunziata la perdita della sua qualità di 
consigliere per incapacità dal consiglio comunale 
ai termini dell’art. 75 della legge. (9)

Qui però occorre osservare che l’appello dell’ in
teressato alla corte d’appello ha  effetto sospensivo, 
quindi la decadenza deve aver luogo dopo la pro
nunzia di quest'autorità giudiziaria. (10)

In quanto alla dichiarazione di decadenza in se
guito alla radiazione dalla lista per deficienza di 
censo o per analfabetismo, è appena il caso di dire 
che in pendenza del reclamo dell’ interessato con
tro siffatta cancellazione, la dichiarazione stessa di

g iu risd iz ione , producesse l in e leg g ib ilità  a l l ufficio di con
sig liere  com unale , sarebbero  ine legg ib ili tu tti  i s a c e rd o ti, 
ciò che è assolu tam ente escluso dello  sp irito  non meno che 
d a lla  p a ro la  de lla  legge. G iuris. c o s t . V. P i n t o r  M a m e l i   
op. c it. p. 37. V. pure Giurista, 1883, p. 170 co lla  nota ivi.

(7) V. Man. 1880, p 340, 1883, p. 248  V. pure P i n t o r  M a  
m e l i , op. cit. p. 205.

(8) S entenza 10 genn. 1883  Man., 1883, p. 228.
(9) V. la  nota apposta  a lla  sentenza d e lla  co rte  d app. di 

N apoli in d a ta  7 agosto 1882  Giurista, 1883, p. 171.
(10) M unita di visto da p a rte  de lla  p re fe ttu ra , la  delibe^ 

razione di un consiglio com unale con la  quale  veniva di
ch ia ra to  decaduto  d a ll ufficio di consig liere  com unale, colui 
che rivestiva  pure la  c a r ic a  di sindaco di quel comune, la  
de liberazione diviene esecu to ria , e non vale a sospenderne 
g li effetti nè il ricorso de ll in te re ssa to  a lla  co rte  d appe llo , 
che rig e ttò  il ricorso  p e r essere s ta to  in terposto  fuori ter * 
mine, nè il ricorso  in cassazione, che, come è noto, non p ro
duce effetto sospensivo. (Cons. sta to , 5 gennaio 1883 , ad o t
t a t o  Man., a. d., p. 93.)
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decadenza  pronunzia ta  dal consiglio com unale  m e
r i ta  d’essere  an n u l la ta ,  perchè il legale . (1)

Da quanto si è detto chiaro  em erge che il sindaco 
che perde per incapac ità  la qualità  di consig l ie re ,  
appena divenuta  definitiva la  d ich iaraz ione  di de
cadenza , cessa  ipso fa c to  dalle  sue funzioni , che 
dovranno essere assunte  da ll 'assessore  anziano. (2)

Il sindaco può anche  decadere da l l ’ufficio per a l t re  
cause, cioè: 1.° per compiuto triennio della  nom ina  
di s indaco; 2.° per compiuto quinquennio de lla  no
m ina  di consigliere comunale; 3.° per scioglim ento 
del consiglio; 4.° infine per estraz ione  a sorte.

Nel primo caso il sindaco deve con tinua re  in ca
r ica  fino a l la  nom ina del successore (3); nel secondo, 
e quarto, venga oppur no rieletto  consig liere  comu
nale ,  res ta  ne l l’esercizio delle sue funzioni fino a l
l’a p e r tu ra  della  sessione au tunna le  del consiglio co
m unale ,  e nel terzo caso fino a che il R. Delegato 
s t rao rd ina r io  p re n d e rà  possesso.

R es ta  an co ra  a p a r la re  di un dubbio c irca  l’e s t r a
zione a sorte  del s indaco dopo l 'elezione genera le  , 
se cioè il sindaco debba , oppur no , nei prim i due 
anni esser  soggetto a l  sorteggio.

Dispone l ’a r t .  240 della  vigente  legge comunale: 
« nei p r im i due anni d a ll’elezione generale dello stato  
l'estrazione d i cui all'articolo 203 non si estende alla  
persona del sindaco. »

Il consiglio di s tato sotto l’impero della  legge del 
1859 con vari  pare r i  (4) s tabilì  che solo quando la 
scadenza abbia  luogo a sorte è il caso di accordare  
al s indaco tale privilegio , ed in ogni elezione ge
nera le ,  s ia  che questa avvenga  a l la  p r im a  costitu
zione del consiglio, s ia  in seguito allo scioglimento 
dello stesso.

Lo stesso consiglio di stato  ed il m in is tro  de ll’in
terno sotto l’ impero della  v igente  legge (5) hanno  
d’accordo r itenuto  che il s indaco, come consigliere  
comunale, va soggetto a l l ’es trazione a sorte, ai ter
mini de ll’a r t .  203 della  detta  legge.

A pr im a v is ta  questa g iu risp rudenza  pare  con trad
dittoria ; m a  pure non è così, perchè conforme alle  
disposizioni le ttera li  delle due leggi.

Ed in fa t t i ;  m en tre  1’ a r t .  232 della  legge 23 otto
bre 1859 in modo genera le  esclude dal sorteggio  la 
persona  del s in d a c o , questa  vigente ne lo esclude 
nel solo caso dell’elezione genera le  dello stato.

Allo stato quindi dell’a ttua le  legislazione deve r i
tenersi che il sindaco non va compreso nel. sorteg
gio dopo l’elezione genera le  dello stato, e non g ià  
del comune in seguito allo scioglimento del con
siglio.

F. A .  A c c o n c i a

P a r te  I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche   Corpi organizzati  Inservienti 

m unicipali Guardie private.
Le guard ie  priva te  (in ispecie guard ie  delle bo

nifiche ne lla  provincia  di Caserta) e gli inservienti  
m u n ic ip a l i , non appartenendo a corpi organizzati  , 
di cui pa r la  l’a r t .  14 della  leg?ge, sono elettori e 
debbono essere am m essi a  votare  (6) Cam. dei Dep., 
22 febbraio 1884  Collegio 1 di Caserta).

(1) Cons. sta to  14 m arzo 1877 Rio. X X V II 299 V. pure 
il parere 11 m agg. 1883, G iurista , 1884, p. 45.

(2) Le fa co ltà  d e ll  a ssessore d e leg a to  cessano  col dele* 
gante  V. il par. del cons. di stato , 5 genn. 1883 G iuri
s ta , 1883, p. 98,

(3) Anche quando sia  g ià  nom inato il nuovo sindaco, quello  
phe scade cessa  d a ll eserc iz io  d e lle  sue funzioni a l momento

E lezioni p o litich e  A dunanza  dei presidenti delle se
zioni M ancata  proclam azione   N ullità .

È ra d ica lm en te  n u lla  l ’elezione, quando l’adunanza 
dei p res iden ti  delle  v a r ie  sezioni e l e t t o r a l i , in di
spregio  degli a r t .  72, 73 e 74 della  legge, non si è 
r iu n i ta  ne l te rm in e  p rescrit to ,  e non h a  proclamato 
il deputato  eletto. (Id. 6 d icem bre 1883  Collegio li 
di C atania).
Im piega ti comunali  Sospensione  Licenziamento,

Il decreto di sospensione d a l l ’impiego quando non 
sia  accom pagnato  da l la  c lauso la  che r is e rv a  all im 
piegato sospeso il d iritto  di percep ire  lo stipendio 
duran te  la  sospensione , colpisce il funzionario  sia 
precludendogli l’esercizio  delle  sue funzioni, s ia  pri
vandolo dello stipendio c h ’è il co rr isp e t t iv o  di quelle; 
(Cons. s tato, 29 die. 1883, adotta to).

H o in  A mente  d e l l ’ a r t .  102 n. 11 de lla  legge 
com. e prov. spetta  a l  s indaco, con obbligo di rife
r i rn e  a l  consiglio od a l l a  g iunta ,  secondo la rispet
t iva  com petenza di nom ina , di sospendere gli impie j 
gati  ed i sa la r ia t i  com unali.  L a  sospensione quindi 
è un castigo  ed im plica  necessa r iam en te  la  sospen
sione dello stipendio.

Però  questo castigo  può r ig u a rd a re  il solo stipen
dio, ovvero lo stipendio e l’esercizio  delle  funzioni, 
m a  non può m ai a v v e ra rs i  la  sospensione de l l ’e
sercizio delle funzioni senza  la pe rd ita  dello sti
pendio.

La pena  perciò  che può infliggersi a l l ’impiegato 
com prende tre g rad i;  1. Sospensione dello stipendio, 
m a  con obbligo di d isb r iga re  i lavori d’ufficio: 2. So
spensione d a l l ’esercizio  delle funzioni e quindi dallo 
stipendio: 3. L icenziam ento .

Questo secondo mezzo di pena  dev ’ essere  senza 
dubbio consiglia to da fa t t i  de l ica t i  ed im por tan ti ,  
c h e ,  a c c e r t a t i ,  portano la destituzione d e l l ’ impie
gato.

Sarebbe un non senso sostenere  che l’impiegato 
sospeso dall ' impiego possa av e r  dritto  allo  stipen
dio , in ispecie quando il C o n s ig lio ,  r i tenu ti  i fatti 
addeb ita t ig l i ,  ne deliberi la  destituzione.

E la cassazione di Torino h a  proc lam ato  la  se
guente  m ass im a:

« L a  sospensione de ll’im piega to  d a l l ’ ufficio (S e
te g re ta r io  sospeso dal sindaco) produce pure la so  
« spensione dello stipendio ».

Se quindi l ’ im piegato  com unale  sospeso dal sin
daco venne poi licenziato dal consiglio  com unale  , 
la privazione dello stipendio non decorre  d a l la  suc
cessiva  e r i t a rd a ta  notificazione de lla  deliberazione 
del consiglio, m a  sem pre dal precedente  provvedi
mento di sospensione ( 18 luglio 1883 G iurisp.,
1883, n. 41.;

M aestri com unali Sequestrabilità  dello stipendio.
Essendo lo stipendio dei m aes tr i  com unali seque

strab ile ,  non vi può essere  a l t r a  po testà  rego la tr ice  
de lla  m isu ra  del p ignoram ento , t ra n n e  la volontà 
s tessa  del creditore  ; epperò non è lecito al m ag i
stra to  re s t r in g e re  ta le  m isu ra  senza  il consenso del 
cred ito re  stesso. (Cass. N apo li ,  23 novem bre 1883).

N o ta   È 1 applicazione degli a r t .  620 e 621 del 
cod. proc. civ. e la  g iu r isp rudenza  concordem ente  ! 
am m ette  la seques trab il i tà  degli stipendi degli im
piegati com unali  (quindi anche  dei m aes tr i  com u
nali ,  che sono veri impiegati).

Anzi la corte d ’appello  di C a tan ia  (30 dicem bre  I 
1881) r i tenne  che gli s tipendi possono sequestra rs i  
anche  per  le m esa te  future.

che il nuovo sindaco assum e la  carica  (N o ta  Min. int. 26
febb. 1874.)

(4) 4 lu g lio  1864> 12 settem bre 1864, 10 die 1861 e 2 sette  
bre 1865  G uida am m . p. 635, 1238.

(5) Cons. sta to  21 ott. 1861 e 24 se tt . 1869 N ota Min. Int. 
1 m aggio  1869.

(6) V. G iurista , 1883, p. 11.
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Esattore  Riscossione di tasse comunali  
Spese degli atti esecutivi.

Ai term ini dell’art. 69 dalla legge 20 aprile 1871, 
sia secondo il testo primitivo, sia nel modo come fu 
modificato colla legge 2 aprile 1882 , il compenso 
dovuto all 'esa ttore per le spese degli atti esecutivi 
nella riscossione delle tasse comunali è a carico del 
solo contribuente moroso; onde non si può porne il 
pagamento a carico del comune senza che ciò sia 
esplicitam ente autorizzato dalla legge (Cons. Stato
23 nov. 1883, adottato).

E sattori comunali — Nomina  Attribuzioni 
del comune e del prefetto.

Quantunque i comuni siano liberi nella nomina 
dell’esattore per terna, pure la rela tiva deliberazione 
deve r iportare  il visto del prefetto.

Anche quando tale decreto del prefetto venga an
nullato, la  deliberazione di nomina dell’esattore per 
parte dal consiglio comunale non può esonerarsi dal
l’approvazione prefettizia (Cons. stato 28 agosto 1883.)

E sa tto r ie  Conferimento— Attribuzioni del prefetto.
Quando il prefetto riceve una deliberazione di un 

consiglio comunale portante nomina di esattore so
pra terna  ha da esaminare due questioni: la prima, 
se la deliberazione stessa sia valida di fronte al di
sposto dell’art. 227 della legge com. e prov., avendo 
egli in conseguenza la facoltà di annullar la  se si 
tratti di risulti presi in adunanza illegale, o di oggetti 
es tranei alle attribuzioni del consiglio o se si siano 
violate le disposizioni delle leggi vigenti; la seconda 
se , esercitando il potere che gli è dato dall’ art. 3 
della legge 29 aprile 1871, debba concedere o negare 
la sua approvazione alla nomina.

L a  prim a indagine è preliminare a lla  seconda , 
poiché se la deliberazione di nomina è affetta da 
uno dei vizi previsti nel citato articolo 227 della 
legge com. e prov., essa è nulla di pien diritto  e con
seguentemente non capace di produrre alcuno effetto; 
in questo caso il prefetto non deve scendere a l l ’ e  
same del merito della nomina, giacché una nomina 
nulla  non può formare oggetto di approvazione per 
parte del prefetto , essendo questo chiamato a di
ch ia ra re  se approva l’operato del comune solo quando 
questo operato è legalmente valido.

Revocato dal Re il decreto prefettizio , col quale 
si annullava la deliberazione di nomina dell’ esat
tore , la deliberazione stessa torna ad aver vigore 
nel modo stesso come prima di detto decreto pre
fettizio, vale a dire torna ad esistere come nomina 
sopra terna, ma è impotente a produrre effetti se non 
riporta  1’ approvazione del prefetto. Il decreto del 
prefetto che d ichiara  , sentita la deputazione pro
vinciale, di non approvare tale nomina , non è op
ponibile per parte del comune. (1)

Il prefetto non è obbligato ad esprimere i motivi 
pei quali accorda o nega l’approvazione; quindi il suo 
giudizio è insindacabile. In tale congiuntura decide 
cosa per cosa e non è, nè può essere ligato da cri
teri che egli possa avere seguito in altre occasioni 
analoghe.

L ord ine  dato dal prefetto di far luogo a l l’aggiu
dicazione dell’esattoria mediante asta pubblica, ag
giudicazione che poi avvenne , è conforme alle di
sposizioni regolamentari, come pure è legittimo l’atto 
di approvazione dell’ aggiudicazione medesima (2) 
(Cons. stato, 24 nov. 1883, adottato.)

(1) T ranne  il caso che contenga violazioni o false ap p li
cazioni di legge (Cons. S tato  28 Settem bre 1883)

(2) Q u a lo ra , an n u lla ta  la  nonnina fa tta  dal comune, siano 
trascorsi i te rm in i concessi dalla  legge al comune stesso  
per p rovvedere a l l e sa tto r ia  per te rn a , bene vi provvede 
l ufficio il p re fe tto  (Cons. Stato 28 Settem bre 1883).

Deliberazione comunale  Sindaco 
interessato  N ullità .

La deliberazione del consiglio comunale presa sotto 
la presidenza del sindaco, con cui si concede la co
munione di un muro di fabbricato di proprie tà  co
munale alla moglie del sindaco stesso,è nulla. (Cons. 
stato, 29 ott. 1883) (3)
Deliberazioni comunali  Costruzione di ferrovia a se

zione ridotta  Concessione di strade interne  In 
gerenza della deputazione provinciale.
Quando un consiglio comunale accetta l’ impegno 

di privati impresari di costruire entro un termine 
dalla concessione governativa una ferrovia a se
zione ridotta, e si obbliga a non concedere ad a ltri  
l’uso delle strade interne del comune per trazioni 
economiche, costituisce indubbiamente una servi
tù nega tiva ,  non apparen te ,  sulle strade stesse a 
vantaggio dei costruttori , togliendo la possibilità 
della concorrenza di a l tra  ferrovia o tramvia ; ep  
però la relativa deliberazione va soggetta a l l ’appro
vazione della Deputazione provinciale , ai termini 
dell'art. 137 n. 1 della legge com. e prov.; non po
tendo tener luogo di tale approvazione il visto per 
la forma del prefetto o sotto-prefetto (Cons. Stato
14 dicembre 1883).
Conti comunali  Nomina dei revisori  Rinuncia   

Provvedimenti d'ufficio.
Devesi applicare 1’ art. 142, e non già 1’ art. 232 

della legge comunale, quando i revisori dei conti 
nominati dal consiglio, declinano l’ incarico. (Nota 
Min. Int., 16 ottobre 1882, n. 15900 2).

Wotti  Il Ministero ha  osservato che nell’art.  232 
della legge si accenna al caso che, malgrado la con
vocazione del consiglio, non possa aver luogo alcuna 
deliberazione; mentre invece nella specie il consi
glio comunale aveva emesse ripetute deliberazioni 
e non era ad esso imputabile se non avevano avuto 
la loro esecuzione.

L’art. 142 prevede invece il caso che il consiglio 
non compia le operazioni fatte obbligatorie, e sem
bra più opportuna l’ applicazione di quest’articolo, 
tanto più che la deputazione provinciale è in mas
sima la tutrice dei com uni, e non si avrebbe l’in
conveniente di revisori nominati dallo stesso pre
fetto, il quale poi dovrebbe rivedere in consiglio di 
prefettura l’operato di coloro che da esso furono no
minati. (Dal M an.. 1884, p. 84).

Conti comunali  Revisori del conto  Assistenza  
di persone estranee.

I revisori nell’esame del conto comunale possono 
farsi assistere da persone estranee di loro fiducia (4). 
(Nota Min. Int. 17 luglio 1880, n. 15900 2).
Dazio consumo  Comuni chiusi  Variazione della 

tariffa governativa  Esenzione di articoli.
1 comuni chiusi ed abbonati possono variare  la 

tariffa governativa, ma non già sopprimere dalla 
tariffa stessa alcuni articoli del dazio governativo. 
(Dee. Min. Fin. 13 gennaio 1884 n. 833 93)

N o i a I comuni aperti, ancorché abbonati, non 
possono variare le tariffe governative, nè esentare 
alcuni generi da esse colpiti. (Nota Min. fin. 2 e 9 
marzo 1871 ; cons. stato 15 novembre 1876 e 3 no
vembre 1877, adottato), nemmeno sotto l’aspetto di 
convenienza e d’interesse del comune. (Nota Min. 
fin. 22 gennaio 1872)

(3) G iuris. non più discutib ile. V. Giurista, a. 1883, p. 2, 
44 e 57.

(4) Quantunque di d a ta  un po  rem ota, pure riferiam o per 
la  sua im portanza la  m assim a , che d altro n d e  è conforme 
a l p a re re  del cons. s ta to  4 o ttobre 1879  M a n 1879, p. 358.
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I comuni chiusi abbonati col governo hanno sol
tanto la facoltà di diminuire i dazi governativi, ma 
non già di completamente annullarli. Di tal che le 
tariffe debbono conservare tutta la integrità di quelle 
annesse alla legge. (Id. 21 aprile 1871)

Ove i comuni si rifiutino di far figurare tutt’i ge
neri governativi colpiti da dazio nelle proprie ta
riffe è il caso di provvedersi d’ufficio. (Deput. prov. 
Napoli, tornata 15 marzo 1871)

La variazione di cui si t ra t ta  dev’ essere intesa 
nel senso cioè che i comuni chiusi ed abbonati pos
sono solo diminuire e non già aumentare le tariffe 
governative. (Id. 12 dicembre 1871 e 3 marzo 1874)

Le frazioni dei comuni chiusi, essendo parificate 
ai comuni aperti, sono escluse dalla facoltà di po
ter variare le tariffe.

(Nota Min. Fin. 3 marzo 1874).
Un municipio abbuonato non può, senza renderne 

conto, var ia re  la tariffa dei suoi dazi. (Napoli, 29 
aprile 1870 Gazz. Proc. VI, 22).

Dazio consumo  Liquori  Determinazione.
II dazio sui liquori è determinato a l l’ettolitro sen

z'avere riguardo a lla  forza alcoolica; mentre per 
l’ alcool ed acquavite è proporzionato a lla  forza 
alcoolica. (Min. Fin. 13 gennaio 1884 n. 833 93)

Tassa di bollo  Istanze di ammoniti 
per proscioglimento.

Le istanze presentate dalle persone ammonite per 
essere prosciolte da ll’ammonizione e le relative de
cisioni possono redigersi in carta  libera, perchè sono 
atti di na tu ra  penale e di pubblica sicurezza, ai ter
mini dell’ art. 21 n. 17 della legge sul bollo ( Nor
male Min. F in a n z a , 24 dicembre 1883 n. 174160  
26160).

Tassa di bollo  A tti  di notorietà.
Gli atti notori che si rilasciano dalle autorità giu

diziarie ai termini dell’art. 5 n. 5 del regolamento 
sulle cancellerie giudiziarie 10 dicembre 1882, per 
accertare lo stato delle persone, cioè le nasc ite ,  i 
matrimoni e le morti, possono essere scritti su carta  
da centesimi 50, mentre tutti gli altri atti di noto
r ie tà ,  concernenti altri  fatti diversi dello stato ci
vile, compresi quelli relativi alle successioni di di
ritti ereditari e simili , vanno redatti sulla carta  
filigranata contemplata dall’art. 3 della legge 29 
giugno 1882 n. 835. (Risoluzione Min. Fin. d’accordo 
con quello di G. G., in data  24 dicembre 1883, nu
mero 272).
Tassa di bollo  Verbali di conciliazione per contrav

venzioni ai regolamenti municipali— Carta da bollo
Azione contro le Finanze .
Il processo verbale di conciliazione tra  la parte 

lesa ed il contravventore redatto innanzi al sindaco 
dev’essere scritto su carta  filigranata da una lira, 
ai termini dell’art. 19, n. 18 della legge sulla tassa 
di bollo 13 settembre 1874 (1).

Quello poi che , non esistendo parte lesa, viene 
steso a ll’unico scopo d’interpellare il contravventore 
se intende di fare nell’interesse pubblico una obla
zione per 1' ascrittagli contravvenzione, può essere 
scritto su carta  libera.

Chi per errore proprio o altrui paga indebitamente

(1) Y .  A c c o n c i a   Norm e p ra tich e  p e r l a ttuaz ione  dei R e
go lam enti m unicipali, p  45

(2) P e r  la  riscossione dei supplem enti di ta s sa  a  causa 
di denunzie inesa tte  l azione si p rescrive  in due anni, e si 
p rescrive  pure nello  stesso term ine l azione per la  riscos
sione dei supplem enti d ipendenti da rettificazione della  mi
su ra  d e lla  ta s sa  dal mezzo a l q u a ttro  per cento.

T a le  term ine è pure fissato per 1 azione dei contribuenti 
per ripetere la  restituzione di ta sse  indebitam ente p ag a te  o

tasse di bollo non ne può chiedere il rimborso dalle" 
finanze dello stato. (App. Firenze, 29 dicembre 1883).

Tassa di registro e bollo  A tt i  e documenti 
da prodursi dai danneggiali politici.

Gli atti e documenti da prodursi dai danneggia
ti politici insieme alle istanze per partecipare ai  
compensi stabiliti dalla legge 8 luglio 1883 e dal  
relativo regolamento 4 settembre detto, possono scri
versi in carta  l ib e r a , ai termini dei numeri 14 e 
16 della vigente legge 29 giugno 1883, a condizione 
che sugli stessi si faccia menzione dell’uso cui soiv: 
destinati.

I detti atti sono altresi esenti dalla  formalità del . 
registro e dal pagamento delle relative tasse. (Ri  
soluz. Min. finanze, 16 febbraio 1884).
Tassa di registro e bollo  F ilossera— A tti relativi

Gli atti relativi alle indennità non eccedenti le 
lire 500 conchiusi fra il delegato fìlosserico ed il 
proprietario del vigneto infetto senza l’intervento 
dell’autorità giudiziaria possono compilarsi in carta 
libera e registrarsi,  senza pagamento di tassa.

Le copie poi di tali concordati , richieste dalle 
parti , debbono essere scritte su ca r ta  filigranata 
col bollo ordinario e speciale di lira 1,20.

Gli atti da compiersi con l’intervento dell’autorità 
giudiziaria per le indennità eccedenti le lire 500, o| 
quando non abbia avuto luogo l’accordo fra le parti, 
come sopra, debbono redigersi in carta  libera, pre
notando le tasse relative a debito, dovendo annove
rarsi fra  gli atti di volontaria giurisdizione. (Nota 
Min. Fin., 27 dicembre 1883, n. 173607).
Tassa di ricc. mob.  Commissione provinciale  Giu

dizio di rinvio  Nuova decisione emessa prim a d el
decorso di 20 giorni dalla notificazione della deci
sione della commissione centrale  N ullità .
E nulla la decisione emessa dalla commissione 

provinciale in sede di rinvio dalla centrale, prima 
che siano decorsi 20 giorni dalla notificazione fatta 
al contribuente della decisione della stessa com
missione centrale. (Dee. Comm, cent. , 20 gennaio
1883, n. 70680).

Tassa sulle concessioni governative  Aggiunta  
di cognomi Autorizzazione reale.

I decreti reali che autorizzano l’aggiunta di co
gnomi sono sottoposti a l la  tassa di concessione go
vernativa di lire 40, e non già di lire 200.

(Min. Finanze, 14 febbraio 1884, n. 14605 2205).
Tassa di manomorta  Ripetizione delle tasse pagati

 Prescrizione.
Ai termini dell’art. 14 della legge 13 settembre 

1874 sulla tassa di manomorta, si fa luogo alla pre
scrizione biennale per la ripetizione delle tasse pa
gate non solo quando la tassa non fosse dovuta, ma 
anche quando fosse dovuta in somma minore di 
quella riscossa. (Cass. Roma, 18 giugno 1883) (2).
Esazione d'imposte  Beni immobili  Verbali d ’asta

 D ritti di cancelleria.
Sui verbali degli incanti dei beni immobili per e 

sazione d’imposte non sono dovuti dritti di cancel
leria. (Cass. Roma, 3 luglio 1883)

per rec lam are  contro l accertam en to  o la  ta ssaz io n e  (Risol. 
min. 5 ap rile  1865).

Nel term ine non si com putano rn il giorno di pagamento 
de lla  ta s sa  die.s a quo non computatur in termino  , nè 
l ultim o del biennio.

La p rescriz ione non decorre  contro chi sia im pedito ad 
ag ire  : praescriptio non currit contro, non valentem agere 
(Cass Roma, 6 giugno 1879  Boll. giur. amm .,  volume VI 
p. 465).
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D ir itti di segreteria  Contramenzione ai regolamenti 
municipali  Verbali di conciliazione.

Non è dovuto alcun diritto di segreteria pei ver
bali di conciliazione , a seguito di contravvenzione 
ai regolam enti municipali, non essendo essi verbali 
compresi nella  tabella n. 3 annessa al regolamento. 
(Id. 8 giugno 1883, n. 15700 B) (1).
D iritti di segreteria  Certificati di vita pei pensio

nati dello stato.
Pel rilascio di qualsiasi certificato, e quindi anche 

di quello di esistenza in vita, è dovuto al comune 
il diritto di cent. 20 (2).

E inammessibile perciò il reclamo di un pensio
nato dello stato contro il pagamento di tale dritto (3). 
(Nota Min. Int., 20 dicembre 1883, n. 15700 B).

Beni delle chiese parrocchiali  Tassa  Obbligo 
di pagamento.

E sempre dovuta la tassa del 30 per cento su 
tu tt’i beni delle chiese parrocchiali, sia che queste 
siano am m inistra te  da fabbricerie, sia da qualun
que amministrazione , esclusi i soli beni di com
pendio del beneficio del parroco; giusta gli art. 18 
della  legge 15 agosto 1867, e 5 della legge 11 ago
sto 1870. (Cass. Roma, 21 dicembre 1883)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Citazione civile  Notificazione  N ullità   Quando 

è imputabile alla parte e quando a ll’usciere (proc. 
civ., 145, 190) Appello civile Notificazione  N ul
lità   (proc. civ. art. 436.)

Appello civile  Giudizii di esecuzione  Notifica
zione; (proc. civ. art. 656, 703 , 725)  Citazione civi
le  N ullità  riguardanti la indicazione della per
sona da notificarsi (proc. civ., art. 145.)

 Quando la citazione è notificata a persona o in 
luogo diverso da quello stabilito dalla legge, la nul
l i tà  si risolve in difetto di citazione se 1’ usciere , 
così notificando, ha  seguito le istruzioni della parte, 
m a se queste furono conformi al disposto della legge, 
la nu llità  non si estende oltre la notificazione e torna 
applicabile l’ultimo capov. dell’art. 145 c. p. c.

Non è quindi irricevibile la citazione d’ appello 
notificata al domicilio reale, anziché a quello eletto 
dal l'appellato, se l ’errore di notificazione sia impu
tabile a l l ’ usciere e non alla parte. (Cass. R om a, 
13 luglio 1883  Foro it., IX, 138.)

 L ’atto d’appello nei giudizii d’esecuzione mobi
l iare  o immobiliare e di graduazione deve , sotto 
pena di nullità, notificarsi ai procuratori delle parti 
e non alle parti stesse, (a)

Questa nu llità  colpisce la citazione anche se sia 
s ta ta  notificata alla parte nel domicilio eletto dal 
procuratore e questi sia comparso.

La nullità che riguarda la indicazione della per
sona da notificarsi non è di quelle a cui possa ap
plicarsi l 'ultima parte dell’art. 145 proc. civ. (cass  
Napoli, 23 novembre 1883  Foro it., IX, 146.)

N o t a (a) Il supremo collegio di Napoli ha  voluto 
rife rm are  la sua giurisprudenza che stabilì la prima 
volta colla decisione del 13 dicembre 1878. Simi- 
g liante giurisprudenza, osserva la corte: ha saldo 
fondam ento nella lettera e nella ragione della legge. 
Nei procedimenti di esecuzione, e per la brevità e 
specialità  dei termini d’istruzione, e perchè i pro

curatori sono i soli che hanno conoscenza delle fasi 
del giudizio, nel fine di tutelare efficacemente l’in
teresse delle parti, il legislatore ha prescritto: che 
le notificazioni si facciano ai procuratori , e non 
ha detto , come per gli altri atti , alle parti per
sonalmente. La locuzione usata negli articoli 656, 
703 e 725 cod. proc. civ. è troppo ch iara  ed evi
dente per non ritenere risoluta in terminis la qui
stione, sulla quale il supremo collegio ha  riferm ata 
la giure-prudenza sua. Le disposizioni dei citati a r
ticoli sono assolute ed imperative: riassumiamole 
ravvicinandole.

Art. 656. « L’appello è notificato ai procuratori dal 
debitore e dalle parti interessate; se il debitore non 
abbia costituito procuratore, la t to  di appello è a f
fisso alla porta esterna della sede del Tribunale ».

Art. 703. « L’atto di appello si notifica ai procu
ratori delle parti che hanno interesse contrario ».

Art. 725. « L’appello dalle sentenze pronunziate 
nei giudizii di graduazione si deve proporre nei 15 
giorni dalla notificazione di esse ai procuratori, e 
dalla pubblicazione di esse riguardo ai contumaci ».

« L’atto di appello deve notificarsi ai procuratori 
delle parti ».

A torto qualcuno potrebbe credere di distinguere 
argomentando: nel primo capoverso dell’art. 725 il 
legislatore, nel designare il termine ad appellare, 
ha usato in senso assoluto la locuzione si deve, e nel 
designare il modo di eseguirsi la notificazione ha  
detto semplicemente deve; nell’art. 656 ha usato la 
frase i  appello è notificato , mentre nell’ art. 703 è 
detto: l'appello si notifica. Tutte queste non sareb
bero argomentazioni , ma sterili sottigliezze , non 
ostante le quali sarebbe sempre da conchiudersi 
che tutte le diverse locuzioni adoperale dal legi
slatore ne equivalgono una, si deve, che è quella a  
doperata sia nel determinare il termine ad appel
lare, che per indicare la persona alla quale abbiasi 
a notificare l’appello.

Osserviamo da ultimo che a difendersi dalla in
corsa nullità non varrebbe il dire: tale nullità n m 
è fulminata dall 'art. 707, dunque non è applicabile. 
Si ricorrerebbe invano al cennato articolo , ri fi t- 
tendo che il disposto dell’art. 707 riguarda la inos
servanza delle forme degli atti che sono proprii del 
procedimento di esecuzione e non già di quelle eli 3 
sono comuni a tutti i giudizii, la inosservanza delie 
quali forme comuni sono contemplate nelle disp > 
sizioni generali. Invero gli articoli 656, 703 e 725 
non sono fra quelli tassativamente menzionati nel
l’a r t .  707. Ora essendo così, si scorgerebbe chiaL*o 
che se taluno così ragionasse, mancherebbe la base 
della discussione. La regola generale sotto la quale 
vanno vagliati gli esaminati articoli è quella san
zionata dall’art. 143 n. 3 p. c., ed è perciò ohe n >n 
si trovano enumerati tra  quelli deH’art. 707. Se poi 
si riflette che l’art. 695 p. c. sanziona che quando 
il debitore non abbia procuratore l’appello è affi so 
alla porta del tribunale, si ha  da conchiudere che 
la discussione dopo questo ultimo richiamo diver
rebbe assolutamente accademica.

(Confor. V. C. App. Catanzaro 21 gennaio 1876 
Foro It. 1876, I, 555 Cass. Firenze 21 gen. 1876, 
id. I, 1027.)
Fondo pel culto  Riscossione di crediti  Privilegi 

fiscali  Ruoli esecutivi  Nome dell' attuale debi
tore  Censo — Accollazione  Pagamento fa tto  dal
l'accollatario  Rapporti col creditore.
Per l’art. 21 della legge 15 agosto 1867 la proce

dura abbreviata e spedita in uso per la riscossione 
delle imposte demaniali essendo estesa alle riscos
sioni delle rendite dell’ amministrazione del fondo

(1) Conf. a l l a l t r a  decisione 6 agosto 1872. (2 3) G iurisp. costan te .
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per il culto, è questa , come 1’ amministrazione de
m aniale , sottratta  dall’ obbligo preventivo di pro
durre e notificare il titolo autentico esecutivo , ba
stando la semplice ingiunzione , che equivale al 
precetto, salva la opposizione (1)

Il rescritto borbonico del 22 gennaio 1859 volle il 
nome dell’ attuale debitore nella rinnovazione dei 
ruoli per semplice notizia, ma la mancanza di esso 
non toglie al ruolo rinnovato la sua primitiva effi
cacia. (2)

Pel pagamento fatto dall’accollatario al creditore 
del censo si stringono e si rendono comuni anche 
col creditore i rapporti dell’accollazione, che a ltri
menti si limitano tra  venditore ed accollatario.

(Cass. Roma, 4 marzo 1884— Legge, 1884,1, p. 613.)
Asse ecclesiastico  Monaco professo   Pensione  

Professione  Emissione di voti  Prova
La qualità di professo per gli effetti della pen

sione concessa dal decreto luogotenenziale 17 feb
braio 1861, non può altrimenti risultare che dall’atto 
di emissione dei voti sem plic i , ed è inammissibile 
ogni a ltra  prova. (3)

(Cass. Roma, 3 marzo 1884 Legge 1884, I, p. 615.)
Scrittura   Promessa di un assegno per matrimonio  

Scrittura privata. (Cod. civ.) art. 147, 1056.
Il provvedere al collocamento dei figli, importando 

per il padre un’obbligazione naturale che può esser 
causa capace di ingenerare un’ obbligazione civile 
la promessa di lui alla figlia di un assegno per ma
trimonio non costituisce donazione, ed è quindi va
lida ed efficace anche se fatta con privata scrittura, 
anziché per atto pubblico.

(Cass. Roma, 15 novembre 1883  Foro it., IX, 434.)
N ota  È questa la specie in fatto sulla quale la 

cassazione romana ha r iferm ata la sua giurispru
denza:

Tal Pierfelice nel 1871 in privata scrittura fece 
assegnamento a causa di matrimonio alla figlia, la 
quale ne domandò quindi l’adempimento. Fu ecce
pito: il figlio non ha  azione contro il padre, art. 147 
cod. civ.; la scrittura privata  del 1871 contiene una 
donazione e, come tale, è inefficace perchè manca 
l’ atto pubblico richiesto per le donazioni. La corte 
di mesito accolse le eccezioni ; la cassazione ha 
dimostrata la fallacia della dottrina insegnata dalla 
corte di merito.

Perchè si abbia la giusta misura nella valuta
zione della t e s i , è da osservarsi che la scrittura 
p rivata  del 1871 è da esaminarsi in rapporto al 
disposto dello art. 147 c. c. per definirne l’indole e 
la sua natura giuridica.

L 'art.  147 c. c. nega ai figli l’azione verso i ge
nitori per obbligarli a f a r  loro uno assegno; ma è 
di diritto di natura *che i genitori hanno l’obbligo 
di fare gli assegni ai figli. L ’art. 1237 c. c. nega il 
diritto di poter ripetere ciò che si è pagato per una 
obbligazione na tu ra le ,  quando la soddisfazione sia 
avvenuta volontariamente. Ora se la legge civile 
riconosce i diritti naturali e solamente nega l’azione 
coattiva; se la stessa legge nega il diritto di poter 
ripetere il debito naturale soddisfatto volontaria
mente, è da ammettersi che la stessa legge ricono
sce per valido l’obbligo civile dell’obbligato per di
ritto naturale.

(1) Confr.: V. la  decisione 25 m aggio 1883, Fondo pel cu l
to  c. C orvaia (Legge, 1883, II, p. 218.)

(2) Confr.: V. la  decisione 2 febbraio 1881, Fondo del cu l
to  C. T am buriello  [Legge, 1881, I, p. 292) e le a ltre  ivi r i
ch iam ate .

(3) Vedi un argom ento le decisioni d e lla  stessa  Cass. 24 
ap rile  1883, B ertocci c. R. Comm issionario [Legge, 1883 II. p. 
149); 18 gennaio 1883,Is titu to  C arm ine Sylos c. B racci Gam  
bini [Giurista, 1883, p. 37); 3 giugno 1881, O ratorio  di S. Ma

Vi ha dippiù. Il padre, che con privata  scrittura 
fa assegno ai figlio, non si può ritenere che dona, 
ma che riconosce e converte un suo debito naturale 
in civile: nemo necessitatibus liberalis existit, insegna 
M o d e s t i n o , ff. L. l . a De Donat.

Riconosciuta adunque come di diritto civile una 
obbligazione che era di diritto natura le , si deve e  
seguire, e non è dato di sfuggirla protestando che 
con l’assumere quella obbligazione si sia donato; 
e, poiché la donazione deve essere fatta con atto 
pubblico, dedurre la illegale conseguenza che la 
stessa obbligazione contratta in scrittura  privata 
sia nulla. (Conf. v. Foro Italiano  anno 1880 1. 189. 
anno 1884 I. 134).

Poste  Plico raccomandato  Trasmissione  
Mora  Caso fo rtu ito   Responsabilità

L’ amministrazione delle poste è tenuta al paga
mento della indennità di che allo articolo 10 della 
legge sulla riforma postale 5 maggio 1862 , anche 
nel caso in cui il plico raccomandato siasi disperso 
per forza maggiore, quando sia incorsa in mora nella 
trasmissione del plico stesso , la. quale per condi
zione essenzialmente inerente al servizio p o s ta le , 
deve essere fatta immediatamente.

(Cass. Roma, 3 marzo 1884  Legge 1884, I. p. 614.)

Acque  Sorgente  Proprietà privata   Fiume —
Proprietà pubblica  Prescrizione — M anufa tti 
Servitù legale  Comune  Uso di acqua  Quistio
ne di diritto   A rt. 542 cod. civ.  Interpretazione
ristrettiva   Indennità   Prescrizione estintiva.
La sorgente di un fondo privato non diventa di 

pubblico demanio solo perchè le acque che da essa 
scaturiscono, sieno un immediato o principale con
fluente di un torrente o di un fiume (4).

La sorgente rimane di proprietà del proprietario 
del fondo da cui scaturisce ; e 1’ acqua del privato 
diventa pubblica man mano che accede nel fiume; 
così diventa di proprietà comune e internazionale 
dal momento che 1’ acqua di un fiume defluisce in 
mare : e ciò segue non ju re  servitutis, ma ju re  pro- 
prietatis (5).

L'acqua di una privata sorgente, finché defluisce 
per servitù legale nel fondo inferiore, non si acqui
sta nemmeno per prescrizione dal proprietario di 
questo; salvo che il possesso non si faccia constare 
e non s’inizii con opere visibili e permanenti che 
servono a convertire lo scolo natura le  in artificiale e 
ad avvertire il proprietario del fondo superiore della 
servitù che si acquista (6).

Il comune ha  diritto alla servitù legale , di cui 
a l l’art.  542, cod. civ., tanto se usi direttamente del
l’acqua della sorgente, quanto se ne usi nel momen
to che confluisce in un torrente e da questo si at
tinga (7). #

É quistione di diritto il determinare in quali li
miti l ’uso dell'acqua sia circoscritto.

In tal diritto non si comprende l’uso ed il con
sumo economico nelle sue attinenze coll’industria e 
coll’agricoltura, m a quello solo personale nelle sue 
attinenze coi bisogni immediati della vita (8).

L ’art. 542 suindicato è di stretta  interpretazione, 
e non si può estendere per ragione di analogia (9).

La detta servitù s’impone per una indennità cor

r ia  in V a llic e lla  c. Comm. per la  liquidazione d e ll asse ec
c les iastico  [Legge, 1881, II, p. 40).

(4) V. in argom ento cass . T o rino , 16 m arzo 1883. (Legge. 
1883, II, p. 301).

(51 In senso conforme, cass. N apoli, 14 gennaio 1868 [Legge
I, 1868, p. 735).

(6) Confr. app. T orino , 28 m arzo 1883 (Legge, 1883, I , p. 
770 e cass. di N apoli sum m entovata.)

(7 9) Confr. App Torino su ind ica ta  e cass. Torino, 1 aprile 
1879. (Annali,  XIV, I, 166).
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rispettiva, e costituisce un diritto di credito soggetto 
a l la  prescrizione estintiva.

(Cass. Torino, 21 dicembre 1883  Legge, 1884, I. 
p. 624).
Denuncia di nuova opera  Giudizio possessorio  

E ffetti  Giudizio petitorio.
Il giudizio di nunciazione di nuova opera non è 

un proprio giudizio possessorio, essendo preliminare 
anche del giudizio petitorio, e diretto a conoscere 
se l’opera stessa sia stata fatta jure  vel ùbjuria.

Uno degli effetti del giudizio possessorio, nelle 
sue attinenze col petitorio, si è, che colui, a favore 
del quale fu reso , è dispensato contro l’avversario 
dal produrre alcun titolo di proprietà, e la sua pre
sunzione di proprie tà  deve essere distrutta dalla 
prova con tra r ia  , di chi, soccombente nel giudizio 
possessorio, agisce in revindicazione.

(Cass. Torino, 21 dicembre 1883  Id ., id., id.).
Precetto immobiliare  Abbandono per un anno  

Perenzione  Effetto.
Se V is tanza di spropriazione sia abbandonata per 

un anno, cessano gli effetti di cui al capov. d e l l’a r
ticolo 2085 cod. civ.

Tale is tanza che si perirne è il procedimento im
m obiliare, che, iniziato col precetto intimato al de
bitore, si completa con la trascrizione.

Donde segue che, perento per l’abbandono di un 
anno, non possa il procedimento riprendersi senza 
r innovarsi  il precetto e la trascrizione.
. Si viola quindi apertamente 1’ articolo 2085, rite

nendo che l’ inerz ia  di un anno sospenda solamente 
gli effetti del pegno giudiziale, ma che la procedura 
resti in tegra, nè fa d’uopo rinnovare il precetto.

(Cass. Palerm o, 12 dicembre 1883  Foro Cata- 
nese, IV, p. 62).

Enfiteusi  Canone  Indivisibilità.
L ’ obbligazione di pagare il canone enfiteutico è 

indivisibile, e quindi Ilo stesso canone è indivisibile.
(Cass. Palermo, 29 (dicembre 1883  Foro Catane- 

se, IV, p. 76).
f to ta   É molto dibbattuta la quistione della divi

sibilità  ed indivisibilittà del canone enfiteutico.
Si pronunciarono pesr la divisibilità le cassazioni: 

Palerm o, 4 gennaio l£87G  Foro It. I, 351; Napoli, 
11 giugno 1880  G azzetta trib. XXX, 259  Gazz. 
Proc. XV, 294; Roma, ((a sezioni unite) 7 febb. 1881  
Legge XXI, 687; Roima 23 aprile 1881  Foro II. VI, 
892; e le corti di apppello: Catania, 14 die. 1875  
Foro I t .  1, 261; Messima, 26 luglio 1876  Temi Zan- 
clea, VI, 19; Catania, 14 aprile 1877  Giuris. VII, 
68; Messina 10 sett. 1877  Temi Zanclea, 1878,44; 
Catania, 15 marzo 1881  Foro Catanese, I, 63.

La indivisibilità  fu ritenute dalle cassazioni: Ro
ma, 18 giugno 1877  Gazz. trib. Napoli, XXVIII, 
668; Roma, 28 marzo 1878  Foro It. 449; Roma,
16 aprile  1878  Legge, 1878, I, 607; e dalle corti 
di appello: Napoli, 27 genn. 1869  Gazz. Trib. XXI, 
2,53; Palermo, 30 dicembre 1872  Circ. Giur. IV, 
81; Palermo, 7 aprile  1874— Giuris. V, 47; Messi
na; 26 luglio 1876  Temi Zanclea, 1878, 44; Bolo
gna, 1 luglio 1878  Foro It. I, 129; Milano, 9 di
cembre 1879  Annalii, 1880, 82; Genova, 30 aprile 
1880  Eco Giuris. 1, 289; Catania, 31 genn. 1881  
Foro Catanese, I, 38; Venezia, 4 agosto 1881  Te
mi Ven. 1881, 498.
Esecuzione immobiliaree  Liquidazione dei crediti 

Perito  Indennità   Tassazione  Termine  De
cadenza.
È il giudice delegalto che deve tassare le inden

nità  al perito liquidatore, e non questi attribuirsele 
da sè nella liquidaziome dei crediti.

La m ancanza di rec lam o  avverso la liquidazione 
non rende inoppugnabbili le indennità del perito in 
quella da lui stesso atttribuite.

Il termine dei cinque giorni prescritto dello a r ti
colo 717 proc. civ. non è applicabiln per la tassa 
spettante al perito.

(App. Catania, 23 gennaio 1884  Foro Catanese,
IV, p. 69).
Donazione  Contro-dichiarazioni  Donazione per 

causa di matrimonio  Onere degli alimenti. (Cod.
civ. art. 1319).

Ai termini del diritto comune non era  vietato, 
come non lo è per le leggi vigenti (art. 1319 cod. 
civ.), che col mezzo di scritture di buona fede, os
sia contro dichiarazioni destinate a rimanere se
grete, e da avere effetto tra i contraenti soltanto e 
loro successori universali, si potessero spiegare, e  
stendere, o restringere le convenzioni contenute in 
un atto di donazione.

Questo principio non è applicabile al caso di do
nazione a causa di certo e determinato matrimonio, 
colla quale si stabiliscano diritti a favore della spo
sa e dei figli nascituri.

Stipulatasi una donazione con l’ obbligo nel do
natario di alimentare, vestire e custodire il geni
tore donante e la genitrice non intervenuta nel con
tratto, la donazione deve ritenersi modale cum o- 
nere, ed al terzo, a cui favore fu imposta la presta
zione alimentaria , come al suo erede, compete a- 
zione per costringere il donatario al soddisfacimento.

( App. Macerata, 20 settembre 1883  Foro It.
IX, 183).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Dibattimento  Testimoni  Rimessione all’ esame 

scritto  Generalità  Ufficiale pubblico querelan
te  Giuramento  Interesse attuale  P. M .  
Conclusioni.

 Non induce nullità la dichiarazione del testi
mone, che, a suggello del proprio esame orale, sog
giunga di confermare in tutto quello scritto (Cass. 
Torino, 7 giugno 1883).

 Non occorre, per la menzione delle generalità 
dei testimoni in verbale, che vi si dichiari che fu  
ron date in seguito ad analoghe domande del pre
sidente , e che ai testimoni furono rivolte altresi 
le interrogazioni di che a ll’ art. 321 cod. proc. pe
nale. (Id).

 Dev’ essere escusso senza giuramento il pub
blico funzionario, che, come privato, siasi personal
mente querelato d’ ingiurie e minacce infertegli (a) 
(Cass. medesima, 27 dicembre 1883).

 Perchè siano escussi senza giuramento i de
nuncianti con interesse personale, occorre che que
sto interesse sia attuale, e non contingente, even
tuale e futuro (Cass. Firenze, 6 ottobre 1883).

 Le requisitorie del P. M., specialmente sul me
rito definitivo delle cause, devono essere concrete 
ed esplicite, non vaghe e generiche, come quelle di 
rimettersi alla giustizia della corte o del tribunale,
o di condannarsi l’ imputato a termini di legge (b) 
(Cass. Palermo, 5 novembre 1883).

 (a) La quistione è controversa, e non dob
biamo tacere che è prevalente la opinione contra
r ia  alla riportata massima. La cassazione romana 
in ispecie ammise quasi costantemente che doves
se prestare giuramento il pubblico ufficiale quere
lante , come si rileva dalle sentenze del 21 aprile 
1876, 18 marzo 1881, 29 aprile 1881, 5 luglio 1882, 
specialmente perchè ritenne che, offendendo ed ol
traggiando un pubblico ufficiale, si oltraggia e si 
offende la giustizia anzicchè la persona. Però la
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medesima corte in una sua più recente sentenza ri
tenne, contrariamente a quanto avea prima stabili
to, che 1’ usciere oltraggiato, il quale, oltre ad a  
vere elevato verbale, sporse querela, dev;’ essere u  
dito senza giuramento (23 febbraio 1883— Riv. Pen.
XVII, 521 ). La cassazione toscana nel 10 gennaio
1883 ritenne aneli’ essa che dovesse essere inteso 
con. giuramento il pubblico ufficiale, ancorché del 
fatto esposto egli fosse stato passivo. Nondimeno 
in a l tra  sentenza la medesima corte giudicava con
formemente alla massima da noi riportata. ( Cass. 
Firenze. 19 novembre 1879  Riv. Pen., XI, 323). 
La cassazione napolitana poi ammise che non do
vesse deporre con giuramento chiunque avesse la 
potenzialità di essere querelante con due sentenze,
1! una del 6 agosto 1880 (Riv. Pen., XIII, 238), l’a l
tra del 5 marzo 1883 (Id. XVII, 342).

(b) Conf. Cass. Firenze, 30 agosto 1881 (Riv. Pen.
XV, 29); 31 dicembre 1881 (A nnali, XVI, 206); 9 feb
braio 1881 (Rio. Pen., XIV, 78); 19 aprile 1879 (Id.
X, 423); 30 agosto 1876 (Annali, X, 220). Cass. Ro
ma, 1 maggio 1878 (Riv. Pen., IX, 184). Cass. To
rino , 13 luglio 1877 (Id. VII, 538) ; 25 luglio 1878 
(Id. X, 200 ).

V. inoltre Giurista, 1884, 31.
Eccitamento alla corruzione  Estremi

A costituire il reato di eccitamento alla corru
zione basta la idoneità degli atti messi in opera, 
indipendentemente dalla capacità della vittima ad 
esser corrotta, d a l l’ avveramento della corruzione,
o dal fine esclusivamente propostosi dall’ agente di 
soddisfare la propria libidine (Cass. Torino, 7 no
vembre 1883  Riv. Pen., XIX, 246).

N o ta   La giurisprudenza è quasi costante nel 
senso indicato dalla cassazione torinese. La parola 
eccitamento, usata dalla legge, indica che quando 
si è verificato con atti idonei a portare possibil
mente l’ effetto della corruzione, sono esauriti gli 
elementi della punibilità, senza che ci sia bisogno di 
ricercare ancora la capacità della persona vittima
0 1’ avveramento della corruzione. La legge mira 
a proteggere appunto la naturale onestà dei sog
getti passivi di tenera età dalle male e funeste 
azioni di chi non rifugge dal coi romperli. La legge 
m ira con lo articolo 421 del cod. pen. ad ovviare 
alle tristisssime conseguenze, che da lascivi tocca- 
menti ed osceni discorsi tenuti con giovani ed in
nocenti ragazze possono derivare, talvolta tali da 
funestare per sempre e fisicamente e moralmente
1 o  1 a i i a  o c n  c t o n  7Q

Confr. Cass. Torino, 8 febbraio 1883 ( Riv. Pen.,
XVIII, 253); stessa cass. 24 gennaio 1883 (Giurispr. 
Pen., Ili, 81); stessa cass., 8 luglio 1882 (Rio. Pen.
XVI, 521); stessa cass., 4 marzo 1882 (Giurispr. Pen.
II, 163;; 17 maggio 1882 (Id. id. 257); 26 luglio 1882 
(Id. id. 374); 14 giugno 1882 (Id. id. 299); 27 aprile 
1882 (Id. id. 219); 4 aprile 1882 (Gazz. del Proc.
XVII, 288); 9 settembre 1881 (Mon dei Trib., XXII, 
933); 19 novembre 1881 ( Giurispr. Pen., II, 257); ed 
altre non poche. Contra V. cass. Roma, 17 febbraio
1882 (Foro it. VII, 233  Giurispr. Pen. II, 447  
Legge, XXII, 493).

Apertura di lettere prioatamente.
Non è punibile 1’ apertura di lettera da chi non 

vi abbia alcun diritto, quando segue affatto priva
tamente, e non in luogo di pubblico deposito. (Cass. 
Roma, 8 giugno 1883  Filangieri, IX, 183).

N ota  La cassazione romana osserva che un e  
stremo essenziale del reato di apertura di lettere è

la perturbazione della quiete e fiducia privata, e 
nella specie cotale estremo manca affatto, non es
sendo la lettera s tata manomessa nè in pubblico 
deposito, nè contro pubblica persona, nè con verun’al  
tra infrazione di pubblica guarentigia , bensì affatto 
privatamente.

La cassazione di Napoli, 21 gennaio 1880, ha  de
ciso in senso contrario fondandosi sui seguenti mo 
tivi:

« Osserva nel diritto, che non possa ritenersi la 
teorica del tribunale, non fondata sopra altro mo
tivo se non sulla epigrafe della sezione, in che è 
allogato il mentovato a r t .0, essendo ovvio che alcu
ne sanzioni si trovino incluse in determinate sezio
ni, non perchè ne ritraggono l’indole, ma per altri 
rapporti di analogia. Che se a costituire in effetti 
il reato preveduto nel suddetto articolo non è espres
samente richiesto che la deliberata soppressione 
dell’ altrui lettera, fatta da chi non vi abbia diritto, 
segua in luogo di pubblico deposito, e se fatta a  
strazione dai reati, i quali si possono commettere 
dagli impiegati nei sensi dell’ art.  237, ha inteso la 
legge impedire rispetto ad ogni altro il medesimo 
reato, è forza riconoscere come la infrazione sussi
ste pure, quando la lettera malis artibus sia tolta 
ad un corriere privato e soppressa in danno del de
stinatario ».

Nel senso che non occorre che la lettera sia ma
nomessa in luogo di pubblico deposito V. pure stessa 
Cass. Roma, 10 marzo 1879, ric. Falosci (Legge, I,
1879, pag. 359).

Appello  Coimputato non appellante  Citazione.
Non è richiesta la citazione nel giudizio di ap

pello del coimputato , agente principale del mede
simo reato, che non abbia appellato.

Epperció non può egli chiedere un rinvio della 
causa , per la ragione che , in m ancanza della ci
tazione , non potette prevalersi del diritto di ag
giungere nuovi motivi d’appello nei tre giorni prima 
della discussione. (Cass. Firenze, 6 ottobre 1883  
Legge, XXIV. voi. I, p. 675).

fto ta   Conf. stessa cass., 17 giugno 1882. (Riv. 
Pen., XVI, 361); cass. Roma, 11 febbraio 1881 (Legge 
1881, v. I l ,  p. 665). S a l u t o , voi. IV, n. 1381.  
Contra: Corte d’appello di Messina, 27 sett. 1877. 
(Tem i Zanclea, 1877, p. 192).

Ricorso in cassazione  Decreti d'ammonizione.
Non è ammesso il ricorso in cassazione contro i 

decreti di ammonizione. (Cass. Torino, 12 marzo 
1884  Legge, XXIV, voi. I, 676).

N ota  Conf. stessa cass. 16 novembre 1881 (Leg
ge, 1882, voi. I, p. 24); cass. Napoli, 9 febbraio 1877 
(Id .. I, 1877, p. 469); 10 gennaio 1879 (Riv. Pen., X, 
320); cass. Palermo, 27 ottobre 1877 (A nn., 1878, I,
2, p. 78); 15 aprile 1880 (Legge, I, 1880, p. 798).

Contra: Cass. Firenze, 26 aprile 1882 (Legge, 1883, 
voi. I, p. 283); cass. Roma, 24 febbraio 1877 (Id. I,
1878, p. 32); 9 gennaio 1878 ( I d . , I, 1878, p. 526); 
cass. Napoli, 16 marzo 1881 (Id. , 1881, voi. 11, 
p. 463).

Amozione di termini  Estremi.
Non è responsabile di dolosa amozione di termini 

il Attuario che, espulso dal fondo, abbia contro il 
proprietario traslocato il termine di confine col 
fondo attiguo da un punto ad un altro ; non poten
dosi commettere il reato di amozione di termini se 
non da chi sia  confinante , ed abbia interesse ad 
usurpare.

(Cass. N apoli,  20 ottobre 1883  Leqqe, XXIV, 
voi. I, 677).

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  31 M a g g io  1884 N u m . 10 .

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volte al mese

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

d)
D ei casi d  inimputabilità

I. Vi sono dei casi d’ inimputabilità applicabili 
in qualunque reato  ; vi sono casi d’ inimputabilità 
applicabili  solam ente nei reati contro le persone. I 
primi h anno  il loro posto razionale nel libro, in cui 
si riferiscono le cause generali di esclusione del
la  im putazione; i secordi , con sistema correttis
simo, sono, col progetto, messi sotto la rubrica dei 
reati contro le persone. La privazione di mente, la 
forza irresistibile , la mancanza di discernimento e  
scludono la  imputabilità di qualunque reato: non 
sappiamo rea ti  diversi da quelli contro le persone 
nei quali possa valere la legittima difesa.

Di non lieve maraviglia quindi ci fu causa la let
tura del progetto V i g l i a n i . In esso , quando nel ti
tolo 2.° si denotano le cause che escludono o dimi
nuiscono l’imputabilità in g en e re ,  leggiamo nel- 
1’ art.  65 la  definizione della legittima difesa, e si 
s tabilisce che , concorrendo la stessa nel fatto che 
h a  le parvenze del crimine o delitto, non vi ha  pena.

Nell’ art.  377 poi, nel capo 3.°, in riferire i casi 
d’ in im putabil i tà  ne l l’ omicidio e nella lesione per
sonale si ripete quello della legittima difesa e se 
ne aggiungono altri  , fra cui uno molto generico , 
cioè, l’omicidio o lesioni personali comandati dalla 
legge o dall' autorità legittima.

Un simile errore troviamo nel progetto M a n c i n i . 
L ’ illustre uomo, colla dotta sua relazione, giusti- 

fica questo sistem a colle seguenti parole:
« F ra  le cause giustificative che rendono 1’ azio

ne non imputabile, il progetto annovera la legittima 
difesa . La commissione opinò che essa venisse in 
questa sede del progetto opportunamente collocata 
t ra  le cause generali  di esclusione dell’ imputabili
tà, e non soltanto nel titolo dei reati contro le per
sone, perchè in uno stato di legittima difesa, e per 
provvedere a lla  medesima, possono in alcune con
tingenze commettersi reati diversi dagli omicidi e 
dalle lesioni corporali , sebbene ordinariamente, 
anzi quasi sempre, 1’ eccezione della difesa a que
sti si r iferisca ».

Questo errore fu corretto, e nel progetto del libro 
primo approvato dalla  Camera dei Deputati nella 
to rna ta  del 7 dicembre 1877 non si parla  punto 
della legittim a difesa fra  le cause generali che e  
seludono la imputabilità di ogni reato.

II. Se col progetto, che esaminiamo, si è fatto be
nissimo nel prevedere il caso della legittima dife
sa, come elemento di giustificazione solo nei reati 
contro le persone, avremmo anche stimato neces
sario che della legittima difesa si fosse data una 
ch ia ra  definizione. La quale avrebbe risolute tutte 
le difficoltà, che si sollevano nel campo pratico, e 
avrebbe date le norme migliori ai giudici togati e 
popolari per non cadere in erronei apprezzamenti 
sul fatto sottoposto al loro esame. E, dovendo defi

nire la legittima difesa, potrebbesi scegliere quella 
significata nel progetto M a n c i n i , che ha il pregio 
della chiarezza e racchiude gli elementi tutti ne- 
cessarii a in tegrarla.

È  legittima , dice il M a n c i n i  , la difesa , che è 
necessaria per respingere da sè o da altri un attacco 
attuale e ingiusto.

Questa definizione è la fedele riproduzione di quella 
che leggesi nello art. 65 del progetto V i g l i a n i , e 
racchiude nettamente gli elementi dell’attualità  del- 
1’ attacco, la sua ingiustizia, la necessità di respin
gerlo e la irreparabilità del male minacciato.

Come pure riesce chiaro il concetto che la legit
tima difesa è sostenibile non solo quando è fatta 
nel proprio, ma anche nell’altrui interesse.

In un momento in cui la società civile per mez
zo dei suoi legittimi agenti non può soccorrere un 
suo componente ingiustamente aggredito da un al
tro uomo, a chiunque, per legge di natura  e di ca
rità, è lecito assumere le difese dell’ uomo aggre
dito e di compiere in tal guisa un atto nobilissimo, 
comandato principalmente dalla coscienza. Negare 
la legittimità della difesa di altri, dice il T r e b u t i e n , 
è lo stesso che conculcare il vangelo.

Quando la vita di onesto cittadino, insegna il C a r

r a r a , è posta in imminente pericolo da un feroce 
aggressore, il privilegio della difesa pubblica cessa 
per la ragione della sua attuale impotenza e ripren
de il suo impero il diritto natura le  della difesa pri
vata.

Abbiamo insistito su questo concetto perchè an
che oggi v’ ha codici che lo negano, e vi fu, fra i 
tanti compilati, un progetto pel nuovo nostro codi
ce penale mancante della legittima difesa di a ltri.

III. Avremmo pur desiderato che il caso della i  
nimp'utabilità pel reato commesso perchè comandato 
dalla legge e da una autorità legittima fosse stato 
messo fra le cause generali che escludono la impu
tabilità dei reati, non fra le cause speciali, che e  
scludono i soli reati contro le persone.

Se è vero, difatti, che la legittima difesa è mezzo 
di esclusione dei reati contro le persone, non solo 
questi ma anche altri potrebbero essere dalla legge 
disposti e comandati da una legittima autorità. Non 
abbiamo bisogno di aggiungere altro a chiarimento 
di questa nostra idea. È troppo evidente.

IV. L’ art. 336 del progetto si esprime così:
« 1 fatti preveduti nei capi precedenti non sono 

imputabili se commessi:
1.° Nella necessità attuale della legittima difesa 

di sè stesso o d’ altri, od anche del proprio o del- 
1’ altrui pudore ;

2.° Nella necessità attuale della legittima difesa 
della  proprietà contro gli autori di alcuno dei fatti 
preveduti nell’art. 369, ovvero di saccheggio;

3.° Nell’atto di respingere gli autori di scalamento, 
rottura od incendio alla casa od altro  edificio d ’a
bitazione od alle loro dipendenze , quando ciò av
venga da un’ora dopo il tramonto ad un’ora prima 
del sorgere del sole o, avvenendo in altre ore, quan
do la casa od altro edificio d’abitazione o le loro 
dipendenze siano in luogo isolato e vi sia fondato 
timore per la sicurezza personale di chi vi si trova;
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4.° Per disposizione della legge e per ordine della 
legittima autorità ».

V. Questo articolo corrisponde allo art. 377 del 
progetto V i g l i a n i , allo art. 381 del progetto Z a n a r  
d e l l i , agli articoli 558, 559 e 560 del codice penale 
in vigore , agli articoli 372, 373 e 374 delle leggi 
penali del 1819, agli articoli 327, 328 e 329 del co
dice francese.

VI. La dizione dell’ articolo del progetto è senza 
dubbio preferibile a quella degli articoli 558, 559 e 
560 del codice penale ed elimina parecchie difficoltà 
che sorgevano nella interpetrazione giudiziaria: se
gna, per dippiù, un progresso nelle scienze penali.

Che cosa, infatti, si pretende affermare coll'arti
colo 558 in vigore, quando si statuisce che non vi 
è reato quando l 'omicidio è ordinalo dalla legge? La 
frase è infelicissima e non risponde ai resultati della 
scienza e al concetto del legislatore. Sta meglio 
detto « per disposizione della legge e per ordine della 
legittima autorità ».

VII. Col numero 1.° dell’art. 336 si è fatto un pro
gresso perchè si è riconosciuta la legittima difesa 
non solo del proprio ma dell 'altrui pudore. Il modo 
come è scritto Fart.  558 in vigore dà luogo per lo 
meno a gravi dubbii.

Però pensiamo che sia inutile tanto la forinola 
adoperata a tal uopo dal codice in vigore, quanto 
quella accettata col progetto. Di vero, la legittima 
difesa può utilmente invocarsi sia quando si ferisce
o uccide per salvare la propria, sia per salvare l’a l
trui in tegrità personale. Or questa è a considerarsi 
tanto dal lato fisico che dal lato morale; e se è 
lecito respingere l’ aggressore che attenta ai tuoi 
giorni o alle tue membra, la scienza e la coscienza 
proclamano lecitissima la difesa anche uccidendo per 
respingere un attentato al proprio e a ll’altrui pudore.

Il tesoro del pudore è quasi universalmente repu
tato più sacro di quello materiale della persona e 
spesso della vita medesima. Quando adunque il le
gislatore riconosce la legittima difesa di sè stesso
o di altri, in queste parole è compreso il concetto 
della difesa della vita, della persona e del pudore, 
che costituisce un elemento essenziale della inte
grità  personale.

VIII. Avremmo voluto un altro chiarimento. Met- 
tiam pegno che non sarebbe stato soverchio. Nella 
giurisprudenza e fra gli scrittori si è lungamente 
disputato e si disputa ancora sul vero significato 
giuridico delle parole « nella necessità attuale della 
& legittima difesa del proprio pudore ».

Crediamo, e forse non siamo lontani dal vero, che 
queste parole debbano avere un significato latissi- 
simo ed una interpetrazione estensiva.

Di qui segue che per noi la legittima difesa dovrà 
concedersi dal giudice nei casi di stupro o di ten
tato stupro non solo , ma anche quando si adopera 
per respingere un oltraggio pubblico o privato al 
proprio o altrui pudore , o un ratto violento. Non 
sappiamo per nulla giustificare taluni scrittori e 
pronunziati coi quali si restringe la discriminante 
della legittima difesa solo ai casi di ferimenti o di 
omicidii per respingere chi sta consumando uno stu
pro violento o tenta di consumarlo. La parola « pu
dore » non lascia, a nostro avviso, dubbiezze ; ma 
ch iar ir  meglio , ripetiamo, non è soverchio, e noi 
attendiamo fidenti queste spiegazioni.

IX. Degna del maggiore encomio è la distinzione 
fatta nel num. 3. Non era nè giusto nè legale con
cedere la difesa legittima solamente a coloro che 
respingono gli autori di scalamento, rottura o in
cendio alla propria casa o ad altro edificio di abi
tazione in tempo di notte.

Anche di giorno un aggredito nelle condizioni 
suddette può stimar necessaria la uccisione dell’ag
gressore per salvare la propria vita. Che anzi le ag
gressioni notturne soventi son dirette ad attentare

unicamente aU’altrui proprietà e si lascia vivo l’ag
gredito o perchè l’aggressione non è avvenuta per 
compiere una personale vendetta . o perchè F ag
gressore, dopo di avere raggiunto il suo intento, il 
furto, non riconosce necessaria la uccisione della 
vittima, o perchè crede di non essere stato ricono
sciuto, o perchè veram ente, coverto dalle tenebre 
della notte, non fu riconosciuto. Lo stesso non ac
cade di giorno. È difficile che di giorno l’aggressore 
non sia conosciuto dall’ aggredito : è difficile che 
l ’ aggressore conosciuto preferisca la vita dell’ ag 
gredito a lla  propria impunità; quindi deriva che id 
tutte le aggressioni diurne deplorasi la morte o i 
grave ferimento dello aggredito anche quando 1;' 
scopo della aggressione non sia stato quello di fe
rire  o di uccidere.

Si può però presentare il caso che l’aggredite 
corra facilmente alle armi, ferisca o uccida, senza 
grave pericolo, senza che dinanzi a l la  sua mento 
almeno sia in buona fede apparso più grave di 
quello che era; e allora una pena a l l ’aggredito eli; 
uccide più per la sua imprudenza che per dolo 
giusta ed è legale.

Tutto questo va demandato allo esame del giu
dice di fatto, e se il timore per la sicurezza persol 
naie dell’aggredito era fondato  dovrà vederlo chi 
giudica, desumendolo dai precedenti dello imputato! 
dalla sua indole , dalle sue abitudini , dalle sue;: 
tendenze e dalle modalità tutte dell’aggressione.

Le parole « luogo isolato » poteano sopprimersi; 
Anche in luogo non isolato, o con pessimi vicini, o| 
con vicini nemici, o se i vicini fossero gli aggres ! 
sori, si può avere « fondato  » timore per la sicurezza 
personale.

X. Crediama finalmente abbia fatto in parte bene 
l’autore del progetto quando seguendo i dotti suggeri
menti del P rof. P e s s i n a  e di molti altri giureconsulti, 
ha  modificato il n. 4 dell’art. 377 del progetto V i gl i a  
n i , accettato per altro da parecchi codici e scrittori; 
ma respinto dall’ art. 558 del codice vigente nelle 
nostre provincie. Nel progetto V i g l i a n i  ponevansi 
come casi di legittima difesa gli omicidi o ferimenti 
consumati per ordine della legge o della legittima 
autorità. Queste parole riconoscevano legittimo l’o
micidio commesso dallo inferiore colle forme della 
maggiore brutalità  , solamente perchè questo reato; 
gli era stato comandato da un legittimo superiore! 
La proposizione giuridica era assurda e pericolosa,! 
e bene ha  fatto l’autore del progetto a uniformarsi 
al codice vigente, pretendendo che l’ omicidio o il 
ferimento siano non solo comandati da un supe i 
riore legittimo, ma stabiliti da una disposizione di 
legge. A questi concetti si riannoda Fimportante! 
quesito lungamente discusso nel campo scientifico 
intorno a l l’ obbedienza gerarchica. V  ha alcuni che 
dicono essere ben grave la condizione di un po
vero inferiore al cospetto del suo superiore. Rifiuta 
di obbedire? e allora sarà  segno ai soprusi , allei 
punizioni , alle prepotenze del suo superiore. 0b | 
bedisce? e può essere fulminato da una pena stabi
lita dal codice penale. La verità sta nel mezzo. Non 
è vera nè la prima, nè la seconda proposizione, e noi 
avremmo voluto che il legislatore avesse chiarito 
questi concetti, che nella pratica presentano varie, 
incer te ,  contraddittorie , strane applicazioni. Se 
a l l’inferiore s’impone di compiere un r e a to ,  mai 
che ha  le apparenze di un atto lega le ,  non v’ha 
rea to :  se poi a l l ’ inferiore è imposta la consuma , 
zione di un reato che ne ha la sostanza e le appa
renze, che non può ingannare alcuno sulla crimino
sità o meno dell’atto, che habet atrocitatem facinoris, 
saranno puniti il mandante e il m an d a ta r io , chi 
comanda e chi obbedisce.

A parte adunque le eccezioni designate negli ar
ticoli 194 e 205 del codice penale, noi stabiliremmo 
la cennata distinzione, allontanandoci solo per qué
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sta parte dalla  opinione del P e s s i n a  , che approva 
pienamente la disposizione del codice vigente, con
forme a quella nel progetto  contenuta . Ben si sa che 
quando un superiore im prende a com andare  m a le
fica perde la sua qualità  anche  dinanzi a l l ’inferiore, 
e questi rifiutando di obbedire non viola il precetto 
della « necessità  di un ’azione non im pedita  dagli 
organi secondarii ne l la  direzione de lla  v ita  dello 
stato » e l 'a l t r o  « che in taluni ordini dello stato 
la disciplina e la  prontezza della  esecuzione r ich ieg
gono che si elevi a  rea to  ogni disubbidienza ». Ma se 
l'atto, quantunque i llegale , è apparso  legale a l l ’infe
riore, avuto r iguardo a l la  sua in tell igenza , timidezza, 
abitudine , al modo come gli è s tato imposto e al 
modo della esecuzione, non c’è reato , non in g raz ia  
della ignoranza del dritto , che non iscusa, ma per  le 
condizioni subbiettive dello agen te ,  per le quali re s ta  
escluso il dolo, verificandosi non la ignorantia ju r is ,  
ma la ignorantia fa c ti .  In tali sensi modificheremmo 
il n. 4 dell 'art.  336 del progetto.

(continua)
A n d r e a  d e L e o

DParte I.
Giurisprudenza Amministrativa

Elezioni comunali F arm acista forn itore  dei m edicinali 
ai poveri del comune Eleggibilità

Il f a rm a c is ta , che fornisce , con un r ibasso  sui 
prezzi di tariffa , i medicinali ai poveri per conto 
del comune; è eleggibile a. consig liere  del comune.

(App. Napoli, 21 die. 1883.)
I o t a  «Senza ven ire  a l l ’esam e della  quistione se 

il contratto d’appalto  col comune per  som m inis trazio
ne dei medicinali ai poveri renda  ineleggibile , la  cor
te ha osservato nel fatto l’inesis tenza  di un contra tto  
scritto tra il s ignore  del Giudice ed il municipio di 
Casoria. Il signor del Giudice som m inistra  ai poveri 
del comune i m edicinali  col ribasso  del 40 per 0^0, 
e il municipio per costan te  consuetudine del paese 
prende i medicinali presso i fa rm ac is t i  , che fanno 
questo ribasso, e fra  essi è il s ignor del Giudice. »

La corte non dice s e ,  esistendo il c o n tra t to ,  il 
farmacista , di cui t ra t ta s i  , possa essere  eletto a 
consigliere comunale ; o per meglio dire, se l’appa l
tatore è eleggibile; m a secondo noi la posizione non 
cambia, come abbiamo già  detto nella  nota  a l la  sen
tenza della cass. di Torino in d a ta  12 die. 1883  
Giurista, a. c. p. 42, a  cui r im and iam o i lettori  
V. pure l’articolo  Decadenza del s in d a co nel nu
mero precedente  Conforme è a l tre s i  la g iu r isp ru
denza della cass. di Roma (6 marzo e 15 aprile  1882.)

La Corte d’app. di Venezia (5 m aggio  1881) è di 
contrario avviso, avendo proclam ato  la  m ass im a  che
il farmacista , che per contratto  si è obbligato col 
comune a som m inistrare  i m edicinali ai poveri me
diante rimborso, in esito della  presentazione del conto 
e debita revisione, è ineleggibile a  consigliere  del 
comune.

Però, disse la s tessa corte (22 genn. 1873), ciò non 
è motivo di decadenza da lla  ca r ica  di consigliere 
comunale.

Elezioni comunali Cause elettorali 
Spese giudiziarie.

Nelle cause elettorali non v’ è rifusione di spese 
giudiziarie ; epperò il soccombente non vi può es
sere condannato (1) (App. Napoli, 22 die. 1883.)

(1) Conf. Cass. Roma 5 sett. 1883 e app. C a ta n ia , 31 ott. 
1883  G iurista , 1884, p. 44.

E lezioni comunali Consigliere dichiarato decaduto
o ineleggibile  Ricorso   Notificazione.

E g iurisprudenza  fe rm ata  che quando il r ico rren te  
a l la  Corte d’appello è quello stesso che fu d ich ia
ra to  decaduto o ineleggibile, non h a  obbligo di fa r  
notificare, il suo ricorso agli e le ttori,  che provoca
rono la  decisione del consiglio com unale  (app. N a
poli, 12 die. 1883; M ila n o ,  11 ottobre 1881 e cons. 
stato, 28 giugno 1883).

E lezioni comunali  Ricorso  Decisioni 
del consiglio comunale  Term ine.

Il consiglio com unale  che si occupa di un rec la
mo presen ta to  avverso  1 elezione di un consigliere  
e lo d ic h ia ra  ine leggibile  p r im a che fossero t ra
scorsi i p rescr it t i  10 g i o r n i , viola gli a r t .  35 e 75 
della  legge coni.; epperò la  r e la t iv a  sua de libe ra
zione m er i ta  d’essere  a n n u l la ta  in v ir tù  de ll’a r t .  227 
de lla  p rede tta  legge (cons. stato, 30 genn. 1884, a  
dottato.)

No ( a  Il supremo consesso conferm a la  sua co
stan te  g iurisprudenza . V. da ultimo il pa re re  7 d i
cem bre. 1883, adottato .

Con 1’ a ltro  del dì 8 giugno 1883 s tab ilì  1’ istesso 
principio ed a  rag ione per le decisioni del con
siglio prov., p ronunziate  p r im a dello scorso te rm ine  
di 10 g iorni da l la  notificazione delle decisioni della  
deputazione provinciale .

V. caso an a lo g o G iurista , 1883, p. 43 e 57.

E lezion i com unali  Consigliere decaduto  Capacità 
elettorale   D eputazione provinciale

Nelle quistioni re la t ive  a capac ità  e le tto ra le  è 
com pletam ente  e s t ra n e a  la  deputazione provinciale , 
essendovi un icam ente  competente in secondo grado 
dalle  decisioni del consiglio com unale  la  corte d ’ap
pello (2) (app. Napoli, 12 die. 1883.)

E lezioni comunali  Capacità elettorale A ppa lta tore  
G arentia decennale.

L ’ appa lta to re  com unale  è e leggibile  a  consig l ie
re (3), specia lm ente  quando le opere pubbliche , di 
cui t ra t ta s i ,  s iano s ta te  collaudate  e soddisfatte .

Nella specie non re s ta  che la g a ren t ia  d ecenna le ,  
a i te rm ini de ll’ar t .  1839 cod. civ., che, essendo me
ram en te  eventuale , non può produrre  1’ in capac ità  
ad essere  eletto (app. Napoli, 12 die. 1883.)

IWota  La  corte d’ appello di Napoli è costante  
nel r i tenere  l’e legg ib il i tà  de ll 'appa lta to re  comunale. 
V. da  ultimo sen tenza  12 nov. 1883 V. pure Giu
rista , 1884, p. 42 colla  no ta  ivi.

L ’appa lta to re  de lla  pubblica  illum inazione  e delle 
opere s trada li  del comune (cass. R o m a ,  6 m arzo e 
15 aprile  1882), o del peso pubblico ( app. Casale , 
19 febb.; N apoli ,  9 nov. 1883) è e leggibile  a  consi
g l ia re  comunale.

L ’appa lta to re  del dazio consumo  dice la  corte  
non si trova ne lla  condizione di chi abbia  m an eg
gio di danaro  com unale  , ed in c o n se g u e n z a , se 
1’ appalto  trenga a cessare  p r im a  che 1’ eletto en tr i  
n e l l’esercizio delle nuove funzioni, vien meno ogni 
rag ione  d ’ incom patib i l i tà  , e 1’ a r t .  25 della  legge 
com. non si può in a lcun  modo invocare  (N .  Giu
ris. a, 1883, p. 477.)
E lezioni politiche   Chiusura della votazione  In ter

va llo  Violazione deir art. 67 della legge E ffetti.
Quando non consti che t ra  la  fine de ll’appello e 

la  ch iu su ra  della  votazione in una  sezione sia  de
corso il te rm ine  di tre  ore , la  votazione stessa  è 
nu lla .

(2) Giuris. Costantissim a  V. 1 artico lo  dottr in a le Sugli 
a r t. 39 e 75 d e lla  legge com.  G iu rista , a. 1883 p. 97.

(3) Conf. stessa  corte , 12 nov. 1883.
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Però  questo fatto non produce la  n u ll i tà  de lla  e  
lezione quante  volte , attr ibuendosi al candidato 
de lla  m inoranza  delle var ie  sezioni, nelle  quali si è 
v io la ta  la legge ,  i voti degli e le ttori a s te n u t i ,  op
pure  non tenendo conto alcuno della  votazione ese
g u ita  in queste stesse sezioni, il r isu lta to  genera le  
de ll’elezione con cam bia  (1). ('Cam. dei deputati,  22 
febbraio 1884  Coll. 1 di Caserta).

E lezioni politiche  P ression i E lem enti.
Il fatto che il seg re ta r io  della  deputazione p ro

vincia le  in una  le t te ra  r accom andi l ’elezione di uno 
dei can d id a t i ,  oppure che il sindaco di un comune 
t ra sm e tta  il p ro g ram m a d ’ uno dei cand ida ti  con 
l ’a t tes ta to  e le tto ra le  ag li  elettori , non costituisce 
pressione  (2).

(Idem).
Liste  elettorali am m inistra tive  Condannato per  

fa ls i tà  in  atto  pubblico Cancellazione.
Colui che viene condannato  ag li  a r re s t i  per fa l

s i tà  in atto  pubblico per a lte raz ione  di da ta ,  anche  
senza  danno dei terzi, e senza profitto, dev’ essere  
rad ia to  da lla  l is ta  am m in is t ra t iv a  ( cass. Rom a 29 
die. 1883.)

N o ta .  L a  rag ione di tale  esclusione d a l l ’ e le t
torato sta  in ciò che la  falsificazione è  considera ta  
come frode (app. T o r ino ,  24 a g .  1875) e d u ra  fino 
a  che il condannato  sia  sta to  r iab il i ta to  (Id. 3 giu
gno 1883.)

Colui poi che r ipo r ta  condanna a pena  correzio
na le  pel rea to  di sottrazione di a t t i  di p rocedura  
penale  è e leggibile  a  consigliere. (Cass. Rom a , 10 
die. 1883.)
Espropriazione per causa di pubblica u tilità  Decreto 

del p re fe tto   R icorsi al re  Inam m essibilità
Avverso il decreto prefettizio in m a te r ia  di espro

priazione per causa  di pubblica u ti l i tà  non è a m
messo il ricorso in v ia  g e ra rc h ica  , nè può app li
cars i  l ’a r t .  379 della  legge 20 marzo 1865, a ll .  F ,  
anche  quando si t ra t t i  di costruzione di ferrov ia  ; 
g iacché il prefetto in siffatta m a te r ia  ag isce  per 
specia li  disposizioni de lla  legge , quasi m ag is tra to  
preposto a  decidere di un dato ordine di quistioni 
ta ssa t ivam en te  indicato da l la  legge s tessa  , e non 
come au to r i tà  a m m in is tra t iv a  o rap p resen tan te  del 
potere esecutivo ne lla  provincia.

(Nota Min. LL. P P . ,  3 febb. 1884.)
H o t » Le istruzioni m in is te r ia l i  per  l’in te rpe tra  

zione delle r. pa ten ti  sa rde  dispongono : « Quei pro
p r ie ta r i  che credessero  di avere  fondati motivi per 
opporsi aH’introduzione degli ingegneri  o a rch ite t t i  
nelle  loro p roprie tà  , p resen te ranno  le loro opposi
zioni m otivate  a l l ’in tendente  (ora prefetto), il quale, 
ove le trovi fondate , po trà  sospendere o revocare  
l’autorizzazione già  accorda ta .  Effettivamente egli 
è a l l ’au to r i tà  am m in is tra t iv a ,  in ca r ica ta  di d ir igere  
le operazioni p re l im inar i  re la tive  ai lavori pubblici, 
che spetta  di rego la re  l’ esercizio di un diritto che 
tende ad ass icu ra rne  l’esecuzione. »

Queste stesse norm e reputiam o applicab ili  anche  
sotto la  legge a ttua le .  Al prefetto potranno  esser  
p resen ta t i  rec lam i contro l’em essa  autorizzazione, a 
lui spe tte rà  vedere se questi siano o meno fondati. 
M a poiché anche  la  legge vigente  r ise rv a  al solo 
prefetto la  direzione delle operazioni p re l im inar i  per 
le espropriazioni necessarie  a l l ’ eseguimento delle 
opere pubbliche , contro la  sua decisione non po
t rà  essere proposta dom anda di riparaz ione  in via 
g e ra rch ica .

(1) Y . G iurista , 1883, p. 162 c o lle  note di rim ando.
(2) L avere l autorità  p o litica  raccom andato ai sindaci un 

candidato non costitu isce  pressione, nè uso di influenza i l
leg ittim a . (Cam. dei deput., 22 dicem bre 1870 — A c c o n c i a   
Studi sulla nuova legge elettorale politica art. 02  N e lla  N.

Crediam o tu t tav ia  che non potrebbe essere con
t r a s ta ta  a l le  par t i  in te ressa te  la  faco ltà  di ricorrere 
al re , come quella che è sem pre  am m essa  contro 
l’i l le g a l i tà  dei p rovvedim enti am m in is tra t iv i .  (3)

Questa opinione è confor ta ta  de ll’a u to r i tà  del cons, 
di s ta to  (parere  9 marzo 1879)  V. S a b b a t i n i ; Legge 
su ll’ espropriazione per causa d i pubblica utilità , 
p . 153.

È certo poi ad ogni modo che le querim onie  degli 
in te ressa t i  non potrebbero essere  mai porta te  avanti 
l’au to r i tà  g iud iz ia ria ,  incom peten te ,  g iusta  le regole 
g ià  s tab ili te ,  a  p ronunzia rs i  in torno  a l l ‘opportunità I 
degli a t t i  em an a t i  d a l l ’au to r i tà  a m m in is t r a t iv a  nel
l’esercizio delle sue funzioni e con le forme volute 
da l la  legge (Id.)

Espropriazione per causa d i pubblica u tilità  
Tassa di registro

Ai term in i  degli a r t .  37 e 53 della  legge  25 giugno 
1865, la  ta s sa  di reg is tro  ne lla  e sp ropriaz ione  per 
causa  di pubblica  u t i l i tà  deve and a re  a car ico  del  
l ’e sp rop rian te  (Cass. Torino, 15 d icem bre  1883,).

Nota Ci pare  g ius ta  la  m a s s im a ,  g iacch é  per 
dritto comune, salvo patto in con tra r io ,  le spese de
gli a tt i  e le a l t re  accessorie  de lla  vend ita  debbono 
sostenersi  dal com pratore .

Qui si h a  qualche  rag ione  di più  , t raendo argo
mento per a n a lo g ia  dai succ ita ti  a r t ico li  de l la  legge 
su lla  espropriaz ione  per  cau sa  di pubblica  utilità ,
i quali pongono a  car ico  dell’ esp rop rian te  le spese 
g iud iz iarie  per la  nom ina  dei periti ,  per  trascrizione 
e v o ltu ra  ne l catasto .

Sono conformi a l la  su rr i fe r i ta  m ass im a  la  cass. 
di Rom a (3 m aggio  1876 M an. 1876, p. 268) e la 
corte d ’appello di B resc ia  (14 m aggio  1877 Monii. 
dei trib. XVIII, 570).

L a  corte di M ilano però h a  s tabilito  la  massima 
co n tra r ia  (3 dicem bre  1873).

Spese d i culto  Consuetudine  Carattere 
continuativo.

L a consuetudine a  corrispondere  una  d a ta  spesa 
di culto form a ti to lo ,  purché  il com une non si op
ponga a l la  spesa e non vi s ia  in terruzione  ne l la  pre
stazione. (Cons. stato, 11 genn. 1884, adotta to .

P e r  esempio, se una  d a ta  spesa di culto s ia  stata 
soddisfa tta  dal comune da l 1825 al 1875, m a  non 
sem pre  ne lla  s tessa  c if ra ,  e dopo la rad iaz ione  dal 
b ilancio 1875 non vi s ia  stato rec lam o da par te  del 
parroco e de lla  popolazione, in m an can za  di titolo 
obbligatorio, non può posteriorm ente  essere  ammes
sa nel b ilancio del comune, che eccede la  sovraim- 
posta (4). (Cons. stato , 11 agosto 1883, adottato)

S trade  obbligatorie  Espropriazione  Convenzioni.
L a  convenzione colla q u a le ,  come p a r te  de l l’ in

denn ità  di spropriazione per  costruzione di strade 
com unali  obb liga to rie ,  si acco rda  a l l ’espropriato 
l’esecuzione di de te rm ina te  opere, è valido  senza la 
firma del prefe tto , bastando  il concorso dell’inge
gnere  s t rad a le  a l l ’uopo delegato  (art .  14, legge 30 
agosto 1868; a r t .  25, legge 25 agosto  1865), potendo 
l’approvazione  del prefe tto , posta  quale condizione 
della  convenzione, seguire  in appresso, come quella 
de lla  deputazione provincia le  (art .  15 c i ta ta  legge 
del 1868). (Cass. Torino, 1 febbraio 1884  Giurista
1884, n. 10;.

S trade  vicinali  Elenchi  Prova  Servitù  pubblica.
I Comuni non sono obbligati d a l la  legge sui la

G lurisp . A m m . 1882, p. 173).
(3) V . l art. 9 num. 4 d e lla  le g g e  20 m arzo 1865 sul consi

g lio  di sta to .
(4) V. i pareri 5 gennaio  e 20 ap rile  1883 con la  nota, Giu

rista , 1883, p. 107 e 194.
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vori pubblici a compilare gli elenchi delle strade 
vicinali (1).

Però detti elenchi, qualora venissero compilati, 
non costituiscono l’unico ed esclusivo mezzo giuri
dico per dimostrare che le dette strade siano sog
gette a servitù pubblica, potendo ciò provarsi con 
testimoni. (Cass. Torino, 31 die. 1883).
Deliberazioni comunali  Capitolazione col segretario 

 Votazione
Va presa a voti segreti la deliberazione comunale 

con cui si conchiude una capitolazione per vari an
ni col segretario, specialmente quando si fanno ri
levare le buone qualità del segretario stesso (2). 
(Cons. stato, 20 ottobre 1883, adottato).
Deliberazioni comunali  Consiglieri parenti degli in

teressati  Nullità.
Sono illegali, epperò meritano d ’essere annullate 

le deliberazioni, alla cui discussione abbiano preso 
parte, sebbene si siano astenuti dal voto, consiglieri 
parenti con gl'interessati nei gradi indicati dall’ar
ticolo 222 della legge comunale (Cons. stato, 30 
gennaio 1884, adottato).

N o ta  L’influenza, che la legge vuole ev ita re ,  
si può esercitare più con la discussione che col 

: voto ; epperò accettiamo la massima che esclude i 
consiglieri interessati dal prender parte sia a lla  
discussione sia alla votazione , nelle deliberazioni 
consiliari.

V. G iurista , 1883, p. 2, 44 e 57; 1884, p. 47  
colle note ivi  V. pure M a n ., 1582, p. 189, 1883‘ 
p. 157 e 1884, p. 103.

Opera p ia — Istituto dei sordo-muti.
L’istituto dei sordo muti, che , secondo il proprio 

statuto, ha per scopo di istruire ed educare i sordo
muti poveri della provincia, deve considerarsi opera 
pia, giusta l’art. 2 del regolamento 27 novem. 1862 
(Cons. stato, 7 die. 1883, adottato).
Istituto a scopo d'istruzione  Carattere  Riform e.

Non può ritenersi opera pia, quantunque in fatto 
sia stato così ritenuta, un istituto fondato allo scopo 
di provvedere alla istruzione gratuita degli abi
tanti.

La riforma della rispettiva amministrazione, quan
1 do si propone di escludere qualche ecclesiastico che 

vien chiamato a farne parte dalle tavole testamen
tarie, non può essere accordata.

1 In ogni modo le ulteriori proposte di riforma do
vranno essere rivolte al Min. della P. I.

(Cons. stato, 8 febb. 1884, adottato).
Comuni  Conventi adibiti ad uso dell'amministrazione

della giustizia  Obbligo degli altri comuni al pa
gamento del contributo.

* I comuni del distretto giudiziario non possono ne
1 garsi di pagare al comune capoluogo il contributo,
1 a norma della legge 6 dicembre 1865, per fitti dei 

locali addetti al tribunale , per la ragione che vi 
' sono stati adibiti i fabbricati dei cessati conventi 
} avuti in concessione, giusta l’art. 20 della legge 7 
5 luglio 1866.
L (Cons. stato, 19 gennaio 1884, adottato).

I o ta   In nota al parere del cons. di stato del 21
1 aprile 1883 , relativo a ll’ alienazione dei conventi 

soppressi— Giurista, a. d., p. 124 abbiamo dimo
strato che i comuni hanno dritto alla cessione dei 
conventi s tess i , sia perchè erigevano e dotavano 
alcuni di e s s i , sia perchè ritraevano apprezzabili 
vantaggi da questi e da quelli fondati da privati 
cittadini.

(1) La corte conferma la sua sentenza del 19 m arzo 1878.
(2) Giuris. costante.

Ora essendo questo lo scopo della legge, pare e  
vidente che gli unici proprietari dei conventi sop
pressi siano quei comuni , a cui dev’ esser fatta la 
cessione per ragion di luogo con le condizioni di 
legge.

La concessione degli edifici monastici deve r i
tenersi perfetta e definitiva e traslativa nei conces
sionari , col dominio dello stabile, della piena di
sponibilità di esso.

Nè vale il dire che, dovendo i comuni concessio
nari adibire gli edifìci stessi ad usi di pubblica 
utilità, non possono pretendere il fitto per la sede 
del tribunale ; giacché la legge intende parla re  di 
uso pubblico di loro esclusiva utilità, non già di u  
tilità di altri comuni, o cui siffatta concessione nec 
nocet, nec prodest.

Ciò posto, ci sembra corretto il parere che pub
blichiamo, nonostante che sia in contraddizione co
gli altri precedenti del 30 novembre 1881 (M an. , 
1882, p. 318); 21 dicembre 1877 e 30 aprile 1879. 
Insomma la giurisprudenza costante è contraria.

Anche il min. int. (nota 6 agosto 1869) espresse 
parere contrario.

Però il cons. di stato fin dal 21 aprile 1883 ha 
accennato a mutare giurisprudenza.

Parte II.

G iurisprudenza civile e co m m e rc ia le
Sentenza di prim a istanza   Riform a per posteriori 

convenzioni  Può fa r s i  valere in appello  Debito 
solidale— Convenzione col terzo  Novazione  No
tificazione della sentenza  Scopi in onta alla con
venzione.
In appello ben si può chiedere riforma della sen

tenza per novelli atti o stipulati intervenuti fra con
tendenti dopo la sentenza in prima istanza relativi 
a l l ’obbietto della controversia.

La convenzione che il creditore faccia con un 
terzo , per la quale nello interesse di uno dei con
debitori solidali si stipuli l’ escussione preventiva 
degli altri, e la riduzione di parte del debito, lari  
dove la esecuzione s’abbia a compiere contro di co
lui in cui favore sia fatta la convenzione, non con
tiene novazione della obbligazione o transazione.

La notificazione di una sentenza di prima istanza 
.modificata nei suoi effetti per posteriore stipulato , 
costituisce una minaccia di farla passare in giudi
cato onde eseguirla in opposizione allo stipulato me
desimo.

( Cass. Napoli , 15 marzo 1884  Gazz. del proc. 
XIX, 123.)
Donna maritata   Fideiussione solidale col m arito  

Autorizzazione del magistrato  Mancanza  N ul
lità.
Perchè la donna garentisca il debito contratto dal 

marito , ancorché nella forma di fideiussione soli
dale, fa mestieri dell’autorizzazione del tribunale.

(Cass. Napoli, 20 dicembre 1883  Gazz. del proc. 
XIX, p, 126.)

H o t » La stessa cassazione ritenne 'a ltra volta 
che nelle obbligazioni solidali, che marito e moglie 
contraggono per causa di m u tuo , dichiarato nullo 
nell’ interesse della donna il vincolo della solidalità 
rimane valida la obbligaztone individuele di lei per 
la metà del debito (V. Giurista, 1883, p. 92). (3) La

(3) Y . pure cass. Rom a, 8 dicem bre 1883  G iu rista , 1884, 
p. 52.
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corte  però ha osservato che in tal caso la obbliga
zione della moglie trova la sua ragione nel profitto 
che ella trae dalla somma presa a mutuo in parte
cipazione , allo stesso modo che contràendo un de
bito nel suo esclusivo interesse , non avrebbe me
stieri che della sola autorizzazione del marito, ap
punto perchè manca l’opposizione dove non è con
corso di profitto e d’interesse. Nella fideiussione in
vece la donna non figura se non per garentire la 
obbligazione del m a r i to , tuttoché fideiussore an
ch’esso nel rapporto dei condebitori solidali, ed in 
tal caso l’opposizione d’interesse non può essere re
vocata in dubbio.
Falso incidente civile  Sezione di accusa  Senten

za — D ifetto  d ’ indizi  Irrevocabilità
 Non impedisce il falso incidente civile la sen

tenza di sezione d 'a ccu sa  che dichiari non farsi 
luogo a procedimento sul falso per difetto d’indizi. 
Ma non per questo è interdetto nel giudizio civile 
tener presenti e vagliare le perizie eseguite davanti 
la giurisdizione penale (1).

(Cass. Napoli, 15 gennaio 1884  F ilangieri, IX ,  
p. 210).

 Una sentenza della sezione d’accusa, qualunque 
ne siano i motivi e il dispositivo, non può aversi 
per sentenza irrevocabile , e perciò non si può in 
base ad essa dire inammissibile la querela di falso 
civile in applicazione dell’art. 296 c. p. c. (2).

(App. Ancona, 1 dicembre 1883  Foro I t .  IX, 
voi. 170).

Associ azione in partecipazione  Società in nome col
lettivo  Caratteri distintivi.

La qualifica di associazione in partecipazione u  
sata  dalle parti nella stipulazione del contratto e 
l ’omissione della trascrizione e pubblicazione dell’a t
to costitutivo, sono indizii sufficienti per escludere 
il carattere di società in nome collettivo (3).

Carattere precipuo per distinguere la collettiva 
dall’associazione in partecipazione è la mancanza 
della ragione soc ia le , alla  quale non può supplire 
l’indicazione dell’oggetto dell’impresa.

L ’essersi i contraenti proposti di esercitare l’im
presa nel comune interesse non disconviene a l l ’ in
dole della partecipazione, quando uno solo sia l’as- 
snntore dell’opera di fronte al committente (4).

Nè il contratto di partecipazione si trasmorma in 
società collettiva per ciò solo che si rendano noti
i nomi di coloro cui la partecipazione viene con
cessa (5).

Allora soltanto i partecipanti contraggono respon
sabilità verso i terzi, quando col loro contegno li 
abbiano indotti a credere alla esistenza di una so
cietà collettiva (6).

(Cass. Firenze, 18 febbraio 1884  Leqqe , XXIV,
I, p. 697)

Possesso Reintegrazione— Forme sommarie  Prov
vedimenti istruttorii (cod. civ., art. 696; proc. civ.
art. 38).

Nei giudizii di spoglio, se il fatto è notorio e u r
gente il provvedimento di reintegrazione o l’accer
tamento delle circostanze relative , devesi ritenere 
accordata dalla legge al pretore una maggior li
bertà  di azione, serbate però sempre, per quanto è 
possibile, le forme più sostanziali di ogni giudizio.

Conseguentemente non contravviene alla legge il 
pretore, il quale, in caso che non ammette la benché 
menoma dilazione, sopra ricorso della parte quere- 
lantesi di spoglio clandestino, emana un provvedi-

(1 2) V. Giurista 1883, p. 5 e 206.
(3 6) Conform e: s tessa  c a s s .,  19 dicem bre 1878. L egge , I,

mento preparatorio d’istruzione , p. es. una imme
diata visita di località e perizia, e contemporanea
mente ordina la citazione dell’ a l t ra  parte per pro
nunziare in suo contradittorio , e previo dibattito 
delle rispettive ragioni ed eccezioni, la sentenza 
sulla domanda di reintegrazione.

(Cass. Torino, 10 novembre 1883  Foro I t . ,  IX, 
col. 160).

A tto  pubblico  L im iti della fed e  inconcussa 
dovuta ad esso.

L’atto pubblico non fa piena fede in ordine alle 
qualità civili o capacità legale delle parti contraenti 
dichiarate dal notaio, limitandosi la fede inconcussa 
dovuta al medesimo, ai fatti che l’ufficiale pubblico 
attesta come seguiti alla sua presenza.

(Cass. Torino, 11 settembre 1883  Filangieri, IX, 
p. 227).

. \o ta   Tabellarius non potest instrumentum con- 
ficere nisi de eo tantum quod in sua praesentia ge- 
ritur a partibus et ab earum consensu pendei, cuius 
notitiam et scientiam habet propriis sensibus visus et 
auditus. (Dumoulin— Commentarli in consuetudines 
Parisienses, tit. 1, § 8, num. 9, 10 e 64).

La cassazione subalpina ha fatta sua la mirabile 
massima del D o u m o u l i n , esattamente interpretando 
la disposizione contenuta n e l la r t .  1317 del nostro 
codice civile, ove è detto che l’atto pubblico fa piena 
fede della convenzione e dei fatti seguiti alla pre
senza del notaio o di altro pubblico uffiziale che lo 
ha ricevuto.

La missione , il potere di un pubblico ufficiale, 
qual’è il notaro, deve mantenersi entro i limiti pre
fissi dalla leg g e , essendo noto il canone di diritto 
« nullus major defectus quam defectus potestatis ».

Se adunque si tratti di fatti non seguiti a lla  pre
senza del notaio , ancorché da lui accertati come 
veri, l’atto pubblico non fa più piena fede, nè ci è 
bisogno dell’inscrizione in falso per dimostrarli non 
veri.

La corte ha poi giustamente osservato che gli 
art. 1, 19, 41 e 43 della legge notarile e 43 del re
golamento del 19 dicembre 1875 non estendono il 
concetto dell’ art. 1317 cod. civ .,  nè modificano in 
modo alcuno le disposizioni di questo testo di legge.
Perenzione d'istanza   Interlocutoria  In terru zio n e-  

Trattative di conciliazione.
La sentenza, che definitivamente decide taluni in

cidenti, e dispone una prova testimoniale , non so
spende la perenzione dell’ istanza principale del giu
dizio. (7)

Le trattative di conciliazione non valgono ad in
terrompere il corso della perenzione; possono però 
le parti pattuire che ne sia sospeso il corso durante 
le pratiche per un componimento amichevole.

(App. Catanzaro, 21 aprile 1884 Gravina, II, 152.)

A lim enti  Donna maritata   Pubblico ministero  
Separazione personale  Giusta causa.

Quando non trattasi di azione di separazione per
sonale, ma di soli alimenti assegnati alla moglie, 
non è richiesta la conclusione del pubblico mini
stero.

La moglie che volontariamente abbandona il do
micilio del marito non ha  diritto agli alimenti , i 
quali essendo quasi un corrispettivo deH’obbligo della 
convivenza dei coniugi , non si possono pretendere 
dalla moglie se non concorre la giusta causa ,  che 
non può farsi altrimenti valere se non nel giudizio 
di separazione personale, a norma degli art. 148 e

1879, p. 168).
(7) V. Giurista , 1883, pagg . 31, 34, 41, 42, 61, 104, 117 e 189,
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seguenti codice civile, enei modi dell'art. 80G p. c. (1).
(App. Catanzaro , 20 marzo 1884  Gravina, II, 173.) 

Fabbriche— D istanze   Servitù— M uro di sostegno  
Em ulazione  (cod. civ., art. 570, 571, 559, 560.)
L a dis tanza di tre metri , dalla  legge prescritta 

pel caso di nuove fabbriche in confine e di fronte 
a preesistenti costruzioni, ha luogo soltanto quando 
queste servano ad edifizii ed a muri di cinta ossia 
sem plicem ente divisorii.

Il muro di sostegno, quale dipendenza del terreno, 
non può considerarsi come muro di fabbrica e di 
c in ta  nel senso di cui a l l 'ar ticolo  571, cod. civile.

P e r  dedurre la emulazione in costruzioni non ba
sta  che venga a togliersi un beneficio che prima 
godevasi, soggetto a mutabilità per la naturale con
dizione dei luoghi; ma occorre che l’opera ,  di cui 
si muove lamento , sia stata eseguita col precon
cetto d’ing iuriare e di danneggiare, (a) (App. Ge
nova, 24 marzo 1884  Legge, XXIV, p. 635)

N o t a (a) Estremo essenziale della emulazione 
è che si eseguiscano opere non per godere della 
cosa propria  ma per nuocere ad altri,  non bastando 
che il danno che una data opera può produrre sia 
basato sulla  privazione di un benefizio precario e 
soggetto a mutabilità; e ciò per la ragione che qui 
de ju re  suo u titu r neminem cedit, mentre dominium  
est ius utendi et abutendi quatenus ratio iuris pa- 
titur.
Vendita commerciale  Luogo della consegna  Luo

go del pagamento   Pagamento per cambiale.
 Nella vendita commerciale, stabilito il luogo 

della  tradizione della merce venduta, in mancanza 
di precisa determinazione del luogo di pagamento, 
si intende doversi fare nel tempo e nel luogo , in 
cui deve aver luogo la consegna. (Cod. civ., a r t i
colo 1508).

Se il pagamento sia. convenuto per cambiale , la 
vendita tuttoché possa classificarsi nelle vendite a 
fido , riveste questo carattere speciale per cui l’ob
bligazione del venditore ha immediatamente riscon
tro ne ll’obbligazione del compratore di rilasciare la 
cam biale  , che deve tener luogo del prezzo od es
serne soltanto la garenzia.

Il luogo pertanto della consegna, quello dovendo 
pur essere del rilascio della cambiale , radica la 
competenza indistintamente pel venditore e pel com
pratore. (Cod. civ., a r t .  1508).

L ’obbligazione cam biaria  può innovare il contratto 
di vendita nelle sue ulteriori fasi e conseguenze, 
m a nel rilascio del titolo per pagamento non altera  
l’obbligazione imediata che deriva dalla vendita  
(app. Venezia, 26 ottobre 1883  Rassegna di dritto 
comm., I, 329).

 Nelle m ater ie  commerciali l’azione personale e 
l’azione reale  sui beni mobili possono proporsi da
vanti l’autorità giudiziaria del luogo in cui fu fatta 
la promessa e la consegna della merce , o in cui 
deve eseguirsi la obbligazione, (cod. proc. civ., a r
ticolo 91).

In difetto di patto esplicito sul luogo di paga
mento del prezzo de l la  vendita sorge la regola co
mune ad ogni contra tto  di vendita, secondo la quale 
il pagamento deve esesguirsi nel luogo stesso, in cui 
venne stabilita  la comsegna della merce. (Cod. civ. 
art.  1508,).

Non può alterare  quieste norme la condizione che 
il pagamento debba fairsi con cambiali , che alla 
loro scadenza siano pagab ili  in luogo diverso, ma 
che nella loro funzione di rappresentanza del prezzo 
devono consegnarsi in forma regolare nel luogo con
venuto od in difetto dove seguir deve la consegna 
della merce.

(App, Bologna, 2 novembre 1883  Id ., id ., 332).

(1) V, Giurista, 1883, p. 143; 1884, 53,

P arte III.

Giurisprudenza penale

Contravvenzioni  Ferrovie  Bestiame al pascolo  
Nome mentito davanti l'autorità.

 Quando il bestiame, che pascola senza custo
dia in vicinanza della s trada ferroviaria, ne abbia 
semplicemente oltrepassato il recinto senza raggiun
gere il piano stradale, si verifica la contravven
zione prevista e punita dall’art. 64 del regolamento 
ferroviario (a) (Cass. Roma, 25 gennaio 1884).

 Costituisce semplicemente contravvenzione ai 
sensi dell’art. 685 n.° 10 cod. pen., e non falso in 
atto pubblico, il fatto di colui, che, sia negli atti 
istruttorii, sia in giudizio, mentisca il proprio nome 
e cognome davanti 1’ autorità (b) (Cass. Torino, 29 
novembre 1883).

(Vota  (a) La massima stabilita dalla cassazione 
romana a noi pare che non possa venir compieta- 
mente accettata. Pure la giurisprudenza costante
mente ha  ritenuto che costituisca contravvenzione 
ai regolamenti ferroviarii anche il solo trovarsi del 
bestiame sulla così detta scarpa della ferrovia, poi
ché la parola strada, usata nell’art. 64 del regola
mento ferroviario, non indica soltanto la superficie 
del suolo ove sono impiantate le rotaie, ma abbrac
cia tutte le opere d’ arte comprese nel recinto fer
roviario, che servirono ad attuare il sistema di a r
mamento e che lo mantengono esercibile. V, cass. 
Napoli, 12 marzo 1883 (Riv. Pen., XVII, 491); 15 
marzo 1882 (Foro it., Vili, col 183); cass. Roma, 4 
marzo 1881 (Legge, XXII, 134); 24 giugno 1881 (Giu- 
rispr. Pen., II, 526); 11 luglio 1881 (Corte Supr., 
VII, 1175); cass. Torino, 30 dicembre 1882 (Rio. 
Pen., XVII, 491); cass. Firenze, 23 settembre 1882 
(Id. id.); 19 novembre 1881 (Annali, XV, 175); cass. 
Palermo, 15 marzo 1882 (Rio. Pe/i .,XVI, 561, n° 2);
20 giugno 1882 (Giuris. it., XXXIV, col 245j; 26 set
tembre 1881 (Boll. Uffic., Ili, 151).

 (b) Il L u c c h i n i , a proposito della massima r i
portata, acconciamente osserva:

« Estremo necessario, e, diremo, fondamentale o 
pregiudiziale, perchè si abbia il reato di falso in 
atto pubblico, è che lo stesso atto, oltre ad essere 
d’ indole pubblica, abbia a far fede di ciò che con
tiene; senza di che verrebbe meno 1’ oggettività giu
ridica del reato, che è fra quelli appunto « contro 
la fed e  pubblica ».

« Ora il verbale dell’ interrogatorio dell’ imputa
to ed il verbale di dibattimento hanno bensì per 
oggetto di constatare quali siano le risposte di lui 
ed i suoi mezzi di difesa, ma non hanno nè pos
sono di certo avere per oggetto di constatare la ve
ri tà  di quanto egli dice.

« Il verbale fa fede della verità della relazione 
dei fatti ivi esposti, non già delle verità dei fa t t i  
espostivi. Perchè quindi possa impugnarsi di falso 
un verbale conviene che la contraffazione od alte
razione riguardi non i fatti, ma la relazione di que
sti. Per quanto questi possano essere non conformi 
al vero, il verbale sarà  sempre conforme al vero, 
tosto che esso li riferisca quali in esso vennero con
segnati. T ra  il verbale ed i fatti c’ è di mezzo la 
relazione; e ciò che non invalida il verbale non può 
costituire sostrato di falso.

« Perciò non giova neppure a l l’ uopo la distinzio
ne suggerita da B l a n c h e  (Ètudes, ecc), nè quella 
posta innanzi dal C i s o t t i  (Riv. Pen., XIV, 463). La 
considerazione del pregiudizio altrui è troppo su
bordinata; e la firma del reo non immuta la natura 
dell’ atto.

— 
— — 

— 








— 
— 

— — 
— 

— 









— 
— 

— 









— 

— —  — 

— 




— 

— 

-








— 

















« Valido argomento a favore della nostra tesi, e 
a sostegno della sentenza che ci occupa, si rileva 
pure dal citato art. 685 n.° 10, precisamente per la 
riserva ivi fatta rispetto a chi si dà falso nome o 
false qualità in passaporto. Infatti,- se il servirsi 
d’ altro e mentito nome innanzi a l l ’ autorità costi
tuisse, o costituir potesse, il reato di falso, sareb
be stato inutile prevedere questo fatto con disposi
zione e pena espresse pel caso di passaporto, e 
molto più p 31 testimonio, che con le sue false as
sertive concorre a farlo rilasciare, laddove si sa 
che si rende complice di falso chiunque partecipa 
a lla  fabbricazione del documento falso.

« E tralasciamo dal soffermarci sulla condizione 
tutta speciale dell’ imputato, che per mera ragione 
di tutela individuale tenta di celarsi sotto mentite 
spoglie; mentre poi è debito della più elementare 
prudenza e sagacia del processante di non prestar 
fede alle sue dichiarazioni, e giovarsi invece dei 
molti mezzi di cui dispone per istabilire la vera i  
dentità ».

V. Cass. Roma, 28 novembre 1879 (Riv. Pen., XI, 
443); cass. Torino, 30 dicembre 1879 (Id. id. 412); 
cass. Napoli, 21 maggio 1879 (Id. XII, 576, n. 1);
25 agosto 1876 (Id. VI, 51 ).

Oltraggio a pubblici funzionarli  Ufficiali delV e-
sercito  Funzioni amministrative  Estremi  A -
nimus injuriandi  Conciliatore  Parte civile 
Recesso.

 L’ oltraggio con parole non può ritenersi com
messo a causa delle funzioni, se non sia provato il 
nesso tra  le ingiurie e lo adempimento da parte 
dell’ offeso dei proprii doveri ufficiali (Cass. Napo
li, 3 novembre 1883  Riv. Pen., XIX, 366).

 Le ingiurie fatte a l l ’ ufficiale superiore dell’e
sercito nello esercizio od a causa di funzioni am
m inistrative deferitegli per ragione del suo grado 
costituiscono il reato di oltraggio punito dall’art. 288 
cod. pen.

E questo reato sussiste tanto se le funzioni siano 
d’ ordine interno, che, cioè, si compiono ne’ rapporti 
gerarchici dei diversi impiegati fra loro, quanto se 
si svolgano nei rapporti diretti col pubblico; per
chè la legge tutela le pubbliche funzioni dalle in
temperanze di qualunque offensore (Cass. Roma, 2 
maggio 1883  Legge, XXIV, 713).

 Sono a ravvisarsi tutti gli estremi (e quindi an
che 1’ animus injuriandi) dell’ oltraggio nelle parole 
rivolte ad un conciliatore in funzione; « lei non fa 
altro che ingiustizie e ne ha  sempre fatte » (a) (Cass. 
Torino, 16 febbraio 1884 Riv. Pen., XIX, 353).

 11 pubblico funzionario (nella specie concilia
tore) oltraggiato nell’ esercizio delle sue funzioni 
può costituirsi parte civile.

__ Il recesso dalla fatta costituzione non pregiu
dica 1’ ulteriore corso dell’ azione penale (Id. id.).

I lo ta   <̂z) La cassazione palermitana, con sen
tenza del 28 gennaio 1884, ritenne che, per avere il 
reato di oltraggio, basti il dire in tribunale, non 
ottenendo dal presidente la parola su una qualche 
circostanza, « la giustizia è bandita da questo 
luogo ».

Estorsione  Estremi  Stam pa   
Minaccia di diffamazione.

Costituisce estorsione il fatto di colui che, allo 
scopo di estorcere danaro, pubblica nel suo giorna
le articoli diffamatorii con la minaccia di conti

nuarli (Cass. Torino, 14 febbraio 1884  Riv. Pen. 
XIX, 380).

N ota   Le ragioni che sostengono la massima 
riportata furono bellamente esposte dal procurator 
generale di Genova nel suo discorso per 1’ apertura 
dell’ anno giuridico in corso:

« È noto che 1’ estorsione si commette costrin
gendo altrui a consegnare cose o somme di danaro 
non dovute col mezzo di minacce di morte o d’ in
cendio o di altro grave danno, fatte con segrete am
basciate, biglietti, con mostra d’ armi, o valendosi 
d'altri sim ili modi atti ad incutere timore. Basta por 
mente alle due generiche locuzioni usate dal legi
slatore, quanto al danno, con le parole o di altro 
grave danno, e quanto al modo, con le altre: va
lendosi di altri sim ili modi atti ad incutere timo
re, per rendersi convinti che esso ha  voluto, dan
do forma così ampia al suo concetto , comprende
re qualsiasi specie di danno o fìsico o morale con 
la condizione della sua gravità, e qualsiasi modo 
per recarlo ad effetto, con la sola condizione della 
sua attitudine ad incutere timore. Gravità di danno 
non può non riconoscersi nella minaccia di lace
rare la fama del cittadino e di turbarne profonda
mente nei più santi affetti la pace domestica; danno 
grave altrettanto, e in alcuni casi maggiore di quello 
della vita e del patrimonio; potendo per molti 1’ o  
nore essere più della vita e del patrimonio prezio-, 
so. Attitudine del modo usato ad incutere timore 
non può del pari non ritenersi,  considerando che i 
malfattori si servivano delle colonne dei loro gior
nali, come di pubblica gogna, per bandire 1’ infa
mia al cittadino che non avesse pagato il prezzo da 
loro imposto al riscatto del proprio onore; modo co  
testo assai più pauroso anche a l l ’ animo intrepido, 
che non siano le lettere anonime, le segrete amba
sciate e la spavalda mostra d’ armati.  Se dunque nei 
fatti concorsero la gravità  del danno, 1’ attitudine 
del modo d’ incutere timore, e il conseguimento del  
1’ indebito lucro, è chiaro che da colesti fatti sorge 
in tutta la sua luce sinistra 1’ odiosa figura del reato 
di estorsione ».

Per gli estremi dell’ estorsione vedi cass. Roma,
10 maggio 1882 (Riv. Pen., XVIII, 572, n.° 2); 11 
settembre 1879 (Id , XI, 164); cass. Palermo, 15 feb
braio 1883 (Id , XVIII, 572, n. 2); 15 gennaio 1883 
(Id, XVII, 378).

Pignoramento  Dichiarazione dell' usciere  
Verbale  Sottrazione.

La dichiarazione dell’ usciere , prima di redigere
11 verbale, di voler pignorare un dato oggetto non 
equivale a pegnoramento; epperò, finché 1’ oggetto 
non trovasi descritto nel verbale, il debitore o il 
terzo, che ne è proprietario, possono prenderlo ed 
asportarlo senza incorrere nel reato di sottrazione 
di cose pignorate.

(Cass. Firenze, 27 febbraio 1884  Legge, XXIV, 
713),
Bancarotta fraudolenta   Imputazione  Sentenza di 

rinvio— Condanna per bancarotta semplice Inam
missibilità.
Data nella sentenza della sezione di accusa l’im

putazione di bancarotta fraudo len ta , non può con
dannarsi per bancarotta semplice (1).

(Cass. Palermo, 21 giugno 1883 Riv. Pen., XIX, 370).

(1) Conf. cass. Rom a, 28 ap rile  1882 (Ric. Pen.,  XVI, 57j.

Avv. Gay. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 G iu g n o  1884 N u m . 11.

IL GIÙJslSTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al mese

■Vieta, colmiere od assisa
Rassegna di giurisprudenza 
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del pane che si vende a pezzi  II. G iudizio del p re to re   
In s in d acab ilità—III. Vendita ad un prezzo  superiore a quel
lo s tab ilito  d a ll assisa   Rifiuto da p a rte  dei venditori di 
r ic e v e re  la  m eta   IV. Responsabilità  V. N atu ra  delle 
con travvenzion i VI. P en e VII. Giudizio penale V ili . 
P a r te  c iv i le IX. Anticipazione di spese  X. V erba li di 
conciliaz ione   T assa  di bollo.

1.° L ’art. 67, n. 2 del regolamento approvato con 
r. decreto 8 giugno 1865, n. 2321, dà facoltà ai co
muni di determinare le norme per le mete o col- 
mieri dei generi annonari o di prima necessità , 
qnando le circostanze locali e le consuetudini ne 
giustificano l’opportunità

Siffatta disposizione regolamentare non eccede i 
termini dalla  legge prescritti al potere esecutivo 
coll’a r t .  6 dello statuto (1) (cass. Torino, 27 gennaio 
1876; Roma, 29 aprile 1886.)

2.° In omaggio ai principii economici accolti nel 
nostro diritto pubblico il colmiere potrà essere con
sentito in circostanze eccezionali e straordinarie e 
quando la necessità di tale misura sia evidente
mente dimostrata (Giuris. assodata. V. da ultimo 
nota min. agric., industria e commercio , 18 sett. 
1880  cons. s ta to ,  8 maggio 1882); quindi non è 
ammessibile in un regolamento di polizia munici
pale, perchè contraria agli interessi del commercio 
ed a l la  legge , la disposizione con la quale si sta
bilisce in modo continuativo e perpetuo il colmiere 
sul pane.

(Cons. stato, 8 e 10 maggio 1878.)
3.° S’intende dimostrata la necessità del colmiere 

solo quando i venditori dei generi su cui vuoisi fis
sare il prezzo , approfittando delle condizioni spe

ciali del mercato, mettono in vendita le loro merci 
ad un prezzo superiore al giusto , e quando sopra
tutto l’esperienza abbia dimostrato inefficaci contro 
tale abuso quei mezzi di cui i consumatori possono 
disporre per togliere l’abuso «Lesso: sono fra questi, 
ad es., l i s t i t u z i o n e  di società cooperative di con
s u m o ,  e  il provvedersi altrove dei generi necessari 
(Nota Min. ag. ind. e comm., 18 sett. 1880  M an.,
1881, p. 382.)

4.° Spetta alla pubblica amministrazione il giudi
care dell’opportunità e convenienza di stabilire mete
o colmieri sui generi annonarii di prima necessità 
(Cass. Roma, 24 marzo 1879  M an., 1879, p. 382.)

5.° In caso di contestazione l’autorità giudiziaria 
è competente a vedere se i provvedimenti annonarii 
emanati dalla pubblica amministrazione siano le
gali nei rapporti coi dritti dei privati (cass. Roma, 
24 marzo 1879.) (2)

6.° Le deliberazioni comunali con cui si deter
minano le norme per le mete ed i colmieri sui ge
neri di prima necessità sono soggette all' approva
zione della deputazione provinciale, ai termini del- 
l’art. 138, num. 5 e 6 della legge comunale (Cass. 
Roma, 24 marzo 1879.)

Ove la deputazione provinciale non riscontri giu
stificata dalle circostanze e dalle consuetudini lo
cali la proposta fatta da un comune di estendere la 
meta alle farine , bene può negare , dopo nuovo e 
maturo esame, l’ approvazione, sebbene prima l’ a
vesse sanzionata (cons. stato, 17 marzo 1875.)

7.° Non è richiesto il consenso degl’ interessati 
per imporre la meta. (Cass. Torino, 27 genn. 1876.)

8.° Secondo la vigente legislazione am m inistra
tiva é permessa l’imposizione della meta sotto una 
doppia condizione : la prima che sia r is tre tta  uni
camente ai generi di prima necessità: la seconda , 
che sia giustificata dalle circostanze e consuetudini 
locali (Giuris. costante.  Cass. N apoli, 12 lu
glio 1880.)

9.° Volendosi stabilire 1’ assisa si dovranno indi
care i generi che potranno sottoporsi a lla  relativa 
tariffa , avvertendo che questa non può essere sta
bilita che quando la richiedono eccezionali condi
zioni annonarie, come prescrive l’art. 67 del rego
lamento 8 giugno 1865, e solo sopra pane, p as te ,  
farine e carni fresche. Si dovrà pure indicare in 
qual modo la giunta municipale dovrà procedere per 
determinare la tariffa. Perciò la disposizione re la
tiva deve essere redatta come segue: « quando spe
ciali ed eccezionali circostanze lo richiedono , po
trà  la giunta municipale stabilire la tariffa sul pane, 
sulle farine, paste e carni fresche ».

Nel determ inarla , almeno ogni quindici giorni i 
prezzi saranno regolati sul prezzo corrente dei ge
neri, sui dazi, sul costo di produzione, provvedendo 
a un equo guadagno a favore degli esercenti. I ven
ditori non potranno sotto alcun pretesto rifiutarsi 
di vendere i loro generi al prezzo stabilito dalla ta
riffa , ove si tratti di generi di prima necessità in

(1) V. S ta tu to  fondam entale del regno annotato  da F. A . (2) T ra tta v a s i di dom anda per lesione di d ritti p er essere 
A c c o n c i a , p. 11. s ta ta  a ttu a ta  1 ass isa  sul pane p rim a della  p re s c r it ta  au to

rizzazione  della  deputazione p rov inciale .
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tutta quella quantità, di cui saranno fo rn it i , ed in 
quella che verrà  loro domandata.

(Decis. min. int. 28 maggio 1874 N . Giuris. amm.,
1875, p. 202.)

10. L’assisa può imporsi solamente sui generi di 
prim a necessità, che sono, giusta l’ assodata giuri
sprudenza, il pane, la carne fresca (1), la pasta e 
le farine. (2)

È contrario quindi a ll’art. 67, n. 2 del regolamento 
comunale sottoporre ad assisa tutt’i generi annona
rii. (Giuris assodata. Min. Int. 6 ott. 1870, 3 aprile 
1871. Cons. stato 8 luglio 1874 e 17 marzo 1875  
Cass. Napoli, 12 luglio 1880.)

Quando un comune è stato autorizzato a stabilire 
la  meta sui generi di prima necessità , tra  cui la 
carne fresca, può determinare il prezzo sulle carni 
di agnello e vitello (cass. Torino, 25 luglio 1875.)

La meta può applicarsi anche al pane di lusso. 
(Cass. Roma, 29 aprile 1876)
11. L’ assisa non può essere imposta sul pepe, sulle 

fr u ita ,  sui vino (cons. stato, 11 agosto 1875— Min. 
int. 6 ott. 1870), sul form aggio  (cons. stato, 12 ago
sto 1873 e 23 ott. 1880), sul pesce (mim. int. 6 ott.
1870  cons. stato, 23 marzo 1872. cass. Napoli,
12 luglio 1880), sui salumi, salami ed olio (3) (cons. 
stato, 23 ottob. 1880), sul baccalà (cons. stato, 8 mag
gio 1882), sul grasso (cons. stato, 20 marzo 1872), 
per quanto possa essere giustificata dalla consue
tudine.

Insomma i soli generi che possono sottoporsi ad 
assisa sono quelli di prima necessità, cioè il pane, 
la pasta  , la fa r in a  e le carni fresche. V. il prece
dente n. 10.

12. Non si può permettere che il consiglio comu
nale nel regolamento di polizia urbana possa esten
dere l'obbligo dell'assisa o meta ai venditori di ge
neri di pizzicheria. (Cons. s ta to ,  7 genn. 1871  
Riv. XXII, 413.)

13. Il comune autorizzato a stabilire il prezzo del 
pane non può per ciò determinare il peso e la for
ma dei singoli pani (cass. Firenze, 19 nov. 1878.)

É contraria ai principii di libertà, ai quali s’ in
forma la nostra legislazione, la disposizione che sta
bilisce il divieto assoluto di vendere il pane a pezzi; 
potrebbe piuttosto disporsi che i venditori di pane, 
sulla richiesta del compratore , non possono rifiu
tarne la vendita a peso (decreto min. int. 16 m ag
gio 1874.)

14. I fornai non hanno azione verso il comune 
per risarcimento dei danni patiti per la determina
zione dallo stesso fa tta  della meta o colmiere. Il 
municipio, sia per la compilaziene, sia per la sop
pressione del colmiere , non può cadere in alcuna 
responsabilità civile , dappoiché procede ad atti di 
ordine e di giurisdizione, fondati sopra criteri di
screzionali e sopra l’ esercizio d ’ una legittima fa
coltà (App. P a rm a ........  giugno 1882 Boll, am m .,
1882, n. 13 14).

L ’ esercizio di un m es tie re ,  di un’industria o di 
un commercio non include che l’interesse dell’ e
sercente , soggetto come tale a quelle condizioni, 
restrizioni, o cautele, le quali possono essere richie
ste dall’interesse politico e dalle ragioni econo
miche.

E perciò quando un comune venga a regolare con 
speciali provvedimenti, come a proposito dell’indu
str ia  del pane sarebbe quello della m e ta ,  l ' indu
striale  non può allegare la lesione di un diritto, il

(1) La g iurisp rudenza  ha ch ia rito  che l assisa  può essere 
am m essa solo per le ca rn i fresche (Min. Int. 23 nov. 1872 e
2 A prile  1874 )

(2) Le farine sono s ta te  ritenu te  generi di p rim a necessi
tà , specialm ente d a lla  cass. di N apoli (12 luglio  1880) e dal 
consiglio  di sta to  (p a re ri 30 m aggio 1871 e 17 m arzo 1875).

Egualmente la meta deve stabilirsi sulle farine nei casi

quale gli apra l’adito a l l’esercizio dell’azione in ri
sarcimento di danni avanti 1’ autorità  giudiziaria. 
(Cass. Firenze, 13 aprile 1877  M an., 1877, p. 189.)

15. Chiunque da uri provvedimento generale rego
lamentare dell’autorità am m inistrativa riceve danno 
con offesa ai suoi diritti può domandarne il risar
cimento dinanzi l 'autorità giudiziaria.

Così può domandarlo il prestinaio, che abbia ri
cevuto qualche pregiudizio da un provvedimento del 
comune , con cui venne fissata una tariffa obbliga
toria pel prezzo di vendita delle farine e del pane.

L’autorità giudiziaria investita della dimanda, ri
conosciuta l’ irregolarità di un provvedimento, non 
deve revocarlo , ma soltanto dichiarare la respon
sabilità dell’ autorità am ministrativa, di fronte alla 
prova del danno.

F ra  i danni che i prestinai , nella specie sopra
detta , possono dimandare , si comprendono quelli 
derivati dal pagamento per pretese contravvenzioni,
o dalle limitazioni apportate alla loro industria o da 
altre circostanze (Cass. Roma, 13 marzo 1866 Man.,
1876, p. 251.)

L’autorità giudiziaria è competente a conoscere de
gli effetti di un atto dell autorità  amm inistra tiva , 
ogni qualvolta l’azione proposta tenda ad ottenere 
non già la revoca o la  modificazione dell’atto stesso
o il giudizio sulla sua necessità , convenienza od 
opportunità, ma la riparazione del diritto che si as
serisce offeso dall’ atto m edesim o . Quindi se un 
panettiere nell’azione giudiziaria iniziata non muove 
quistione sulla convenienza o necessità del provve
dimento amministrativo col quale il comune ha po
sto il colmiere sul pane , ma si limità a sostenere 
che la giunta municipale è caduta in errore nel cal
colare gli elementi che costituiscono il prezzo di 
produzione del pane , avendolo determinato in una 
cifra sensibilmente inferiore alla vera , il giudizio 
in tal senso promosso riguarda il diritto privato, il 
diritto cioè del panettiere di tra r re  dalla propria 
industria un conveniente profitto, il quale diritto si 
pretende leso dall’atto amministrativo, e quindi ne 
viene la competenza dell’autorità amministrativa.

Non è legittima la meta stabilita dalla giunta 
municipale sopra un genere di commercio, quando 
non sono stati presi in considerazione per fissarla 
tutti gli elementi a ciò necessari.  Ndlla valuta
zione dei medesimi la giunta non ha  un potere di
screzionale così estes'o , che il suo operato debba 
sfuggire a qualunque controllo. E ciò anzitutto per
chè il regolamento per 1’ applicazione della legge 
comunale incarica i consigli comunali a fissare le 
norme per la formazione delle mete, e perchè, an
che ammesso un certo potere discretivo, non si po
trebbe fissare un limite al disotto del costo di pro
duzione , senza commettere un atto evidentemente 
ingiusto e contrario a lla  legge.

Sono quindi ammessibili le prove che si propon
gono da chi si pretende leso per dimostrare il danno 
patito.

Riconosciuto che la meta stabilita  dal comune ob
bliga il panettiere a vendere il pane ad un prezzo 
tale che per lui costituisce la condizione di un e  
sercizio in perdita , compete indennizzo dei danni, 
sia che l’esercente continui a lavorare con perdita, 
sia che abbia cessato (app. Venezia, 13 ott. 1876.  
M an., 1877, p. 120.)

16. La polizia amministrativa  si divide in generale 
e municipale o locale , secondochè i provvedimenti

specificati d a ll a r t . 67 del regolam ento , 8 giugno 1865 (Cons. 
s ta to  30 m aggio 1871.)

(3) Il consiglio di s ta to  ha sem pre ritenu to  che l olio d o* 
livo, non potendo annoverarsi fra  i generi di prim a neces
sità , non può so ttoporsi ad annona (par. 12 agosto 1873 e 30 
se tt. 1876.)
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da adottarsi  riguardano gl’ interessi generali dello 
stato, ovvero quelli particolari di certe località.

Alla prim a provvedono le leggi ed i regolamenti 
em anati dal potere legislativo ed esecutivo; alla se
conda debbono provvedere i comuni con speciali re
golam enti,  detti di polizia municipale.

Questi regolamenti, che i comuni han facoltà dalla 
legge di compilare, sono leggi locali, giacché deb
bono ada tta rs i  agli usi, ai costumi ed alle tendenze 
delle singole popolazioni.

Come vedesi, la cassazione di Roma intacca d’in
costituzionalità il regolamento 8 giugno 1865, eh’è 
appunto quello che autorizza il colmiere , in con
traddizione a lla  propria giurisprudenza ed a quella 
delle cass. di Torino e di Firenze v. il n. 1 e 14.

In verità  noi non sappiamo comprendere come il 
comune possa essere dichiarato responsabile del dan
no, che arreca  al venditore per effetto del colmiere 
una volta che la stessa cassazione (sent. 29 aprile 
1876) ed il consiglio di stato (giurisp. constante) non 
han  potuto disconoscere la legalità del colmiere a  
dottato dal comune  V. il num. 18.

Ecco il dilemma: o il comune può adottare il col
miere, ed allora, come il legislatore, non può esser 
tenuto ad indennizzare coloro che soffriranno danno 
da tale provvedimento: o non lo può, ed allora non 
si deve parlare proprio di colmiere , nè pei generi 
di p r im a n e c e s s i tà , nò per quelli solamente ali
mentari.

Accordare al comune la facoltà d ’ imporre l’ as
sisa con tale responsabilità è un fuor d’opera, giac
ché il comunè per non esporsi a siffatto pericolo 
stim a nel suo interesse opportuno di non sottoporre 
a meta i generi di prima necessità, mentre forse è 
rec lam ata  da circostanze eccezionali e straordi
narie.

Il comune , che adotta o sopprime il colmiere , 
procede , come ben dice la corte d’ appello di P a r
ma (v. n. 14), ad atti di ordine e di giurisdizione, 
e quindi non può cadere in alcuna responsabilità 
civile.

Volendosi ammettere la massima contraria , si 
sconvolge l’amministrazione, che potrebbe ad ogni 
piè sospinto vedersi chiamata a rispondere avanti 
l’au to rità  giudiziaria degli atti che compie. Sarebbe 
questo un inceppo serio agli atti d ’amministrazione 
dei comuni.

Perciò siamo d ’avviso che l 'autorità giudiziaria è 
incompetente a riconoscere la domanda d’indennizzo 
promossa da, un venditore contro un comune per 
l’adozione del colmiere sui generi di prima neces
sità. V. n. 4 e 5.

17. Gli antichi regolamenti m unicipali , che pre
vedevano l’ass isa  sopra generi non ammessi dalla 
vigente legislazione, non sono più in vigore. (Cass. 
Napoli, 12 luglio 1880; Torino, 1 maggio 1878 e 10 
giugno 1880).

18. I. L ’ ordine del sindaco riguardante la deter
minazione e la forma dei pani (v. n. 14) non è ob
bligatorio , nè la trasgressione può essere punibile 
(cass. Firenze, 19 nov. 1879.)

II. Se il pretore, in seguito a contestala contrav
venzione, ha giudicato legalmente stabilita dal co
mune la meta sulle carni di vitello e di agnello , 
il suo giudizio è insindacabile in cassazione (cass. 
Torino, 25 luglio 1878.)

III. Stabilito col regolamento municipale di essere 
obbligati i prestinai a  tenere affissa la meta sulla 
bottega e di non poter vendere il pane ad un prezzo

(1) Il con travventore  ai rego lam enti  di polizia municipale 
minore d  età, finché d a l la  legge è tenuto personalmente 
responsabile  del rea to  da esso commesso , è pure ammesso 
d a l l a  legge  a  fare  personalm ente  1 oblazione, che in certo  
qual modo surroga la  pema da esso incorsa , e ciò indipen
dentem ente  da l la  sua legjale rappresen tanza  , in massima

superiore a quello determinato nella meta stessa , 
l’omissione di simile prescrizione costituisce una 
contravvenzione ; ma non sarebbe una contravven
zione il semplice rifiuto da parte dei prestinai di 
ricevere la meta dal municipio. ( Cass. Torino 27 , 
gennaio 1876  M an., 1876, p. 103.)

IV. Il principio pel quale ciascuno risponde solo 
del fatto proprio vien meno nel caso di contravven
zioni a leggi speciali od a regolamenti municipali, 
dovendo in tali casi rispondere chi legittimamente 
presiede a l l ’esercizio, quantunque il fatto sia opera 
od omissione di un famigliare o dipendente (1) (cass. 
Torino, 25 luglio 1878 M an., 1877, p. 314))

V. Le contravvenzioni sono di ordine pubblico ; 
quindi il contravventore non può pretendere di es
sere assoluto per la non comparsa del sindaco al 
dibattimento. (Cass. Firenze, 8 genn. 4875.) V. l’a r
ticolo 330 cod. proc. pen. (2)

VI. I contravventori sono soggetti alle pene di 
polizia sancite dagli art. 35, 36, 37, 47, 49, 50, 62, 
63, 67, 72 e 74 del cod. pen. (3)

VII. Non è assolutamente necessario tentare la 
preventiva conciliazione in via am m inistra tiva per 
dar luogo al giudizio penale , in ispecie quando il 
contravventore non la chiese (cass. Torino, 30 di
cembre 1882  V. Giurista, 1883 p. 139 colla nota 
ivi  V. pure la citata nostra opera, p. 19 e 20.)

Vili. 11 sindaco non può motu proprio, anche nei 
giudizii per contravvenzione ai regolamenti muni
cipali, costituirsi parte civile, spettando tale facoltà 
al consiglio comunale (cons. stato 23 genn. 1874); 
e ciò per non esporre il municipio a spese incon
sulte, e non già per attribuire personalità giuridica 
al sindaco, il quale è il legittimo rappresentante del 
comune (cass. Firenze, 8 genn. 1875). L’autorizza
zione al sindaco può essere accordata dalla giunta 
in via d ’urgenza (Giuris. assodata.) (4)

IX. I comuni sono tenuti ad anticipare le sole spese 
d 'is tru t to r ia  dei processi, giusta i n. 1, 2, 3, 6, 7 , 
e 8 dell’art. 1 del r. decreto 23 die. 1865 e non già 
pure i dritti di cancelleria e d’ usciere. (5) (cass. 
Roma, 1 marzo 1880 e 1 giugno 1881)

X. Il processo verbale di conciliazione tra  la parte 
lesa ed il contravventore redatto innanzi al sindaco 
dev’essere scritto su carta  filigranata da una lira  , 
ai termini dell’art. 19, n. 18 della legge sulla tassa 
di bollo 13 sett. 1874.

Quello poi che , non esistendo parte lesa , viene 
steso a l l’unico scopo d’interpellare il contravventore 
se intende di fare nell’interesse pubblico un’ obla
zione può essere scritto su carta  libera (app. Firenze, 
29 die. 1883.)

F. A. A c c o n c ia

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Acque pubbliche  Comune.
Quando in un pubblico istrumento è detto che il 

comune ha dritto di derivare le acque (acque che 
appartengono ad un privato) sottoposte ad uno spiaz
zo comunale, solo quando vi ha costruito l'edificio 
municipale ed il teatro, non può derivare le acque 
stesse per animare una pubblica fontana costruita 
sullo spiazzo stesso, ove dovevano sorgere l’edificio

non co n sid era ta  in m ateria  penale (Cass. F irenze , 9 ag. 1875  
Mari., 1876, p. 14  V. la  nostra  opera  Norme p ra tich e  per 
1 a ttuazione  dei rego l. m unicipali, p. 23.)

(2 3) V. la  nostra  opera  Norme p ra tich e  per 1 attuazio* 
ne dei R egol. m uaic., p. 23 e 40.)

(4 5) Cons. la  c it. nostra  opera  p. 34 e 35.
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ed il teatro municipale. (App. Napoli , 31 dicem
bre 1883).

Congrua parrocchiale  Azione amministrativa  
Azione giudiziaria.

Il parroco, che pretende la congrua parrocchiale 
dal Comune , deve prim a sperimentare la via am
m inis tra tiva  presso la deputazione provinciale, e 
poscia promuovere l’azione presso l’autorità giudi
ziaria.

Qualora il comune abbia rivolta l’istanza diret
tamente a l l ’utorità giudiziaria, questa deve sospen
dere ogni suo giudizio, fino a l l’esito di quello della 
deputazione provinciale (1).

(App. Napoli, 31 die. 1883  Are. G. M. Menna
c. Comune Montefalcone dal Sauro).

Comuni  Copie di contratti di esattoria  D ritti 
di segreteria.

É dovuto il diritto , di cui è parola nell’alinea 4 
della tariffa n. 3 annessa al regolamento comunale, 
per le copie del contratto esattoriale da darsi al 
prefetto , a l l ’ intendente di finanza ed al ricevitore 
provinciale.

Tale dritto sta a carico dell’esattore. (Nota Min. 
Finanza, 22 maggio 1883).

H ota 11 ministero ha osservato che dallo scopo 
che ha  il succitato art. 28 del regolamento 14 mag
gio 1882 di far sì che ciascuna parte interessata 
nei contratto abbia conoscenza così degli obblighi 
suoi, come dei suoi diritti, non potrebbe inferirsene 
che le copie debbano essere rilasciate gra tu ita
mente.

Ammesso tale principio, non può mettersi in dub
bio di fronte a ll’art. 20 della legge 20 aprile 1871 
l’obbligo dell’esattore di sopportare siffatte spese.

Giunta municipale  Affitto di locali  Nullità.
Eccede le sue attribuzioni, epperó merita d’essere 

annullata  la re lativa deliberazione, la giunta mu
nicipale, che, senza interpellare il consiglio comu
nale, cede in fitto alcuni locali della casa comunale. 
(Cons. stato, 13 novembre 1883, adottato).

N oia   L’ incompetenza della giunta si estende 
a ll’affitto di qualsiasi reddito comunale, e così anche 
a lla  concessione in affitto del rifiuto delle acque della 
fontana pubblica col determinarne la durata e l ’an
nuo estaglio.

Il contratto quindi stipulato in dipendenza di tale 
deliberazione è nullo.

Qualora la nullità non sia stata pronunciata dal 
prefetto è il caso di ricorrersi a l l’applicazione del- 
l’art. 227 della legge com. (Cons. stato, 29 ottobre
1883, adottato).
Bachi da seta  Confezione  Proprietario dei boz

zoli  Non è vera industria   Tassa di esercizio
e rivendita.
La confezione del seme bachi per parte del pro

prietario con bozzoli alimentati dalle foglie dei pro
pri gelsi non costituisce una vera industria, ma piut
tosto una ordinaria operazione agricola.

(1) La m assim a è e s a t ta ,  perchè ta le  è lo sp irito  de lla  
v igente leg is la tu ra .

V. in quanto  a l l o b b lig a to rie tà  o meno di ta le  spesa  
Giurista, 1883, p. 123 e 194, e 1884, p. 76.

Non possiamo trasaD dare di fa r  no tare  che in v irtù  del 
d ec re to  2 dicem bre 1813 i comuni del napoletano  sono te
nuti a l supplem ento delle congrue parro cch ia li, solo quando 
o vi sia  una specia le  convenziono, o quando la ch iesa sia 
di p a tro n a to  comunale, o quando la  ch iesa stessa  non abbia 
ren d ite  sufficienti o una p ro p ria  dotazione. (Cons. s ta to , 10 
m aggio  e 16 agosto 1870, 12 agosto  1874; 29 agosto 1877; 24 
m arzo , 5 m aggio e 30 o ttobre 1880; 3 m arzo e 9 se ttem bre  
1882 Cass. R o m a, 2 gennaio 1880 e 7 m arzo 1882 e cass. 
N apoli, 25 m arzo 1879  Y. Giurista, 1883, p. 123).

(2) P rin c ip ii conformi su lla  non effettiv ità  di servizio dei 
co llocati in posizione au silia ria  r iten n e , sebbene in a ltro

Laonde il proprietario ehe attende e spaccia il 
seme per tal modo da lui confezionato, in quanto 
eccede i proprii bisogni, non può ritenersi come un 
vero e proprio esercente soggetto a lla  tassa d'eser
cizio e rivendita imposta colla legge 11 agoslo 1870, 
n. 6784, alleg. O.

(Cass. Torino, 15 dicembre 1883  F ilang ieri, IX, 
232.)

S o l»   Il Consiglio di Stato, con suo parere del
6 marzo 1880 sul ricorso del comune di S. Giorgio 
in Piano , stabilì uua distinzione fra  i proprietarìj 
e i fittaiuoli, esprimendosi nel modo seguente :

« Se con quel parere fu detto in genere che an
che i coloni potevano essere colpiti da questa tassa 
a condizione di essere specialmente classificati nel 
relativo regolamento, coi posteriori pareri fu repli  
ca tam ente dichiarato che alla tassa di esercizio1 
possono sottostare gli esercenti dell’ industria agri
cola non proprietarii del fondo, ma non lo possono
i padroni di essi fondi, qualunque sia il sistema onde 
per essi vengono coltivati.

« Questa giurisprudenza fu sempre adottata dal 
ministero delle finanze, il quale anzi nella relazione 
del 1.° aprile 1879, direzione generale delle imposte 
dirette , ebbe a d ichiarare come quel centrale uffi
cio , colla scorta appunto del parere 1.° settembre
1871 del consiglio di stato, sezione delle finanze, a  
vesse sempre ritenuto potersi assoggettare alla tassa 
d’esercizio coloro che, non proprietari del fondo, pel 
fatto dell’affittanza o della mezzadria vi esercitas
sero l 'industria agricola; non mai proprietarii col
tivatori diretti, o per qualunque modo, dei loro po
deri, i quali non possono considerarsi veri e propri 
esercenti di una industria , perchè fanno valere le 
loro terre delle quali pagano l’imposta, nello stesso 
modo e per la stessa ragione onde per questo ti
tolo non vanno soggetti alla imposta di ricchezza 
mobile. »
Giurati  M ilitari collocati in posizione ausiliaria — 

Inscrivibilità nelle liste.
I m ilitari collocati in posizione ansiliaria  non 

possono considerarsi come militari in servizio ef
fettivo, e quindi non hanno dritto a chiedere di non 
essere iscritti nelle liste dei giurati (2). (App. To
rino, 4 febbraio 1884  Riv., p. 126)

Consiglieri provinciali  Riparto   Modificazione.
Ogni qual volta un mandamento non ha  più il 

numero d’abitanti che è necessario per conferirgli 
il diritto d’eleggere un dato numero di consiglieri, 
devesi modificare il riparto dei consiglieri stessi (3).

(Cons. stato 5 novembre 1883, adottato),
Cause nell’ interesse della provincia  Consiglieri ed 

impiegati  Capacità a testimoniare.
I consiglieri ed i deputati provinciali , i compo

nenti la direzione e g l’impiegati di uno degli sta
bilimenti dipendenti della provincia , possono fare 
da testimoni in una causa vertente fra la provincia 
e l’intraprenditore dello stabilimento (app. Napoli,
15 febb. 1884.)

ordine di funzioni, il consiglio  di sta to  col p a re re  adotta to
9 m arzo 1883 Rio. amm., 1883, p. 385. Giurista, a. d. p. 131.

(3) Il r ip a rto  dei consig lieri p rov incia li p e r m andam ento 
è ord inato  d a lla  legge non g ià  a llo  scopo di rap p resen ta re  
il m andam ento s tesso , rapp resen tando  essi invece l in tera  
provincia , m a è unicam ente d ire tto  a reg o la re  il modo d e
lezione.

P e rtan to , quando sia d im ostrato  che g ii e le tto r i di tu t t  i 
comuni costituen ti un m andam ento non ragg iungano  il nu
m ero necessario  per e leggere da sMi un consig liere , devesi 
necessariam en te  addivenire a lla  unione di questo m anda
mento ad un a lt ro ,  congiuntam ente a l quale devono ambe
due procedere a ll elezione dei consig lieri p rov incia li. (Cons. 
sta to , 28 luglio  1883. Man., 1883, p. 325  uniforme a l l altro  
di m assim a del 18 m aggio 1877).
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N o ta  Ci gode l’animo far rilevare che la corte 
d ’ app. di Napoli ha receduta dalla sua precedente 
g iurisprudenza, che il Giurista censurò. V. sentenza 
8 m arzo 1883  p. 117 colla nota.

Questa recente giurisprudenza è uniforme a quella 
della  cass. di Roma (23 aprile 1883  Giurista, a.
d. p. 163.)

Tassa sulle concessioni governative  Caccia  
Contravvenzione.

Cade in contravvenzione alla legge sulle conces
sioni governative chi senza licenza viene sorpreso 
con gli archetti già preparati sui rami degli albe
ri, costituendo ciò un atto di caccia abusiva. (Cass. 
Rom a, 22 febb. 1884); ovvero nel proprio fondo con 
uccelli di richiamo e con panioni in attitudine di 
caccia  (Id em , 15 febb. 1884); ovvero con fucile e 
munizioni, tanto più se altresì col can e ,  in attitu
dine di caccia , sebbene per avventura non abbia 
ancora  ucciso alcuno animale (Id. 7 maggio 1883.)
Tassa di bollo  Mandati comunali di pagamento  

Aggio a ll’esattore fondiario.
I mandati che rilasciano i comuni per pagamento 

di aggio agli esattori delle imposte dirette sono ‘Sog
getti alla marca da bollo, non essendo costoro no
minati, nè retribuiti dallo stato, nè compresi nella 
ca tegoria  degli impiegati, pensionati o creditori dello 
stato, ai quali si rilasciano i mandati senza m arca 
da bollo.

Cadono quindi in contravvenzione tanto il sindaco, 
quanto il segretario comunale, che rilasciano simili 
mandati sforniti della predetta marca. (Cass. Roma
24 gennaio^ 1884.)

I%uta  E giusta la massima; giacché l’ esattore 
fondiario, ai termini della legge 20 aprile 1871, vien 
nominato dai comuni o consorzii, senza intervento 
di decreto ministeriale o regio.

L ’eccezione stabilita dall’art. 21, n. 2 della legge 
del bollo 13 sett. 1874, è ristretta  chiaramente agli 
atti di esclusivo interesse dello stato.

II ministero delle finanze decise (20 novemb. 1866) 
che i mandati emessi dalle amministrazioni co
munali e provinciali a favore del Tesoro per paga
mento delle contribuzioni dirette ed indirette per 
somme superiori alle lire 30 , e quelli per il paga
mento del canone di dazio governativo dovuto per 
abbonamento al regio governo per l’imposta fondia
r ia  ed altre tasse in favore dello stato, per le tasse 
di bollo sui registri dello stato civile, e per il pa
gamento infine di anticipazioni fatte alle regie truppe 
per viveri , foraggi ed altro rimborsabili dalle fi
nanze dello stato , sono esenti dalla tassa di bollo 
(... agosto 1881.  Man., 1882, p. 186.)

Da questa disposizione emerge il principio che gli 
atti compilati a tutto interesse dei comuni o di al
tri corpi morali ( f r a  cui i mandati di pagam ento , 
art. 20 n. 16, §. 4 detta legge) sono soggetti a bollo 
( Ris. Min d’ agricol. ind. e comm. 31 die. 1871.  
Legge, XII, II, p. 96.)

L a  massima in quanto alla solidarietà della con
travvenzione è altresi esatta , essendo conforme al 
letterale disposto dell’ art. 45, n. 3 della succitata 
legge.
Tassa di bollo— Ricevuta a favore dell' amministrazione 

comunale  M andati  Contravvenzione.
Le quietanze rilasciate a favore di un’amministra

zione comunale per somma inferiore alle lire 30, 
quando non sono unite al relativo mandato di paga

ci) La legge non fa a lcuna distinzione fra  m andati comu
n a li p rovvisori e definitivi, e tu tti egualm ente li a sso g g e tta  
a lle  ta s se  di bollo, quan te  volte non siano in feriori a lle  li
re tr e n ta  (Cass. Roma, 20 ottobre 1880.)

Le qu ie tanze  isc ritte  sui m andati com unali per somme non 
ecceden ti le lire  tre n ta  sono esenti d a lla  ta s sa  di bollo di

mento, vanno soggette al bollo da cent. 5, ai termini 
dell’art. 20, n. 7 della legge 13 settembre 1874.

Nella specie non può trattarsi di una ricevuta prov
visoria che dovesse servire unicamente ed esclusi
vamente come allegato ad un mandato di pagamento 
dell’amministrazione comunale esente da ogni tassa 
di bollo, ma bensì di una vera ricevuta ordinaria  
per sè stante e indipendente da qualsiasi mandato (1) 
(cass. Roma, 13 febb. 1884.)
Liste elettorali amministrative  Censo  Prestazione 

d'opera per strade comunali.
La prestazione d’ opera per le strade comunali 

non può valere come censo elettorale (2) (Cass. Ro
ma, 22 febb. 1884.

Liste etettorali amministrative Reclamo alla 
corte d'appello  Notificazione.

Non è ammessibile il reclamo alla corte d’appello 
in m ateria di liste elettorali amministrative, quando 
non sia stato notificato a lla  parte interessata, quan
tunque questa sia comparsa ed abbia pre lim inar
mente eccepita la mancanza di notificazione (cass. 
Roma, 5 marzo 1884.)

N o < a   La corte d’appello di Bologna (24 luglio
1883  comune di Forlì e diversi) ha deciso che non 
solo quando si produce il ricorso alla deputazione 
provinciale agli effetti dell’art. 35 della legge co
munale , ma anche quando si produce alla corte 
d’appello contro le deliberazioni di essa deputazio
ne , occorre che il ricorso medesimo sia notificato 
agl’ interessati.

Così ha'" ritenuto concordemente le corti d’ app. 
Bologna, 24 luglio 1883 (Giurista , 1883, p. 186); Na
poli, 19 luglio 1870 e 26 agosto 1880; Torino, 17 set
tembre 1878 e Venezia 28 luglio 1880 e cons. —stato,
19 settembre 1878.— (Riv. amm.. 1880, p. 690).

Han deciso in senso contrario app. Palermo e Ge
nova, 31 luglio 1880  Riv. 1881, p. 124.)

In quanto alla decorrenza del termine v. cass. 
Roma, 18 maggio 1883  Giurista  1884, p. 45.

Completando la rassegna di giurisprudenza, fac
ciamo notare che il termine di 10 giorni per pro
durre ricorso alla corte d’appello avverso decisioni 
della deputazione provinciale in m ateria  di liste e  
lettorali è perentorio , e che il ricorso stesso può 
essere notificato a mezzo d’inservienti comunali , 
non essendo richiesto il ministero di usciere giudi
ziario ( cass. Roma , 19 magg. 1882.  Cassano ed 
Amori c. deput. prov. di Alessandria.)

JParte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Ricorso  Deposito  Notificazione  Corte di R in

vio  Conformità di giudizio.
 È inammissibile il ricorso proposto e notificato 

a nome di più individui con unico deposito, quando 
taluni e non tutti abbiamo conferito il mandato al
l'avvocato. (Cass. Napoli, 24 aprile 1884— Gazz. 
del proc. XIX, 142).

 Per gli effetti della integrazione, non ha ve
runa importanza la dedotta inammissibilità del ri
corso per la illegale notificazione verso un solo dei 
resistenti.

(Id., 23 aprile 1884  7#., 149)

cent. 5 (cass. R om a, 26 ap rile  1881; Min. F in an ze , 1.  ag o
sto 1881 e min. g ra z ia  e g iu s tiz ia , 10 genn. 1882) V. la  p re
cedente sentenza co lla  nota re la tiv a .

(2) V. conf. app. M essina , 22 genn. 1883  Giurista 1883 , 
p. 149.
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 Quando la corte di rinvio siasi uniformata ai 
principii ritenuti con precedente arresto del supremo 
collegio, il novello ricorso rendesi inammissibile. 

(Id., 29 febbraio 1884  Id ., 150).
Danni interessi  Azion civile  Cartelle al portatore

 F urti  Assolutoria in giudizio penale.
Nel caso di assolutoria in seguito a verdetto dei 

giurati dall’accusa di furto di cartelle al portatore
0 complicità nella stessa, può sperimentarsi dal dan
neggiato l’azione civile pei danni interessi fondata 
sulla colpa nello acquisto di dette cartelle senza 
che gli osti la disposizione dello articolo 6 cod. 
proc. pen.

(Cass. Napoli, 8 febbraio 1884— Id ., 150).
S o la   La corte ha osservato che l’applicazione 

dell’ art. 6 cod. proc. pen. non ammette dubbio di 
sorta quando trattisi di pronunzia del pretore o del 
tribunale e della corte in grado di appello, ma nei 
giudizii criminali innanzi la corte di assisie l’asso
luzione con il monosillabo nò non dimostra altro 
che la non colpabilità nel reato senza spiegarsene
1 motivi ; le quistioni proposte ai giurati si riferi
scono sempre al reato, al dolo, e la risposta nega
tiva esclude solo e l’una e l 'a ltra , ma non esclude 
ancora l’aver preso parte nel fatto in a ltra  maniera 
d’onde potesse derivare una responsabilità civile. 
L ’art. 6. su citato adunque, come ben dissero i giu
dici del merito, non comprende il caso dei verdetti 
dei giurati quando , come avvenne nel rincontro , 
versano solo sulle quistioni di colpabilità.

Seconda citazione  M ancanza— Non va rilevata 
d'ufficio.

La prescrizione della seconda citazione ai contu
maci non notificati in persona propria non si attiene 
a l l’ordine dei giudizi, cosicché, non dedotta, ncn si 
deve d’ufficio disporre dal giudice, nè si può ricor
rere in cassazione.

(Cass. Napoli, 8 marzo 1884  Id ., 135).
Citazione unica  Più attori  Amm issibilità   Cre

diti distinti  Divisione del patrimonio dei conve
nuti  Spese relative a cause diverse  Liquidazione 
unica  (Proc. civ., art. 74, 103, 103).
Più attori possono proporre con unico libello le 

relative domande fondate sopra titoli di credito pro
pini e distinti gli uni dagli altri , quando ciascun 
credito dipende da uno siesso atto eseguito nello 
interesse comune dei convenuti, cioè dalla divisione 
del loro patrimonio.

Non essendo eccepita avanti al pretore la clecli  
natoria del foro, ben può questi liquidare le spese 
ed onorarii relativi ad altra  causa connessa non 
tra tta ta  avanti a lui.

(Cassazione F irenze, 31 dicembre 1883  Leqqe
1884. 442)
Incanti — E nti morali  A tto  eccedente la semplice 

amministrazione  Rappresentante di fabbriceria.
L ’offerta del decimo e la cauzione del quinto con 

la domanda dell’incanto è un atto eminentemente 
compromissivo , che eccede i limiti della semplice 
amministrazione. Massime se si tra tta  di ente m o
rale ecclesiastico cui è dalla legge interdetto di 
acquistare e divenire aggiudicatario, anche per via 
di mandato, senza autorizzazione del governo.

La richiesta della vendita a ll’asta non può farsi 
se non dai creditori iscritti o dai loro fideiussori.

Il rappresentante di una fabbriceria privo di man
dato debitamente autorizzato, come un terzo qua
lunque, non può aumentare il prezzo d’a s t a ,  per 
quanto egli 1 abbia fatto in nome proprio, ma a to
tale beneficio dell’ente.

Il proprietario dei beni ha sempre interesse legale 
ad eccepire la nullità della vendita giudiziale.

(Cassazione Firenze, 27 dicembre 1883  Legge,
1884 443).

Terzo possessore  A rt. 2014 e 2041 cod. civ.  
Notifica del precetto.

E terzo possessore nel senso degli articoli 2014 e 
2041 del cod. civ. e deve essergli quindi notificato 
il precetto colla intimazione di pagare o rilasciare 
l’immobile ipotecato, anche colui che possiede que
sto immobile in virtù di un titolo idoneo a trasfe , 
rire il dominio, quantunque non ancora trascritto,!

(Cass. Firenze, 21 febbraio 1884 Filangieri, IX, 
234).

Io ta   La sentenza denunziata aveva ritenuto, 
non potere esser reputato terzo possessore se non 
colui che abbia trascritto il titolo del suo acquisto, 
il quale concetto repugna a lla  lettera ed allo scopo 
delle disposizioni sancite dagli art. 2014 e 2041.

Ed in vero: ripugna a lla  le t te ra ,  perchè quegli 
articoli, parlando di terzo possessore dell'immobili, 
ipotecato, ossia di un possessore diverso dal debitore, 
non accennano punto al diritto di proprietà di cui 
la trascrizione opera il passaggio nell’acquirente 
rispetto ai terzi, ma al solo fatto del possesso, ossia 
alla condizione di chi possegga l’immobile ipotecato 
in virtù di titolo idoneo a trasferire il dominio, sia 
pure rispetto al solo alienante ; il quale titolo non 
ha  punto mestieri di essere trascritto per operare il 
trapasso che in facto  consista, ossia nella detenzio
ne dello immobile acquistato, e per sua na tu ra  non 
ammette distinzione fra  l’acquirente che abbia tra
scritto e quello che non l’abbia.

Ripugna poi allo spirito ed allo scopo dell’obbligo 
imposto al creditore ipotecario, il quale obbligo de
riva dalla necessità che nel giudizio reale di spro  
priazione, non altrimenti che in quello di revindi  
cazione, si abbia il contradittorio di colui che tiene 
l ’oggetto sostanziale del giudizio, ossia l’immobile 
da espropriarsi, del quale appunto gli viene ordinato 
il rilascio , ove non preferisca di pagare i debiti 
iscritti o di promuovere il giudizio di liberazione 
dell’immobile dalle ipoteche. Ma questa necessità, 
tutta propria dell’indole del giudizio di spropria  
zione, è affatto indipendente dalla formalità della 
trascrizione del titolo del possessore, e sussiste e 
gualmente , sia o non sia intervenuta la trascri
zione, poiché nell’uno e nell’altro caso occorre sem
pre il rilascio del fondo da spropriarsi,  e questo 
rilascio non si può chiedere, nè ottenere, se non 
coll’intimazione giudiziale a chiunque legalmente, 
possiede il fondo. La cognizione poi del possessore 
che potrebbe benissimo esser diverso dal proprieta
rio che ha  trascritto, si può attingere, come accenna 
l’art. 2005 cod. c iv . , dai libri censuarii o catastali, 
dove il trapasso vi sia stato registrato, od in di
fetto da indagini di non difficile esecuzione nel luogo 
dove l'immobile è situato.
Testamento olografo—Luogo della data (codice civ.,I 

art.  775)
Non essendo dalla legge prescritto il luogo in cui 

dev’essere apposta la data nel testamento olografo,? 
essa può essere scritta sia prima che dopo le dispo
sizioni, e così anche dopo la firma (1).

(Cass. Torino, 29 dicembre 1883  Foro Italiano,
1884, I, 218).
Patria potestà  Curatore nominato dal padre nel f

testam ento  Vedova superstite. (Cod. c iv . ,  235,1
247, 857)
Il padre può nel suo testamento nominare un cu

ratore speciale ai figli minorenni per l’amministra

(1) Cons. Cass. N apoli 27 novem bre 1875 (Foro I t ., 1876, I, 
79); Cass. F irenze 3 dicem bre 1877 [Id . , 1878, I ,  161); Cass. 
Torino 30 gennaio 1879 [Id., 1879, I, 269).
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culto divino, agli a rsen a l i ,  le caserme per i m ili
ta r i ,  le carceri ed altri s imili,  la commissione vi 
propone di risolvere questo grave dubbio, che in te
ressa lo stato e tiene perplesse le pubbliche a m
ministrazioni ed i giurisperiti da esse consultati, e 
di aggiungere a tal fine in questo stesso articolo 
un capoverso in cui si dichiari espressamente che 
l’anzidetta disposizione non è applicabile agli edi  
fizi destinati ad uso pubblico.

« Niuno può dubitare della convenienza di questa 
limitazione; e la legge può sancirla  senza ledere 
alcun d i r i t to , poiché la disposizione stessa , a lla  
quale si oppone, non ha  fondamento che sulla 
legge ».
Matrimonio  Patto di celebrare il rito religioso  

Rifiuto  Ingiuria grave.
È lecito il patto, anche sotto l’impero del codice 

civile italiano , con cui gli sposi dichiarano di so
spendere la loro unione sino alla celebrazione del 
matrimonio ecclesiastico.

Il rifiuto del marito a celebrare il matrimonio ec

zione della quota disponibile ad essi lasciata, quan
tunque questi vadano a cadere, sotto la patria po
testà della vedova loro madre.

In ta le  ipotesi, il nominato curatore è soggetto, 
n e l l’esercizio delle sue funzioni e facoltà, alle nor
me generali  re la tive  alla tutela dei m inori, tra  le 
quali è principale la costituzione del consiglio di 
fam ig lia ,  e la vedova madre non ha  punto diritto 
di opporsi a tale costituzione, nè di ingerirsi nel
l’am m inistrazione al detto curatore affidata, nè quin
di di esigere da lui i conti annuali, di invigilarne 
l 'opera to ,  e di intervenire negli atti eccedenti la 
semplice amministrazione.

^Cass. Torino, 29 dicembre 1883  Id ., id. id.;
Donazione  Doni manuali  Tradizione  Possesso 

(cod. civ., art. 707, 1056, 1057).
Nei doni manuali la tradizione è estremo essen

ziale per la perfezione del contratto (1).
Ma avvenuta una volta la consegna, la perdita 

del possesso, che eventualmente ne avvenga di poi 
per qualsiasi causa, non può influire sulla efficacia 
della donazione già perfetta, ed ha soltanto lo ef
fetto di porre a carico del donatario la prova della 
seguita donazione, prova dalla quale, trovandosi in
vece nel possesso, sarebbe esonerato per l’art. 707 
cod. civ. (2).

La regola  che chi non ha il possesso della cosa 
donata non può giustificare il dono che col mezzo 
dell’atto pubblico, va applicata alle vere e proprie 
donazioni e non anche ai doni manuali (3)

Trattandosi del legato di oggetti preziosi fatto 
dal m arito  alla moglie, la circostanza che alla morte 
del primo questi si trovassero in un di lui cassetto 
non bas ta  ad escludere il possesso di essi da parte 
della moglie , dovendosi tener conto di questa sua 
qualità , della convivenza dei coniugi e della natura 
degli o g g e t t i , circostanze le quali possono influire 
a fa r  ravvisare  continuativo nello moglie il possesso, 
m alg rado  che al momento della morte del marito 
si trovassero casualmente nello stipo di lui.

(Cass. Torino, 29 dicembre 1883  I d ., id. id.,).
E difizii inservienti agli scali e stazioni ferroviarie  

S e rv itù  Comunione coattiva  Distanze delle co
struzioni (cod. civ., art. 556, 570, 571).
Gli edifizi inservienti agli scali e stazioni ferro

viarie ,  i locali acoessorii e le necessarie dipendenze 
(e perciò i prescritti muri di cinta) sono edifizi de
stinati a ll’ uso pubblico, e quindi sottratti alla co
munione coatta del muro.

Le costruzioni nei fondi vicini devono per conse
guenza tenersi alla  distanza di tre metri dai detti 
muri,

(Cass. Torino, 24 geinaio 1884  Id ., id., 226).
Moia — È la prim a ’o lta  che si è presentata allo 

esame di una delle n o t re  corti la questione se l’a
linea d e l l ’a r t .  556 del ìod. civ. sia applicabile alle 
stazioni ferroviarie e bro  annessi.

Riportiamo le consuerazioni addotte dalla Com
missione del senato (re i. De F o r e s t a ) a sostegno 
dell’anzidetto a linea  d£ lei proposto.

« Essendosi dubitato se la disposizione d e l l’art. 
578 del cod. sardo, letteralmente riprodotta nello 
art. 519 del progetto del nuovo codice, colla quale 
si d ich iara  che ogni proprietario di un fondo con
tiguo ad un muro ha d iri t to  di renderlo comune nel 
modo e colle condizioni in esso articolo specificate, 
sia o no applicabile eziandio agli edifizi destinati 
ad uso pubblico, tali ch e  gli edifizi inservienti al

(1 3) V. in m a te ria  app. F irenze 17 ap rile  1879. (Foro It., 
1879, I, 625), nonché cass. F iren ze  7 m aggio  1880 (Id., 1880,
I, 484) e cass. Torino 26 m arzo  1881 (Id., 1882, I, 364).

(3 4) R ego la  g e n e ra le : v i ha  com plessità  nelle questioni 
quando le c irco stan ze  di f;atto  in esse com prese menino a

clesiastico, disobbliga la moglie dal seguire il do
micilio coniugale, e costituisce una ingiuria grave 
verso di lei.

(App. C a tan ia ,  28 marzo 1884 Foro Catanese, 
IV: 116).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Questioni ai giurati

 È metodo lesivo del diritto di difesa dell’accu
sato quello di limitare la scusa di provocazione lieve 
alle ingiurie e percosse e comprendere poi nel que
sito di provocazione grave anche la ipotesi di mi
nacce a mano a r m a t a , al quale quesito i giurati 
non potettero pervenire nella loro votazione per a  
ver negata la provocazione lieve circoscritta a fatti 
diversi (Cass. Napoli, I l  febb. 1884.)

 Chiestosi con una prima quistione se l’accusato 
fu autore dell’omicidio e con u n ’a ltra  se fu agente 
principale, non induce complessità il domandare con 
una terza se in entrambi i casi avesse agito volon
tariamente e con intenzione omicida (3) (Cass. F i
renze, 9 febbraio 1884.)

 Non è complessa la questione sull’elemento mo
rale dell’omicidio, che contempli l’intenzione omi
cida e la volontarietà dell’atto ad un tempo (4) (Id.)

 È bene a lla  questione ora accennata si subor
dini l’a ltra  sul concorso della sola volontà nel fatto 
in assenza dell'intenzione omicida (Id.)
Dibattimento  Testimoni  Parenti o affini dell’ac

cusato  Sospetto di fa lso   Sospensione della cau
sa  Letture  Omissione  P. M.  Requisitoria 
dopo la difesa   Deposizioni testimoniali  R ap
porti della p. s.

 La nullità di essersi escussi stretti parenti od 
affini dell’accusato, non opposta prima dell’ escus
sione, resta sanata col silenzio (5). (Cass. Napoli,
28 gennaio 1884) 

 L’opposizione del pubblico ministero e della  
parte civile è sufficiente a determinare il rigetto 
della istanza della difesa, perchè fossero escussi co
me testimoni stretti parenti dell’accusato. (Id.)

conseguenze g iurid icam ente diverse (cass  F irenze, 15 gen
naio 1884; cass. Torino, 15 novembre 1883; cass. m edesim a , 
18 luglio  1883  Rio. Pen.,  X V III, 321 e nota ivi).

(5) V. pure cass. P a le rm o , 16 novembre 1882  Rio, Pen,. 
X V III, 566,
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 E facoltà incensurabile del m agistrato di me
rito il r inviare o meno la causa principale per la 
sottoposizione di qualche testimone ad imputazione 
di falso (1) (Cass. medesima, 11 febbraio 1884.)

 11 silenzio della difesa in udienza per non se
guita lettura di documenti, chiesta con foglio di di
scarico, preclude l’adito ad ulteriori lagnanze (cass. 
medesima, 30 gennaio 1884.)

 Non deriva nullità dal fatto che il pubblico 
ministero faccia le sue requisitorie dopo il difen
sore , quando a costui ed all’accusato fu riserbato 
per ultimò la parola (cass. Roma, 23 gennaio 1884.)

 Le deposizioni testimoniali dell’istruttoria si 
possono leggere al dibattimento non soltanto dopo 
che si siano constatate differenze con le deposizioni 
orali, ma anche prima per verificare se differenze 
esistano, o eziandio quando sia nota la loro confor
mità (2) (Cass. medesima, 30 gennaio 1884.)

 Possono esser letti a l l’ udienza i rapporti dei 
verbali delle autorità di pubblica sicurezza , quan
d’anche contengano la deposizione di un testimone 
citato e inteso al dibattimento (3) (Id. id.).

Appello per soli interessi civili  Sentenza appella
bile  Pronuncie incidentali  Lettura   Notifica
zione  Ricorso  Pubblico M inistero  Conclusio
ni  Danni  Giudizio annullato dalla cassazio
ne  Spese.
La parte civile può appellare per i suoi interessi 

civili, quando la somma domandata pei danni renda 
la sentenza appellabile , sebbene la sentenza non 
sia ugualmente appellabile nei rapporti penali.

Nelle cause d’ appello per i soli interessi civili , 
il tribunale può pronunziare anche per via d’inc i
denti, come si pratica nella giurisdizione ponale.

Sebbene sia più conforme alla  legge che la let
tura delle pronunzie incidentali venga fatta dal can
celliere , deve ritenersi legale anche se fatta dal 
presidente.

Le pronuncie stesse, come quelle penali, s’inten
dono notificate colla lettura fatta in udienza, e de
vono impugnarsi nei modi e termini penali,  prote
standole appena lette, e denunciandole in cassazione 
dopo la sentenza definitiva.

Il pubblico ministero può interloquire o no nel 
giudizio d’appello per i soli interessi civili (a).

Le spese di un giudizio annullato dalla cassa
zione devono esser comprese nella condanna ai dan
ni. (Cass. Torino, 12 febbraio 1884 Legge XXIV, 750).

I l o t a La stessa cassazione piemontese riteneva, 
con sentenza del 10 gennaio 1883 (Legge, XXIII, 750), 
che nei giudizii di appello per i soli interessi civili 
il pubblico ministero ha facoltà, ma non obbligo, di 
dare le sue conclusioni. Nel 19 gennaio 1881 la stessa 
corte avea sancita la massima opposta (Giur. Pen. 
1881,46), aggiungendo però che in simili giudizi era 
necessario l ' intervento del pubblico ministero. La 
questione se la mancanza dell’ intervento del pub
blico ministero in tali giudizi produca nullità fu 
sottoposta alla corte suprema di Roma, che però non 
la decise; decise invece l’ipotesi contraria ,  cioè il 
caso in cui il pubblico ministero fosse intervenuto, 
ed in questo fatto non trovò alcuna nullità (29 gen
naio 1878 — Legge, 1878, 288).

(1)  «.... Nè può form are oggetto  di censura presso la  
co rte  di cassazione , perchè versa  sopra quistioni di fa tto  
che non en trano  nella  giurisdizione del suprem o collegio. » 
( S a l u t o , Commenti ecc. n. 1073). G iurisprudenza costante.

A m n istia — Concorso di reati.
Nella pena per concorso di più reati, commessi 

anteriormente al 19 gennaio 187S, la detrazione dei 
sei mesi per la sovrana am nistia  di quella data va 
fatta tanto sulla pena, riguarda ta  come principale, 
quanto su quella costitutiva dell'aumento per la rei
tera, ripetuta questa seconda detrazione tante volte 
per quanti sono i reati che danno luogo a l l ’aumento 
e nei limiti di esso (4).

(Cass. Napoli, 30 gennaio 1884  Ric. Pen., XIX, 
389).

Marchi di fabbrica  Legge 30 agosto 1868  
D elitti  Prescrizione

L’ offesa a lla  legge 30 agosto 1868 , n. 4577 , sui 
marchi e segni distintivi di fabbrica non costitui
sce una contravvenzione, ma un delitto; epperciò la 
prescrizione dell’ azione penale va regola ta  , come 
pei delitti, dall’articolo 139 del codice penale, e non 
dal successivo art, 140 (Cass. Firenze, 9 aprile 1884  
Legge XXIV, 750).

ÌVota  La cassazione toscana stabiliva la mas
sima riportata in base ai tre seguenti principii:

« Sol che per poco si prenda in esame la ram
mentata legge 30 agosto 1868, agevole è compren
dere che chi non rispettò le sue sanzioni è in pre
senza, non di una contravvenzione, ma di un vero 
e proprio delitto.

« Di ciò persuade primieramente il principio da 
cui la legge è informata, quello cioè di tutelare il 
diritto di proprietà; e una vera proprietà, che rien
tra  nel patrimonio dell’ acquirente , è il diritto e  
sclusivo di un marchio di fabbrica regolarmente 
acquistato a termini di detta legge ; e ogni offesa 
a questo diritto movente da cupidigia d’ingiusto lu
cro, come nella specie, costituisce delitto e non già 
una m era contravvenzione.

« In secondo luogo lo persuade l’intendimento spe
ciale che ebbe il legislatore, di mantenere cioè nella 
categoria dei delitti il fatto che costituì, come nel 
caso, subbietto d’imputazione ai ricorrenti , e rico
nosciuto per delitto anche dal predetto codice sardo 
(art. 344), intendimento che emerge manifesto tut  
tavollachè la legge nella sua locuzione ha qualifi
cato l’ autore del fatto predetto come delinquente, 
piuttosto che come contravventore (a r t .  12, n. 6,
3.° a l in e a ) ;  tuttavollachè ha  richiesto il concorso 
in quel delinquente dell’estremo del dolo , che non 
è di essenza nelle contravvenzioni (art. 12 predetto); 
e tuttavoltachè ha ordinato, come lo dice lo stesso 
art. 12, la confisca degl’ istrumenti serviti alla 
frode.

« In terzo luogo , a confortare il criterio ontolo
gico escludente il concetto di contravvenzione, sta 
la pena minacciata al reato , cioè la multa esten
sibile a lire 2000, anco quando non siavi danno del 
terzo (art. 12,) e così una pena correzionale (art. 26, 
n. 6, del detto cod. pen.), e che l’art. 2, 2.° alinea, 
del codice stesso, indica una delle pene colle quali si 
punisce un delitto. »

Conforme la stessa cassazione , 21 ottobre 1876 
(Ann. di Giurispr., 1877, I, 2, p. 37.)

(2) V. s tessa  corte, 20 giugno 1881 Rio. Pen.,  X V I, 543.)
(3) V. cass. Torino, 26 luglio  1881 (Rio. Pen. XVI, 513.j
(4) V. stessa  c o rte , 5 dicem bre 1831 (Rio. Pen., XV, 489); 

31 luglio  1882 (Id. X V III, 534, n. 9).

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  30 G i u g n o  1884 N u m . 12.

IL GIURI STA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© tino volt© al mese

Elezioni comunali — Appaltatore del dazio 
consumo  Eleggibilità.

L' appaltatore del dazio consumo è eleggibile a 
consigliere comunale (I)(cass. Roma, 24 marzo 1884.)

Elezioni comunali  Maneggio di danaro 
comunale — Ineleggibilità.

Colui che abbia per conto dell’ esattore riscosso 
delle somme e rilasciato ricevuta è , in relazione 
a ll’ art.  126 della legge com., ineleggibile a consi
gliere comunale (app. Ancona, 5 marzo 1884).

Elezioni comunali  Fideiussore dell'esattore  
Ineleggibilità.

11 fideiussore dell’esattore è ineleggibile a consi
g liere comunale (2) (app. Ancona 5 marzo 1884.)
Liste elettorali amministrative— Mancata notificazione

del ricorso e mancato deposito  Azione presso la
corte d'appello.
Quando non sia s tata fatta la notificazione del ri

corso e quando non sia stato giustificato l’eseguito de
posito gli interessati hanno diritto di produrre co
tali ragioni a lla  corte d 'appello , le quali costitui
scono violazione agli art. 34 e 35 della legge co
munale.

Non si perde il diritto in fatto di ricorsi eletto
ra li  di eccepire le irregolarità, che secondo la e  
spressa disposizione di legge rendano inammessi  
bile il reclamo, sol perchè tale eccezione sia stata 
proposta dalla  parte interessata dopo la emanazione 
di una sentenza semplicemente preparatoria; avve
gnaché  nessuna caducità può ammettersi che non 
sia  da lla  legge tassativamente sancita. (Cass. Roma 
5 marzo 1884. N . Giuris. amm. p. 98.)

L iste  amministrative  Mancato ricorso 
amministrativo   Azione giudiziaria.

Anche quando non siasi sperimentato il previo 
ricorso in via amministrativa, si può ricorrere a lla  
corte d’appello in materia di liste elettorali ammi
nistrative (cass. Roma, 5 marzo 1884.)

!%ot»  La cass. di Roma conferma la sua giu
risprudenza nel ritenere che la corte d’appello può 
decidere sull’ azione proposta senza il previo espe
rimento della via amministrativa (5 die. 1882.)

 Respinto dalla  deputazione provinciale un ri
corso in materia di li.ste elettorali per vizio di for
m a senza entrare nel merito, si può ricorrere alla 
corte d ’appello , che è  obbligata a decidere su ll 'i
stanza (cass .  Rom a, 12 aprile 1882 della Rissa 
e Calvi c. deput. prov. di Alessandria.)

Fatto  ricorso alla deputazione provinciale, e que
sto rigettato , perchè proposto fuori termine, si ha

(1) Siam o lie ti di vedere acco lta  la  nostra  opinione d a lla  
cassaz io n e  rom ana  V. la nota a lla  sen tenza  de lla  corte 
d ap p e llo  di T orino 12 settem bre 1883  Giurista, a. c. p. 42,

(2) Quistione m olto c o n tro v e rsa , ma può d irsi p revalen te

dritto di riprodurre tale ricorso all’ au to rità  giudi
ziaria (app. Napoli 25 luglio 1883).

Anche il terzo può esperim entare l’azione giudi
ziaria direttamente presso la corte d’appello, senza 
prima ricorrere alla deputazione provinciale per la 
cancellazione d’individui indebitamente iscritti nelle 
liste (app. Napoli, 22 ott. 1883.

Sono difformi corti d’app. Lucca (4 die. 1882); R o
ma (18 agosto 1881) e Traili (22 giugno 1881.)

Liste elettorali am m inistrative— Condannato 
per fa lsa  testimonianza.

Dev’ essere radiato dalle liste elettorali ammini
strative colui che vien condannato per falsa testi
monianza, in ispecie quando la corte di merito r i
tenne che in quel reato era inclusa di necessità la 
frode, (cass. Roma, 22 febb. 1884.)
Liste elettorali politiche  Am m oniti  Esclusione. 
Gli ammoniti per oziosità e vagabondaggio e per 

mendicità improba non possono essere elettori po
litici (3) (cass. Roma, 22 febb. 1884.)
A tti dell' autorità amministrativa   Autorità giudi

ziaria   Competenze  Comune  Incanti  Forme 
non osservate  Effetti.
Dal tenore dell’art. 4 della legge sul contenzioso 

amministrativo manifestamente risulta che se l’a u
torità giudiziaria manca da un lato di potere a di ' 
ch iarare  nulli , rescindere o riformare gli atti del-
l antorità am ministrativa, è, dall’altro tuttavia com
petente per d ichiararli  lesivi dei diritti dei privati 
e conseguentemente per condannare le autorità  che 
li hanno emanati al ristoro del Janno provenuto da 
siffatta lesione.

Ciò stante, se essa autorità giudiziaria manca di 
potere per pronunziare su dimande di nu ll i tà ,  di 
rinnovazione d’ incanti comunali, è d’ a l tra  parte 
competente a giudicare se la condotta del sindaco 
nel procedere alla formalità dell’asta per l’affitto di 
un immobile comunale abbia offeso il diritto del 
terzo, e se a costui sia per tanto dovuto ristoro di 
danni.

Fa t ta  l’offerta di ventesimo in un appalto comu
nale , e adempiuto alla pubblicazione di questa of
ferta a norma dell’art. 99 del regolamento sulla con
tabilità generale dello stato, il sindaco non ha più 
diritto di accettare a ltra  offerta colla quale si viene 
a migliorare il prezzo del ventesimo, giacché que  
st’ultima deve ritenersi fa tta fuori termine, a pena 
di nullità , siccome prescrive 1’ art. 98 del predetto 
regolamento.

Se è vero che nelle operazioni di asta il sindaco 
ha poteri discrezionali agli effetti dell' art. 85 del 
regolamento in parola, anche questi, intesi nel modo 
più largo che si possa immaginare, non possono mai 
comprendere la facoltà di derogare a l l’adempimento 
delle forme stabilite della legge. E come così er
roneamente il sindaco, trattandosi di fìtto d’immo
bili comunali, rifiuta un'offerta nell’aggiudicazione,

nel senso della  co rte  d Ancona. V. il quesito  nella  covertina 
del n. 10 del Giurista, a. c.

(3) V. Giurista, a. c. p< 42, 122 e 148/
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perchè fatta da chi non sia domiciliato nella pro
vincia, dietro di avere accettata 1’ offerta fatta dal 
medesimo individuo in grado di ventesimo.

Messa nel nulla la primitiva offerta di ventesimo, 
regolarmente fatta, proceduto al nuovo esperimento 
di asta in base ad offerta tardivamente fatta , re
spinta l’offerta nell’aggiudicazione di ventesimo per 
motivi inattendibili ; la conseguenza è che si deb
bano ripetere le operazioni di asta, ed il primo of
ferente del ventesimo deve essere fatto indenne dei 
danni interessi a carico del sindaco.

L ’art. 674 cod. proc. civ., tuttoché si riferisca a- 
gl’incanti giudiziarii, dev’essere anche applicato per 
parità di ragione alle subaste amministrative (app. 
C a tan ia ,  16 aprite 1884  V. Giuris. amm., 1884, 
p. 108.)

Appalti  Variazoine del tracciato 
Danni  Indennità.

Il patto per cui l’impresa assuntrice di un’opera 
pubblica siasi sottoposta a tutte le variazioni di trac
ciato, di forma, e di esecuzione che verrebbero pre
scritte dalla direzione del genio civile senza diritto 
a compenso od abbuono , non esclude in essa im
presa il diritto alla indennità verso 1' am m inistra
zione appaltante , se per effetto di erronei concetti 
dalla direzione predetta, ne sia provenuto un danno 
a l l’impresa stessa. (Cass. Torino, 16 marzo 1883.)

A p p a lti  Sorvegliante d ’opere  Subappaltatore. 
Colui che ha la sola sorveglianza degli operai , 

non la direzione e sorveglianza dei lavori da ese
guirsi , può essere subappaltatore dei lavori stessi. 
(Cass. Napoli, 2 marzo 1883.)

A ppalti  Concorrenti  Idoneità — Prova  Terzi.
L ’art. 83 del regolamento sulla contabilità gene

rale dello stato 4 settembre 1870, che richiede la 
prova dell’ idoneità dei concorrenti a l l ’asta è dettato 
nell'unico interesse della pubblica amministrazione; 
epperò i terzi non possono chiederne l’applicazione 
nel loro interesse, quando l’amministrazione abbia 
creduto di non giovarsene (cons. stato 23 febb. 1883.)
Appalti comunali  Incanti  Deserzione d' asta   

Offerta privata   Avviso  Esperimento dei fa ta li.
Il consiglio comunale , andati deserti il primo e 

secondo esperimento d’ asta  , può accettare una of
ferta per una somma inferiore a quella prefìssa, ma 
dietro 1’ autorizzazione del prefetto , a termini del- 
l’art. 128 della legge comunale, (a)

Sotto pena di nullità, volendo rinnovare l’appalto, 
variando il prezzo già stabilito , devesi procedere 
a lla  pubblicazione del relativo avviso nel foglio de
gli annunzi legali della provincia , senza omettere 
l’esperimento dei fatali (b) (cons. stato, 20 ott. 1883, 
adottato.)

f t ìo ta (a) Il consiglio di stato conferma la sua 
giurisprudenza.

Ed infatti col parere del 16 aprile 1883  Comune 
di Ruffano  ritenne che, andati deserti due esperi
menti d'asta, quando l’appalto è superiore alle lire 
500, non si può procedere al contratto in seguito ad 
un’ offerta privata accettata dalla giunta per una 
somma in fe r io re , senza l’ autorizzazione del pre
fetto.

V. pure il parere 25 luglio 1882.
E la facoltà del prefetto non è sottoposta ad al

cun sindacato, potendo accordare o negare la chie
sta  autorizzazione (giuris. costante. V. fra gli altri
i pareri 8 ott. 1874 e 25 ottobre 1879, adottati.

(b) Giurisprudenza assodata con varii pareri del 
cons. di stato.
Dazio consumo  Merce  Vie interne di comune 

chiuso  Frode  Contravvenzione ed autore mate

riale e m orale— Rinnovazione di dibattim ento-  
Apprezzamenti incensurabili  Parte civile.
Anche quando la merce si r invenga e si sor

prenda nelle vie interne del comune, è sempre a 
ritenersi la introduzione in frode e la sottrazione 
del dazio, ognorachè consti che i generi si portinol 
in modo da far presumere il proposito di sottrarli 
al pagamento della t a s s a , giusta quanto testual
mente emerge del combinato disposto degli art. 6 
legge 3 luglio 1864 ed 88 del regolamento per l’e
senzione della stessa (a).

Secondo i principii che governano la materia 
delle contravvenzioni e la responsabilità penale, 
non sono le medesime soltanto imputabili a chi le 
commette m aterialm ente , ma bensì al loro autore 
morale, cioè al proprietario del genere sequestrato, 
ove risulti un concerto od accordo fra gli stessi, 
preordinato al fine di contravvenire a lla  legge (b).

La legge non obbliga, ma autorizza il magistrato 
a disporre la rinnovazione del pubblico dibattimento 
anche quando possa trovarsi utile a g l ’interessi del
la giustizia (art. 363 e 417 del cod. proc. pen.).

Nè è imposto al m agistrato di ordinare perizia 
od altro qualsiasi mezzo istruttorio, solo perchè ne 
sia fatta istanza dagli interessati,  dovendo il tutto 
dipendere dagli apprezzamenti incensurabili del 
giudice.

Accettato l 'intervento della parte civile sez’al  
cuna obbiezione, non è più consentito di muoverne 
censura in cassazione (c).

(Cass. Roma, 18 gennaio 1884. V. Giurisp. amm.,
1884 p. 81).

Notsa  (a) La corte d’app. di Messina (30 ago
sto 1883 Butà c. Ditta Arezzo e comune di Messina)' 
ha stabilito che , anche oltrepassata la linea da
ziaria, bisogna giustificare l’eseguito pagamento con 
la rela tiva bolletta, finché il genere non giunga al 
luogo di sua destinazione.

(b) I padroni ed i committenti in genere sono re
sponsabili civilmente verso l’amministrazione da
ziaria sia pei danni arrecati colla contravvenzione, 
sia per la tassa frodata; e quindi si avrà diritto di 
citare i medesimi a comparire insieme al contrav
ventore nel giudizio penale non già per essere con
dannati a pena, o multa in esito a lla  contravven
zione, ma al pagamento delle tasse, dei danni e 
spese, pei quali a ll’ufficio daziario riescisse ottenere 
la condanna del contravventore;  in a ltri  termini 
l’appaltatore daziario potrà cumulativamente inten
tare l’azione penale avanti lo stesso giudice contro 
l’autore del fatto, e Fazione civile contro il civil
mente responsabile,  e per tutti dovrà provvedersi 
con una sola sentenza. (Cass. Roma, 20 aprile 1877  
G. D. C., § 1389).

Le parti civilmente responsabili godono di tutti
i dritti della difesa e d’appello consentiti dalle leggi 
penali. (Id. 27 maggio 1870  Id., § 1126).

(c) Nel giudizio di contravvenzione daziaria è 
ammessibile la costituzione della parte civile in 
qualsiasi stadio della causa, e non già occorre che 
si faccia prima dell’emanazione del decreto di ci
tazione. perchè trattasi di reato di azione pubblica.

(Cass. Roma, 14 marzo 1879  Foro i t . , II, 1879, 
p. 306, 307).

Non perde il carattere di reato di azione pubblica 
la contravvenzione, anche quando i dazi siano ri
scossi da un appaltatore (Giuris. cost.).
Dazio di consumo  Pane  Vendita  Contravven

zione.
Colui che vende pane a minuto senza il previo 

pagamento del dazio, è passibile di contravvenzione 
prevista dall’art. 20 della legge 3 luglio 1864. 

(Cass. Roma, 12 die. 1883).
I lo ta  La stessa cass. con sentenza del di 11
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ottobre 1872 h a  proclamata la massima che chi 
tenta  d’in trodurre nel proprio esercizio una quantità 
di pane, cercando di sottrarsi al pagamento del da
zio, è passibile di contravvenzione.

D azio consumo — Visita domiciliare.
Ai term ini delle vigenti disposizioni legislative e 

rego lam entari  sul dazio consumo, la sorveglianza 
da parte  degli agen ti  e della forza cessa, passata la 
cinta daziaria .

Nei casi eccezionali possono essi agenti procedere 
a perquisizioni domiciliari, ma con le form alità  di 
legge, facendosi accompagnare dalle autorità de
signate  da esse leggi. (Trib. civ. e corr. di Teramo 
31 genn. 1884).

Se per legge nessuna perquisizione può effettuarsi 
nell 'abitazione del cittadino, se non nei casi espres
samente da lla  legge statuiti , non può di conse
guenza legittimamente pretendersi di entrare nella 
casa del cittadino qualunque si fosse, e sia anche 
uno spaccio pubblico , per controllare e verificare 
il genere che si possedesse non ancora consumato: e 
se ciò si praticasse per volontà e consenso di coloro 
che permettessero la visita nella loro abitazione e 
nei loro sp acc i , ciò essendo un atto di mera tolle
ranza , non solo non potrebbe sublimarsi a diritto, 
ma quando, rinvenendosi nella casa, o spaccio che 
fosse, genere non ancora consumato, non potrebbesi 
perciò d a r  diritto al nuovo appaltatore di pretendere 
dal vecchio il dazio sul genere trovato tuttora esi
stente.

(App. T rani,  24 aprile 1880  N . Giuris. amm.,
1884, p. 8).

L ’appaltatore al principio del suo appalto non ha 
dritto di verificare i generi rimasti invenduti, percbè 
siffatta visita non è preveduta dalla legge. (Cass. 
Torino. 23 agosto agosto 1878  Monit. dei Trib.,
1878, p. 974)

Nei comuni chiusi, appunto perchè la tassa è m a
tu ra ta  con l’introduzione, fuori i soli casi di fla
granza, non si può far ricerca dei generi soggetti 
a dazio di consumo esistenti nei magazzini privati 
(App. Napoli,  21 giugno 1876  Gazz. del Proc.,
XIII, 309).

È permesso a ll’amministrazione daziaria fare per
quisizioni nelle case dei privati, quando si tratti di 
contravvenzioni fla g ra n ti, e vi sia l’intervento del 
l’au torità  g iudiziaria  o del sindaco o del suo dele
gato (1). (Cass. Napoli, 26 maggio 1877  Foro it.,
1877 p. 1172).

In tempo di notte, o quando i locali sono chiusi, 
le perquisizioni daziarie debbono far'si con 1’ assi
stenza de l l’autorità  giudiziaria e in difetto del sin
daco o suo delegato. (Cass. Roma , 14 maggio 1883

 Ric. Ticcò).
L ’appalta tore daziario per sorprendere o seque

strare le ca rn i suine nei privati domicili non ha 
che ad a ttenersi a l la  procedura comune per la repres
sione dei reati ,  poiché da nessuna legge gli è dato 
di procedere a visite domiciliari , fuori i casi con
templati dagli art.  37 e 47 del regolamento 25 a- 
gosto 1870. (Cass. Napcl i. 13 gennaio 1882— N. Giu
ris. am m ., 1882, p. 163}).

P er  procedere a l l ’ acccertamento di una contrav
venzione in una casa, oove fu macellato un bue, non 
e r ich iesta  la presenz£a di un ufficiale di polizia 
g iud iz iaria ,  giacché lai materia del dazio consumo 
ha ordini propri ; di tail che non è il caso di ecce
pire la violazione dell” art. 59 del cod. proc. pen.,

(1) V. l a r t .  47 del cod. pjroc. pen. nella definizione della  
flagranza.

(2) V edi il quesito  n e lla  (covertina del numero precedente 
del Giurista.

(3) Lo stesso  m inistero  cosn là risoluzione in se rita  a p ag i
na 200 , n. 39 43 del Boll, cleem. 1883 , ritenne  che g li a tt i  in

se nella detta casa entrarono l’agente daziario ed 
il subappaltatore. (Cass. Roma, 14 genn. 1881 Id ,,
1881, p. 290).

Ove l’appaltatore voglia recarsi sopra luogo per 
accertare la contravvenzione, è necessaria 1’ assi
stenza del sindaco  o di un suo delegato per evitare 
l’eccezione di nullità del relativo processo verbale. 
(Min. Fin., 11 luglio 1881  Id ., pag. 345).

Esazione delle imposte dirette  Spese per 
gli atti esecutivi.

Il Ministero, a scanso di irregolare applicazione 
della tabella di compensi per le spese degli atti e  
secutivi, approvato con decreto ministeriale del 1881, 
n. 751 (serie 3) , e ad evitare in conseguenza inde
biti aggravi ai contribuenti morosi, ha disposto che:

1.° La parola debito, usata nella suddetta tabella, 
si riferisce unicamente al debito principale del con
tribuente moroso , costituito dall’ ammontare delle 
imposte , sovraimposte e tasse dirette , esclusi gli 
accessorii, quali sono le multe di mora.

2.° Nel compenso stabilito in detta tabella, è com
presa qualsiasi spesa occorrente per la riscossione 
coattiva delle imposte, epperciò anche le indennità 
da corrispondersi ai messi , testimoni , stimatori e 
custodi di mobili pignorati, essendo eccettuate quelle 
sole spese , delle quali è cenno a ll’ art. 3 della ta
bella medesima, giusta la modificazione introdottavi 
col decreto minis. 30 luglio 1882, n. 916 (serie 3).

In conseguenza incorreranno nelle penalità indi
cate nella legge 20 aprile 1871, e nei capitoli nor
mali approvali con decreto minis. 14 maggio 1882, 
n. 739 (serie 3) quegli esattori che risultassero avere 
esatto più del dovuto, o non avere scrupolosamente 
osservate le disposizioni vigenti per la riscossione 
delle imposte (Risol. M in. F in., 31 magg. 1884.) (2)
Tassa di bollo  Sentenze della corte dei conti ed

ordinanze dei consigli di prefettura  in materia di
conti comunali  Copie da notificarsi dagli uscieri.
Le copie delle sentenze od ordinanze della corte 

dei conti o dei consigli di prefettura da rilasciarsi 
alle parti notificate , rivestendo il carattere  di atti 
d’usciere , debbono essere scritte in carta  da bollo 
da lire 2 ; e del pari in foglio da bollo da lire 2 
deve compilarsi il referto originale di eseguita no
tificazione (3) (Risol. M in. Fin. in data... marzo 1884 
n. 46, d’accordo col min. grazia e giustizia.)
Riscossioni di f i t t i  comunali  Sindaco e consiglieri 

debitori  Incaricato della riscossione.
1 rappresentanti dell’ amministrazione pubblica 

( comune ) esercitano e compiono un loro diritto e 
dovere nel disporre gli atti esecutivi contro i At
tuari i.

Però quando essi come privati e debitori della 
stessa amministrazione non curano il pagamento 
delle prestazioni ad essa dovute , non rivestono al 
certo il carattere di rappresentanti della medesima 
a danno della quale non potrebbe però ricadere un 
tal fatto ; quindi l’ incaricato della riscossione ha 
tutto il diritto di agire contro di loro (app. Napoli,
17 marzo 1884.)

N ota  La corte ha preso, e giustamente, a base 
1’ insegnamento di Ulpiano : S i quid universitati de- 
beatur singulis non debitur, nec quod debet universi- 
ta s , singuli debent (L. 7551 D.).

E siffatto principio che i diritti e le obbligazioni 
dell' ente non sono propri delle persone naturali o

p a ro la  non sono da com prendersi fra  quelli specificati da lla  
legge  29 giugno 1882.

Non così poi quando g li a t t i  re la tiv i su d e tti procedim enti 
vengono com piuti dag li u sc ie ri g iu d iz ia ri^  g iacché gli a rti  
tico li 3 de lla  cit. legge e 9 del rego lam ento  approvato  con 
r. d ecreto  10 die. 1882 non fanno alcuna d istinzione fra  a t t i  
ed a t t i  da com piersi da essi usc ieri.
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fìsiche, che lo rappresentano , e viceversa, non ha  
bisogno di dimostrazione, essendo troppo chiaro per 
sè stesso.

Esattoria   A tti esecutivi  Sospensione  
Decreto -prefettizio  Inefficacia.

Non può avere effetto il decreto prefettizio ordi
nante la sospensione degli atti esecutivi per debito 
d’ imposta dopo che tali a tti  sono già compiuti , e 
dopo che è avvenuta 1’ aggiudicazione dell’ oggetto 
pignorato (cass. Roma, 28 giugno 1882  Curreli e  
sattore di Quarto S. Elena c. Angioni Mollus  Legge,
1884, n. 16.)

Bilanci comunali  Spese di culto  Interruzione.
E massima di giurisprudenza assodata che la spesa 

pel predicatore quaresimale, perchè facoltativa, non 
può essere ammessa in bilancio, quando si eccede 
il limite legale della sovraimposta , tranne il caso 
che vi esista l’obbligo del comune per impegno as
sunto prima della pubblicazione della legge 14 giu
gno 1874, e che la spesa stessa abbia carattere  con
tinuativo.

Resta interrotto tale carettere , quando la spesa 
non venne stanziata in bilancio, ovvero cancellata, 
dalla deputazione provinciale, senza che vi sia stato 
reclamo.

Bene opera quindi la deputazione provinciale che, 
vedendo riprodotta nei bilanci comunali siffatta spesa, 
ne la cancella, come contraria a lla  legge (1) (cons. 
stato 13 e 28 marzo 1884, adottati.)

M aestri comunali  Oltraggio
L’oltraggio fatto ad un maestro, posto nel comune 

ad impartire la prima ed elementare istruzione, deve 
considerarsi come fatto a persona legittimamente 
incaricata  di un pubblico servizio, epperó dev’essere 
punito ai sensi dell’art. 269 del cod. pen. (cass. To
rino, 16 aprile 1884.)

Guardie foresta li provinciali  Pensioni.
Ai termini dell’ art. 26 della legge forestale 20 

giugno 1877 le pensioni a favore delle guardie fo
restali sono a carico della provincia e dei comuni, 
e non già dello stato (cons. stato, 5 ottobre 1883 , 
adottato.)

Nota  Crediamo pregio dell’opera toccare la qui
stione rela tiva alla ripartizione della spesa pel 
mantenimento delle guardie forestali.

« Quali sono i comuni interessati, ai quali la leg
ge impose l’obbligo del mantenimento delle guar
die? Sono i comuni che posseggono i terreni sog
getti al vincolo, o non piuttosto i comuni sottostanti, 
a  cui benefìcio il vincolo è stato stabilito? — Se sono
i p r im i , come non pare sia a dubitarne, essi sop
portano, a beneficio dei secondi, un doppio peso  
quello del vincolo sui propri t e r r e n i , e quello del 
mantenimento delle guardie destinate a far rispet
tare il vincolo medesimo ».

. . . « l’espressione usata dall’art. 26 della leg
ge forestale , i comuni interessati, non può signifi
care i comuni che hanno boschi di loro proprietà, 
sibbene ed unicamente i comuni che hanno boschi 
nella propria circoscrizione, senza distinzione , se 
questi siano di proprietà demaniale , comunale o 
privata. (Digesto it. disp. 22, p. 663 e segg)».

Il consiglio di stato (14 febb. 1879  Riv. amm.,
1879, p. 454) ritiene che il comune sia libero nel 
provvedere alla tutela dei tratti di boschi non com
presi tra quelli vincolati ritenendosi che le limita

ti) Giurista, 1883, p. 107 e 194 ed il p a re re  11 agosto  1883, 
ne lla  d ispensa 10 p. 76.

Il cons. di s ta to  con 1 a ltro  p a re re  del 29 die. 1883 ebbe 
a s tab ilire  che quando una spesa di culto (provviste d olio 
e cera) non sia s ta ta  sem pre co rrisp o sta  ne lla  iden tica  c i
fra , e quando sia  s ta ta  sospesa fin dal 1874 senza reclam o,

zioni della legge forestale si applichino soltanto in 
ordine alle proprietà soggette al vincolo.

Secondo la Riv. amm. (a. 1883, p. 474) i comuni
i quali non sono direttamente interessati non deb
bono pagare la loro quota per il mantenimento delle 
guardie, e per essi paga, nella sua rappresentanza 
di tu tti,  la provincia; epperò veramente e diretta  
mente interessati possono considerarsi soltanto quel
li che hanno boschi o terreni vincolati : a questi 
soltanto può applicarsi giustamente il carico della 
spesa, perchè gli è per provvedere a lla  esatta  os
servanza della legge a loro riguardo che trovasi 
organizzata la custodia ».

Tesoriere comunale  Servizio gratuito   
Inammessibilità di gratificazione

Quando il tesoriere comunale si è obbligato di 
assumere gratuitamente il servizio , non gli si può 
accordare una gratificazione (2) ( cons.  stato, 
29 ott. 1883, adottato  Comune di Roteilo.)
Im piegati comunali  Nomina per concorso  Requi

siti richiesti  Libertà del consiglio.
Il consiglio comunale che bandisce un concorso 

per la nomina del segretario con invito agli aspi
ranti di presentare, oltre la patente d’idoneità, ogni 
altro documento atto a giustificare la loro maggiore 
attitudine e preferibilità, bene può, senza violare la 
legge, eleggere a l l ’ufficio un aspirante che non ha 
prodotto alcun documento, oltre la patente, o ne ha 
esibiti meno degli altri concorrenti. (Cons. stato, 15 
febb. 1884).
Sanità pubblica— Vendita di generi guasti o corrotti-

Alimentazione degli animali  Contravvenzione.
Non va soggetto a contravvenzione , ai termini 

dell’ art. 685, n. 9 cod. pen., chi espone in vendita 
generi guasti o corrotti , per solo uso di alimenta
zione degli animali (Cass. Torino, 8 genn. 1884.)
Leva militare  Renitenza  Dolo  Mancanza di 

prova  Pena  Leggi speciali  Recidivo.
Il renitente, a carico del quale non ci sia la prova 

che abbia agito con dolo e col deliberato proposito 
di sottrarsi agli obblighi di leva , quand’ anche ar
restato, dev’essere punito col carcere da uno a sei me
si e non da uno a due anni, se l’arresto sia seguito 
entro un anno dalla dichiarazione di renitenza (ar
ticolo 159 della legge 26 luglio 1876, e § 575 e 576 
del reg. 30 die. 1877, n  5251.) _

Le trasgressioni a leggi speciali , benché colpite 
da sanzioni che, secondo l'art. 2 del cod. penale, sa
rebbero pene correzionali , sono sempre a conside
rarsi contravvenzioni.

Non può quindi punirsi come recidivo in delitto 
il colpevole di renitenza già condannato a pene cor
rezionali per reati comuni (app. Milano, 12 marzo
1884  Monit. dei trib. a. corr., p. 315.) 
Congregazione di carità  Ineleggibilità del cappel

lano stipendiato.
Ai termini dell’art. 7 della legge sulle opere pie 

del 3 agosto 1862, il cappellano, che riceve stipen
dio sul bilancio della congrega di cari tà  o delle 
opere pie da questa am m inistrata, non può essere 
nominato membro della congrega stessa. (Cons. stato, 
8 febbraio 1884).
Opere pie  Lasciti di sale, pane o medicinali a fa

vore degli abitanti.
Sono a considerarsi opere pie i lasciti per distri

ovvero questo venne respinto , non si può obbligare  il comune 
a corrispondere siffatto assegao , ancorché l avesse corri
sposto p e r consuetudine.

(2) Al co lle tto re  d e ll e sa tto re  può essere acco rda ta  una 
g ra tificaz ione  (con. s ta to , 22 luglio  1882—comune di Gonnese).
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buzione di sale , pane e medicinali a favore degli 
abitanti senza distinzione fra poveri e non poveri. 
(Cons. stato, 9 aprile 1884, adottato).

Fabbriceria  Liti  Autorizzazione.
Colui che promuove un ricorso in cassazione nel

l’interesse di una fabbriceria deve giustificare d’es  
serne il legittimo rappresentante non solo, ma esi
bire la deliberazione debitamente approvata auto
rizzante tale ricorso, non bastando l’autorizzazione 
ottenuta per sostenere i giudizi di merito; altrimenti 
il ricorso stesso è inammessibile.

In tal caso dev’essere condannato in proprio alle 
spese colui che nel nome della fabbriceria propose 
il ricorso. (Cass. Torino, 23 genn. 1884).
Rappresentante il pubbico ministero presso le preture  

Segretario o sostituto comunale  Indennità.
Non è vietato ai comuni da alcuna legge delibe

rare indennità  a favore del segretario comunale per 
l’ opera che presta quale delegato del sindaco al
l’ufficio di pubblico ministero presso la pretura (cons. 
stato, 11 genn. 1884, adottato.)
Rappresentante il pubblico ministero presso le preture  

Consiglieri comunali  Indennità.
Non può ammettersi la spesa per indennità ad un 

consigliere comunale, che, per incarico del sindaco, 
esercita  le funzioni di pubblico ministero presso la 
pre tura (cons. stato, 11 gennaio 1884, adottato.)

Rappresentante il pubblico ministero presso le pretura  
Ingerenza del consiglio comunale

Il consiglio comunale non può senza violare la 
legge, deliberare che le funzioni di pubblico mini
stero presso la pretura siano esercitate per turno 
dai consiglieri comunali, giacché tale facoltà è e  
sclusivamente r iservata  al sindaco, come colui che, 
g iusta  l 'art. 132 del decreto legislativo 6 die. 1865 
sull’ordinamento giudiziario, ó chiamato a rappre
sentare  il pubblico ministero nell’ impossibilità dei 
funzionarli giudiziari (cons. Stalo , 11 genn. 1884 , 
adottato.)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale

Buono ed approvato  Scrittura in bianco  Ragione 
degl' intereisi  Espressione.

Debbono nel buono ed approvato apposto ad una 
scr it tu ra  r i la sc ia ta  ii bianco esprimersi tutte le 
somme alle quali si obbliga il debitore, non esclusa 
la ragione degl’interessi.

(Cass. Napoli, 15 gennaio 1884  Filangieri, IX, 
251).

H o ta   E noto che la  disposizione di legge con
tenuta nell’ art. 1325 del codice civile risale alla 
dichiarazione di re del 22 settembre 1733.

« Sou Louis XV, des escrocs, dice T oullier , (t, 
« 8 , n. 272) ayant trouvé le moyen de se procurer 
« des signatures v ra ie s  de plusieurs personnes, a  
« vaient ècrite ou fa i t  ècrire des billets dans le 
« blanc qui se tronvaient au-dessus de la signature 
« pour y substituer des billets. On crut prevenir ces 
« faux, et les a r rè te r  dans leur source, en décla- 
« ran t  nuls les billets qui ne seraient pas ècrits , 
« ou du moins approuvés de la rnain de celui qui 
« para i tra i t  les avoir signés ».

Ora a raggiungere Ilo scopo voluto dal legislatore,

quello cioè di evitare gli abusi di fiducia da parto 
dei possessori di fogli firmati in bianco, non basta, 
allorché trattasi di mutuo, indicare nel buono il 
capitale mutuato, ma fa mestieri esprimere anche 
la ragione degl’interessi, se siansi convenuti, come 
pur le penali , perchè la parola somma adoperata 
dalla legge include ogni cosa valutabile in quantità.

Non vi sarebbe invero motivo sufficiente a doversi 
indicare nel buono il capitale soltanto, e non pur 
la ragione degl’interessi , la quale laddove si la
sciasse al possessore di potere determinare a suo 
libito nel corpo dell’atto , potrebbe produrre dopo 
brevissimo tempo tale un valore da uguagliare il 
detto capitale, od anche superarlo.

A ciò si aggiunga che essendo il mutuo di per 
sè gratuito, art. 1879 cod. civ .,  ed avendo l ’altro 
art. 1831 voluto che l’interesse convenzionale risulti 
da atto scritto, si contravverrebbe a dette disposi
zioni quante volte non si esprimesse nel buono la 
sua misura, dal quale unicamente può aversi la cer
tezza che non vi sia stato abuso di fiducia con lo 
scriversi di mano altrui il corpo dell’atto.

Legato  Caducità  Pagamento 
volontario  Indebito.

Caduco il legato per la premorienza del legatario 
al tes ta tore , ove l ’erede senza errare  nel dritto a 
non poter essere costretto dal figlio del legatario a 
pagargli il legato , glielo rilasci volontariamente , 
interpetrando così la intenzione del disponente e 
1’ obbligo suo di cosc ienza, non può esservi luogo 
alla condictio indebiti.

(Cass. N apoli,  10 marzo 1884— Gazz. del proc. 
XIX, 161.)

Termini  M agistrato   Perentorietà  
Prorag abilità.

I termini imposti dal magistrato per un determi
nato adempimento, non sono mai perentorii, tuttoché 
designati come improrogabili.

(Cass. Napoli, 31 marzo 1884  Id ., id., 162.)

Graduazione  Domanda in sottordine  Spese inci
dentali  Domanda di rivalsa sulla massa  Pe
renzione  Se deducibile in sede di graduazione.
La domanda che taluno faccia di essere collocato 

in sottordine su somme attribuite ad un suo debi
tore nello stato di graduazione comprende in se la 
domanda per conto di costui , che per avventura 
non abbia fatta, cosicché vale come azione eserci
tata dal creditore, a mente dell’art. 1324 c. c.

Non può in graduazione domandarsi l’ammessione 
per spese di giudizii incidentali nella espropriazione, 
le quali, chieste di porsi a carico della massa, per 
le sentenze definitive furono invece poste a carico 
dei soccumbenti.

Nella sede di graduazione , non può dedursi l’ec
cezione di perenzione di un appello avverso sen
tenza relativa a giudizio di merito, che penda tut
tavia per rinvio fatto al seguito di annullamento 
per cassazione, nè si può nella medesima sede della 
graduazione venir disputando del merito di quella 
controversia per ottenere ammessioni od esclusioni 
dallo stato dei creditori.

(Cass. Napoli , 1 aprile 1881  Gazz. del Proc. , 
XIX, 170)
Perenzione  Sentenze contumaciali opposte 1 Inter   

locutorie  Prescrizione.
Le opposizioni alla sentenza contumaciale tolgono 

a questa qualsivoglia efficacia, essendo il contumace 
reintegrato nel diritto di difendersi contro la di
manda, e se isolatamante le opposizioni medesime 
non soggiacciono a perenzione. Ciò non esclude che 
continuando per esse la istanza, questa possa essere
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colpita dalla perenzione, se pel corso di tre annni 
non siesi fatto alcun atto di procedura (1 ).

Le sentenze contumaciali opposte e le sentenze 
interlocutorie pronunziate nel corso di una istanza 
perenta non sono di ostacolo alla prescrizione del
l’azione.

(Cass. Napoli, 5 maggio 1884  Id .. id., 174).
Competenza per valore  Immobili  Tributo erariale 

Decimi addizionali  (Cod. proc, c iv . , art. 79).
Per la determinazione della competenza, ai ter

mini dello art. 79 del codice di proc. civ. , vanno, 
col tributo erariale  , computati anche i decimi ad
dizionali.

(Cass. R o m a , 22 marzo 1884  Legge , 1884 , I , 
p. 796).

H ola   I decimi addizionali sono una accidenta
lità di aumento in quota proporzionale del tributo 
preesistente, e dove questo aumento rimane fisso a 
tempo indeterminato, se anche serbi singolare de
terminazione che ne ramm enta la origine primitiva, 
nullameno necessariamente accede al tributo stesso 
e col medesimo inevitabilmente s’identifica e si com
penetra dal momento che ricorrono identici gli e  
stremi della m ateria  imposta , del modo dello im
porla , e dell’ ente (stato) a cui credito accade la 
riscossione.

La norma poi pel regolamento della competenza 
secondo valore nelle contestazioni immobiliari, s’è 
ferm ata di preferenza e esclusivamente sul tributo 
diretto erariale , perchè questo non va soggetto alle 
oscillazioni cui vanno soggette le sovraimposte co
munali e p rovincia li , mutabili come sono m utata  
bili i bisogni delle provincie e dei comuni.
Ipoteca convenzionale  Capitale fru ttife ro   In te

ressi oltre le tre annate  Interessi da scadere  
(Cod. civ. art. 2010).
La disposizione dell’art. 2010 del cod. civ., ca- 

pov. 1.°, non esclude che possa il creditore pigliare 
ipoteca anche per altre annualità  oltre le due an
teriori a quella in corso al giorno della trascrizione 
del precetto, mano mano che se ne venga a verifi
care la scadenza; e in ta l  caso l’ipoteca prende 
grado ed ha effetto dalla sua data.

(Cass, Roma , 17 marzo 1884  Legge , 1884, 1, 
p. 197').
Bollo  Impresa di vetture  Buono per un posto  

Libro di contabilità  ( Legge 13 settembre 1874 , 
art. 20 n. 5 e 11.)
Sono soggetti alla tassa di bollo di centesimi 5

i biglietti rilasciati da una impresa di vetture come 
buono ordinario per un posto a pagamento secondo 
la tariffa.

È soggetto a l la  tassa di 10 centesimi, come libro 
di contabilità commerciale , il registro tenuto dal 
rappresentante l’impresa, in cui sono indicati i n o
rai dei mittenti, dei destinatari, il contenuto, il peso, 
il valore , le spese e le provvigioni , la data della 
consegna e la firma dei destinatari.

( Cass. Roma , 8 febaraio 1884  Legge , 1884, I, 
p. 821.)

A tti  fraudolenti  A tti simulati  Caratteri. 
Altri sono i caratteri dell’atto simulato , altri del
l’atto fraudolento. Purtu ttavia  l’ atto può essere si
mulato con fraudolenza, ma non perciò può confon
dersi 1’ azione diretta a smascherarlo , a farne di

ti) V. Giurista, a. c , p. 23.
(2) la  senso conforme: cass. P alerm o  23 o ttobre 1882 [Legge, 

1883, I, p. 486), la  quale  s ta tu ì che la  p a ro la  esplicita signi
fica che la  sc r ittu ra  p e r sé stessa  non ha bisogno di sussidi 
e s te rn i  Y. anche app. V enezia, 14 dicem bre 1880 [Legge, 
1881, 1, p, 280) e cass. N apoli, 10 luglio 1882 [Id.  1882, II, 699);
10 ap rile  1877 [Id. 1878, p. 69); 2 dicem bre 1876 [Id. I, 1877,

ch iarare  la inesistenza, con 1’ azione pauliana che 
tende invece a fare revocare gli a t t i , infetti bensì 
della frode, ma realmente celebrati.

Per l’azione di simulazione, torna indifferente che 
il titolo creditorio sia anteriore o posteriore a ll’atto 
impugnato di simulazione.

(App. Catania, 29 febbraio 1884  Foro Catanese
IV, 85.)
Alim enti  F igli N aturali  Riconoscimento per par■ 

te di uno dei genitori  A zioni verso V altro  E- 
sercizio cumulativo  Dichiarazioni di riconoscimen
to  Forme  Estrem i  Prova  Testimoni  In
terrogatori  (Cod. civ. art. 193, n. 3 e 1341).
La disposizione dell 'art. 193, n. 3, cod. civ., è ap

plicabile non solo ai figli , il cui riconoscimento è 
vietato dalla legge ,  ma eziandio ai figli naturali, 
dei quali è permesso il riconoscimento.

Il figlio naturale riconosciuto dalla  madre , può 
valersi della suindicata disposizione per ottenere gli 
alimenti contro il padre che non 1' abbia ricono
sciuto.

L ’azione al detto scopo può promuoverci ed eser
citarsi contemporaneamente e cumulativamente verso 
amendue i genitori ; e non occorre che sia escussa 
prima la madre, e sussidiariam ente il padre.

La dichiarazione esplicita per iscritto richiesta 
dalla surriferita disposizione deve esser chiara, netta 
e precisa, sicché non am m etta dubbiezza e resti e  
scluso qualunque pericolo di equivoco, e deve esser 
tale che chiarisca da sè sola la paternità , e non 
abbia d’uopo di essere confortata da altre argomen
tazioni, induzioni e presunzioni. (2)

La suddetta disposizione è tutta eccezionale e scrit
ta per alte considerazioni d’ ordine pubblico, e va 
applicata perciò ris trettivamente.

Non è ammessibile la prova per in terrogatorii onde 
constatare che siansi dal genitore scritte lettere con
tenenti la suindicata dichiarazione, e siansi dal pa
dre sottratte al figlio violentemente, e distrutte.

Siffatta prova peraltro  è ammissibile con testi
moni.

(App. M ilano , 20 febbraio 1884  Legge, 1884,
I, 816.)
Competenza commerciale  Insegna di negozio  Re

mozione  Azione   Prescrizione biennale  Pro
prietà del sopranome o della d i t ta  Vendita dello 
stabile  Rinunzia alla proprietà del nome  Ces
sione del negozio  Cessione della ditta   Deposito

 Uso esclusivo  (Legge 30 agosto 1868, n. 4577, 
art.  5, 7 e 12  Cod. proc. civ. , art. 201 , 205  
Cod. civ., art. 414, 2146  Cod. comm., art. 2, 3 
869 n. 1).
Appartiene alla giurisdizione commerciale il co

noscere del l’azione in tentata  da un negoziante con
tro il proprietario di una bottega affittata ad altro 
negoziante per far rimuovere un'insegna su di essa 
esistente, perchè nociva a l l ’andamento del suo com
mercio.

Per rad icare la giurisdizione commerciale non è 
necessario che le obbligazioni delle parti derivino 
da contratto, bastando talvolta anche semplici fatti
o qualità che si riferiscano a l l’ esercizio del com
mercio, e da cui nasca una obbligazione.

L ’ art. 11 della legge 30 agosto 1868, in quanto 
aceenna alla competenza dei tribunali civili non è 
applicabile ai nomi ed alle ditte commerciali (a).

p. 371)  Y. pure cass. Torino 27 dicem bre 1871 [Legge, 1872,
I, p. 132, nonché cass. N apoli, 9 m arzo 1871 [Id. 1871, I, p. 
376), che accenna p assa re  siffatto  obbligo deg li alim enti a 
g ra v a re  la  successione del padre  , non rim anendo per la 
m orte  ai questo, estin to  il d ir itto  del figlio na tu ra le , tutto 
che  sia negato  il riconoscim ento N ota de lla  legge.)
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L’azione tendente ad impedire che altri faccia 
uso del nome o di una ditta commerciale, non è 
soggetta a lla  prescrizione biennale stabilita nell’a r
ticolo 2146 cod. civ.

11 sopranome di un negoziante e della sua fam i
glia posto n e l l ’iscrizione sulla fronte di una bottega 
per indicare la ditta sotto la quale essi ivi tra t ta
rono il commercio, costituisce una proprietà per sè 
stante , la quale non può intendersi venduta insieme 
collo stabile a cui l’iscrizione era inerente (b).

La promessa di non elevare pretese relativamente 
ai cessati contratti di affittanza della bottega non 
equivale a promessa di abbandonare il diritto alla 
proprietà del nome o ditta commerciale.

La cessione di un negozio e dei crediti relativi 
non può implicare cessione altresì della ditta sotto 
la quale si esercitava dal cedente, quando questa 
è costituita del di lui nome patronimico; salvo patti 
speciali ed espressi delle parti.

Se la ditta, ente per sè indivisibile, appartiene in 
comune a diversi proprietarii, ciascuno può farne 
uso nel suo privalo interesse.

P er  poter impedire ad altri l’uso di una dit ta ,  o 
di un nom e, non è necessario adempiere le prati
che dettate dalla  legge 30 agosto 1868 per l’uso dei 
m archi e dei contrassegni di fabbrica.

(App. Venezia, 17 genn. 1883  Legge, 1884, I. p. 811) 
N o la   (a) La corte d’appello di Genova. 14 ot  

tobrre 1882 (Legge, 1884, p. 494) opinò per la com
petenza civile, sebbene si trattasse delluso di un 
nome e di un marchio. Vedi però in senso confor
me la sentenza della corte d’appello di Torino, 6 
marzo 1882 (Legge, 1882, II, p. 748).

lb) Il Vidari fa u n ’importante distinzione sul ca
ra tte re  e valore giuridico della ditta o del nome 
commerciale. « La ditta serve a contraddistinguere 
le d iverse  persone che esercitano il commercio sin
golarm ente , come la ragione sociale od il nome 
dello stabilimento serve a contraddistinguere l’una 
d a l l’a l t ra  le società di commercio; epperó, tanto la 
ditta  quanto la ragione sociale od il nome dello 
stabilimento sono sempre attributivi di personalità 
g iurid ica; il marchio invece non serve che a con
traddistinguere le merci di un commerciante da 
qnelle degli altri; eppero fa bensì prova della pro
prietà della merce , ma non è mai attributivo di 
personalità giuridica ».

Parte III.

Giurisprudenza penale
Ingiurie e diffam azione  Azione penale  Prescri

zione  Eliminazione della diffamazione  Giudi
zio di appello — Deputato al parlamento  Scuse.
■— Nel term ine per la prescrizione dell’azione pe

nale rispetto alle ingiurie pubbliche non si com
prende il giorno in che fu emessa la ordinanza 
per la citazione dell’imputato, nè l’altro dell’aper
tura del dibattimento (1). (Cass. Napoli, 11 gen
naio 1884).

 Escluso il reato di diffamazione ed ammesso 
quello di ingiuria pubbliica, non è mestieri discutere 
la prova degli addebiti fatti al querelante (2) (Id.).

 L am m issibilità  dedla prova nelle accuse per 
diffamazione non toglie al giudice di appello la fa
coltà di r icusare  la rinmovazione del dibattimento, 
ove non la ritenga necessaria e nessuna prova sia 
s tata  data  fino al giornio della causa. (Cass. Roma,
10 marzo 1884).

 L ’art. 51 dello statuto fondamentale del regno 
non impone al deputato alcun dovere di rivelare o 
reprimere i reati, nè può quindi dedursene una scusa
o giustificazione a lla  diffamazione (Id.).
Notai  Destituzione  Attenuanti  Condanna per 

fa lso , frode, truffa.
L’art. 118 della legge notarile vigente, per cui è 

permesso, in grazia delle attenuanti, di discendere 
dalla pena della destituzione a quella della sospen
sione dall’ufficio, è applicabile ognora che trattisi 
di pene per giudizio disciplinare a carico del no
taio, non già se la destituzione sia la conseguenza 
di condanna penale per falso, furto, frode, truffa
G CC. (^3*

( Cass. Napoli , 18 febbraio 1884  Riv. Pen. , 
XIX, 553).

Contravvenzioni  Rifiuto di moneta avente corso 
legale.

11 rifiuto a ricevere monete aventi corso legale 
nello stato costituisce contravvenzione soltanto nei 
casi in cui non vi siano speciali e fondati motivi 
per ricusarle (4)

( Cass. R o m a , 30 gennaio 1884  Riv. Pen. ,
XIX, 537).

Stampa   Contravvenzione  Responsabilità dello 
stampatore.

Quando l'azione penale per contravvenzione alla 
legge sulla stampa è utilmente sperimentata contro 
gli autori dello s tam p a to , non può essere estesa 
contro lo stampatore, se non è provato che sciente
mente egli si prestò a quella contravvenzione.

(Cass. Roma, 12 marzo 1884  Riv. P en ., XIX, 
549).
Appropriazione indebita  Consegna per uso deter

m inato  Mancanza dell’uso per fa tto  del proprie
tario .
Non vi ha  appropriazione indebita nel caso che, 

consegnata una somma per ;un uso d e te rm in a to , 
questo venga meno per fatto del proprietario della 
somma stessa.

(Cass. Roma, 1 febbraio 1884  Riv. Pen., XIX, 
378.)
Truffa   Estremi  Supposizione di persona in un 

mutuo.
Non commette truffa colui che per ottenere una 

somma a mutuo la richiede falsamente a nome e per 
conto di un’altra  persona, ma alla scadenza la re
stituisce puntualmente. (Cass. Torino, 9 gennaio
1884  Foro U IX, II. col. 9i;.

Confisca  Contravvenzioni di pubblica sicurezza.
Nelle contravvenzioni di polizia la confisca non 

può esser disposta che nei soli casi indicati dalla 
iegge.

Quindi non si possono confiscare ì mortaretti spa
rati senza la debita autorizzazione. (Cass. Torino,
21 gennaio 1884  Riv. Pen., XIX, 373).

I o t a  La massima riportata è giusta, molto più 
perchè l’art. 689 del cod. pen. contempla i casi nei 
quali la confisca è reclam ata dalla natura stessa 
degli oggetti, che non confiscati darebbero sempre 
ragione di temere. Negli altri casi, come nel presènte, 
il difetto di autorizzazione è tutto quello che costi
tuisce la contravvenzione, per modo che manca la 
ragione per cui. a termini dell’art. 689, è voluta la 
confisca.

V. stessa corte, 31 gennaio 1883 (Riv. Pen., XVIII, 
541, n. 1); cass. Roma, 28 luglio 1882 (Id., id., 540, 
n. 3); 18 dicembre 1882 (Id., id., 547).

(1) V. cass . T orino , 26 aprillel883 {Rio. Pen., X V III, 45 Nota).
(2) V. cass . T orino, 14 giuugno 1882 (Rio P e n XVI, 583),

(3) V. cass. T o rino , 7 giugno 1883  Rio, Pen.,  X IX , 233,
(4) Cass. N apoli, 1 dicem bre 1883  Giurista, 1884, 55,
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Falso in atto pubblico  Estremi  Notaio  A ltera
zione di data.

Commette falso in atti pubblici, a sensi dell’a r
ticolo 341 alinea cod. pen., il notaio che alteri la 
data di un atto da lui rogato , comecché a l l’unico 
scopo di sottrarsi al pagamento della multa dovuta 
al registro per la tardiva presentazione (1).

(Cass. Torino, 9 gennaio 1884 Rio. Pen., XIX, 
376).

Testimoni  Mogli di fra te lli.
Le mogli di due fratelli possono essere sentite 

come testimoni l'una nella causa penale dell’altra. 
(Cass. Firenze, 23 aprile 1884 Filangieri, IX, 288).

N o t a   La corte di cassazione di Palermo, nella 
causa Purpura   D i Franco, 6 settembre 1869, si
milmente pronunciò: « Attesocchè è constatato che 
il teste Giulio Carmelo è marito di una sorella della 
moglie dell’accusato di Franco, epperó esso è affine 
della moglie del di Franco, ma non dello stesso di 
Franco , perchè da affinità non si genera affinità , 
affinitas affinitatem non parit.  La corte d’ assise 
adunque fece una re tta  applicazione della legge nel 
respingere la non giuridica istanza della difesa ».

Vedansi le decisioni della stessa corte, 18 agosto 
e 9 settembre 1879, causa Schiera (A nnali, XIV, 89); 
cass. Firenze, 12 settembre 1874, causa Pompa (An
nali , V il i ,  283) ; 10 marzo 1883, causa Businovolo 
(A n n a li , XVII,49) ; 30 gennaio 1884 , causa Ricci 
(Giurispr. ital., 1884, 55).

Testim oni— Presidente d ’assise  Citazione di nuovi
testimoni  Presenza in udienza  Esame separa
to  Verbale.

 Non può rimproverarsi eccesso di potere al pre
sidente delle assise , che, nell’esercizio del suo po
tere discrezionale , abbia disposto la citazione di 
nuovi testi a schiarimento in base ad un rapporto 
pervenuto e unito al processo dopo l’ invio al giu
dizio dell'accusato ed in base altresì a ll’ interroga
torio del medesimo (a) (cass. Firenze, 16 aprile 1884  
Rio. Pen., XIX, 524.)

 In difetto di prova contraria emergente dal ver
bale , è a reputarsi che i testimoni siano stati se
paratam ente e non congiuntamente escussi.

Ad ogni modo l’ inesatta menzione sopra questo 
proposito in un verbale di ripetute udienze che siansi 
tenute non ha influenza di sorta quando , armoniz
zandola col contesto di tutti gli altri verbali, risulti 
l’esatta osservanza del rito (Id. id.)

N o i a  Il dotto G o r g i e r i , estensore della sentenza 
r iferita ,  la  illustrava con le seguenti savie conside
razioni :

« Nel caso contemplato da questa decisione il pre
sidente, dopo l’interrogatorio dell’ accusato , valen
dosi dei poteri discrezionali che gli accorda la legge, 
aveva ordinata la immediata citazione di cinque te
stimoni « per dare ed essere esaminati a schiari
mento dietro un rapporto . pervenuto ed unito al pro
cesso dopo l’invio al giudizio del Camaiti e sulle ri
sposte dell’accusato. » Se l’ordine della citazione dei 
testimoni a schiarimento si fosse basato soltanto so
pra il rapporto contenente nuovi elementi di prova, 
sarebbesi forse potuto disputare sull’eccesso di po
tere che il ricorso rimproverava al presidente, per

(1) Conforme cass. N apoli, 9 febbraio 1882. (Riv. Pen., XVI, 
554, o>).

chè di questo rapporto non erasi fatta contestazione 
a l l ’accusato nell’interrogatorio seguito in conformità 
dell’art. 456 del cod. di proc. pen. Però a questa o 
missione suppliva quanto bastava la cerziorazione 
prescritta dall’art. successivo , la quale precludeva 
ogni via al lamento d’una sorpresa e di una coar
tazione al diritto della difesa propugnata dal ricor
rente, cui era facile premunirsi contro il contenuto 
nel rapporto per 1’ organo del suo difensore , assu
mendone cognizione negli atti del processo. Ma di 
abuso del potere discrezionale non era dato parlare! 
quando questo erasi esercitato durante il dibatti ! 
mento e in seguito a lle  spiegazioni date a l l’udienza[ 
dall’accusato, sulle quali, come avverte la sentenza 
deve ritenersi fosse principalm ente basato 1’ ordinef 
del presidente. Sicché questo si mantenne nei giusti 
suoi limiti, nè può dirsi si eccedesse sotto qualunq® 
aspetto, essendo concorse tutte le condizioni deter 
minate dal legislatore nell’atto d’investire il presi 
dente della corte d’ assise della facoltà di valers 
d’ogni mezzo atto a favorire la manifestazione delli 
verità. Perchè egli se ne valse: 1.° durante il dibat 
tirnento, 2'° in seguito alle risposte date a l l ’udienze 
dall’ accusato e 3.° in ciò che la legge non prescri
ve o non vieta sotto pena di nullità . A questa tei’ 
za condizione avrebbe ce r to ,  a parer no s tro ,  con _ 
travvenuto se, indipendentemente dalla propria ispi
razione eccitata dalle risposte dell’ accusato o seni 
za l ’occasione d’un richiamo d’altro motivo o emer
gente sorto dal pubblico giudizio ( cass. Firenze 
in causa Prina  e Sim onduni  A nnali, IX, 136), a 
vesse fatto venire a testificare le persone indicate! 
nel rapporto, oppure, con m anifesta violazione deli 
principio fondamentale del giudizio , avesse di tal 
documento ordinata la lettura fuori della presenza 
di chi n ’era autore. Siffatto procedimento sarebbe! 
stato in opposizione alla legge e a lla  giurisprudenza 
italiana, diversa in questa parte dalla legge fran
cese, la quale, se negli art. 268 e 269 del cod. d i
struzione criminale è quasi identica agli art. 478 e 
479 del cod. nostro, tace affatto, e nella  sua dispo
sizione è assoluta senza il limite imposto al potere; 
discrezionale dalla legge del regno di o rd inare  cu 
che la legge non prescrive o non vieta a pena di nul ( 
lità. Donde la conseguenza, tra tta  da uno dei pi» 
rinomati scrittori di quella nazione, che, se il pre
sidente vuol dare lettura d’ un deposto scritto , lo 
prende e lo legge , divenendo la lettura ordinanza 
ed esecuzione ad un tempo, e , secondo la frase e 
nergica d ’ un giudicato del 16 gennaio 1836 citato! 
dalTistesso scrittore: le président n à \aucun compekl 
à rendre à qui que ce soit ( N o u g u i e r , La cour d'assi- 
ses, tom. 3, § 2371,2372). L 'o ra l i tà  o pubblicità dell 
giudizio, che rigorosamente si osserva fra noi nei; 
procedimenti p e n a l i , non consente tanta latitudine 
nell’ esercizio di un potere raccomandato a l l ’onore 
e alla coscienza del m ag is t ra to , ma subordinata: 
mente a quei principii che la legge ha  sanzionati 
a pena di nullità, e che non debbono giammai es
sere violati. »
Infanticidio   Morie violenta  Nascondimento del I 

cadavere del neonato.
Perchè il nascondimento del cadavere di un neo

nato costituisca il reato di cui a l l ’articolo 518 del 
codice penale, occorre la prova della morte violenta 
di lui. Quindi, escluso l’infanticidio, vien meno an
che il reato in parola.

(Cass. F irenze ,  23 gennaio 1884  Riv. Pen.,\
XIX, 517).

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  l i .  S a l e r n o ,  15 L u g l i o  1884  N u m .  13.

IL
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
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( Dal Bollettino Amministrativo)

N iuno certo potrà mai aver la pretesa di soste
nere, che la legge 20 giugno 1877, num. 3910, sul- 
Y Ordinamento forestale  del Regno, sia stato il parto 
più felice del legislatore italiano. Il breve periodo 
della permanenza dell’onorevole Maiorana-Calaia- 
biano al potere non andrà favorevolmente segna
lato pei* quest’opera cotanto imperfetta , a non dir 
altro.

A noi non è dato di fare un esame retrospettivo 
di tutto il complesso della suindicata legge: nè d’al
tronde r iguarda  molto lo scopo del nostro giornale. 
Ci piace perciò di accennare soltanto ad una im ‘ 
portante quistione che tocca troppo da vicino gl’in
teressi di tutti i comuni.

Come è noto , fra  le altre disposizioni improvvi
sate ( t ) ,  incluse nella ripetuta legge, vi fu quella 
de ll’articolo 26, secondo cui « le spese del solo per
sonale di custodia sono a carico fino a due terzi, dei 
comuni interessati, ed il resto della Provincia  I l  
consiglio provinciale , udito il comitato forestale, de
terminerà l'ammontare degli stipendii, il numero delle 
guardie ed il riparto della relativa spesa. »

Già fin dal primo pubblicarsi della predetta leg
ge incominciarono le controversie in ordine alla in
terpretazione della ricordata disposizione , ed una 
ne perdura tuttavia in Terra  di Lavoro , ove dopo 
sette anni da quando la stessa legge è in vigore , 
non s’ è potuto ancora attuare 1’ organizzazione del 
personale di custodia.

Contro il reparto della spesa stabilito dal consi
glio provincia le , sulla proposta del comitato fore
stale ,  si opposero i due comuni di Santa M aria Ca- 
pua Vetere e C u r ti , negando il loro concorso sul 
riflesso di non possedere beni v inco lati Il ricorso, 
reietto  della p re fe t tu ra , venne inoltrato prima al 
ministero e poi al re a base dell’art. 221 legge co
m unale  e provinciale.

11 ministero di agrico ltura , industria e commer
cio, per la risoluzione della quistione, che qualificò 
ardua, stimò dal campo particolare portarla nel ge
nerale  , ed a l l ’ uopo  si rivolse a tutte le prefetture 
del regno , invitandole a d ichiarare il sistema te
nuto dai diversi consigli provinciali nel ripartire la 
spesa che per l 'art. 26 della legge forestale è messa 
a  carico dei comuni interessati , e le ragioni che 
decisero ciascun consiglio ad adottare il sistema cui 
e ras i  appigliato.

Come appare da un suo dispaccio del 29 novem
bre 1883, div. 2.a, sez. l . a. numeri 17824 9[5, dalle 
risposte avute si ebbe a rilevare che, tranne le pro
vincie prive di beni vincolati , e la Toscana, nella 
quale per l’articolo 36 la legge è ancora in via di

fi) A bbiam o de tto  a  b e lla  posta  im provvisate dappoiché 
nè nel progetto d e lla  r ife r ita  legge, nè n e lla  relazione par
lamentare  e ra  im posto l onere p recennato  a i Comuni. Fu solo 
invece d a lla  m odificazione proposta  nella discussione fa t ta

esecuzione, le altre tutte in vario modo ripartirono 
la spesa.

1.° Talune, come Ancona , Bologna e Cuneo, po
sero due terzi a carico della provincia ed un terzo 
ai comuni interessati.

2.° Como 3[5 a lla  provincia e 2[5 ai comuni.
3.° Modena, Pavia, Porto-Maurizio e Reggio E m i

lia 1 [2 a lla  provincia e 1{2 ai comuni.
4.° Genova, Piacenza e le a l t re ,  1{3 a lla  provin

cia e 2[3 ai comuni interessati.
Quasi tutti i consigli provinciali poi han ritenuto 

per comuni interessati soltanto quelli che hanno nel 
loro territorio terreni o boschi vincolati.

Ed il consiglio forestale, al giudizio del quale il 
ministro sottopose la quistione , ritenne che il di
verso modo di r ipartire  la spesa tenuto dai consi
gli provinciali trovava appoggio nella dizione stessa 
del ridetto articolo 26 della legge , che « le spese 
del personale di custodia mette a carico fino a 2[3 
dei comuni interessati , ed il resto a carico della 
provincia », dicendo che quei due terzi debbono r i
tenersi come limite massimo, che nel fare il riparto 
il consiglio provinciale non può eccedere, ma ha in
vece la facoltà di non raggiungere.

Il quale concetto, si osservava col suindicato di
spaccio , viene corroborato e giustificato dalle pa
role del ripetuto articolo 26, che mette a carico della 
provincia non già un terzo determinatamente , ma 
il resto della spesa occorrente, deducendone che, se 
la provincia non vuole assumere un carico maggiore 
del terzo, nessuno può certamente obbligarla , ed i 
comuni interessati non possono sottrarsi a l l ’ onere 
della spesa fino al limite dei due terzi; ma invece, 
la legge non è cosi tassativa da inibire a lla  pro
vincia, volendo, di concorrere in più larga misura, 
come molte han praticato  E lo stesso consiglio 
forestale , considerato che il vincolo forestale nel 
suo oggetto principale ha per iscopo la consistenza 
del terreno e la difesa del corso delle acque, diceva 
che per comuni interessati la legge ritiene unica
mente quelli in cui sono fondi vincolati, come quelli 
che più immediatamente potrebbero risentire le con
seguenze del diboscamento o dissodamento sia per 
disordine delle acque, che per franamenti, scoscen
dimenti o smottamenti che ne potrebbero derivare, 
le cui conseguenze principalmente ed innanzitutto 
verrebbero a risentire i fondi stessi vincolati. Non 
disconoscendo per altro, anzi ammettendo, che an
che altri comuni , nel cui territorio non esistono 
fondi vincolati, possano aver non poco interesse a l  
vincolo forestale , il quale interesse sarebbe però 
secondario, mediato, più o meno remoto o lontano, 
e quindi nella spesa pel personale di custodia non 
debbono affatto concorrere i comuni che non pos
seggono terreni vincolati, tranne il caso del vincolo 
imposto per ragione di pubblica igiene, perchè solo 
in questa ipotesi tanto nella relazione che accom
pagnava il progetto di legge, che nella discussione

a lla  C am era dai depu ta ti di Masino, Chiacese e Cencelli, che 
fu addossato  ai comuni interessati  una p a rte  de lle  spese di 
custod ia .
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avvenuta nel Parlamento, venne ammesso in linea 
di eccezione il principio dell’indennità al proprie
tario del fondo vincolato, al quale il vincolo nessun 
vantaggio reca : mentre il contrario si verifica pei 
fondi vincolati, a base dell’articolo 1.° della legge 
forestale, giacché il proprietario di questi fondi ri
sentirebbe pel primo il danno del diboscamento o 
dissodamento, e potevasi perciò giustamente impe
dirgli di provocare insieme al danno proprio anche 
il pubblico.

E ritenuto quindi, proseguiva sempre la detta nota 
ministeriale , che il vincolo forestale imposto per 
ragioni idrauliche e telluriche interessi sempre e 
principalmente i fondi che ne sono gravati,  pei quali 
è un beneficio e non un peso, è chiaro che per co
m uni interessati la legge volle intendere quelli nel 
cui territorio si trovano i fondi vincolati. La quale 
interpetrazione, si dice, trova appoggio nella distin
zione che la legge stessa h a  voluto fare fra l’ inte
resse immediato, diretto e principale, e l ' in teresse 
mediato , secondario ed in d ire t to , assegnando una 
quota della spesa ai comuni interessati , ed una 
quota alla provincia, la quale ripartizione si trove
rebbe inutile ed irragionevole se per comuni inte
ressati s ’intendessero quelli che Jal vincolo possono 
risentire un vantaggio anche mediato, remoto o in
diretto , mentre in tal caso tutta la spesa dovreb- 
b’essere sopportata da questi comuni, nè vi sarebbe 
ragione perchè mediante un contributo provinciale 
una parte della spesa stessa la vengano a risentire 
anche i comuni che non vi hanno interesse alcuno. 
Invece si riteneva più ragionevole il concetto che 
il legislatore, considerando che, mentre nel vincolo 
forestale taluni comuni hanno un interesse princi
pale e diretto (e tali sono certamente i comuni pos
sessori di simili fondi), anche tutti gli altri ne pos
sono risentire un vantaggio remoto ed indiretto, ab
bia voluto ripartirne la spesa fra questi e quelli as
segnandone una quota alla provincia , la quale fa 
sopportare a tutti i comuni indistintamente, giac
ché il suo bilancio si alim enta con sovrimposte che 
si riscuotono egualmente da tutti i comuni ; e di 
conseguenza il contributo dovuto dai comuni ove non 
si trovano terreni vincolati, ed il cui interesse dif
ficilmente si potrebbe commisurare e determinare, 
è rappresentato dal contributo provinciale, il quale 
altrimenti non avrebbe ragione di essere.

Negli enunciati concetti , proseguiva il dispaccio 
m in is te r ia le ,  convenne anche il ministero dell’in
terno, il quale osservò solo che il ripartire  la quota 
spettante ai comuni interessati in ragione composta 
della estensione vincolata e della rispettiva popo
lazione può condurre in qualche caso a grandi spro
porzioni ed ingiustizie, potendo accadere che un 
comune con molta popolazione e pochi ettari di bo
schi vincolati paghi di più di un altro che abbia 
molta estensione vincolata con scarsa popolazione.

Dopo le quali considerazioni tanto il ministero 
d’ agricoltura , industria e commercio , che quello 
dell’interno ed il consiglio forestale, colla scorta dei 
deliberati dei consigli provinciali e di approfonditi 
studii, sone concordi nel ritenere.

« 1.° Che per comuni interessati s’intendono quelli 
nel cui territorio esistono fondi vincolati , salvo il 
caso del vincolo per causa d’igiene dimandato da 
qualche comune, nella quale ipotesi dovrà ritenersi 
per interessato anche il comune richiedente quando 
pure i boschi vincolati si trovassero in altro co
mune.

« 2.° Che la quota di spesa di custodia a carico 
dei comuni interessati, che non potrà mai eccedere
i due terzi della spesa totale, debba essere fra essi 
r ipar ti ta  in ragione composta della estensione su
perficiale e della rendita censuaria dei fondi vin
colati.

« 8.° Che, quando per circostanze speciali la detta

ripartizione riuscisse troppo gravosa pei comuni in
teressati,  possa la provincia assumere a suo carico 
una quota m aggiore del terzo. »

Il comitato forestale però della sullodata provin
cia di Terra di Lavoro, avuta comunicazione del 
suaccennato dispaccio m inisteriale, non credette di 
poter recedere da lla  contraria  tesi da esso soste
nuta. Ed a relazione quindi dell’egregio Cao. Spa
rano, osservò dal canto suo quanto segue:

Cioè, che lo interesse a lla  conservazione del vin
colo forestale, anche per sole ragioni idrauliche e 
telluriche, non si deve desumere solo dal fatto del 
luogo ove esistono i terreni vincolati, o dalla  mag
giore o minore vicinanza ai luoghi s tess i ,  potendo 
non di rado avvenire, come avviene in effetti, che 
comuni non aventi nel loro territorio alcun terreno 
vincolato , hanno interesse a l la  custodia e conser
vazione del vincolo molto maggiore dei comuni pos
sessori di beni vincolati , i quali siti in luoghi al
pestri non risentono danno alcuno dal disordine delle 
a c q u e , le cui conseguenze invece hanno a deplo
rarsi dai comuni posti in p ianura e privi di boschi 
vincolati. Questi soli subiscono i danni derivanti 
dal corso disordinato ed irrompente delle acque che 
si scaricano da monti vincolati soprastanti.

D’altronde i comuni che nel loro territorio hanno 
terreno vincolato non traggono vantaggio alcuno 
dalla nuova legge forestale, specialmente nelle pro  
vincie meridionali , nelle quali per 1’ antica legge 
del 1826, erano vietati del pari i diboscamenti e 
dissodamenti, che anzi andavan puniti con maggiore 
severità anche quando si fossero praticati in bosca
glie situate in pianura: nè questi comuni possessori 
di beni vincolati vengono sgravati dalle spese pri
mitive di custodia, mentre il personale provinciale 
addetto a lla  stessa ( almeno secondo la in terpreta
zione data) limita il suo compito a lla  sola custodia 
del vincolo , cioè consistenza del suolo e riprodu
zione dei boschi; e per la custodia materia le  diretta 
di questi i detti comuni sono obbligati agli antichi 
esiti, come spese obbligatorie, dovendovi badare con 
loro particolari agenti.

Il concorso poi della provincia non si deve con
siderare come compensativo e suppletivo della spesa 
che potrebbero esser chiamati a sostenere i comuni 
che, non avendo beni vincolati, dal vincolo traggono 
vantaggio più o meno mediato, secondario o remoto, 
perchè il bilancio provinciale essendo alimentato 
dalle sovraimposte indistintamente ed egualmente ri
scosse da tutti i co m u n i, verrebbero a contribuire 
ad un simile es ito ,  senz’ alcuna distinzione e mi; 
sura , anche i comuni che non ricavano vantaggio 
alcuno, sia pure il più remoto, dalla  conservazione 
del vincolo.

In ogni tempo si son ritenute più degne e migliori 
quelle leg g i , la locuzione delle quali non offre ad
dentellato ad interpretazioni  Ed avendo il legi
slatore nell’articolo 26 adoperata la parola comuni 
interessati, senza distinzione se lo interesse sia prin
cipale, immediato, ovvero secondario, mediato o re
moto, quod lex non distinguit nec nos distinguere de- 
bemus, è chiaro che per essi debbono intendersi in
distintamente tutti i comuni, siano o no possessori 
di beni v incolati ,  ma che hanno un in teresse, sia 
principale o secondario, immediato o mediato, alla 
conservazione del vincolo ; potendo soltanto , con 
misura possibilmente proporzionata a l l’interesse, 
r ipartire  la spesa necessaria a lla  custodia dello 
stesso: mentre, se questa spesa si fosse voluto porre 
unicamente a carico dei comuni nel cui territorio 
sono fondi vincolati , il legislatore avrebbe indub
biamente usate le parola « comuni possessori di 
beni vincolati » e non quelle di « comuni interessati » 
e sarebbesi cosi ovviata e tolta ogni elasticità d’in
terpretazione.

La indennità in linea di eccezione accordata «[ ’
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possessore del fondo vincolalo per causa d’ igiene 
pubblica, non h a  nulla a vedere col concorso nella 
spesa di m antenimento del personale di custodia del 
vincolo per ragioni telluriche o idrauliche, percioc
ché l’indenn ità  d a ta  per vincolo igienico riflette il 
proprie tario , cui si compensa della quasi perdita del 
dominio della cosa propria e della perdita totale del
la  l ibertà  di trasformarlo e di utilizzarlo, pel divieto 
assoluto di recidere per non rendere impossibile l'ef
fetto m eccanico d ’impedire, mercè il bosco, la co
municazione dei miasmi; il che è una vera spoglia
zione della p riva ta  proprietà , la cui potenza pro
duttiva non si può più mettere a profitto, e perciò un 
non valore, anzi una vera passività.

Osservò infine che il consiglio provinciale , cui, 
per l’u ltim a a linea  dell’articolo 26 della citata legge
20 giugno 1877, è delegato il reparto della spesa del 
personale di custodia, conoscendo le condizioni dei 
comuni ch iam ati  a  concorrervi, credette avvicinarsi 
ad un grado maggiore di giustizia nello stabilire 
in rag ione composta della estensione vincolata e 
de l la  rispettiva popolazione, meglio che in ragione 
composta della estensione superficiale e censuaria 
dei terreni vincolati, come desiderava il ministero 
de l l’interno, la  spesa predetta.

P e r  le quali ragioni il comitato della provincia 
di T e r ra  di Lavoro, venne nella  determinazione di 
pers is tere  nel suo precedente deliberato , e per lo 
effetto di ritenere:

1.° Che debbono concorrere nel reparto della spesa 
del personale di custodia non solo i comuni posses
sori di beni v in co la t i , ma benanche quei comuni 
che hanno interesse alla eonservazione del vincolo, 
ed in proporzione dello interesse stesso, come si è 
pra ticato .

2.° E che il concorso della spesa pel manteni
mento del personale di custodia che verrà  posto a 
carico dei comuni interessati venga ripartito in ra
gione composta della estensione vincolata e della 
popolazione.

R iassunte e premesse le varie considerazioni fatte 
in ordine a l l’accennata quistione, questa o r a ,  nel
l ’ind ica ta  p rov inc ia ,  trovasi al riesame del consi
glio provinciale , dopo la deliberazione del quale 
dovranno em anarsi dal Governo del Re i provvedi
m enti definitivi di massima.

Intanto  non sa rà  discaro ai nostri lettori di sapere 
g ià  qualche opinione su questa nascente quistione, 
che  può per parecchi comuni assumere un’ impor
tanza  non lieve.

In una pregevole monografia sugli agenti della 
fo r z a  pubblica ( guardie forestali ) V egregio Berta- 
gnolli g ià  accenna a l la  predetta questione. « Quali 
« sono , si domanda il detto autore , i comuni inte- 
« vessati, ai quali la legge impose l’obbligo del man  
« tenimento delle guardie? Sono i comuni che pos  
« seggono i terreni soggetti al vincolo, o non piut- 
« tosto i comuni sottostanti, a cui beneficio il vin
« colo è stato stabilito?  Se sono i primi, come non 
« pare sia a dabitarne ( così egli si esprime ) , essi 
« sopportano , a  beneficio dei secondi, un doppio 
« peso  quello del viicolo sui proprii , terreni, e 
« quelle del mantenimento delle guardie destinate 
« a  fa r  rispettare il vincolo medesimo. »

Come si vede il chiaro  Bertagnolli, pur mettendo 
bene la quistione, non l’h a  risoluta che con un dub
bio , e sembra quasi che egli riconosca doversi in
tendere per comuni interessati solo quelli aventi ter
reni vincolati, pur rilevando l’incoerenza di questo 
principio. Ed infatti in seguito egli conchiude che:
« l ’espressione usata  d a l l’articolo 26 della legge fo  
« r e s ta le , i comuni in teressa ti, non può significare

(1) C onsulta Digesto Italiano, disp. 22, pag. 663 e seguenti, 
nonché il commento d e ll aeo. Rabbeno, pag. 208 e seguenti.

« i comuni che hanno boschi di loro proprietà, sib- 
« bene ed unicamente i comuni che hanno boschi nella 
« propria circoscrizione, senza distinzione, se que  
« sti siano di proprietà d em an ia le , comunale o 
« privata. » (1)

Con la quale conclusione il Bertagnolli quasi spo
sta  la ripetuta  questione, che rim ane dal canto suo 
appena accennata dal punto di vista di cui ci stia
mo occupando.

Invece il quesito fu ben posto a lla  autorevole R i
vista ammin. del regno dal comune di Cordignano, 
ed ecco la risposta datagli in terminis dal sul lodato 
periodico: (2)

« Crediamo che la risoluzione di questa dubbiezza 
s ia ,  facile ove si tenga presente il concetto gene
rale della legge forestale, in ordine al riparto delle 
competenze passive. La spesa del personale di cu
stodia viene r ipartita  tra  i comuni interessati e la 
provincia (articolo 26 legge 20 giugno 1877) per due 
terzi ai comuni in teressa ti ,  per l’altro terzo a l la  
provincia. Questa intanto viene chiam ata al con
corso nella spesa, in quanto, comprendendo essa tutti
i comuni della circoscrizione provinciale , rappre
senta anche quelli i quali, senza essere in teressati  
direttamente per il possesso di foreste o terreni vin
colati , sono però lato sensu interessati anche essi 
alla esatta osservanza delle limitazioni stabilite dalla 
legge. » , .

« Da questo punto di vista sembra ovvio di con
cludere che i comuni i quali non sono direttamente 
interessati non debbono pagare , e per essi paga , 
nella sua rappresentanza di tutti, la provincia. »

« Posto questo criterio, la determinazione dei co
muni interessali emerge dal riflesso che veramente 
e direttamente interessati possono considerarsi sol
tanto quelli che hanno boschi o terreni vincolati : 
a  questi soltanto può applicarsi giustamente il c a
rico della spesa perchè gli è per provvedere a l la  
esatta osservanza della legge a loro riguardo che 
trovasi organizzata la custodia.

« In tale interpretazione ci conduce d’altronde il 
principio stato già ritenuto dal consiglio di stato  
col parere 14 febbraio 1879, (3) Riv. ammin. 1879, 
p. 454, ove ammise che il comune sia libero nel prov
vedere a lla  tutela dei tra tti  di boschi non compresi 
tra  quelli vincolati , ritenendosi che le limitazioni 
della legge forestale si applichino soltanto in ordine 
alle proprietà soggette al vincolo. »

Riassunto così lo stato della vertenza, aspettere
mo che venga sul riguardo emanato il provvedi
mento definitivo, augurandoci che si vorrà rime
diare legislativamente a questa ed a molte a llre  i  
nesattezze della succennata legge forestale.

A ssu er o C ar u llo

3Par*te X.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Consiglio comunale  Pubblicità delle sedute  No
mina d'impiegati  Maggioranza di voti  Ballot
taggio.
Non risultando di esservi una deliberazione di 

massima del consiglio comunale, con la quale fosse 
prescritta la pubblicità delle sedute, è a presumere 
fino a prova c o n t ra r ia , che la deliberazione sia 
stata  presa a senso di legge in seduta non pub
blica.

(2) V edi Rio amm., anno 1883. pag, 474.
(3) Boll, amm.,  anno 1879, pag 291.
















-





-
-

-
— 

— 





-

’ 

-
























-

— — 
— — 





L ’ art.  223 della legge comunale è sempre appli
cabile a tutte quante le deliberazioni dei consigli 
comunali, che portino nomina d’impiegati, re s tr in
gendo 1’ applicazione dell’ art.  49 del regolamento , 
che facoltizza il ballottaggio a l l ’eccezione della 
giunta ed altre  nomine fatte obbligatorie per legge 
che non ammettono dilazione.

Come così non è dato di applicare il sistema di 
ballottaggio a l la  nomina del segretario comunale 
che non immediatamente deve entrare  in ufficio (1).

(Cons. stato , 21 die. 1883, adottato. Comune di 
Pieve S. Giacomo.).
Deliberazioni comunali  Licenziamento d ’impiegati 

per fine di fe rm a   Votazione.
La deliberazione comunale, con cui si licenzia un 

impiegato per fine di ferma, va presa a voti pale
si (2)  (Cons. stato, 29 die. 1883, adottato  Comune 
di Montorio al Vomano).
Deliberazione comunale  Deputazione provinciale  

Rifiuto di approvazione  Provvedimento definitivo
 Omessa interpellanza al consiglio comunale.

La deputazione provinciale nel caso che neghi la 
sua approvazione ad una deliberazione comunale 
non può prendere un provvedimento definitivo, pena 
di nullità , se non ottemperi a lla  prescrizione , cui 
è relativo l’art.  140 della legge comunale, cioè, di 
previamente far conoscere i motivi al comune in
teressato (3).

(Cons. stato , 7 die. 1883, adottati  Comune dei 
Corpi Santi).

Contratti comunali  Segretario  Assistenza   A tti  
privati  Registro   Carta da bollo da usarsi.

Il contratto comunale stipulato mercè verbale, al 
quale abbiano assistito il segretario comunale e due 
testimoni, e sia stato da tutti sottoscritto, non è che 
un atto nettamente privato. Epperció, presentandosi 
al registro , è pienamente regolare la copia scritta 
su carta  da centesimi trenta  (4).

(Cass. Roma, 19 marzo 1884— Carullo ric.  Boll, 
amm. 1884, p. 138).

A ppalti pubblici  Attribuzioni rispettive del consi
glio provinciale e della deputazione provinciale  
Capitolato con nuovi oneri a carico della Provincia

 Trattativa privata   Autorizzazione del prefetto
 Aggiudicatario escluso per mala fed e  da altri 

appalti.
Spetta al consiglio provinciale di deliberare sul 

nuovo capitolato pel mantenimento dei mentecatti 
con nuovi oneri a carico della provincia, come spetta 
a lla  deputazione di stipulare il contratto , determi
nandone le condizioni in conformità delle delibera
zioni del consiglio (art. 172 n. 6 e art. 180, num. 6 
della legge comunale)

Il consiglio non può delegare a lla  deputazione 
provinciale la facoltà di redigere il suddetto capi
tolato, non potendo abdicare alle proprie attribuzio
ni ed invertire l’ordine delle competenze dalla leg
ge stabilite.

Nè si può eccepire che la deputazione abbia de
liberato per urgenza, riservandosi di riferirne al con
siglio nella prima sua adunanza a termini ed agli

(1) A lle nomine non fa tte  obb ligato rie  p e r  legge, che non 
am m ettono dilazione, non è app licab ile  il sistem a di b a l
lo ttagg io . (Cons. s ta to  4 agosto  1883, ad o tta to . Comune di 
Putignano). V. pure il p a re re  8 m aggio 1§82 co lla  n o ta  
Giurista , 1883, p. 131.

(2) G iuris. assodata .
V. il p a re re  25 agosto 1883  Giurista, a. c. p. 3.
(3) G iurisp. ferm ata .
(4) V. la  p receden te  sen tenza  23 luglio  1883 in senso dif

form e con la  no ta  ivi  Giurista, 1883, p. 170.

effetti dell’ articolo 180, n. 9, della legge succitata, 
quando dagli atti apparisca escluso il caso d’urgen
za e non risulti la deliberazione stessa riferita  al 
consiglio nella sua adunanza.

Dato pure che il consiglio provinciale avesse 
ammessa 1’ urgenza del provvedimento emesso dal
la deputazione provinciale, rimane però sempre in
tatta  qualunque questione d’ordine legale.

È evidente la violazione degli art. 128 e 198 della 
stessa legge , quando con pubblico manifesto siasi 
promossa una tra tta tiva  privata , senza la necessaria 
autorizzazione del prefetto.; la quale non si può ri
tenere implicitamente concessa, solo perchè il pre
fetto presiedette alla seduta della stessa deputazione 
provinciale, con cui deliberavasi di concedere lo ap
palto a t ra tta tiva  privata.

La scelta fra  la licitazione o la tra t ta t iva  privata 
deve essere determ inata  dall’importanza dell'oggetto 
e della na tu ra  del servizio (art. 59 e 96 del regola
mento per la esecuzione della  legge surriferita). E 
trattandosi di una facoltà attribuita in via eccezio
nale al prefetto , la sua autorizzazione giustificata 
da validi motivi, anche pel metodo, deve essere e  
splicita e dare luogo agli atti richiesti per la lici
tazione o la tra tta t iva  privata.

Ma una dispensa dopo la pubblicazione del ma
nifesto e la definitiva aggiudicazione dell’appalto, 
essendo illegale per sè medesima, non può avere 
alcuna efficacia per sanare gli atti illegalmente 
compiuti.

Per l ’art.  4 della legge e 43 del regolamento sulla 
contabilità generale dello stato, nei contratti a trat
tativa privata  non si possono varia re  le condizioni 
e il limite di prezzo, che erasi stabilito per l’incanto, 
se non a tutto vantaggio dell 'amministrazione, e quin
di sono nulli gli atti quando le condizioni sieno mu
tate a tutto carico della proviucia.

Per l’art. 85 dello stesso regolamento sono escluse 
dal fare offerte per tutti i contratti le persone, che, 
nell’eseguire altre  imprese, si siano rese colpevoli 
di mala fede tanto verso il governo quanto verso i 
p r iva t i :  perciò è nullo l’appalto quando l’ aggiudi
catario al momento del contratto sia colpito dalla 
esclusione per m ala  fede dich iarata  dal Ministero 
della Guerra, ed a nulla influisce che posteriormente
lo stesso ministero abbia riammesso al concorso 
delle aste il predetto appaltatore.

Devesi quindi respingere il ricorso presentato con
tro il regio decreto che annullava gli atti dell’ap
palto sopraindicato (5).

(Cons. stato, 2 marzo 1883, adottato in adunanza 
generale del 28 dicembre A nn. di Giuris. amm, 
e fin .,  a. 1884, p. 12).

Tassa di bollo  R. decreto per dispensa di pubbli  
cazioni  Inserzione negli atti di matrimonio.

Il decreto reale è un atto che non va soggetto a 
bollo fin dalla  sua origine, ma solo quando se ne 
fa uso.

Nella specie non costituisce l’uso, nel senso del
l’art. 2 della legge di bollo 13 settembre 1874, l’e
nunciazione e l ’ inserzione di tale decreto per di
spensa da pubblicazioni fra  gli atti di matrimo
nio (6). (Nota min. fin . 12 die. 1883 d’ accordo col 
Min. di Grazia e G.).

(5) Il fa tto  è il seguente.  Scadendo nel 31 dicem bre 1881 
l ap p a lto  pel serv izio  dei m anicom ii p ro v in c ia li di Napoli, 
fu pubblicato  l avviso p e r la  rinnovazione cog li obblighi 
del re la tiv o  cap ito la to .

Le a s t e  rim asero  d e se r te , e la  deputaz ione provinciale 
c re d e tte  di m odificare il c ap ito la to  p e r a p rire  un secondo 
incan to , il quale  pure rim ase  privo di effetto.

(6) Conf. a l la  soluzione n. 97 d e lla  collezione demaniale, 
voi. IX , p. 4.
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Crediti litigiosi  Deputazione provinciale.
L a deputazione provinciale non può stanziare d’uf

ficio in un bilancio comunale un debito che non sia 
liquido , dovendo il creditore far valere le sue r a
gioni avanti  l’autorità giudiziaria (1). (Cons. stato 
8 febb. 1884. adottato  Comune di S. Prisco).
D eputazione provinciale  Comune  Operazioni ob

bligatorie  A r t. 142 della legge comunale  Re
golam enti municipali  Osservazioni fa t te  dal M i
nistero.
P er  1’ art.  142 della legge comunale, la deputa

zione provinciale può solamente sostituirsi alla 
g iunta o al consiglio com unale, quando essi rifiu
tano di compiere operazioni fatte obbligatorie per 
legge. T ra  queste operazioni non può certamente 
annoverarsi  l’accoglimento di osservazioni fatte dal 
m inistero  ad un comune in merito ad un regola
mento di polizia locale, essendo di competenza del 
m inistero stesso (quando non siano dal comune ac
cetta te le modificazioni suggerite) di provvedere a l
l’annullam ento  delle disposizioni contrarie alla legge 
e ai regolamenti generali.

P e r  1’ art.  138 della citata legge, la competenza 
della  deputazione provinciale è l imitata ad accor
dare  o negare  la sua approvazione ai regolamenti 
m unicipali.  Egli è  perciò che dopo che un regola
mento è stato approvato, ed è divenuto esecutorio, 
la deputazione provinciale può in seguito suggerire 
le modificazioni che stima opportune , ma non ha 
au to rità  per imporle. Da ciò quindi consegue che, 
fatte al Ministero alcune osservazioni sui detti re
golamenti , e queste non essendo state accolte dal 
comune , compete al ministero e non a lla  deputa
zione provinciale la facoltà di annullarli ,  giusta il 
disposto dell’ultimo capoverso dell’art.  138 innanzi 
citato. (Cons. stato, 6 ott. 1883, adottato  Comune 
di Alcamo  N . Giuris. amm.)

Parte II.

Giurisprudenze civile e commerciale
Opere pubbliche  Sequestro del prezzo d'appalto.
E nullo il sequestro operato, senza l’assenso del

l 'am m inistrazione , dai creditori dell’appaltatore di 
opere pubbliche sul prezzo d’appalto durante l’ese
cuzione delle opere stesse.

Nè può sanare  tale nullità il fatto che, quando si 
doveva decidere la cau sa  del fatto sequestro, le o  
pere medesime erano state già eseguite e collaudate 
(Cass. Napoli, 2 marzo 1883  D’Alessandro c. Gia
cobbe).

Nota  L a  legge sulle opere pubbliche (art. 351), 
per evitare incagli,  ritardi ed impedimenti a l l ’ese
cuzione delle opere appaltate, proibisce il sequestro 
dei prezzi d’ appalto  , senza il previo assenso del
l’amministrazione interessata. E questa disposizione 
è s ta ta  dettata n e l l’interesse pubblico, giacché è da 
r i teners i  che l’appalt;atore deve destinare in prima 
linea il prezzo d’ap p a lto  all’esecuzione delle opere. 
Solo dopo l’esecuzionce e collaudazione di queste o  
pere il prezzo d’apparito diventa un credito dell’ap
palta tore  soggetto a (sequestro, cessione o pignora
mento da parte  dei t(erzi senz’alcuna restrizione.

In sostegno della m ass im a  che pubblichiamo ba
sta  ricordare: quod ab initio non subsistit, tractu 
temporis non convalescit : poiché in questa m ateria  
non v 'è  gius sopravvenuto. La legge non fa alcuna

(1) Giuris. fe rm ata .

distinzione, m a stando allo spirilo, che l’informa, 
è da ritenersi che la validità o la nullità  del se
questro deve guardarsi alla stregua del tempo in 
cui fu operato, e non già a quello in cui la causa 
viene ad essere decisa, giacché per siffatto seque
stro illegalmente fatto possono derivare dei danni.

Come vedes i , nella specie non può applicarsi la 
massima res incidit in eum casum a quo incipere po
terai, perchè si falserebbe lo scopo del legislatore.

Il citato art. 351 prescrive ancora « potranno però 
essere senz'altro sequestrate le somme che rimarranno 
dovute agli appaltatori dopo la definitiva collauda
zione dell'opera ».

La cass. di Napoli (11 maggio 1882  Giuris. it.,
1882, p. 667) dice che durante la costruzione di un 
opera pubblica non può procedersi a sequestro delle 
somme spettanti a l l ’appaltatore, neanche nel caso 
in cui il sequestro si limitasse alle somme che po
tranno spettare a l l ’appaltatore dopo il collaudo del
T opera.

La cass. di Palermo invece (20 maggio 1880  
Ann. di Giuris. it., 1880, p. 358) distingue le somme 
che il governo paga come somministrazioni agli 
appaltatori nel corso delle opere, da quelle altre 
che non deve corrispondere se non quando le opere 
siano compiute e verificate lodevoli, e in ordine a, 
queste ultime se ne permette il sequestro senza a l
cuna speciale formalità. Per queste non occorre il 
bisogno dell’ assentimento amministrativo , perchè 
quand’anche il collaudo non sia ancora eseguito, e, 
avvenendo, faccia sorgere il bisogno di rifare in 
parte le opere già compiute, il governo non paghe
rebbe però mai ulteriori anticipi, perchè la ra ta  a 
saldo, giusta l’art. 358 della legge speciale, non si 
paga se non dopo il vero collaudo definitivo, onde 
ne deduce che sia ammissibile, senz’ altre limita
zioni, quel sequestro che si pratica su quanto può 
rim aner dovuto dopo il collaudo definitivo.

Deve permettersi il sequestro quando i lavori sono 
già ultimati, sebbene il collaudo definitivo manchi 
ancora per difetto di sottoscrizione (app. Torino , 
27 aprile 1870); e quando si possa provare che pri
ma del sequestro i lavori appaltati al debitore se
questrato erano ultimati e posta l’amministrazione 
in mora di procedere al collaudo definitivo , non 
potendo essa profittare del ritardo a compierli. (App. 
Genova, 9 aprile 1875 Gazz. Trib., 1875 p. 534).

Cessa il divieto del sequestro sulle somme dovute 
ad un appaltatore, quando questi sia stato rimosso 
d a l l’esecuzione ulteriore delle opere. (App. Napoli,
12 febbraio 1870— Gazz. del Proc., 1870, p. 488).

Sostengono il principio che l’art. 351 della citata 
legge vieta il sequestro conservativo dei creditori , 
e non già quello, giudiziale di chi vanta un diritto 
di comproprietà sulla somma sequestrata e in so
stanza cerca di rivendicarla:

Cass. di Torino (27 aprile 1870); app. Genova (20 
luglio 1877) e P e s c a t o r e  ( Filosofia e dottrine giu
ridiche, p. 411 ).

L ’indennità da corrispondersi a titolo straordina
rio all’appaltatore di opere è soggetta a sequestro.

(App. Genova, 20 luglio 1877, Giuris. it., 1878, 
pag. 62). • . ;

Le somme dovute al subappaltatore o cottimista 
sono sequestrabili senza il previo consenso deH’ain  
ministrazione interessata , perchè questa di regola 
non riconosce i subappaltatori. (App. Messina, 27 
settembre 1875  Legge. 1876, p. 193; Cass. P a le r
mo, 27 giugno 1876— Giurisp. i t . , 1877, 141; App. 
Genova , 20 luglio 1877  Giurisp. zY.,1878, pag. 62).

Quid ju r is  se 1’ amministrazione accetta e rico
nosce i subappaltatori al posto del primo obbli
gato , liberando questo e noverando con quelli il 
contratto?

Evidentemente in questo caso en tra  in mezzo l’in
teresse deH’amministrazione ; epperò per l’ istessa
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ragione spiegata avanti le somme dovute ai subap
paltatori diventano insequestrabili (1).
Accessione di mobile ad immobile  Estrem i   Mac

chine  Immobili per destinazione   Annessione pre
caria.
L ’ acquisto per accessione di una cosa mobile a 

vantaggio  del proprietario di un immobile si veri
fica soltanto quando, per la riunione ed incorpora
zione dell’una a l l’altra ,  la cosa mobile abbia perduto 
la sua esistenza individua e separata  (a).

Quindi le macchine inflitte e adatta te  ad uno sta
bile non si acquistano per accessione dal proprieta
rio di questo, quando possano senza smembramento
o guasto dello edificio essere trasportate per conti
nuare a funzionare altrove (b).

Non possono ritenersi immobili per destinazione, 
a senso degli art.  413 e 414 cod. c iv . , quelle cose 
mobili (nella specie le macchine,), che dal condut
tore o da un terzo, nel proprio esclusivo interesse, 
siano annesse precariamente all'immobile od intro
dotte in esso allo scopo di servirsi della cosa locata 
per l’uso determinato dal contratto o per quello che 
può essere presunto, secondo le circostanze, o con
sentito dal proprietario dello immobile fc).

(Cass. Firenze, 27 marzo 1884 Legge, 1884, I, p.

Sota  (a-b) Meglio sarebbe stato che la corte 
avesse omesso di formulare questi principii generali 
della cui esattezza vi è molto a dubitare. Se infatti 
si fosse limitata a pronunciare (come fece colla terza 
massima) che in questo dato caso, tenuto conto delle 
convenzioni intercedute tra le parti, non poteva p a r
larsi di accessione, avrebbe risposto sufficientemente 
a l l ’obbligo della motivazione ed avrebbe detto cosa 
più conforme ai principi comunemente accettati di 
economia sociale; perocché nessuno scrittore ha  mai 
ammesso che una macchina infissa ad uno stabile 
abbia a considerarsi come cosa mobile per ciò solo 
che possa separarsi dal fondo cui serve, per servire 
in un altro. Una vanga od un aratro  sono macchine, 
come lo é una trebbiatrice a  vapore ; le une come 
le a ltre  possono funzionare successivamente in fondi 
diversi; eppure chi oserebbe mai dire che non for
mano parte dell’immobile cui sono addette ? Se Tizio, 
volendo esercitare una miniera, costruisce locali e 
vi impianta macchine per l'esercizio di essa, ove egli 
la abbandoni, quelle macchine e quei locali non sono 
forse accessioni acquistate al proprietario del fondo, 
quanto i materia li  adoperati nel praticare le gallerie 
sotterranee per l’estrazione del m inerale? — V. in 
senso contrario a lla  presente cass. di Napoli, 27 lu
glio 1877, Legge, I, 1867, p. 197. (c) Confronta, oltre 
la contraria  sentenza sopra c i t a t a , la stessa corte 
di Firenze, 7 febbraio 1881 (Legge, 1881, I, p. 305)

 Note della Legge.
Costruzioni  Conduttore  T erzo  Compenso D i

ritto d i preferenza   Ipoteca anteriore o posteriore 
alla costruzione   D istinzioni   Ipoteca costituita 
per mutuo   Vendita cumulativa del fondo e delle 
macchine.
Il conduttore od il terzo che abbia praticato delle 

costruzioni a  beneficio dell’ immobile locato, h a  di
ritto ad essere rivaluto della minor somma tra  lo 
speso ed il migliorato, in sussidio della rivendica
zione che gli è vietata, per la cosa incorporata al  
l ’ immobile (a).

Il conduttore o il terzo h a  quindi diritto a  prele
vare ta l somma dal prezzo dell’ immobile in prefe
renza dei creditori del proprietario aventi ipoteca pre
cedente alle avvenute costruzioni, senza che vi sia 
d ’ uopo pel terzo di alcuna iscrizione ipotecaria (b). 
Lo stesso è a dirsi pei creditori aventi ipoteca i

(1) V. Digesto it., voi. 3 p. 163.

scritta  posteriormente alle nuove costruzioni e con
sentita dal solo proprietario dell’ immobile (c).

Se invece l’ ipoteca è s ta ta  consentita anche dal  
l ’ autore delle costruzioni, res ta  escluso il diritto di 
prelazione a lui altrimenti competente; e gli effetti 
della nuova ipoteca si estendono alle costruzioni, 
ad esclusione dei creditori anteriori, non che al prezzo 
dell’ immobile.

L’ ipoteca e ’efficace anche sopra le macchine ed 
altre cose mobili, quando la destinazione di esse 
al servizio dello stabile sia s ta ta  riconosciuta e as
s icurata  nell" atto di concessione dell’ipoteca dal pro
prietario dell’ immobile, e l’ipoteca sia s ta ta  costi
tuita a garanzia  di un mutuo contratto per dar vita 
allo stabimento industriale.

Non avendosi alcun nesso di destinazione o di ac
cessione tra  le macchine e l’ immobile , la vendita 
giudiziale deve procedere divisa e distinta; tuttavia 
per ragioni di opportunità la vendita, nell’ adesione 
degl’ interessati, può farsi cumulativamente.

(Cass. F irenze, 27 marzo 1884  Legge, 1884,  
p. 805).

I lo ta  Queste massime e quelle che le precedono,, 
segnate sotto il titolo Accessione di mobile ecc., sono 
ricavate da una stessa sentenza. Ciò premesso, non 
si riesce proprio a comprendere come dopo aver ne
gato alle macchine in disputa la  qualità di immo
bili per destinazione, abbia la corte , come risulta 
dalla penultima massima, riconosciuto in esse tale 
qualità a l l ’ effetto di d ichiarare  valida l’ ipoteca so
vra esse costituita.

( a-c ) P revale la giurisprudenza contraria; rite
nendosi generalmente che 1’ autore delle costruzioni-
il quale non siasi munito d* ipoteca non h a  che una 
semplice azione personale verso il proprietario del  
l’ immobile per il vantaggio fra lo speso e il mi
gliorate; ma non gli compete alcun dritto di prela
zione, neanche nel caso in cui egli si credesse pro
prietario dell’ immobile, se non abbia trascritto  il 
suo titolo prim a di fare i miglioramenti. Vedi in 
questo senso: Cass. Roma, 12 luglio 1880, ( Legge ), 
I, 1880, p. 779  Cass. Torino, 23 luglio 1878. ( Id . ,
1879, p. 50 ) Cass. Napoli, 30 gennaio 1875 ( Id.,
I, 1875, p. 390) — Cass. Torino, 4 giugno 1873 ( Id.,
I, 1873, p. 849) In senso conforme a lla  presente, 
sempre quanto a ll’ ammissibilità  del dritto di pre
ferenza in concorrenza con altr i  , senza riguardo 
però a l l ’ iscrizione ipotecaria a favore del terzo co
struttore delle opere, non troviamo cha una sentenza 
della C. d’ app. di Napoli, 18 luglio 1876 ( Legge, I,
1877, p. 374). Confronta ancora in senso contrario il 
Digesto italiano,  voc. Accessione, n. 4 5 Consulta 
poi su tutte queste quistioni A. T artufari, del pos 
sesso, voi. II, n. 717 e seguenti.

( Nota della Legge. )

Coniuge condannato ai lavori fo rza ti a vita   

Domicilio dell’altro coniuge.

La moglie del condannato ai lavori forzati a  vita 
non conserva per tutta l’esistenza l’ultimo domicilio 
del marito, m a ha  piena facoltà e capacità  di eleg
gere un domicilio proprio.

La tesi contraria  non può essere sostenuta senza 
far cadere sul coniuge innocente la condanna del 
reo, cui è impedito scegliersi altro domicilio, anche 
quando lo richiedano i suoi interessi. (Cons. stato, 
4 aprile 1884, adottato.)

Demani comunali  Scioglimento della prom iscuità—
Competenza dei commissarii ripartitori   Magi
strati ordinari.

La competenza attribuita ai p re fe t t i , in fatto di 
scioglimento di promiscuità , è meramente eccezio
nale, ed ha  la sua base giuridica in un duplice e
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lom en to , ossia sullo stato di possesso, e sulla non 
dubbia dem an ia li tà  (el fondo. (1)

M ancando l'uno o l’altro elemento, vien meno la 
com petenza ecceziomle, per dar luogo a quella dei 
giudici ordinari.  (2)

Il commissario ripartitore è magistrato d ’esecu
zione, non di cognizione nel possessorio, non mica 
nel petitorio.

Se la demanialità  non è conseguenza di giuridica 
d ich iarazione , o di adesione irretrattabile delle 
parti  ; se l’esercizio degli usi civici , anziché fatto 
a t tua le  riconosciuto e certo, costituisce indagine di
r e t ta  a porne in sodo l’esistenza, l’esplicamento della 
giurisdizione dei commissari non può avverarsi , 
sen za  che si avveri l’invasione delle attribuzioni dei 
m ag is t ra t i  o rd in a r i , ai quali è devoluta ogni in
dag ine  diretta a definire la esistenza di un diritto 
^app. Napoli, 26 marzo 1884  dall’Amm.)

Ir*arte III.

Giurisprudenze penale
Questioni ai giurati

Non è complessa la questione di ferita volon
ta r ia  con che, enunciandosi l’effetto più grave della 
stessa, sieno anche indicati gli effetti minori (3) Cas. 
Napoli, 19 dicembre 1883).

 È vano ;do!ersi della formolazione della questio
ne di provocazione , se , posta subordinatamente a 
quella di premeditazione , sia s tata d ichiarata  as
sorbita per l’affermazione dell’aggravante (4) (Id, id.)

Non induce complessità il domandare ai giurati 
se 1’ accusato, volendo uccidere Tizio, uccise inve
ce Gaio e Sempronio (Cass. Napoli, 11 febbraio 1884).

 Data 1’ imputazione di omicidio con errore di 
persona, non può proporsi ai giurati in linea subor
d ina ta  e come scusante l’ ipotesi dell’ omicidio in 
r is sa  senza conoscersene il preciso autore (5)(Id.,id.)

 In tesi di falsificazione di monete di conio s tra
niero , è necessario che , mediante la quistione ai 
g iu ra t i ,  ne sia almeno accertata la specie, salvo alla 
corte decidere se abbiano corso legale nel regno 
(C a s s .  Roma, 10 marzo 1884).

 Nel reato di subornazione è insito 1’ elemento 
del dolo.

Quindi nella re la tiva  questione ai giurati non oc

(1) L ord inanza  em essa da l p refe tto  in causa dem an ia le  
su p a re re  di funzionari agg iun ti diversi da quelli che furo
no p re se n ti a l la  discussione, è nulla (Cass. N apoli, 15 gen 
naio  1881.)

(2) La com petenza  in m ateria  di scioglim ento di p rom i
sc u ità  dei dem an ii comunali, sem pre quando non sia in con
te s taz io n e  la d em an ia lità  del fondo, è a ttr ib u ita  a i p re fe tti 
{Cass. Rom a, 25 a p r i le  ISSI.)

In  caso co n tra rio  sp e tta  ai tribuna li o rd inari (id.)
(3) V. stessa  C orte , 12 agosto 1882 (Rio. Pen., X V II, 206 e 

Nota  ivi); cass. T orino , 18 luglio 1883 <Id , X V III, 584, n, 6).
(4) L a quistione su lla  provocazione deve esser sem pre su

b o rd in a ta  a lla  n eg a tiv a  dlella p rem editazione (Cass. P a le r
mo, 4 febbraio  1884).

(5) Così in tem a di om icidio in rissa  non può proporsi in 
lin ea  subo rd ina ta  la  quistiione del ferim ento, onde m orte con 
eccesso  nel fine (Cass. Naipoli, I l  luglio 1883J. Del resto  il 
p res id en te  o, in caso di contestazione, la C orte è in obbligo 
di a sseco n d are  la  dom anda della  difesa a llo ra  soltanto  che 
le question i p roposte  in v ia  subordinata non esorbitino dai 
te rm in i de ll  a tto  di accusa  , non im plichino cioè un fatto  
d iverso  da quello  specificato  ne ll  accusa ( Cass. T orino , 9 
gennaio  1884 ).

(6) Ecco le m assim e stab ilite  da l T ribunale  Suprem o di 
g u e r r a  e m arina nel ricorso  di S a l v a t o r e  M i s d e a .
£) ) V . lo stesso  tr ib u n a le  supremo, 19 m arzo, 9 e 16, ap rile ,

corre aggiungere 1’ avverbio « scientemente » (Cass. 
Torino, 30 gennaio 1884).

 Non induce complessità il contemplare insieme 
ingiurie e diffamazione, per stabilire il soggetto del 
giudizio, nella questione del falso giudiziale (Id., id.).

Competenza m ilitare Reato complesso (cod. p. mil. 
art. 338)  Giuramento  Parte lesa (art. 460)  
Dibattimento  Interrogatorio  Testimone impedi
to  Lettura  (art. 443)  A tt i  istruttori durante il 
dibattimento  Giorno festivo  (reg. gen. giud, a r
ticolo 342)  Ordinanza  Eccezione di incompe
tenza ( c. pen. mil. art.  4 4 8 )  Giudizio sulle f a 
coltà mentali dell' imputato  Motivazione della sen
tenza (art, 490)  P eriti e testimoni (art. 390, 459)

 Formola variata del giuramento (cod. pen. mil. 
art.  382,459  cod. proc. pen. art. 297)  A udi
zione dei testimoni in una stessa sala ( cod , pen. 
mil. art. 451, 381, 389)  Poteri discrezionali  
Provvedimenti (art. 441)— Testimoni assunti (arti
coli 442, 459). (6)

 Allorché la sentenza con giudizio, incensurabi
le di fatto, accerti nel colpevole una intenzione u  
nica criminosa in tutti gli atti da lui compiuti sen
za interruzione, in esecuzione di un’unica risoluzio
ne , contro militari di grado superiore e anche di 
grado eguale , si hanno i caratteri  dell’unico reato 
complesso, determinato da ragioni non estranee al 
servizio militare, per cui devesi ritenere la compe
tenza del tribunale militare.

 Il divieto della prestazione del giuramento r i
guarda i danneggiati che siano querelanti o denun
cianti : epperció la sola qualità di parte lesa non 
vale a dispensare il testimone dell’ obbligo del giu
ramento. (7)

 Quand’ anche esistesse nullità nell’ avere la 
parte lesa prestato giuramento , la nullità  stessa , 
non eccepita prima della prestazione del g iuram en
to, verrebbe sanata  dal silenzio delle parti (8).

 Nessuna disposizione di legge vieta la lettura 
dell’ interrogatorio scritto dell’ accusato; ed è indif
ferente che tale lettura avvenga al principio o nel 
corso del dibattimento.

 L’osservanza delle prescrizioni della legge re
lative alla pubblicità di un dibattimento ripartito in 
più udienze è pienamente accerta ta , quando ne costi 
dal verbale della prima udienza, dalle enunciazioni 
ripetute in diversi luoghi del verbale medesimo e 
dalla seguente dichiarazione della Jsentenza « ri te
nuto che le risultanze del pubblico d ibatt im ento , 
nel loro conplesso, per gli atti generici, rapporti e

16 luglio , 5 novembre e 17 dicem bre 1883 (Giurisp. del Tri
bunale supremo, 1883, pp. 38, 47, 52, 117, 135, 194)  N ello 
stesso  senso V. cass. Torino, 18 novembre 1882 (Legge, 1883,
I, 394); 19 novem bre 1880 (Legge, 1881, I, 60): cass. Roma, 26 
gennaio 1881 (Legge, 1881, I, 354); cass. F irenze , 18 o ttob re 
1877 (Legge, 1878, I, 218).

La cass N apoli (5 m arzo 1883 e 12 m arzo  1880  Legge, 
1883, II, 207  Foro it. 1880, II, col 335) segue però una giu
risp rudenza  d iversa: secondo essa, b as ta  la  p o ten z ia lità  di 
essere  denunziante o q u e re lan te  perchè si facc ia  luogo a l
l audizione senza g iuram ento . Ma non crediam o che questa  
g iu risp rudenza  sia conforme a lla  le t te ra  o a llo  sp irito  de lla  
legge: la  legge p a rla  di denuncianti e quere lan ti, quindi di 
una q u a l i t à  g ià  a ssu n ta , e non di una q u a lità  che è possi
bile assum ere. ^

(8) V. lo stesso  tr ib . suprem o, 12 m arzo e 9 ap rile  1883). 
(Giurisp. del Trib. supremo, 1883, p. 35 e 47) Vi sarebbe in
vece n u llità  insanabile se la  p a r te  lesa  non fosse s ta ta  ud ita  
con g iuram ento , pel principio che il silenzio  delle  p a rti sana 
la  n u llità  derivan te  da ll essersi sen tito  con g iuram ento  chi 
non doveva p res ta rlo , ma non sana  la  n u llità  c au sa ta  dal  
1 essersi udito senza g iuram ento  chi doveva p re s ta rlo . Così
il T rib . supremo (28 m aggio 1883, 4 dicem bre 1882, 15 m ar
zo 1880, 28 ap rile  e 24 settem bre 1879) Cass. Torino 27 feb
braio  1879 (Monit. dei trib. di M ilano, 1879, 245).
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documenti lettisi e per le deposizioni orali dei te
stimoni intesi hanno stabilito in fatto: » perchè que
sta  dichiarazione si riferisce evidentemente, non ad 
una sola udienza, m a a tutte (1).

 Per l’audizione dei testimoni impediti od am m a
lati importa che siano presenti il giudice delegato,
i rappresentanti delle parti ed il segretario , ed è 
osservato il precetto della pubblicità mediante la 
le ttura  in pubblica udienza delle deposizioni assun
te (2).

 L ’ art. 342 del reg. gen. giud,, secondo cui i 
dibattimenti che non possono compiersi in una sola 
udienza si continuano nel giorno immediatamente 
successivo, salvo se sia festivo , è applicabile uni
camente ai dibattimenti, e non pure agli atti is trut
torii, comunque disposti indipendenza del pubblico 
dibattimento, e tanto meno a ll’udizione di un testi
mone impedito, eseguita in virtù  di delegazione(3).

 Il provvedimento, che non pronuncia sull’ecce
zione d’incompetenza, m a la rinvia per essere unita 
e decisa in esito al dibattimento, è una vera e pro
pria  ordinanza che dev’ essere em anata a norma 
dell’ art. 448 cod. pen. per 1’ esercito.

 Allorché la sentenza esprime il pieno convin
cimento del tribunale che 1’ accusato eseguì 1’ azio
ne criminosa nel costante e pieno godimento delle 
facoltà mentali, emette un giudizio di merito incen
surabile dinanzi al tribunale supremo.

 Tale dichiarazione della sentenza, unita ad al
tri motivi della medesima, rende piena ragione del 
rigetto delle istanze della difesa tendenti 1’ una ad 
ottenere che uno dei periti della difesa, per l’accer  
tamente del vero stato mentale dell’ accusato, porti 
le sue osservazioni sul parere dei periti dell’accusa,
1 a ltra  che 1’ accusato venga mandato per un certo 
tempo in osservazione.

 La disposizione dell’ art. 390 cod. pen. mil., 
posto in relazione coll’ art,  459 cod. stesso , per la 
quale può permettersi ai testimoni di ricorrere a

(1) P er la  cass. rom ana (13 m agg io  1883. Legge, 1884, I, 353), 
essendo reg o la  la  pubb lic ità  del d ibattim ento, non può, per  
p resunzione, am m ettersi la  e ccez io n e , m a questa  deve r isu l
ta r e  da una e sp lic ita  ordinanza pronunciata in pubblica u- 
dienza, ed in ser ita  co i suoi m otivi nel verb ale .

(2) Così pure le  nostre corti di cassa z io n e  ritengono non 
n ecessa r ia  l am m issione d el pubblico nel luogo ove si a ssu
m ono lo deposizion i dei testim on i im pediti: la  lettu ra  di esse  
basta  p ienam ente a lla  loro pu bb lic ità . V. Cass. F iren ze, 22 
gennaio  1881 (Foro it. 1881, l i ,  364); ca ss . T orin o , 25 giugno  
1879 (Leqqe, 1.879, I, 730): ca ss . R om a, 17 ap r ile  1877 (Lenne, 
1877, I, 806).

(3) Ad ogni modo l art. 344 del reg. gen. g iud ., com e dispo
siz ion e  rego lam en tare , non potrebbe, per la  sua inosservanza , 
condurre a nu llità; e quindi g li s te ss i d ibattim enti non sa
rebbero nulli se  tenuti in giorni festiv i V. Cass. F iren ze, 22 
g iugn o 1878 (Monit. Giud. di V en ezia , 1878, 444); c a ss . N ap oli 
29 a p r ile  1878 (Foro it., 1879, I, co l 34); cass. P a lerm o, 4 a  
g osto  1873 (Legge, 1874, I, 66).

(4) E pperciò se la  inosservan za  d e ll art. 390 cod. pen. m il., 
in quanto v ie ta  ai testim on i di leg g e re  d e lle  r isposte  in i- 
sc r itto , perm ettendo so lo  di r icorrere a note o m em orie, non 
produce n u llità , com e ha deciso  il  tribunale suprem o (24 a  
p rile  1871. Astrea,  1871, 32 ), dovrà a m aggior ragione r ite
n ersi la  s te ssa  m assim a quando il perito  abbia fa tto  an ch es  
so d e lle  lettu re .

(5) V . stesso  Trib. suprem o, 9 die. 1867 (Astrea , 1867, 181 e 
185); 20 a g o sto  1868 (Astrea, 1868, 96), 30 ap rile  1883 (Giuris. 
del Trib. supr., 1883, 62): cass. T orino, 14 giugno 1883 (Giur. 
pen.,  1883, 324); ca ss. R om a, 30 ap rile  1879 (Legge, 1879, I, 619);

note o memorie, si applica a fortiori anche ai periti.
 L ’accomunamento ai periti delle disposizioni 

relative ai testimoni va inteso tenendo conto della 
diversa natura dei due uffici. (4)

È rimesso a l l ’ apprezzamento del magistrato l’e
sercizio della facoltà accordatagli dalla  legge di 
permettere ai testimoni, e tanto più ai periti, di ricor
rere a memorie.

 Quando la sostanza della formola del giuramen
to siasi osservata, il cambiamento di qualche parola i 
non vale a viziare il dibattimento. (5)

 Sono validamente assunti i testimoni che, non 
potendosi trasportare a l t ro v e , furono uditi in una 
stessa camerata  , ma usando le opportune cautele 
onde 1’ uno non vedesse nè sentisse 1’ altro.

 L’ uso che fa il presidente delle facoltà discre ì 
zionali conferitegli dalla legge, essendo rimesso al I 
suo onore ed alla sua coscienza, è insindacabile (6).I

 Epperciò quando nel corso del dibattimento or
dina la chiam ata di un testimone o la presentazio-j 
ne di un documento deve ritenersi aver egli giudi
cato che il dato provvedimento è risultato all’ udien
za atto a somministrare qualche lume sopra un fatto ; 
contestato.

 Il Presidente non è neppure tenuto a dichiara
re preventivamente lo scopo dei dati provvedimenti, 
dovendo esso scopo risultare dalle domande fatte ai 
testimoni chiamati , e dalla lettura dei documenti 
richiesti , essendo sempre salvo alle parti di fare 
quelle istanze ed eccezioni che credono nel loro in
teresse.

 Non sono applicabili ai testimoni assunti in vir
tù del potere discrezionale del presidente le rigoro
se norme e sanzioni di nullità che la legge prescri
ve pei testimoni ordinarli;  epperciò 1’ inosservanza 
di alcuna formalità nella udizione di tali testimoni 
(nella specie, la m ancanza di ammonizione) non può : 
essere accompagnata da una nullità non comunicata 
dalla legge (7). (Dalla Leggi)

20 ap r ile  1876 (Legge, 1876, I, 556); cass. F iren ze, 15 settem  jp 
bre 1877 (Monit. giud. di V en ezia , 1877, 666J.

(6) V. C ass. R om a, 19 giugno 1882 (Legge, 1882, II, 823); cass. 
T orino, 1 g iugno 1881 (Legge, 1882, I, 274); ca ss . P a lerm o, 21 
m arzo 1870 (Legge, 1870, I, 1125).

(7) La differenza che corre fra la  d ep osiz ion e  dei te sti
moni ordinarii e la  deposizione dei testim on i a schiarim ento  
tanto  nettam ente sco lp ita  d a lla  le g g e , conduce di necessità   
a lla  conseguenza  che non si può per am bedue usare della   
s te ssa  sev er ità  S u lla  fa ttisp e c ie  è però da o sservare  che 
q u ella  san zion e  di n u llità , che il tribunale suprem o con pre
ced en ti d ec is io n i ha trovata  n e lla  m ancanza di am m onizione  
ai testim on i ordinarii (5 lu g lio  1880, 7 a p r ile  1879, 10 febbraio  
1873, 27 m aggio  1872), l avev a  sem pre e s te sa  a lla  m ancanza
di am m onizione a i testim on i a sch iarim ento (13 giugno 1881, 
3 febbraio 1879, 7 dicem bre 1874, 19 m agg io  e 7 lu g lio  1879).

A ll opposto, e con più retta  in terp etra zio n e  d e lla  leg g e ,  
le  corti di c a ssa z io n e , com e a v v erte  la  presen te  sen ten za , ;  
non trovano n u llità  n e ll om issiobe di am m onire i testim on i,  
e c iò  tan to  m eno quando tr a tt is i  di te stim on i a sch iarim ento, j  
In questo sen so  V. Cass. Torino, 25 gennaio  1883 (Legge, 1883, !
II, 25); 17 giugno 1881 (Legge, 1881, II, 815,); ca ss. F iren ze, 28 j 
febbraio 1880 (Ric. Pen., X II, 154); 16 ottobre 1877 (Temi te  j  
neta, 1877, 550); cass. R om a, 10 gennaio  1878 (Legge, 1878, I, j 
523); 29 novem bre 1878 (Annuali, 1879, I, 10); cass. N a p o li, 3 |   
m aggio  1869 (Bettini, 1869, I, 32); 20 m arzo 1868 (Legge, 1868, | 
I, 870); cass. P a lerm o . 10 a g osto  1873 (Legge, 1874, I, 1006); |
10 g iugno 1869 (Legge, 1870, I 439). E la  m assim a sa n cita  da lle  . 
nostre co rti suprem e trova  a c co g lien za  fra g l i  scr itto r i. V. 
B o r s a n i  e Ca s o r a t i , voi. IV , § 1531—S a l u t o , vo i. III, num. 1019.

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori 

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  I I . S a l e r n o , 31 L uglio 1884 N u m . 14 .

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al mese

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

§ e)  Delle scuse tanto negli omicidii volontarii 
quanto nelle lesioni personali.

1.° La teorica delle scuse è stata con criterii as
sai erronei stabilita  nel progetto del nuovo codice 
penale. Lo studio delle passioni umane, delle varie 
movenze dello spirito, della maggiore o minore quan
tità di dolo in rapporto alle condizioni dell’ animo 
di un delinquente o non è stato fatto o è stato pes
simamente fatto.

2.° I nostri lettori, ricordando le disposizioni del 
codice penale in vigore, quelle del 1819, quelle del 
codice francese, profondando le loro ricerche nelle 
latebre del cuore umano, nelle nostre consuetudini, 
nei nostri costumi, nelle nostre aspirazioni; ponen
do tutto questo a riscontro coll’ articolo del proget
to , si persuaderanno che , salvo poche necessarie 
spiegazioni, le disposizioni del codice penale in vi
gore debbono essere mantenute.

3.° Intanto ecco 1’ art. 337 del progetto :
La pena è diminuita da uno a tre gradi se i de

litti preveduti nei due capi precedenti sono com
messi :

1.° nell’impeto dell’ira ineseguito d’ ingiusta pro
vocazione fatta dall’ucciso od offeso a ll’uccisore od 
offensore, agli ascendenti legittimi di lui o alle al
tre persone indicate nell’ art. 180; (a)

2.° N ell’ impeto di giusto ed intenso dolore;
3.° P e r  eccesso della legittima difesa, o dell’uso 

legittimo della forza pubblica;
La stessa diminuzione di pena si applica nel caso

ii morte cagionata ad un infante per salvar l’onore 
proprio o della m oglie , della m adre , della figlia, 
anche adottiva, o della sorella.

Nell’applicazione della pena per Uno stesso delitto 
non può computarsi più di una delle circostanze 
suindicate ».
 ̂ IV. Questo articolo corrisponde agli art. 561, 562 

563 e 532 del codice penale in vigore; agli art. 378, 
379 e 380 del progetto V i u l i a n i  , allo art. 332 del 
progetto Z a n a r d e l l i , agli articoli 321 e seguenti del 
codice francese, agli art. 377 e seguenti del codice 
napoletano del 1819.

V .  Poiché, r ipe tiam o, ci pareva impossibile che 
un così erroneo articolo fosse stato redatto da un 
uomo educalo a forti studii e a severe discipline, 
dallo illustre Savelli, ci siamo affrettati a leggere 
la sua relazione sul progetto presentato per trov.are
i motivi che giustificano il proposto art. 337. Però 
nulla abbiamo rinvenuto e solo ci è stato concesso 
rilevare che 1 art.  337 del progetto Savelli è la co
pia fedele dello art. 332 del progetto Zanardelli, il

(a) Art. 180: « Chinnque, con  v io lenza  o m inaccia , si oppone 
id  un ufficiale pubblico, m entre adem pie i doveri del suo  
ifficio , od a coloro, che, r ich ie sti, g li prestano a ss is ten za , 
ì punito a norma d e lle  d isp osiz ion i contenute nell art. 178, 
na la  pena è dim inuita di un grado.

quale, nella sua dotta relazione che precede il pro
getto da lui presentato , giustifica lo art. 332 nel 
modo seguente:

« Le cause poi che diminuiscono la imputabilità 
dell’omicidio o delle lesioni personali derivano da 
tutti quei fatti , i quali , commovendo gravemente 
l’animo dell’agente e alterandone le condizioni psi
cologiche , scemano la sua libertà di elezione ; e 
quindi, se non valgono ad esimerlo affatto da ogni 
responsabilità innanzi alla  legge ed alla giustizia, 
tuttavia lo rendono meno imputabile.

« Prima fra queste cause è la ingiusta provoca
zione, la quale fu sempre riconosciuta come una 
circostanza minorante la imputazione negli omicidii 
e nelle lesioni ; imperocché per essa si suscitano 
nel provocato quegli impeti d’ira, che lo trascinano 
quasi inconsideratamente ad uccidere o a ferire.

« Succede l’a ltra  causa che è l’impeto di un giusto 
ed intenso dolore, a cui si fa luogo quando la offesa o 
la provocazione cade sopra qualche oggetto di no
stra legittima affezione; nel quale caso tutti i giu
risti ed i pratici riconobbero sempre una minorante 
negli omicidii e nelle lesioni; ma a prò’ dei colpe
voli la valutarono quasi più della provocazione ; 
imperocché sia più facile il tollerare l'oltraggio ed
il danno fatto a noi stessi che quello arrecato a 
persona ca riss im a, come il figlio od il genitore, il 
coniuge, il fratello o la sorella. Ben vero che que
sta causa minorante non si trova nè nei codici a t
tualmente vigenti, nè nei progetti anteriori a quello 
della commissione ministeriale del 1876. Ma fu ap
punto la detta commissione , che per savi conside
razioni , a cui pienamente mi riferisco, determinò 
di annoverare anche la circostanza del giusto dolore, 
a cui fu aggiunta la qualità di intenso, traendola 
dall’art. 351, num. 2, del cod. pen. parmense. E fu
pure aggiunta l’espressione nell'impeto d i.....  per e
scludere la minorante quando il fatto fosse preme
ditato, anziché commesso improvvisamente in uno 
stato di concitazione di animo prodotta appunto dal
l’intenso dolore.

« Ma, una volta ammessa la causa del giusto do
lore, ne veniva per conseguenza che si dovesse eli
minare l’indicazione casistica deLfefSt^^e possono 
produrre la minorante stessa; e/Cte peréiò che tali 
c a s i , i quali figuravano nei pretó^unjt^^i^igetti, più 
non figurano nell’attuale; come ers^.per ee, l’ipotesi 
che il marito uccida la moglie è«$l .drudo sorpresi 
in flagrante adulterio ; ovvero che i genitori, o il 
fratello, la sorella, uccida la figlia, la sorella o il 
complice o entrambi, nell’atto in cui li sorprendesse 
in flagrante illegittimo concubito. E così pure ces
sava la necessità di stabilire, come nei progetti pre
cedenti, che la causa minorante non si verifica 
quando il colpevole dell’omicidio o della lesione ab
bia esso medesimo col fatto proprio favorita quella 
condizione di cose che produce il giusto dolore. Con
seguentemente è rimesso alla prudente estimazione

« La pena è dim inuita di due gradi quando, essendo il de* 
litto  com m esso sen z armi e senza  concerto, il co lp evo le  ten
deva a sottrarre sè stesso  d a ll arresto, il conjuge, g li  ascen
denti o discendenti, g li  z ii o nipoti, i fra te lli o le so re lle , p 
g li  affini neg li s tess i gradi ».
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del giudice il valutare le circostanze nelle quali la 
detta minorante può avverarsi;  circostanze che il 
legislatore non potrebbe completamente annoverare 
a priori. Si intende infatti agevolmente che la causa 
diminuente l’imputabilità non ha nè può aver luogo 
quando, per es., i coniugi siano legalmente separati, 
imperocché in questo caso ha  minore gravità la of
fesa che si fa dall’adultero al vincolo coniugale; o 
quando il marito, i genitori, o i fratelli abbiano ec
citata la prostituzione della moglie, della figlia o 
della sorella; nel qual caso la loro turpitudine li 
rende indegni di ogni scusa di fronte alla legge, nè 
vi può concorrere quel giusto ed intenso dolore 
che solo giustifica la mitezza della legge. In tale 
ipotesi è naturale, e non havvi bisogno di esprimer
lo, che la imputabilità non può considerarsi dimi
nuita. Però è lasciato al criterio del giudice di ap
prezzare le circostanze particolari in cui la detta mi
norante può avverarsi.

« Un’a ltra  causa minorante è concessa agli omi
cidi od ai feritori, quando il fatto criminoso nacque 
dal bisogno di difendersi, ma vi fu eccesso nella di
fesa, inquantocchè,cper le condizioni speciali del caso, 
l’aggredito potesse salvarsi, cagionando a l l ’aggres
sore un male minore di quello che gli cagionò.

« Reietta la falsa e fatale teoria, che l’ infantici
dio, come reato necessariamente premeditato, fosse 
sempre punibile con la pena suprema, e ritenuto, 
come oggi si ritiene, che la uccisione di un infante 
costituisca un omicidio o aggravato o qualificato, 
secondochè sia commessa o nell’impeto dell’ira  o 
per calcolo di scellerata speculazione; questo reato 
assume una forma speciale, riconosciuta ormai da 
tutte le legislazioni, nel caso in cui la donna, il
legittimamente fecondata, sia trascinata ad uccidere 
la prole per salvare il proprio onore. Le condizioni 
morali di paura e talvolta di disperazione, nelle quali 
in questa ipotesi è costituita la infanticida, sono tali 
da degradare la imputazione; ed è perciò che qui 
pure trova sede la relativa disposizione.

« E poiché la ragione di siffatta degradante sta 
non solo nella madre, ma può ritrovarsi eziandio 
nella gravissima perturbazione di animo di un m a
rito , di un padre, o di un fratello che uccidono un 
infante, nato per illegittimo concubinato, con l’inten
dimento di salvare l’onore della moglie, della madre, 
della figlia o della sorella; così anche ad essi il 
progetto estende il benefìzio di questa circostanza.

« A togliere infine il pericolo che si abusi nel
l’applicazione di tutte queste cause minoranti, e che 
la pena, in forza di esse, possa diventare illusoria, 
il progetto stabilisce pure che nella determinazione 
della pena non può computarsi più di una delle sud
dette circostanze. (1) »

VII. Si è lungamente disputato e vivamente si di
sputa se la scusa della provocazione possa coesi
stere coll’omicidio premeditato, colla prodizione e 
coll’ aguato. Talune corti di cassazione, di appello 
e di assise propugnano la possibilità legale della 
coesistenza della scusa per provocazione con tutte 
le circostanze aggravanti ; altre corti la escludono 
del tutto ed altre corti riconoscono la legale coesi
stenza della provocazione colla premeditazione. U  
sciremmo dai limiti del nostro argomento se voles
simo qui discutere la grave quistione e presentare 
le ragioni tutte che sostengono la nostra opinione. 
Ci contenteremo di accennarla soltanto e ci affret
tiamo a dire che a noi pare possibile e legale la coe
sistenza della provocazione colla prodizione e col  
l’aguato; impossibile poi la coesistenza della pro
vocazione colla premeditazione.

L’ ira  è il fondamento della provocazione, e questa

(1) Abbiamo voluto riportare per intero questo brano della  
relazione Z a n a r d e l l i ;  p e r c h è  i lettori possano meglio va> 
lutare te nostra confutazione*

va concessa a chi delinque nell’ impeto dell’ ira. Il 
disegno formato prima dell’azione è il fondamento 
della premeditazione. Questa adunque non può av
verarsi nell’ impeto dello sdegno; ma è alimentata 
dalla passione dell’odio, che si svolge in un periodo i 
di calma brutale e feroce. La cassazione di Torino, 
conformemente alle altre, con pronunziati recenti 
ha confermato il nostro concetto , statuendo che 
la provocazione è circostanza attenuatrice perchè 
diminuisce la intensità del dolo, quando si perpetra 
il reato nell’ impeto dell’ ira, mosso da giusta causa, 
e per reazione scattato fuori con cieco e tempestoso 
affetto. Difficillimum est justurn dolorerà ottemperare. 
Non versa in questo stato di animo chi pria di a 
gire deliberi il misfatto, ne preordini il progetto di 
esecuzione, sicché abbiansi in lui calma, riflessione i 
e freddezza; nè si potrebbe, senza offendere il senso 
comune, afferma la cassazione di Palermo, dir conci  [ 
tato dall’ira l'animo dei duellanti quando dal momen
to dell’offesa a quello del combattimento intercedono! 
tanti atti intermedii da ripristinare la serenità della jj 
mente. A parte i nostri dubbii sulla esattezza della 1 
teorica propugnata dalla cassazione di Palermo ini 
tema di duello, non si disputa, nè si reputa più se 1 
rio l’avviso di coloro che riconoscono legittima la I 
coesistenza della premeditazione colla provocazione, I

La cassazione di Napoli è andata più oltre. Con 
sentenza del 20 ottobre 1883 ha  detto incompatibili,I 
l’aggravante dell'aguato e la scusa della provoca
zione.La sentenza è scritta dall’esimio N arici. Questa 
volta però, ci permetta l’illustre uomo, non sappiamo I 
associarci alla  sua autorevole opinione. Un solo èI 
il motivo, che sostiene il suo assunto ed è questo:!

« Se l’aguato, giusta l ’art. 529 cod. penale, debba! 
essere informato dal fine  sia di uccidere l’avver l 
sario, sia di esercitare contro il medesimo atti dii 
violenza è incompatibile con l’ impeto d’ira susci | 
tato dalla provocazione. Stante quindi la contem I 
poranea affermazione di due circostanze le quali! 
vicendevolmente si elidono, avrebbe dovuto la cortei 
eccitare i giurati nei sensi dell’art. 507 cod. pro
cedura pen. alla rettificazione del verdetto ».

Trattasi del fine  di uccidere o di ferirei, non dei', 
disegno. E allora dimandiamo: E scritto in qualche/ 
libro o può essere preventivamente dallo scienziato! 
determinato il tempo preciso della durata dell’ im
peto dello sdegno? E non si può aspettare per magi 
giore o minor tempo un uomo colla volontà di ucl 
ciderlo mentre si è compresi da sdegno profondo,! 
prepotente? Tizio, ingiuriato atrocemente da Mevio,[ 
si porta all’ istante in sua casa , si arm a di un fu
cile e si pone in aguato in un luogo determinato, 
sapendo che il suo avversario dovrà necessaria
mente passarvi. Passa in fatti l’avversario dopc 
pochi minuti e Tizio gli scarica contro un colpo d; 
fucile. Può dirsi con tutta coscienza che l’ impeti! 
d’ira sia cessato, che all’ira siasi già sostituito nell 
l’animo del colpevole l’odio, la feroce vendetta ? |

Valgano le medesime considerazioni per la prò ; 
dizione. Ebbene: tutto questo non è stato preveduto,, 
nè risoluto col progetto, che stiamo disaminando.! 
Col progetto si dice:

« La pena è diminuita da uno a tre gradi se il 
delitti preveduti nei due capi precedenti sono com l 
messi ecc. » F ra  i delitti preveduti nei due capi 
prendenti non è previsto, come dicemmo, l’omicidio 
per aguato o per prodizione, ma è previsto l’omici
dio premeditato, quello per impulso di brutale mal
vagità e tanti altri che non possono coesistere colla 
provocazione. Aggiungiamo dippiù. La formola ado
perata col progetto dà luogo a quistioni più difficili 
e a risoluzioni più strane di quelle che si presentano 
col codice penale in vigore, il quale scusa eviden
temente non l’assassinio premeditato, ma l’omicidio 
volontario,

(coni.) A ndrea de Leo 1
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SUI CONFINI LEGALI
DEL GIUDIZIO POSSESSO RIO

Da. Cava dei Tirreni, 21 luglio 1884

Gentile amico e collega,
La vostra urbanità mi autorizza a pregarvi per 

una buona accoglienza della presente nel Giurista.
Veggo attecchire certe teoriche in giudizii pos  

sessoriali, la cui opportunità non vuole per verun 
verso entrare  in questo mio cervello, neanche a fu
ria di pressioni. La materia è scabrosa, il so pur 
troppo, ma non pretesi giammai sedermi a scranna, 
pur di provocare chi, meglio di me , il può.

Bene o male, ho sempre avuto, direi quasi, un 
panico per gl’interdetti possessoriali, ed i miei clienti 
sanno che ho sempre loro sconsigliato la via del 
possessorio.

Che cosa volete? Sarà una mia fisima, altri mi 
griderà la croce addosso; pure, in teoria ne com
prendo il vantaggio, in pratica no.

Avete un bel dire voi altri che il possesso deb  
b’essere protetto, che la protezione debba andare 
efficace e sollecita, ne cives ad arma veniant, che il 
giudizio debba farsi spiccio spiccio, lasciando inte
gro l ’esame dei titoli al petitorio. Per me sono frasi 
da non convincermi più, quando dall’un lato veggo 
in cotesti giudizii, meglio che la brevità e le inda
gini sommarie, un treno lungo e funesto d’istruzio
ni, per discernere quello che il petitorio assorbi
rebbe col solo esame più facile e sicuro del titolo, 
che pure spesso è dal possesso inseparabile, e dal
l’a l t ra  una restrizione della controversia in certi 
cancelli, che o rendono impossibile il possessorio, o
lo fanno pericoloso a segno, da tramutarlo in mezzo 
per liti inconsulte, a solo scopo di ostacolare il le
gittimo esercizio dei diritti d’ un proprietario, pur 
con la coscienza che la vittoria dell’oggi debba do
mani, nel petitorio, in isconfitta tramutarsi.

Voi, che ben conoscete appieno le massime della 
nostra cassazione recentemente ammesse (1), forse 
avete avuto a convincervi, che, esclusa dal posses
sorio la domanda per demolizione, resta ben poche 
fiate nella possibilità il possessore turbato di que
relarsi col mezzo della manutenzione in possesso.

Si tra tta  per altro dì vieppiù limitare il campo 
del possessorio, di spingere le parti al petitorio, ed
io ci sono del tutto. La cassazione di Napoli con 
ciò ha  voluto far ritorno alla dottrina romana: essa, 
riscontrando ne l l’antico interdetto uti possidetis la 
attuale azione per manmtenzione in possesso, ritiene 
che questa, come quello, sia d’indole proibitoria, 
non restitutoria ; che per contrario l’azione di spo
glio sia restitutoria , come era presso i romani lo 
interdetto unde vi aut clam.

Il principio è di una utilità pratica evidente. Certo 
che nihil commune habet propmetas cum possessione, 
per cui è facilissimo che dello stesso obbietto alter 
possessor sit, dominus non sit, alter dominus posses- 
sor non sit, e facilissimo del pari un giudizio peti- 
torio con risultamenti opposti al giudizio possesso
rio. La ragione economica, il favore alle opere com
piute , l’ interesse medesimo dei litiganti , cui tor
nerebbe dannoso il demolire oggi per riedificare do
mani, reclamano la provvida esclusione.

D’altronde non avrebbe a dolersene chi vide le 
opere dal nascere al completamento e non vi si op
pose mai; poiché, se si fossero compiute vi aut clam, 
allora nessun dubbio per la demolizione, esigendola

(1) 17 aprile  1883  Causa Falcone e S c iarra   Gazz. dei 
Trib. anno X X X I, N. 3204, Pag. 668. E 10 m aggio  1883  
Causa C alabrese e del V ecch io  Gazz. del Proc. anno XV III, 
N. 20, P ag . 237.

la legge stessa, offesa dall’ autorità privata, voluta 
sostituire dall'autore dell’opera.

Ma altri ha inteso pur escludere dal possessorio 
ogni discussione sull’indole del fatto, messo a fon
damento della querela, pel supposto che sia esame 
in tutto petitoriale quello di conoscere se l’ opera 
vada a pregiudizio o no del querelante. _

Ebbene, questa nuova teorica, la cui erroneità 
parmi saltare  agli occhi a prima giunta , ha  tro
vata accoglienza (mi duole il dirlo) presso la 2.a se
zione del nostro tribunale , in due recenti senten
ze, estensore uno dei più egregi magistrati (2).

Ivi le eccezioni dei convenuti provocavano il col
legio a decidere: 1.° se un semplice pezzo di legno, 
ossia arcotrave, rimasto nel muro proprio, dopo chiu
sa a fabbrica la finestra, costituir possa servitù pel 
fondo altrui sottoposto; 2.° se, costrutta una stanza 
su d’antico loggiato, con finestra nel preesistente pa
rapetto, siasi fa servitù di veduta pel sottostante 
fondo aumentata ; 3.° se feritoie , con ampiezza da 
rendere impossibile ogni vista del fondo sottostante, 
possano servitù di veduta qualificarsi ; e se , dato 
pure che lo possano, siasi la veduta aumentata al
lorché prima esercitavasi dal parapetto della log
gia, ove il casotto che le contiene venne costrutto.

Il nostro tribunale , pure ammettendo che « pel 
« giudizio possessorio due sono gli estremi ad asso
li darsi: legittimo possesso nel querelante, fa tto  per
ii turbatore di questo possesso nella esistenza delle 
« lamentate innovazioni, eseguite nell’anno » ne re
spinge per la causa lo esame, col soggiungere che 
« ogni disamina sul se le praticate innovazioni non 
« costituiscono servitù nuove , nè aumento di servitù 
« preesistenti è riserbato al petitorio, giudizio di me
li rito ».

Come dunque lasciar passare la contraddizione tra  
il bisogno del fa tto  perturbatore, qual’ estremo nel 
giudizio possessoriale, ed il diniego dell’esame, sul 
se le praticate innovazioni non costituiscano servitù 
nuove nè aumento di servitù preesistenti? Ed era co  
testo un esame indispensabile per assodare lo estre
mo dell’esistenza o meno del fatto perturbatore, il 
quale sarebbe rimasto escluso , se le nuove opere 
non costituivano servitù, nè aumento di servitù; in
cluso nell’ ipotesi contraria.

Rinviare l ’esame al giudizio petitorio, ed intanto 
risolvere la controversia in . senso pregiudizievole 
al convenuto in possessorio, significa da un lato e  
virare la discussione nel giudizio possessoriale, pel 
panico di oltrepassarne i confini, e dall’altro am
pliarne ancora più il campo, o, meglio, renderlo più 
accessibile persino a coloro, cui la sicurezza del 
proprio torto sconsiglierebbe lo accesso nel petitorio.

Ho, mio egregio amico e collega , tutta la con
vinzione che siffatto sistema muova da un equivoco: 
la legge vuole nel possessorio evitato lo esame dei 
titoli, benché consenta delibarli ad colorandam pos- 
sessionem. Ma la indagine sul se il fatto , messo a 
base della denunzia, costituisca, di fronte alla leg
ge ,  un arbitrio o l’innocuo esercizio d’ un diritto è 
tale un bisogno nel giudizio possessoriale da non 
potersi sconoscere, senza sconoscere gli estremi o 
fattori della turbativa stessa.

Va distinto il possessorio dal petitorio dalla va
ria veste, onde l’attore deve presentarsi nell’uno o 
nell’altro giudizio , non già dal fatto che alla con
troversia dette luogo, essendovi una legge sola, cui 
per ambo i giudizii bisogna attingere il jure  o Yin- 
ju r ia  nell’opera del convenuto.

Liberissimo il tribunale d’ affermare che nella  
specie il fatto ben costituiva una servitù nuova o

(2) In 2.a Sezione 10 giugno 1884 E stensore il G iudice  
S ig . Cocchia  Cause R esc iguo  e M olinaro, R escigno  e Fi  
miani.
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1’ aumento di servitù preesistente : in tal caso al
manco saremmo stati onorati d’un esame, che forse 
ci avrebbe persuasi , forse no ; ma licenziarci così 
bruscamente, col marchio di perturbatori dell’altrui 
possesso, pur non vagliando se 1’ indole del fatto lo 
meritasse, ci par troppo, troppo davvero.

Il proposito mi è fallito. Volevo essere più breve 
di tanto ; voi però me ne darete venia, accogliendo 
le anticipate grazie pel favore reso al

Vostro devotissimo 
G e n n a r o  G a l i s e

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Elezioni provinciali  Ricorso 
Interessati  Notificazione.

Ai termini dell’articolo 36 della legge comunale 
e prov., per interessati s’intendono tutti coloro, con
tro cui il ricorso è fatto, e segnatamente tutti coloro 
dei quali si vuole ottenere la proclamazione in luogo 
e vece dei proclamati (1).

Bene quindi il consiglio provinciale respinge un 
ricorso , tendente ad ottenere un’ inchiesta per ve
rificare la sussistenza di asserite irregolarità com
messe da uno dei candidati, ove il ricorso stesso non 
sia stato notificato al detto candidato (Cons.—Stato 
20 luglio 1883 , approvato a sezioni unite il 3 nov. 
successivo).
Elezioni provinciali — Ricorso  Consiglio provinciale 

Termine per le decisioni.
' Il consiglio provinciale non può, sotto pena di nul

lità, occuparsi di reclami prodotti avverso decisioni 
della deputazione provinciale prima del decorso del 
termine di giorni 10 (2) (Cons.  Stato, 8 giugno 1883, 
adottato  Comune di Canicatti.)

Elezioni provinciali fa tte  dopo il mese di luglio.
Le elezioni amministrative avvenute il 5 agosto, 

in seguito a manifesto pubblicato dalla giunta mu
nicipale il 16 luglio, sono valide.

Sarebbe errore il dedurre la nullità dal fatto che 
la pubblicazione del manifesto ebbe luogo posterior- 
al 15 luglio se risulta che il manifesto medesimo 
venne pubblicato dalla giunta 15 giorni prima del
le elezioni (3).

E l’eccepire contro la validità delle elezioni avve
nute dopo il mese di luglio sarebbe in contraddi
zione collo spirito e col fine della legge e colla vi
gente giurisprudenza. (4) (Cons.  Stato, 30 gennaio 
1884, adottato.  Comune di Rocca di Cambio.  
M an., 1884, p. 201.)
Elezioni comunali  Consigliere comunale nominato 

medico condotto  Decadenza.
Il consigliere comunale, che viene nominato m e

dico condotto, decade dalla carica (Cass. Roma, 25 
marzo 1885  Dott. Italia e Comune di Buscemi a 
Salonia).

H o t » . La giurisprudenza ha assodato il princi
pio dell’inelegibilità del medico condotto, perchè va 
annoverato fra gli stipendiati del comune (Cass. Ro
m a, 22 Agosto 1882 App. Roma, 15 Agosto 1881.)

La inelegibilità sussiste qualunque sia la denomi
nazione e la forma che si dà alla somma corrisposta 
al condottato (App. Roma, 15 Agosto 1881.)

(1) 11 cons. di sta to  (30 m arzo 1883) ha g ià  afferm ato che  
con ragion e il co n sig lio  p rovincia le  ricusa di prendere in 
esam e ua ricorso, col quale si dom anda un inch iesta  su ll’e
lez ion e  di un con sig liere  p ro v in c ia le , qualora ta le  ricorso  
non sia  stato  notificato  a lla  parte in teressa ta , c ioè  a l con
sig liere  eletto.

La corte d’appello di Bologna distinse stipendio da 
indennità per ritenere eleggibile il medico condotto 
che riceve una somma sotto quest’ ultimo titolo.

Ma di fronte alla giurisprudenza della cass. ro
mana non è più il caso di parlare di siffatta di
stinzione. V. G iurista , a. 1883 p. 122.

E ineleggibile altresì a consigliere provinciale j 
il medico condotto (cons. stato, 19 febb. 1883.) 
Elezioni comunali  Capacità elettorale  Delibera- 1

zione  Vizi di fo r m a  Corte d 'appello  Compe- \
tenza.
La corte d’appello è solo competente a risolvere \ 

le quistioni di capacità elettorale, e non mai della ; 
regolarità delle deliberazioni comunali (Cass. Roma, & 
25 marzo 1884  Dott. Italia e Comune di Buscemi 
e Solonia.)

Mota  Sonosi pronunziate nell’ istesso senso le 
corti d appello di Venezia (4 nov. 1880), di Napoli 
(30 marzo 1873, 24 sett. 1873, 20 aprile 1877 e 28 
sett. 1881. [Man. 1882. pag. 99), Ancona, (24 ag. 1874) 
e Trani, (21 lug. 1876.) Le corti d’appello di Torino 
poi (15 nov. 1880), Trani, 10 lug. 1S80; Torino, 6 die. 
1875, 15 nov. 1880 e 9 febb. 1881 (M an., 1881, p. 185) 
sostengono la competenza dell’ autorità giudiziaria 
ad entrare nel merito delle deliberazioni comunali 
in materia elettorale.
Elezioni comunali  Appaltatore del dazio comunale

 Incapacità elettorale.
L’ appaltatore del dazio consumo comunale è in

capace ad essere eletto consigliere del comune, , 
e, se eletto , decade dalla carica ipso jure. (5) App. 
Casale, 27 Maggio 1884  Cori e Paganini c. Bornè).
Bilancio comunale  Erogazione dei fo n d ia  calcolo— 

Delegazione alla giunta  Inammessibilità.
Non può un consiglio comunale, senza violare la 

legge , conferire alla giunta la facoltà di disporre 
dei fondi stanziati in linea approssimativa od a cal
colo nei bilanci , perchè non è dato al consiglio 
stesso di spogliarsi delle proprie attribuzioni per in
vestirne la giunta. La giunta poi può solo avvalersi 
da sè della facoltà nel caso di cui a ll’art. 94 della 
legge com. (Cons. Stato febb. 1884, adottato. Co
mune di Piazza Armerina.)
Bilancio comunale  Crediti asseriti da un appaltatore 

Stanziamento d' ufficio.
La deputazione provinciale non può ordinare lo 

stanziamento d’ ufficio di una somma in un bilancio 
comunale, quando, contestato tale credito dal con
siglio com unale , il creditore non produca alcuna 
prova o documento a giustificazione delle sue prete
se, ma si limiti ad asserire circostanze che potreb
bero essere valutate dall’autorità giudiziaria. (Cons. 
stato, 8 febb, 1884, adottato  Comune di S. Prisco.)

ftoéa  La giurisprudenza ha proclamato il prin
cipio che la deputazione può ordinare lo stanziamen
to in bilancio dei soli debiti liquidi ed esigibili , e 
non mai di quelli litigiosi.

Nel caso in esame, non avendo il voluto creditore 
iniziata nemmeno la lite, non può parlarsi dell’ap
plicazione dell’art. 116 n. 7 della legge com. e prov. 
Bilanci comunali  Competenza della deputazione  

Eccedenza di sovrimposta  Esercizio attivato.
La deputazione provinciale ha  un potere di apprez

zamento direttivo sugli stanziamenti nei bilanci dei 
comuni che eccedono il limite normale della sovrim
posta; se però un comune ricevette il bilancio mo

(2) Giuris. co stan tissim a  dello  stesso con sesso  29 e 21 die.
1879 e 30 gennaio  1881.

(3 4) G iuris. assodata . V. fra g li a ltr i i pareri 6 aprile, 11 
m aggio  e 8 giugno 1883.

(5) V. la  difforme sen tenza  d e lla  cass. di Rom a del 24 mar
zo 1884 con la  nota di rim ando. Giurista, 1884, p. 89.
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dificato ad esercizio inoltrato, quando le spese erano 
g ià  fatte o già impiegate le somme stanziate, si deve 
tener conto delle circostanze di fatto che possano 
giustificare il ricorso contro le modificazioni appor
tate dalla  deputazione al bilancio (Cons. Stato, 11 
gennaio 1884.  Comune di Spazzano Albanese. Riv. 
am m ., 1884, p, 477.)

Bilanci  Provvedimenti d' ufficio del governo.
Il governo del re, che annulla un provvedimento 

della deputazione provinciale, con cui siansi appor
tate modificazioni al bilancio di un com une, senza 
sentire^ previamente il consiglio comunale, ai termi
ni dell’ art. 141 della legge com. e prov., può con
temporaneamente provvedere d’ufficio nel merito del 
bilancio stesso (Cons.  Stato, 13 marzo 1884.  Co
mune di Castelnuovo.)

Strade comunali  Costruzione  Ingegnere 
direttore  Compenso.

L ’ ingegnere direttore di un’opera ha dritto ad un 
compenso non solo per la costruzione della strada, 
m a anche per 1’ espropriazione delle zone da occu
parsi.

Il compenso è determinato dalla consuetudine lo
cale e dev’essere eguale sia per l’una, sia per l ’al
tra  partita (App. Napoli, 12 marzo 1884  Astarita 
e Titolo c. Comune di Palomonte.)

Conti comunali  Decisioni del consiglio di 
prefettura   Ricorsi  Competenza.

Avverso i decreti dei consigli di prefettura in ma
teria  di conti comunali è sempre ed unicamente a  
perto il ricorso alla corte dei conti.

Nemmeno nel caso che il termine per ricorrere è 
decorso può ammettersi il ricorso al governo del re, 
per la ragione che non possono sconvolgersi le nor
me regolamentari della competenza. (Cons. Stato, 20 
ottobre 1883, adottato.)
Tassa di registro  Appalti comunali  Esecuzione

di lavori  Somma maggiore della: preventivata 
Lavori ad economia.
È dovuta la suppletiva tassa di registro sulla dif

ferenza di importo di lavori appaltati per somma 
minore di quella risultata dalla misura finale.

Non è dovuta detta tassa, quando i lavori furono 
eseguiti ad economia dal municipio (Cass. Roma , 
17 marzo 1884  Comune di Ariano).

Tassa di ricchezza mobile  Affitto di erbe 
di una strada provinciale.

Il reddito proveniente dall’ affitto delle erbe na
scenti sulle sponde delle strade provinciali, perchè 
esente dal tributo fondiario, è soggetto a l l ’imposta 
di ricchezza mobile. (Cass. Roma, 4 genn. 1884  
Provincia di Alessandria c. Finanze).

Dazio consumo  Interiora di animali  
Alimentazione umana  Esenzione  Inammessibilità.

Le interiora degli animali destinate a ll’alimenta
zione umana sono soggette al dazio consumo, men
tre ne sono esenti quelle che servono alla elabora
zione delle sostanze nutritive nel corpo degli anima
li (1) (App. Roma, 13 marzo 1884  Morlendo C. Ma  
iello).

Spese comunali  Salario del custode carcerario.
La deputazione provinciale non può aumentare 

d’ufficio lo stanziamento fatto in bilancio dal comune 
per salario al custode delle carceri, ove lo creda in
sufficiente, giacché lo stabilire la misura dei salari 
e stipendi agl' inservienti ed impiegati comunali 
spetta al solo consiglio. (Cons. s ta to ,  11 gennaio 
1884  Comune di Spezzano Albanese.)

(1) V. Giurista, a. 1883. p. 1 e 29 la  nota.

il ota  Il cons. di stato col surriferito parere del
15 febb. 1884 riconobbe la facoltà nella deputazione 
provinciale di potere aumentare le cifre stanziate 
in bilancio per servizi obbligatori, e ciò, secondo 
noi, giustamente, per evitare che i comuni potessero 
eludere la legge.

Ma lo stesso illustre consesso in poco tempo si 
contraddice, affermando quello che prima aveva ne
gato.

Ed infatti la spesa per il servizio ostetrico è egual
mente obbligatoria come quella per salario al custo
de delle carceri. Ora se la deputazione provinciale 
può aumentare l’una, deve potere aumentare ancora 
l’altra.

Spese comunali obbligatorie  Servizio ostetrico.
Bene può la deputazione, quando lo creda, aum enta
re la cifra stanziata nel bilancio comunale per s t i
pendio alla levatrice, trattandosi di spesa obbliga
toria.

Il comune però può sempre provvedere a tale ser
vizio ostetrico con una somma minore, quando gli 
rissca possibile (Cons.  Stato, 15 febb. 1884.  
Comune di S. Tommaso.)

Sindaco  A tti di gestione  Responsabilità  
Autorità giudiziaria   Competenza.

É competente l’ autorità giudiziaria a conoscere 
della responsabilità del sindaco verso i privati per 
danni a costoro arrecati nell'esercizio di atti di ge
stione e come capo dell’amministrazione comunale. 
(Cass. Roma, 25 die. 1883  Sezioni unite  Anfossi 
c. Anfossi.)

Sindaco  Provvedimenti d'urgenza 
Facoltà  Ricorso.

Ai termini dell’art. 104 della legge comunale, il 
sindaco ha facoltà di ordinare ad un privato di far 
vuotare entro 24 ore il pozzo nero nell’interesse della 
pubblica igiene, con diffida dell’esecuzione d’ufficio.

Giudice del grado d’urgenza del provvedimento è 
il sindaco; epperò è irricevibile il ricorso presentato 
dal privato contro l’esecuzione d’ufficio, quantunque 
accampi la brevità del tempo ricevuto per vuotare 
il pozzo nero (Cons. Stato, 11 gennaio 1884, adot
tato.)

Sindaco— Provvedimenti contingibili ed urgenti  
Vendemmia

Sono provvedimenti contingibili ed urgenti,  pre
visti dall’art. 104 della legge com. e prov., quelli 
con cui il sindaco stabilisce il tempo della vendem
mia (Cass. Torino, 14 maggio 1884  Pasquero ric.).

N o ta Conf. stessa corte, 22 maggio 1867 e cons. 
stato 16 aprile e 1 luglio 1870.

L’ordine del sindaco, che dispone sull’epoca della 
vendemmia , deve rilevare le straordinarie e gravi 
ragioni che lo motivarono, e dev’essere temporaneo.

I consigli comunali invece non hanno facoltà di 
determinare l’epoca della vendemmia (Cons. Stato, 
11 marzo 1869).
Maestri comunali  Pagamento di mercedi  Paten

te  Decreto luogotenenziale 7 gennaio 1861.  M an
canza  Decadenza  Competenza.
II conoscere di una domanda di una mercede pro

posta contro un comune da una maestra per opere 
non fatte o non volute fare appartiene esclusivamen
te a ll’autorità giudiziaria.

È competente l’autorità giudiziaria a conoscere 
della decadenza incorsa pel decreto luogotenziale
7 gennaio 1861 dai maestri e maestre elementari 
che non si fossero muniti della patente d’ idoneità 
entro il termine da esso decreto stabilito (Cass. Ro
ma (sezioni unite) 8 gennaio 1884— Naso c. comu
ne di Drapia.  Legge, 1884, n. 20.)
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M aestri elementari  Monte delle pensioni  
Contributo dei comuni.

Ai termini dell’art. 3 della legge 16 dicembre 1878, 
chiaramente esplicata dall’art. 2 del regolamento 7 
giugno 1883, il contributo al monte delle pensioni 
dei maestri elementari è dovuto al comune per o  
gni sua scuola o classe e quindi per ogni maestro. 
(Decreto reale, 11 maggio 1884 e Cons. stato conf.— 
Comune di Vittoria).
Segretario comunale  Licenziamento  A utorità giu

diziaria   Competenza  Nomina eccedente i cinque
anni — Deputazione provinciale—Mancata approva
zione  Esecuzione  Effetti.
L’ autorità giudiziaria è competente a conoscere 

della domanda d’ indennità promossa da un impie
gato com unale , fornito di regolare capitolazione 
scritta, per indebito ed intempestivo licenziamento (a).

La capitolazione col segretario comunale per oltre 
i cinque anni , quantunque si tratti di spesa obbli
gatoria, va soggetta a l l ’ approvazione delle deputa
zione provinciale (b).

Qualora manchi la detta approvazione , la capi
tolazione è nulla , e la nullità non può essere sa
nata  colla esecuzione già data alla capitolazione 
stessa (b).

Nè può sostenersi che nel tempo in cui fu eccepita 
la nullità rimanevano solo tre anni pel compimento 
della capitolazione, per un qual termine l’approva
zione non era necessaria ,  essendoché , a parte la 
disamina se alla validità di essa capitolazione an
che per il primo quinquennio osti il principio del
la individualità della convenzione, non sarà  mai 
che il detto termine possa capovolgersi e far suben
trare ai primi gli ultimi anni per sè colpiti insupe
rabilmente dalla verificatasi insussistenza della con
venzione medesima (Cass. Torino, 4 marzo 1884  
Comune di Taggia c. Lotti.)

Mota  (a) La cass. torinese conferma la sua 
precedente giurisprudenza  V. i richiami a p. 75, 
98 e 99 del Giurista, 1883, e p. 60 e 61,1881, da cui 
si r ileverà la costante giurisprudenza contraria della 
cass. Roma.

(b) Conf. stessa corte 27 febbraio 1880— Riv. amm.
1880, p. 596. V. la nota apposta alla contraria sen
tenza della corte d’app. di Genova 4 maggio 1883  
Giurista, 1884, p. 61.

Sanità pubblica  Cappelle private  A rt. 67 
del regolamento generale sanitario.

Non perde il carattere di proprietà privata una 
cappella appartenente a due o più famiglie.

I proprietari son liberi di scegliere le forme delle 
cappelle private, salvo a l l ’ autorità 1’ apprezzamen
to sui pericoli che possono derivare alla salute ed 
igiene pubblica (Dee. Min. Int. 19 aprile 1884, n. 
21158 4).

Opere pie  Lasciti  Rifiuto d'accettazione  
Nomina di un commissario speciale  Competenza.

Spetta al governo del re ,  e non già al prefetto, 
quale presidente della deputazione provinciale, no
m inare un commissario speciale con l ' incarico di 
accettare un lascito fatto ad un’ opera pia e soste
nere  in giudizio la validità delle relative disposi
zioni testam entarie , quando l’amministrazione del- 
1’ opera stessa si rifiuta. (Cons.  Stato , 15 feb
braio 1884).

Cause del comune  Consiglieri comunali  
Testimoni  Capacità.

II sindaco ed i consiglieri comunali, che non più 
rivestono tali qualità, possono nelle cause nell’inte
resse del comune far da testimoni, anche quando al 
tempo del contratto , di cui si discutono le conse
guenze, si trovano in funzione. Del pari sono capaci 
di testificare gli altri testimoni, che attualmente si

trovano consiglieri. (Cass. Napoli 14 febbraio 1884.  
De Pascali c. Comune di Castri Grancone.)

Mota  La corte d’appello di Venezia (1.° luglio 
1880) e la cassazione di Torino (31 dicembre 1866 e 
16 marzo 1882) hanno sentenziato in senso contrario, 
ritenendo di non potersi distinguere tra  i giudizi che 
abbiano per oggetto la validità e la conseguenza di 
un atto , a cui i consiglieri comunali abbiano con
corso, ed i giudizi nei quali si piatisca per qualsiasi 
altro diritto del comune.

V. per analogia sentenza della corte d’appello di 
Napoli, 15 febb. 1884 con la nota  G iurista , 1884, 
p. 84.
Porto d'arma da fuoco senza licenza  Codice penale  

Legge finanziaria   Contravvenzione.
Chi asporta arm a da fuoco senza licenza cade in 

contravvenzione alla legge finanziaria ed al codice 
penale (1). (Cass. Roma, 1 febbraio 1884.  P. M. 
Bernardo  e 5 marzo 1884  Ric. Del Chiaro).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Possessorio  Petitorio  Cumulo

Non cumula il possessorio col petitorio quella sen
tenza, la quale in un giudizio di turbativa dispone 
perizia per accertare, se il fatto materiale attribuito 
al convenuto arrechi turbamento allo attore , o in
vece sia diretto ad altro scopo.

(Cass. Napoli, 15 maggio 1884  Gazz. del proc., 
XIX, p. 211 ).

N o ta  La corte osserva che « la perizia disposta 
dal tribunale , nei termini nei quali è formulato il 
dispositivo, include due idee , quella cioè di volere 
la prova del fatto turbatore e l ’a l t ra  della intenzione 
di colui cui si attribuisce la turbativa. Queste due 
idee rispondono perfettamente al concetto legale del 
possesso, il quale è il risultamento di due elementi, 
del fatto cioè della detenzione e deH’am m its , ossia 
della intenzione rem sibi habendi ; la turbativa adun- j 
que, per dirsi tale, deve prendere di m ira i due sud
detti elementi, essendo che lo scopo della stessa non 
può essere altro se non quello di sostituire il pro
prio a l l ’altrui possesso, o di limitare col proprio il 
possesso altrui. Laddove manchi nel turbatore lo 
elemento intenzionale, laddove non si dimostri che 
abbia inteso esercitare un diritto sulla cosa, met
terne in controversia o menomarne il possesso, seb
bene nel fatto vi possa essere un disturbo momen
taneo, un’alterazione nello stato passivo di colui che 
dicesi turbato, non può esservi molestia o turbativa 
ai sensi di legge, ma potrebbe solo competere un’a
zione personale per rifazione di danno, quante volte 
se ne fosse arrecato. »

Da ciò segue che, essendosi nella specie disposta la 
pruova della turbativa sia in rapporto al fatto, sia 
in rapporto a lla  intenzione, non si è punto trasceso 
dai limiti dell’ azione possessoria , e che il preteso 
cumulo del possessorio col petitorio non possa rico
noscersi nella sentenza impugnata. »

La specie era la seguente  Il ricorrente ed il re
sistente hanno due fondi limitrofi divisi da una ripa: 
quello del primo è di livello inferiore, e in ambo i 
fondi sono delle fornaci per la lavorazione dell’ar- 
gilla. Il ricorrente nel cavar l’argilla sotto la ripa 
l’aveva fatta franare in un certo punto; il resistente 
a sua volta aveva fatto g ittar della terra  sulla ripa 
stessa , donde la quistione se questo getto di terra 
avesse turbato il possesso dell’attore.

(1) Giuris. costante della  stessa Corte.
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Nunciazione  Sua indole  Come si esaurisce.
Secondo il sistema del cod. italiano il procedimen

to in m ater ia  di denunzia di nuova opera si esplica 
in due stadi.

Nel primo, il pretore, sul ricorso della parte in
teressata ,  dà le disposizioni di urgenza indicate nello 
art.  698 cod. civ. Siffatte disposizioni , sieno_ date 
sul semplice ricorso del nunciante, o anche in se
guito a citazione dell’a ltra  parte, non sono senten
ze, essendo dalla legge qualificate per provvedimenti 
(art. 939, 940 proc. civ.), s’insériscono nel processo 
verbale  nel caso preveduto dall’art. 939 e non sono 
quindi soggette ad opposizione nè ad appello ( art. 
465 proc. civ.); ed è in conseguenza di ciò che il 
pretore dee rinviare le parti innanzi all’ autorità 
competente per pronunziare sul merito (art. 940 proc. 
civ.).

La  giurisdizione speciale del pretore stabilita nel- 
l’art.  82 n. 2. proc. civ. è esaurita col provvedimento 
e col rinvio, con che è chiuso il primo stadio del pro
cedimento e non rimane che il giudizio nel merito, 
che dee versare sul dritto d’impedire l 'opera ,  cioè 
sul petitorio, senza di che non sarebbe possibile la 
definitiva decisione della controversia (art. 699 cod. 
civ. e 940 proc. civ.).

(Cass. Napoli , 9 giugno 1884  Gazz. del proc., 
XIX, p. 210.)

Eredità   Accettazione  Convenuto citato 
come erede  Contumacia.

L ’ atto da includere la necessaria accettazione 
della  eredità  deve risultare da fatti evidenti, nè si 
può contenere in una sentenza pronunziata in con
tum acia  del convenuto, citato in qualità di erede. 
(Cass. Napoli, 24 gennaio 1884  Filangieri, 1884, 
p. 309).

N ota   La cassazione non ha seguita la vieta 
m assim a « contra contumaces omnia ju ra  clamant », 
che ebbe il suo impero quando furono obbliati i prin
cipii del diritto romano. Ila invece ritenuto che il 
principio di diritto e di giustizia « onus probandi 
incumbit ei qui dicii, actore non probante reus absol- 
vitur» , deve sempre avere il suo impero così nei giu
dizii in contraddittorio, come nei giudizii in contu
macia. L’art. 384 proc. civ. dice: « La sentenza, che 
d ich iara  la contumacia, pronunzia sulle conclusioni 
della parte istante». Ora avverte il M a t t i r o l o  (Etem. 
di dritto giud. voi. Ili, n. 591, p. 405), la pronuncia sup
pone il giudizio e quindi l’estimazione di dritto e di 
fatto. E vero che nel nostro codice di proc. civ. non 
è detto, come nel codice francese, che in contumacia 
del convenuto le domande dell’ attore, per potersi 
accogliere, devono essere giuste e ben verificate » Ma, 
come si legge nelh relazione P i s a n e l l i  a pag. 163, 
tali parole furono soppresse nel nostro codice non 
perchè si volle seguire un sistema opposto, ma per
chè quelle parole om brarono  di un carattere troppo 
assoluto. Oltre di eli), l’art. 385 proc. civ. regolando 
il modo come si pr>cede agli atti d’ istruzione nei 
giudizii contum acia i,  è necessità che l’attore provi 
il suo assunto.

Infine deve ricordarsi che nella seduta del 18 mag
gio un commissario voleva che a ll’art. 384 dopo le 
parole «pronunzia sulle conclusioni della parte istante» 
si aggiungesse anche « a termine di ragione. Ma si 
rispose che tutto ciò sarebbe stato inutile, poiché il 
principio posto nello art. 1312 cod. civ. « onus pro
bandi incumbit ei qui dicil » aveva il suo impero così 
nei giudizii in contraddittorio, come nei giudizii con
tumaciali.
Eredità   Disponibile  Esclusione  Falsa causa  

A r t. 828 codice civile
Provata la fa ls i tà  od erroneità della causa per cui 

fu dal testatore esc luso un figlio dal consuccedergli 
cogli altri figli nelha disponibile, resta, in forza deI

l’art. 828 del codice civile, annullata la esclusione, 
ed il figlio escluso ha  diritto alla consuccessione ex 
testamento. (Cass. Roma, 25 aprile 1884 Legge, 1884, 
II, p. 37).

f to ta La Legge mette in dubbio la esattezza della 
massima riferita, con le seguenti osservazioni :

« L’art. 828 del codice civile riflette il caso di di
sposizione positiva a favore di una determinata per
sona, non di disposizione negativa, come è la esclu
sione, e il volerla estendere anche a regolare questo 
caso importa sostituire alla volontà del testatore 
quella del giudice. Provata la falsità della causa che 
determinò il testatore ad escludere dalla disponibile 
uno dei suoi figli, vuol dire che si verifica mancanza 
di disposizione rapporto a costui, ed è però sempre 
il caso di non decrescere la quota dei chiamati a 
raccogliere la disponibile, non potendo rifarsi il su- 
premum iudicium testantis ammettendovi un figlio 
escluso da essa per espressa volontà del testatore ; 
e sia pure per una causa falsa od erra ta  , ma che 
però ben può palliare la volontà del testatore di e  
scludere assolutamente quel figlio dalla disponibile, 
della quale il padre è libero di disporre ad libitum  
a favore anche di estranei ».

Asse ecclesiastico  Ente autonomo a scopo 
di culto  Dotazione

A costituire l’ente autonomo colpito dallo articolo
1 n. 6 della legge 15 agosto 1867 non richiedesi nò 
designazione della chiesa o dell’altare, nè dotazione 
per mezzo di rendita distinta e staccata dal patri
monio del fondatore (1).

La dotazione può anche consistere in una rendita 
perpetua a carico del patrimonio del fondatore, ren
dita che l’ente direttamente per sè od anche per altri 
possa civilmente esigere ed erogaro nello scopo a 
cui fu destinata. (2).

Non è apprezzamento di fatto, incensurabile in c a s
sazione, l’affermare semplicemente la volontà del di
sponente senza indagarla, nè dire donde e da quali 
diversi atti la si desuma.

(Cass. Roma, 16 aprile 1884  Legge, 1884, II, 
p. 41.)

Sentenza  Omessa pronunzia   Difetto  
di motivazione

La clausola « reietta ogni contraria eccezione e 
maggiore istanza » salva la sentenza dal vizio di 
omessa pronuncia.

In tal caso la sentenza può venire impugnata per 
difetto di motivazione, quando nella parte razionale 
non si trovi in alcun modo giustificato il rigetto di 
una eccezione o di una istanza stata proposta da uno 
dei contendenti.

(Cass. Roma, 8 marzo 1884 Legge, 1884, II, p. 43).
Nota  La cassazione di Torino nella decisione

16 marzo 1880 , Perotti c. Perotti ( Giurisp. di To
rino, XVII, p. 383), escluse che la clausola suddetta 
possa sanare la sentenza dal vizio d’ omessa pro
nunzia nel caso in cui della quistione di cui si è 
tralasciato l’esame non si trovi parola in alcuna parte 
della sentenza.

Cosa giudicata— Incompetenza per materia
Alla eccezione d’ imeompetenza osta il giudicato, 

e non può quindi farsene tema di ricorso per cas
sazione, quando sia stata respinta dal magistrato di 
prima istanza, e contro la sentenza di questo siasi 
prodotto appello soltanto per motivi di merito.

A distruggere gli effetti del giudicato non può va
lere, che, nonostante il silenzio delle p a r ti ,  il ma
gistrato d’appello abbia ragionato e provveduto, re

(1 2) Giurisprudenza assodata Vedi quesito nella copertina 
del n. 5 dei Giurista, a.* c«
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spingendola, sulla eccezione d’incompetenza, oltre
ché sul merito.

( Cass. Roma ( sezioni unite ) ,  22 febbraio 1884  
Legge, 1884, II, p. 45 ).

P arte XII.

Giurisprudenza penale
Appello  Rinnovamento del dibattimento  Testimo

ni nel primo giudizio  Erroneità dei gravami  
Dazio consumo  Ricorso in cassazione  Condan
na a pena pecuniaria  Frode industriale  Valore 
delle cose confiscate  Provocazione grave— Sezione 
d'accusa  Ricovero coatto di minorenni.

 Fattasi dalla parte civile nel giudizio di prima 
istanza la produzione di testi con la indicazione vo
luta dall’art. 384 cod. di proc. pen., non deve la stessa 
ripetersi in appello, ancorché siasi ordinata la rin
novazione del dibattimento (Cass. di Napoli, 11 gen
naio 1884).

 L’appellabilità si determina dalla pena commi
nata e non da quella applicata (1).

Perciò è appellabile la sentenza p re to r ia le , che, 
per contravvenzione al dazio consumo, cui sia com
m inata la multa, infligge l’ammenda (2)

Quindi erroneamente avvertitosi il condannato del 
diritto a ricorrere in cassazione, se vi ricorre, dev’es
sere riposto in termine per gravarsi in appello (3) 
(Cass. Roma, 1 febbraio 1884).

 Per determinare l ’appellabilità delle sentenze 
relative a reati previsti dalla legge sulle privative 
industriali, deve esser tenuto calcolo anche del va
lore delle cose contraffatte, di cui fu ordinata la con
fisca (4) (stessa cassazione, 22 febbraio 1884).

 Dedottasi nei motivi di appello la provocazione 
grave, è nulla la sentenza che non se ne occupa , 
sotto pretesto che della provocazione già tenne conto 
la sezione d’accusa agli effetti della correzionalizza
zione,(Cass. Torino, 17 gennaio 1884).

 È appellabile la sentenza pretoriale, che dispon
ga il ricovero coatto di un minorenne in uno stabi
limento pubblico di lavoro (5). Quindi, se per erro
neo avvertimento del pretore siasi invece prodotto 
ricorso in cassazione, restan sospesi i termini per 
l’appello (6) (Cass. Firenze, 22 febbraio 1884).

F u rto — Qualifica della persona  
Appropriazione indebita.

Il commesso stipendiato, che converte in uso pro
prio il danaro tratto dalla vendita di effetti con

(1 2 ) v .  stessa  c o r te , 1 dicem bre 1882; cass. T orin o , 11 
aprile  1883; 11 lu g lio  1883; 19 lu g lio  1883 (Rio. Pen. X V III, 
535, n. 3).  . . . .

S i hanno ancora parecch ie  decision i in senso contrario , 
m assim e d e lla  nostra corte  di ca ssaz ion e . V. cass. Roma, 6 
m arzo 1882 (Rio. Pen., X V , 495 e Nota); 23 lu g lio  1883 (Rio. 
Pen., X IX , 54 e Nota).

È a p p ella b ile  la  sentenza p retoria le , che, per contravven
zione a l dazio  consum o, cui sia  com m inata pena correz io
nale , in fligga 1 am m enda (Cass. Rom a, 14 novem bre 1883) ; 
com e pure è app ellab ile  qu ella  che condannò al minimo della  
pena l im putato di contravvenzione a lla  leg g e  pontifìcia su lla  
c a c c ia ,  punibile con pena pecuniaria da lire 15,96 a 79,80 
(stessa  corte , 5 novem bre 1883). D el resto  l a p p ellab ilità  si 
determ ina dal t ito lo  del reato  quale fu dedotto ad im puta

segnatigli a scopo di smercio, commette furto qua
lificato, e non indebita appropriazione (Cass. Napo
li, 13 gennaio 1884  Riv. Pen., XIX, 493). 

ftota  V. cass. Roma, 9 luglio 1883.
Commette furto qualificato per la persona, e non ' 

appropriazione indebita, il garzone dell’ orologiaio, ! 
che si approprii orologi della bottega o degli av
ventori (Cass. Torino, 7 aprile 1884.)

Invece commette appropriazione indebita , e non f 
furto qualificato per la persona , 1’ appaltatore dei 
lavori di prosciugamento della torba , che ne sot
tragga certa quantità (Cass. Firenze , 28 novembre
1883). Come pure di appropriazione indebita rispon
de chi, ricevuto un orologio con incarico di permu- . 
t a r lo ,  se lo_appropria (C ass. Torino, 26 maggio
1884);  chi converte in proprio un pagherò avuto 
per iscontarlo (stessa corte ,  5 marzo 1884);  men
tre risponde di furto qualificato per la persona l’ in
serviente ferroviario che sottrae oggetti depositati 
nel magazzino merci (stessa corte, 19 marzo 1884).

Grassazione  Estremi  Nesso del tempo 
D ife tto Insussistenza.

La violenza contro la persona, commessa allo scopo 
di favorire la fuga del ladro , ma senza l’indispen
sabile nesso di tempo col furto , non può costituire 
elemento di grassazione (Cass. Napoli , 5 febbraio 
1884  Riv Pen. XIX, 530).

Nota  Questo nesso di tempo non vuol dire altro 
che contemporaneità dei due fatti costituenti la gras
sazione, tanto che apparisca non aver avuto il gras
satore altro movente che quello di depredare. Ora 
la cassazione di Torino (30 gennaio 1884) statuiva 
che la contemporaneità dei fatti dell’uccisione e della 
depredazione, separati l’uno d a l l ’altro da un solo i  
stante, esclude che il grassatore era stato mosso ad 
uccidere da a ltra  causa che da quella di depredare.

Rogatorie  Richiesta diretta  Dibattimento  Let
tera  Parte di deposizione testimoniale  Let
tura.

L’autorità giudiziaria ita liana può rivolgersi diret
tamente, senza l’intermediario del ministro di grazia 
e giustizia, a ll’autorità s traniera per l’esame di te  ‘ 
stimoni o per gli altri atti g iud iz iari , esclusa però 
l’estradizione, di cui abbia bisogno.

Epperciò è valida, e può leggersi in dibattimento, 
la deposizione testimoniale raccolta in tal modo di
retto.

Una lettera presentata da un testimone udito nel
l’istruzione e allegata al processo fa parte della de
posizione di lui, e va letta nel dibattimento, qualora 
debbasi dare lettura della deposizione.

(Cass. Roma, 21 gennaio 1881  Legge, XXIV, II, 
98).

zione, e non quale fu ritenuto n e lla  sen tenza  (Cass. Torino,
9 gennaio  1884).

(3) V. stessa  c o rte , I l  dicem bre 1882 ( Rio. Pen.,  X V III, 
570, n. 3 );  cass. Torino, 28 febbraio 1884; cass. F irenze, 23 
febbraio 1881 (Id; X V III, 105 e Nota).

Lo stesso  è a dirsi se la  cerziorazion e  fu per l a p p e llo ,  
m entre non era possib ile  a ltro  che il r icorso  in cassazione  
(cass. R om a, 23 lug lio  1883). Se poi, in seg u ito  a l l erroneo 
a v v ertim en to , si sosten ga  l a p p e lla b ilità  di una sentenza  
in a p p e lla b ile , non si può più pretendere di essere rim essi in 
term ine per ricorrere in cassa z io n e  (cass. Torino, 19 marzo 
1884).

(4) V. cass. Torino, 28 febbraio 1883 (Rio. Pen., X V III, 332)
(5—6) V. cass. Rom a, 1 febbraio 1884 (Rio. Pen., X IX , 519).

à y v .  Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  15 A g o s t o  1884 N um. 15.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al in©so

APPUNTI
SU L PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

Vili. Dicemmo nel passato numero che non era 
in alcun libro bene fermata la durata dell’ impeto 
d’ ira, nè gli scienziati hanno saputo seriamente de
term inarla .  È vero che vi sono stati legislatori e 
scrittori, i quali han tentato di farlo; ma la pratica 
ha insegnato che i canoni per essi stabiliti spesso 
non aveano fondamento di ragione e se erano esat
tamente applicabili ad un delinquente, riuscivano i  
napplicabili a mille altri. Nessuno ignora la costi
tuzione di Federico II ,  che afferma durare nello 
agente l ’impeto dell’i r a priusquam devertatur ad ac- 
tus exiraneos; tutti sanno che gl’interpetri con certi 
ragionam enti poco serii allargarono il limite del 
tempo per 24 ore dal momento dell’oltraggio patito; 
conosciamo pur troppo che la legge napoletana del 
20 maggio 1808 statuiva la durata dell’ impeto d’ira 
per 12 ore da l l’offesa patita, e via via; ma tutti que
sti sono apprezzamenti arbitrami, che non sempre 
rispondono alla realtà  delle cose. Per la durata del
l’impeto adunque è uopo rimettersi alla prudenza e 
a lla  valutazione del giudice di fatto e l’impeto d’ira 
può in molti casi coesistere colla prodizione e col  
l’aguato.

IX. Grandemente erroneo è il concetto di stabilire 
la medesima penalità per coloro che delinquono, t ra
scinati da passioni diverse e di diversa entità , o 
da_ un bisogno sentilo dalla coscienza dello agente 
pria di a ttentare a lla  'vita umana.

Nè meno erronea è la latitudine, l’arbitrio scon
finato lasciato al giudice, che è chiamato ad appli
care la pena. Parrebbe quasi che questo articolo del 
progetto fosse scritto collo intendimento di annul
lare i verdetti dei giurati e di conferire al magistrato 
la potestà di meglio valutare i fatti , spaziandosi 
tra  un massimo ed un minimo sproporzionatissimi. 
Di questa duplice nostra considerazione ecco la 
pruova, che resiste a qualunque obiezione.

X. Poniamo da banda gli omicidi qualificati, pei 
quali è perenne il dubbio che si affaccia sulla coe
sistenza dei medesimi colle scuse e discorriamo del- 
Vhomicidium simplex.

Per l 'arl. 325 del progetto, da noi precedentemente 
esaminato, l'autore dell’omicidio volontario è punito 
col 9.° grado di prigionia : da ventuno a venticin
que anni.

P er  l’a r t .  25 del progetto dal 9.° grado, passandosi 
all’8.°, si ha  la pena d a  sedici a venti anni; perve
nendo al 7.°, si ha la pena  da undici a quindici anni; 
giungendo al 6.°, si ha l a  pena da sei a dieci anni.

E poiché , concedendo i giurati una delle scuse 
previste dallo a r t.  337, si ha diritto dallo imputato 
alla diminuzione della  pena originaria da uno a tre 
gradi , posto il caso che si tratti di omicidio volon
tario, il magistrato, chiamato ad applicar la pena, 
ha dinanti a sè un maissimo, che è rappresentato 
da venti anni di p r ig iom ia , un minimo che è rap
presentato da sei anni (della stessa pena.

Sicché in un omicidio, che i giurati diranno com
messo per eccesso nella legittima difesa di sè stesso, 
il magistrato può condannar l'accusato alla pena di 
venti anni di prigionia', e in un omicidio scusato da 
semplice provocazione il magistrato può dare 6 anni 
di prigionia: in un omicidio commesso per eccesso 
nell’ esercizio della forza pubblica; da un m ari to ,  
che uccide la moglie in flagrante adulterio, il magi
strato può infliggere a l l ’imputato venti anni di car
cere; mentre può dar sei per altre scuse più lievi e 

#di minore importanza! Non è questo un assurdo e  
vidente? una violazione di precetti e di nobili prin
cipii conquistati dalle anime generose ed elette, che 
tutto posero in pericolo, financo la vita, perchè certi 
arbitrii fossero banditi dai codici moderni?

Nego quindi assolutamente che le commissioni le
gislative e l’illustre Z a n a r d e l l i  abbiano fatta pro
gredire la scienza penale col proposto art. 339; anzi 
questo fa ritornare in vita certe regole che si ap
plicavano in tempi barbari ed erano messe in codici 
barbarissimi; pone in evidenza principii anatematiz
zati dalla civiltà , dal progresso e dalla coscienza 
umana. Vegga il parlamento italiano di riparare a 
tanta jattura, a uno scempio sì manifesto dei buoni 
canoni del diritto e della giustizia!

XI. Ma non si arrestano qui i nostri modesti a p
punti.

Delle passioni umane, che forniscono la causa dei 
delitti di sangue e la base delle scuse si è fatto un 
pessimo governo, massime quando sono state messe 
allo stesso livello per gli effetti della pena.

Non salta agli occhi anche del più profano la dif
ferenza che passa tra chi uccide nell-impeto dell'ira 
in seguito di una semplice, semplicissima provoca
zione e chi uccide nell’impeto dell’ira inseguito  di 
una provocazione gravissima, di una offesa a l l ’onore, 
di una ingiuria atroce, di una grave percossa? Non 
salta agli occhi la notevolissima differenza che in
tercede tra  chi ferisce nell’impeto dell’ira in se
guito di grave provocazione e chi ferisce quando 
sorprende la moglie in flagrante adulterio, quando 
trovasi nella condizione di legittima difesa per ec
cesso o nell’uso legittimo ma eccessivo della forza 
pubblica?

Si d irà : appunto per questo si stabilisce la facoltà, 
nella concessione di queste scuse, di far la discesa 
dalla pena originaria di uno a tre gradi. Pessima 
giustificazione ! Alla discesa da uno a tre gradi si 
ha diritto non solo da chi delinque per eccesso nella 
legittima difesa , ma anche da chi commette reato 
nell’impeto dell’ira  in seguito di semplice provoca
zione; ed è appunto per questa sproporzione che noi 
insorgiamo contro il proposto articolo 337.

XII. Senza dubbio la passione dello sdegno non 
poteva essere dimenticata dal legislatore. Lo sdegno, 
che è causa di molti delitti, in sè medesimo non è 
scusabile.

L ’educazione e il pubblico esempio, insegna il 
nostro L a u r i a , ricordano a questi cani rabbiosi che 
debbono frenarsi.

Ma se questo affetto taceva ed altri va a provo
carlo, nessuno negherà la scusa.

L ’ira , prosegue il L a u r i a  (che noi ricordiam oa
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cagion d’onore, quantunque in questi tempi d’ irrefre  
nato egoismo e di basso interesse il suo nome caro 
a l la  scienza e all’ Italia sia stato già dimenticato) 
l ’ira  destata nell’anima con tan ta rapidità invade 
tutto il corpo, che al medesimo istante divampa il 
volto, scintillano gli occhi, si convellono le membra, 
si rende affannoso il respiro. E seguendo i dotti r a
gionari di S e n e c a  nel lib. de ira, aggiunge che l’ira 
non sa restare nascosta nelle latebre del cuore come 
l’odio, non soffre consiglio come l’orgoglio ed ha 
intanto la ferocia di entrambi.

« Potente, impetuoso, non v’è chi lo comandi; e 
spezzati i freni della ragione , sbocca e dirompe. 
Stolto, furibondo, colui che n’è invaso tutto osa, 
tutto a ttenta: il suo volto è spaventevole, le sue 
mosse detestabili, è tormento a sè stesso ».

XIII. Se però l’ira provocata da un fatto ingiusto, 
causa di un delitto, è fondamento legale di una scusa, 
non può assimilarsi a quelle scuse, che van conces
se a chi delinque o per cedere allo istinto della pro
pria conservazione o per vendicare un grave oltrag
gio patito nell’onore.

Mettere allo stesso livello la passione dell’ ira, 
l’amor di sè stesso e il nobile senso dell’onore è .
lo stesso che sconoscere la natura umana, ignorare 
la nobiltà di certi sentimenti, rendere un uomo più 
colpevole di quello che è in fatto dinanzi alla pub
blica e privata coscienza.

Le leggi debbono correggere certi pessimi costumi
o malnate tendenze, debbono ancora bandire col r i
gore delle loro disposizioni gli infami o ridicoli pre- 
giudizii; ma non possono ribellarsi contro la coscien
za universale, contro la onesta, generale, profonda, 
inveterata convinzione di un popolo.

Nel nostro popolo ha imperio una massim a: che 
le offese all’ onore van vendicate col sangue. La 
massima, perchè troppo assoluta, è pericolosa, ma 
parte da un nobile sentimento.

L’onore, insegna il L a u r i a , è  il puro, nobilissimo 
alimento delle virtù, che ora eccitandole, or pren
dendone governo, le rende utili e gloriose.

« Nacque nella società, crebbe fra gli eroi e le 
matrone, fu alzato sulle are quasi divinità e le sue 
leggi tanto furono inviolabili e sacre che a placarle 
non bastarono soventi vittime di sangue. Potente più 
della legge, e di essa più severo ancora, comanda 
inflessibile come il fato. Non si patteggia sull’onore, 
non si soffrono temperamenti; quelli che sono scac
ciati dal gran tempio ove esso vive in mezzo alla 
virtù non vi sono più ammessi ».

Proclamare la impunità del marito che uccide la 
moglie nell’atto in cui la sorprende in flagranza di 
adulterio, del genitore, del fratello, della sorella, che 
uccidono la figlia, la sorella o il complice o en
trambi nell’atto di illegittimo concubito mi par trop
po; è cedere di molto alle esigenze della coscienza 
pubblica, è rinnegare taluni precetti fondamentali 
del giure penale , che sono la base su cui si fon
dano le società civili, è dare la impronta della le
galità a certe private vendette. Ma applicare 1’ a r
ticolo 337 non è proprio serio. Se domani il nostro 
popolo vedesse condannato a 20 anni di prigionia 
un onesto marito, reo di aver ucciso la propria mo
glie in flagranza di adulterio, direbbe bandita dal 
mondo la giustizia ed alcuni vincoli santissimi ri
marrebbero, se non infranti, oscenamente rallentati. 
In questi casi adunque, ben diversi da quelli che 
hanno per causa l’impeto d 'ira ,  il legislatore, mi
gliorando l'articolo del codice penale in vigore, do
vrà  fermare la prigionia per la durata di anni 3 
come termine massimo, di giorni 6 come termine 
minimo. Facciamo di coltivare e dar vita a certi 
sentimenti di cui si abbellano i popoli e che li 
rendono forti, rispettati e veramente civili. Faccia
mo che le leggi concorrano a ll’opera nobilissima 
elei rialzam ento morale dei nostri concittadini e che

tutti comprendano che le offese all'onore sono il più 
grave delitto, lesivo di privati e di pubblici interessi, 
degno della maggiore pena o del biasimo più se
vero. Ispiriamoci in certe nobili virtù, che onoravano s 
i nostri padri, ricordiamo Sparta, Atene, Roma nei [ 
loro tempi m ig lio r i , e sapremo che quei popoli fu  |  
ron liberi, civili, virtuosi quando tennero alto e ri  1 
spettato il sentimento dell’onore.

XIV. E non è a dire lo stesso per la giovanetta infe
lice, la quale, caduta nei lacci di un seduttore, rima  ! 
ne incinta e poi sacrifica il frutto dei suoi illegittimi [ 
amori unicamente per salvare il proprio onore di
nanzi a lla  società, e talvolta anche dinanzi alla prò  I 
pria famiglia? Ebbene: darete a questa infelice col  ! 
pevole, che ha  ucciso chi dovea amare più di qua
lunque altro nato um ano , che ha  ucciso per una j 
necessità inesorabile, che , per salvarsi dall’ onta, 
dalla vergogna, dal vitupero, ha refrenato , ha di
strutto i battiti del cuore, ha  posto nel nulla 1’ istinto 
più potente e incancellabile, 1’ amore materno ; da
rete a questa donna, che ha fatto uno sforzo supremo, I 
erculeo, superiore a qualunque a ltra  pena o sacri  1 
fizio umano, 20 anni di carcere? Ah! legislatori ita
liani, cancellate ,• cancellate , in omaggio alla mo  t 
rale, al diritto, alla umanità, l’art. 337 del progetto 
S a v e l l i  !

XV. E che diremo della pena fissata per le de  1 
linquenze commesse nell’esercizio della forza pub
blica o nell’eccesso di legittima difesa?

Il colpevole non si trova nel solo impeto d’ ira, ' 
ma è ingiustamente aggredito; ha bisogno di difen
dersi ; glielo comandano la legge, la coscienza dei 
suoi concittadini, la sua coscienza: esagera però un 
tantino il pericolo: può limitarsi ad un colpo solo , 
e lieve , ma ne vibra più e mortali : la causa che
lo muove è sempre però la difesa della sua persona 
contro 1’ ingiusto aggressore. Ebbene : a chi delinque 
in queste condizioni renderete possibile una pena 
di 10, di 15, di 20 anni di carcere, renderete pos
sibile l’applicazione di quella medesima pena, che [ 
va ben data a chi uccide per aver ricevuto dall’av
versario un semplice gesto minaccioso , una sfida, : 
un lieve colpo di mazza, una parola , racchiudente 
lievissima ingiuria, una via di fatto?

XVI. Dicasi lo stesso dello eccesso nell’ esercizio 
della forza pubblica. Se l’art. 337 del progetto sarà 
approvato dal potere legislativo ed esecutivo e di
venterà un articolo di legge, metti am pegno che ; 
nessun agente di pubblica forza compirà con ener
gia il proprio dovere. E facile eccedere nello eser
cizio della forza pubblica e ciò non pertanto l ’agente 
che ha ecceduto ha creduto di attenersi strettamente 
alla legge, di non aver varcato i confini da questa 
assegnati, di aver reso un grande servizio a l l’am
ministrazione cui appartiene. Ha ucciso , ma non 
per dare sfogo a privati rancori : ha  ucciso perchè 
ha creduto , mostrando solo poca diligenza e arre
standosi alle parvenze, di uccidere un grande mal
fattore; ha ucciso perchè, allucinato, ha  creduto fal
samente di essere in pericolo, di non vedere ese
guiti i suoi ordini , di non potere arrestare. E da
rete a costui 20 anni di carcere? Per gli omicidii 
commessi per eccesso nella legittima difesa o nell’e
sercizio della forza pubblica rispetteremmo la pena i 
che il codice del 1859 in vigore stabilisce. La me
desima pena del carcere non maggiore di cinque 
anni daremmo a ll’ infanticida scusabile dalla ca
gion d’ onore. Esaurite così le considerazioni gene
rali sull’art. 337, imprenderemo a svolgere quelle 
particolari col prossimo numero.

(coni.) Andrea de Leo
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Parte J.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Dazio consumo  Giudizio  Competenza  
Corte di cassazione.

E ntra  nella competenza della corte di cassazione 
per ragione di territorio la cognizione dei ricorsi 
contro sentenze pronunziate tra un privato , il sin
daco e l’appaltatore del dazio consumo , per la re
stituzione di un dazio già pagato; giacché, per l’a r
ticolo 3 num, 8 della legge 12 dicembre 1875, sono 
di esclusiva competenza della corte di cassazione 
di Roma solo quei ricorsi contro sentenze pronun
ciate tra i privati e l’amministrazione dello s ta to ,  
che siano impugnate per violazione e falsa appli
cazione delle leggi sulle imposte e tasse dello stato, 
dirette o indirette (1) (Cass. Roma 10 maggio 1884 
(sezioni unite  Butà, Dal Bo e sindaco di Messina.)
Dazio consumo  Vendita di vino in una casa in 

campagna posta in una porzione del comune chiuso 
fu o r i cinta  Contravvenzione  Competenza preto- 
riale  Appello.
Va soggetto a contravvenzione colui che vende il 

vino in una casa di campagna posta nella porzione 
del comune chiuso fuori la cinta daziaria , che va 
considerata come comune aperto.

La competenza del pretore in materia di siffatta 
contravvenzione si estende fino alle lire 400.

La sentenza del pretore che porta la condanna 
a lla  multa di lire 27 è suscettiva d’appello, perchè 
la condanna si può estendere dalle 54 alle lire 270 
(art. 353 proc. p.) (Cass. Roma 5 marzo 1885  Ric. 
Petruzzellis
Tassa di esercizio e rivendita  Esercizi diversi d'una 

stessa persona  Tassabilità di tutte  Inammes- 
sibilità.
La tassa d’esercizio è soggettiva e colpisce il cit

tadino in quanto eserciti una o più industrie indi
pendentemente dalle varie località nelle quali ciò 
avvenga, salvo che l ’esercizio non si attivi nell’am
bito di comuni diversi. (2)

Chi pratica due o più esercizi della medesima in
dustria in due o più locali diversi nello stesso co
mune non è soggetto che ad una tassa sola. (3) 

Applicazione al caso dello scavatore di marmi che 
li tragga da più cave situate però tutte nella cer
ch ia  dello stesso comune. (4) (Cass. Torino, 3 marzo 
1884  Binelli c. comune di C a r ra ra . Riv. A m m ., 
1884, p. 437.)
M aestri comunali  Nomina a tempo determinato  

Disdetta o licenziamento  Giunta municipale  
Incompetenza.
Giusta la legge 9 luglio 1876 le nomine dei mae

stri elementari , anche fatte a tempo determinalo , 
s’intendono tacitamente rinnovate per anni sei, ove 
sei mesi prima che spiri la convenzione, non siano 
stati licenziati. (5)

La giunta municipale non ha competenza di li

(1) La cass. di Roma è u n ica  com petente a g iudicare de lle  
controversie  p e l dazio  consum o governativo e pei dazi ed 
im poste  com unali (cass. R om a, 17 nov. 1879.)

È a ltre s ì un ica  com petente  a g iud icare di un istan za  giu
d iz ia le  prom ossa dal c essa to  a p p a lta tore  del dazio consumo 
contro il nuovo a p p a lta to re  , per otten ere la  r ipetizione di 
som m e per sdaziam ento di g e n e r i, r iscosse  dal secondo, e 
p retese  dal primo (Id. 17 genn. 1883.)

(2-3-4) Contra: appello  G enova 9 lu g lio  1881  Rio. 1882 
p. 27.

Ci sem bra più ra z io n a le  e conforme a lla  leg g e  l opinione

cenziare i maestri , anche nello scopo d impedire 
la tacita rinnovanza del contratto , spettando tale 
facoltà al consiglio comunale. (6)

Però qualora il consiglio comunale nel nominare 
i maestri avesse formalmente deliberato che al finir 
del tempo , pel quale furono nominati , il contratto 
dovesse senza altro cessare, la giunta può intimare 
il congedo. (Cass. Torino, 7 marzo 1884— comune 
di Cigliano c. Cerando ed a ltr i .)
M aestri elementari  Locazioni  Licenziamento dato 

dalla giunta  Ratifica da parte del consiglio  
Giudizio dell’autorità giudiziaria.
Il giudizio dell’autorità giudiziaria, con cui ritiene 

che il consiglio comunale coll’indire il concorso ai 
posti vacanti di maestri, senz’aver notizia della li
cenza data dalla giunta e del rifiuto di essa da parte 
dei maestri s'tessi , non avesse intenzione di ratifi
care l’operato della giunta (7), è incensurabile in 
cassazione. (Cass. Torino, 7 marzo 1884.— Comune 
di Cigliano c. Carando ed altri.)
Tiro a segno nazionale— Ufficio di presidenza ■ A u

mento dei membri  Cessazione dall' ufficio del pre
sidente o dei membri.
Qualora il numero delle nuove iscrizioni di soci 

sia tale da ammettere un aumento nel numero dei 
membri dell’ufficio di presidenza, tale aumento deve 
effettuarsi e determinarsi dalla  direzione provinciale 
in conformità dell’art. 12 del regolamento 15 apri
le 1883.

Quando il presidente della società venga a ces
sare d a l l’ufficio per qualsivoglia motivo, la presi
denza deve essere convocata per addivenire a lla  no
mina del suo capo.

1 membri poi dell’ufficio di presidenza, che venis
sero a cessare dalla carica, devono essere sostituiti 
dalla società convocata in assemblea generale, sem
prechè il loro numero sia inferiore alla metà più 
uno di quello fissato dal 2.° capoverso dell’ art. 4 
della legge.  (Nota ministeriale 1.° aprile 1884, nu
mero 16890-25 (Riv., 1884 p. 478).

Tiro a segno nazionale  Ufficio di presidenza 
locale  Durata in carica.

I membri della presidenza locale per analogia a 
quanto viene disposto dall’art. 5 regolamento 15 a  
prile 1883 rimangono in ufficio due anni,  trascorsi 
i quali l’assemblea generale dei soci deve essere su
bito convocata per la nomina dei membri elettivi 
della presidenza stessa.  (Nota ministeriale 1.° a- 
prile 1884, n. 16890-29-2). (Id.)

Tiro a segno nazionale  Ammissione 
di soci nuovi  Norme.

La presidenza locale può, dopo la sua costituzione, 
ammettere nuovi soci sulla presentazione dei docu
menti necessari per comprovare in essi il possesso 
dei requisiti prescritti.

La direzione provinciale deve però essere infor
m ata mensilmente o trimestralmente delle nuove 
iscrizioni , col rimetterle tutte le carte giustificati
v e . (Nota ministeriale 1 ,° aprile 1884, n. 16890-29). 
(Id.).

a c c o lta  d a lla  corte suprema.
(5) Giurisp. costante .  V. da ultim o ste ssa  corte (12 m arzo 

1883 Comune di Porto M aurizio c. Corradi Man. 1883, 
p. 203.

O ccorre i l  congedo per im pedire la  ta c ita  r ianovazione , 
anche quando le nomine siano sta te  fa tte  per un tem po mi
nore di se i anni (Idem.)

(6) Y. il parere del cons. di sta to  25 agosto  1883 con la  
nota ivi Giurista, a. c. p. 3.

(7) V. la  m assim a precedente.
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Tiro a segno nazionale  Votazione per l ’ufficio di 
Presidenza  Minorenni ■' Membri delle direzioni 
provinciali e delle presidenze locali  Incompati
bilità.
I minorenni ascritti alle società del tiro a segno 

nazionale hanno diritto di partecipare alla votazione 
per l’elezione della presidenza della società e di es
sere eleggibili al detto ufficio.

I membri della direzione provinciale non possono 
contemporaneamente far parte della presidenza lo
cale (1).  Parere del consiglio di stato 16 marzo 
1884 adottato.)

Riscossione  A tti esecutivi  Competenza 
del prefetto   Titolo del debito

La competenza del prefetto , in ordine ai ricorsi 
di cui a l l’articolo 72 legge 20 aprile 1871 , limitasi 
a lla conoscenza della validità e regolarità degli atti 
esecutivi; onde egli non può decidere sul titolo del 
debito o sulla inscrizione in ruolo (2).  (Parere del 
consiglio di stato 20 agosto 1874. n. 3793-1119.)
Riscossione  A iti esecutivi  Competenza del pre

fe tto   Osservanza della form alità  dell'art. 72 della 
legge.
II provvedimento che emana il prefetto in virtù 

dell’ art. 72 della legge è subordinato alla stretta 
osservanza della procedura in esso articolo indicata, 
e cioè che 1’ agente delle imposte verifichi i f a t t i , 
che 1’ esattore sia invitato a presentare le sue de
duzioni , e che l’intendente di finanza dia il parere 
sul ricorso di chi credasi gravato dagli atti ese
cutivi.

Il prefetto non può sospendere, nemmeno provvi
soriamente, gli atti esecutivi, senza che siano state 
in tutto e per tutto osservate le formalità predet
te.  (Parere del consiglio di stato del 29 febbraio 
1884, n. 938-241).

Riscossione  A tti esecutivi  Decreti del 
prefetto   Revoca.

Trattandosi di una giurisdizione tutta speciale 
affidata dalla legge coll’art. 72 al prefetto, questi ha 
piena facoltà , in analogia di quanto praticasi nel 
contenzioso ordinario e nel contenzioso speciale, di 
revocare il proprio decreto, quando per nuove inda
gini o per nuovi documenti sia risultato che il de
creto stesso poggiava sopra un errore di fatto o di 
calcolo.  (Parere del consiglio di stato 17 agosto
1883, n. 4089-1305).

Riscossione  A tti esecutivi  Decreto 
del prefetto   Ricorso al Re. 

Ogniqualvolta il prefetto esorbiti nell’ uso della 
facoltà di cui a l l’ art. 72, o entrando nel titolo del 
debito o non osservando le norme ivi stabilite, o in 
genere violando la legge, non è impedito a ll’ esat
tore di chiedere la rèvoca e l’annullamento del de
creto prefettizio in base all’art. 9, n. 4, della legge
20 marzo 1865, allig. D, e ciò con ricorso al re (3)  
Parere del consiglio di stato 13 luglio 1883 , nume
ro 3199-1042.)

Ricchezza mobile ( Tassa di)  Reclami alle 
commissioni  Carta da bollo.

Non sono invalidi e n u l l i , ma semplicemente in 
contravvenzione alla legge di bollo , i reclami in

(V) S u lla  costituzion e d e ll ufficio di presidenza vedi c irco
lare  de l M inistero d e lla  guerra 10 gennaio  1884, Riv. amm  
1884, pag. 96.

(2) R ilev iam o questo ed i seg . pareri dal period ico « Le 
imposte dirette » richiam andovi su l attenzione dei lettori.

(3) In senso conforme , d isp accio  m inist. 14 m aggio  1879, 
n. 15420.

(4) É stato  ancora deciso  che la  d isposizione d e ll art. 83 
del regolam ento 24 agosto  1877, che vuole i reclam i indivi

carta libera o scritti a tergo degli avvisi modello
12 delle dichiarazioni e rettificazioni di ufficio. Non 
può quindi dirsi divenuta definitiva per mancanza 
di reclamo una dichiarazione o rettificazione di uf
ficio contro cui il contribuente abbia reclamato en  ; 
tro i 20 giorni prescritti dalla legge in carta  sem  j 
plice o con ricorso scritto sull’avviso predetto (4)
(Decisione della commissione centrale del 28 luglio
1883, n. 73107).

Congregazione di Carità  Assenza dei 
componenti  Scioglimento.

È il caso di promuovere lo scioglimento di quella 
congrega di carità, che, attesa la quasi continua as : 
senza dei suoi membri, non può compiere gli obblighi 
di legge; nè si può ricorrere all’ applicazione dell’art.
21 della legge sulle opere pie, quando s’ ignorala 
dimora della maggiorparte dei componenti stessi 
(Cons. Stato,  21 marzo 1884, adottato.  Congrega 
di Carità di Preit-Conosio. )
Opera pia  Credito  Radiazione dal bilancio 

Deputazione provinciale  Rifiuto d'approvazione.
La deputazione provinciale, che rifiuta d  appro  [ 

vare 1’ ingiustificata cancellazione d‘ un credito di I 
un'opera pia dal proprio bilancio, esercita il suo legit
timo diritto, ai termini degli art. 14 e 15 della legge 
3 agosto 1862.

Non cessa nell’ enfiteuta 1’ obbligo di pagare il ca  | 
none pattuito quando il fondo eufiteutico venga a j 
mancare per fatto volontario dell’ eufiteuta stesso I 
( Cons. S ta to ,  9 aprile 1884, adottato.  Opera pia l 
delle povere orfane ).
Opera pia  Deputazione provinciale  Ingiunzione 

a sostenere in giudizio il proprio diritto.
Bene opera la deputazione che ingiunge ad un’ o ! 

pera pia di sostenere in giudizio il proprio diritto 
per esigere un credito. ( Con. Sta to, 9 aprile 1884, 
adottato.  Opera pia delle povere orfane. )
Opere pie  Pensioni— Impiegato condannato a pena 

criminale  Moglie e fig li  D iritti.
La moglie ed i figli dell’ impiegato condannato a 

pena criminale non perdono il diritto al terzo della , 
pensione a lui spettante, anche quando per effetto [ 
della condanna l’impiegato stesso non avesse diritto ' 
a conseguirlo. (5)

La pensione spettante alla moglie ed ai figli è un 
diritto loro proprio, e non già successorio (6) (Cas
sazione Torino, 22 aprile 1884  Ospedali civili di I 
Genova c. Pietra vedova Deferrari ).

Confraternite  Elezione del priore  Terna 
contenente un analfabeta.

L’essere stato incluso nella terna della nomina a 
priore un analfabeta non è motivo di nullità dell’e
lezione regolarmente eseguita, specialmente quando 
l’analfabeta ternato non risultò eletto ; e le regole 
non pongono alcuna restrizione al dritto di ciascun 
confratello ad essere eletto ( Nota Min. Int. 24 lu
glio 1884 n. 24056) Ric. Frane. Salvati e confrater. 
nita del SS. Sagramento e Rosario di Spiano  Mer
cato Sanseverino.

Confraternite  Elezione della Banca  Terna 
contenente il priore uscente.

Quando le regole di una confraternita non dispon

duali, non rende in v a lid i e nu lli i reclam i co lle tt iv i, scopo 
di siffatta d isposizione essendo unicam ente qu ello  di man
tenere l osservanza d e lla  le g g e  sui d ir itti di bollo  e d im
pedire le  contravvenzioni a lla  m edesim a , e non già di or
dinare una forma so sta n z ia le  per la  v a lid ità  dei reclami 
(D ecision e n. 49585 del 16 giugno 1878: Imposte dirette 1878, 
p. 109).

(5 6) Conf. app. G en ova , 4 giugno 1883. Rio. 1883, p. 812,
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gono diversamente , la banca può nel formare la 
terna per la nomina del priore comprendervi il 
priore uscente (Nota Min. Int. 24 luglio 1884 nu
mero 24056.  Bic. Frane. Salvati e confraternita 
SS. Sagramento e Rosario di Siano-Mercato Sanse- 
verino.)
Commissione delle imposte dirette  Convocazione  

Nullità
Merita d’ essere annullata la deliberazione presa 

dalla commissione delle imposte dirette sulla do
manda di aumento dello stipendio del segretario , 
quando è constatato che due membri effettivi non 
furono invitati a Radunanza nè verbalmente, nè per 
iscritto.

L ’annullamento dev’essere pronunziato ai termini 
dell’ art. 227 della legge comunale  (Cons. Stato ,
15 febbraio 1884, adottato  Comune di Pietrasanta).

Stato civile— D ritli
I proventi dello stato civile, ai termini dell’ a r

ticolo 149 del r. decreto 15 novembre 1865 n. 2602, 
spettano ai comuni.

La cessione quindi di detti proventi fatta dal co
mune al segretario è illegale, e merita d’essere an
nullata  la re lativa deliberazione (Cons. Stato, 16 
maggio 1884 adottato  Comune di Rossano).

Comuni  D iritti di segreteria per incanti 
di valore inferiore a L. 100.

A norma della tabella n. 3 annessa al regolamento 
comunale 8 giugno 1865, nelle aste ad incanti per 
vendita di oggetti mobili fuori d’uso in piccolissimi 
lotti , nessuno dei quali arriva al valore di L. 100, 
è dovuto il diritto di 40 centesimi per la minuta ori
g inale  dell’avviso , e di L. 1,50 per ogni originale 
dell’atto, incanto comunque complessivo: non essen
do dovuto alcun diritto graduale del genere accen
nato dal n. 3 della detta tabella, poiché l’oggetto 
dell’asta non ascende a L. 100 (Nota del Ministero 
Interni, 25 gennaio 1881, div. 4a, n. 15700 A, al Pre
fetto di Pavia). Man. 1884 p. 75.

Comuni  D iritti di segreteria 
Certificati di notorietà  Volture catastali.

Per i certificati di notorietà che si rilasciano per 
uso delle volture cataistali in forza dell’art. 3 della 
legge 30 giugno 1862, n. 878, è dovuto il diritto di 
centesimi 20. (Nota del Ministero dell’in terno, 13 
luglio 1881, div. 4a, n. 15700 B, al Prefetto di Caser
ta). Man. 1884 p. 75.

Im piegati comunali  D iritti di segreteria.
A termini del r. decreto 25 ottobre 1881 i diritti 

di segreteria  spettano al comune, e solo con l’arti
colo 2 del decreto medesimo fu fatta una eccezione 
in favore di quei segretari comunali ai quali al pre
sente o per convenzioni speciali o per consuetudine 
sia  s tata r i la sc ia ta  dai consigli comunali l’esigenza 
per loro conto dei diritti stabiliti dalla tariffa.

Questa eccezione non può perciò applicarsi agli 
impiegati ai quali s ia  stato ceduto il provento dei 
diritti di segreteria , dopo 1’ emanazione del citato 
decreto, e quindi deve) essere annullata la corrispon
dente deliberazione jper violazione di legge, a ter
mini dell’art. 227 del la  legge comunale.

(1) Il com une a v eva  ced u to  il provento dei diritti di seg re
ter ia  a favore delT ap p ren d ista  di q u ell utticio per com penso 
d e l l opera da esso  p r e sta ta  in deità  qualità, e per incorag
g ia r lo  a continuare in ta le  serv iz io .

(2) Le sem plici co n v en z io n i di abbuonamento coi singoli 
esercen ti in so sta n za  D o n  sono a ltro  che atti per riscuotere  
l  im posta d irettam en te  dal contribuente , e quindi ci par 
g iu sto  che non sia  dovutto alcun d iritto di segreteria  per la  
ragion e  che le  ra te  m ensiili del canone p attu ito  tengono luogo  
de lle  bollette  di pagam eento a tariffa, e nel r ila sc io  di ta li

Se la rappresentanza municipale crede, può, nel
l'occasione della discussione ed approvazione dei 
bilanci, stanziare a favore dell’impiegato quel com
penso a titolo di stipendio o gratificazione (1). (Pa
rere del consiglio di Stato  , 26 agosto 1882, adotta
to.  Comune di Salò).  Man. 1884, p. 75.

D iritti di segreteria.  Dazio di consumo.  
Convenzioni cogli esercenti.

Quando trattasi di semplici convenzioni di abbuo
namento coi singoli esercenti per la riscossione del 
dazio di consumo, non è dovuto alcun diritto di se
greteria (2)

Sono invece dovuti quando si trattasse di contratti 
d'appalto, fra cui sono pure da comprendersi quelli 
coi quali il comune concede alla società o consorzio 
degli esercenti il diritto di riscuotere il dazio di 
consumo da nuovi esercizi che venissero ad aprirsi 
lungo l’anno, o durante il contratto nello stesso co
mune (3). (Nota del ministero dell'Interno, 26 dicem
bre 1882, div. 4“, n. 15700-B, al Prefetto di Udine.)—  
Man. 1884, p. 75.

Comuni  D iritti di segreteria  Verbali di 
conciliazione  Contravvenzioni ai regolamenti.

I verbali di conciliazione che si formano a termini 
delTart. 148 della legge comunale, in seguito a con
travvenzioni ai regolamenti locali, non essendo con
templati nella tabella n. 3 annessa al regolamento 
8 giugno 1865, non danno diritto per la loro reda
zione ad alcun emolumento di segreteria (4). (Nota  
del Ministero dell'Interno. 27 gennaio 1883, div. 4a, 
al prefetto di Messina. )  Man. 1884, p. 75.

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Locazioni  Migliorie  Quando si abbia dritto 

a pretenderne la rivalsa.
Nelle locazioni ordinariamente quando il condut

tore intende di migliorare il fondo stabilisce dei patti 
in ordine alle rivalse delle migliorie, [ed in tal caso 
tutto è regolato dalla convenzione, ma quando non 
vi ha nessuna previsione o pattuizione, il fittaiuolo 
non è facoltato a far migliorie che il locatore non 
abbia permesse e quelle che sono limitate alla buona 
coltura, al rimpiazzo e piccolo aumento di piante 
non possono produrre alcun dritto di rivalsa.

Ove al contrario si tratti di estese piantagioni o 
costruzioni, altro esame è a farsi per vedere se il lo
catore le abbia conosciute e permesse, perchè in tal 
caso non potrebbe ricusarsi dal ritenerle e pagarle, 
non potendo far danno al conduttore ed arricchirsi 
col denaro e fatica dello stesso.

Quando adunque al termine dello affìtto si pretende 
la rivalsa di migliorie, bisogna almeno accennarle, 
ed in difetto il magistrato dee richiamare chi le 
pretende ad indicarle per vedere di che si tratti ed 
ordinare poi gli opportuni mezzi d’istruzione.

(Cass. Napoli, 7 luglio 84  Gazz. del proc. XIX, 
p. 242)

bolle tte  non si esige  che il so lo  dazio governativo, a d d izio 
nale, o com unale , e la ta ssa  di b o llo , ed è esclu sa  la  r i
scossione di qualunque altrn  sia si em olum ento.

(3) Anche questa m assim a c i pare g iu sta  per la  ragione  
che in questi c a s i , siccom e con ta li atti si fa cession e  ad  
a ltr i del diritto di riscuotere l im porto , l atto  è n e ll in te
resse  di colu i che si assum e ta le  im pegno.

(4) V edi in conform ità la  decisione m in isteria le  6 agosto  
1872 nel Man. 1872 p. 855. V. pure G iurista a c. p. 69.
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Sentenza  Mancanza di motivazione.
Pecca per mancata motivazione la sentenza che 

sulle deduzioni, colle quali si esclude la eccezione 
di cosa giudicata, mantiene il più perfetto silenzio, 
limitandosi solo a rispondere che esiste il giudicato.

(Cass. di Roma, 29 maggio 1884  Legge, 1884, II, 
p. 145).
Fallimento   Cessazione dei pagamenti  Sentenza

che ne retrotrae la data  Pronuncia posteriore alla
chiusura del verbale di verifica.
La sentenza che fìssa ad un tempo anteriore la 

data della cessazione dei pagamenti non può a ter
mini dell’art. 706 del vigente codice di commercio 
essere pronunciata dopo la chiusura del verbale di 
verifica dei crediti.

(Cass. Torino, 7 luglio 1884 Legge, 1884, II. p 152).
Nota  Il legislatore, dopo di avere nell’ art. 704 

stabilito che la cessazione dei pagamenti si reputa 
avvenuta nel giorno della sentenza che dichiara il 
fallimento, semprechè con la stessa sentenza o con 
a ltra  posteriore non venga determinata ad un tempo 
anteriore, dettava l’art. 706 concepito in questi te r
mini:

« Contro la sentenza che determina provvisoria
mente ad un tempo anteriore la data della cessazione 
dei pagamenti può farsi opposizione davanti al tribu
nale che l’ha pronunziata, purché l’opposizione sia no
tificata entro otto giorni dalla chiusura del processo 
verbale di verificazione dei crediti. Tutte le opposi
zioni a questa sentenza son discusse, in contraddit
torio del curatore , a ll’ udienza fissata per la di
scussione delle contestazioni sulla verificazione dei 
crediti, e decise insieme ad esse con una sola sen
tenza.

« Trascorso il detto termine, o quando la sentenza 
che pronuncia sulle opposizioni non sia più soggetta 
ad opposizioni od appello, la data della cessazione 
dei pagamenti rimane irrevocabilmente determinata 
rispetto a tutti i creditori ».

Se si guarda al significato grammaticale e logico 
delle espressioni, di cui si è valso il legislatore, non 
si può esitare a ritenere che il termine di otto giorni 
prefisso agli interessati per fare opposizioni alla  sen
tenza che retrotrae la cessazione dei pagamenti sia 
perentorio, e tale che, scaduto il termine medesimo, 
ne venga la decadenza della facoltà di esercitare il 
diritto di opposizione, colla conseguenza che vedesi 
accennata nell'ultimo capoverso dello stesso articolo. 
Una volta ammesso che il termine per fare opposi
zione alla sentenza di rimonta del fallimento, il cui 
punto di partenza è segnato dal giorno della chiu
sura del verbale di verificazione, sia termine im
prorogabile, perentorio, diventa una necessità logica 
il ritenere stabilito anche pel tribunale, a cui tocca 
di pronunziare la retrotrazione della cessazione, im
prorogabile quello che viene a scadere col giorno 
in cui si fa la chiusura del processo verbale di ve
rificazione.

Sequestro conservativo  Creditore garentito 
da ipoteca.

Il sequestro conservativo può chiedersi efficace
mente anco da quegli il cui credito sia garentito 
da ipoteca.

(Cass. Torino, 15 dicembre 1883 F ila n q ieri, 
IX, 264),

N ota   « Ben è vero che in massima apparisce 
irrazionale che, stabilito convenzionalmente il modo 
della cauzione, si venga a chiedere una cauzione 
diversa. Ma non per questo può dirsi che la sussi
stenza dell’ipoteca tolga al creditore, deluso nel pa
gamento quando il credito garentito con essa viene 
a scadere, la facoltà di provvedere altrimenti alla 
sua sicurezza nello insorgere di circostanze che la

mettano in forse. Ed appunto in tal senso l’art. 942 I 
proc. civ. lascia a ll’arbitrio discretivo del magi
strato di valutare il pericolo al quale il creditore ; 
può essere esposto sul fatto del suo debitore, valu
tazione che, entrando onninamente in un apprezza
mento di fatti , sfugge per sè stessa al sindacato 
del supremo collegio ».

Così la corte ; non vogliamo però tacere che la 
dottrina e la giurisprudenza non sono d’accordo 
sulla quistione. La stessa cassazione di Torino a ! 
pochissimi giorni d’ intervallo sostenne la tesi op
posta a quella della sentenza sopra riferita, nella I 
causa Perotto contro Iono, così ragionando :

« Nè varrebbe in senso contrario l’eccepire che 
l’ art. 954 proc. civ. accorda in modo assoluto , e 
senza veruna distinzione, il diritto al sequestro con
servativo, sempre quando concorrano gli estremi 
in esso articolo contemplati, e che ad un creditore 
munito di titolo esecutivo, il quale può appigliarsi 
a lla via del pignoramento , non si possa negare 
questa del semplice conservativo, che sarebbe una 
misura minore dell’ a ltra  ; avvegnacchè non è da 
porsi in oblio che il sequestro è pur sempre un pro
cedimento odioso ed eccedente la naturale equità, 
in guisachè non sia lecito con inconsulta interpre [ 
tazìone del succitato art. 924 allegare i casi della 
sua applicazione, oltre quelli che abbiano per base | 
un vero interesse che debba essere tutelato e posto £ 
in salvo, che siano cioè dettati dal bisogno di prov
vedere alla garanzia delle ragioni di un creditore, r 
con una misura conservativa per bene del proprio ' 
debitore o sulle somme a questo dovute dai terzi; 
ma siccome questa necessità o tutela non si verifi
cherebbe quando questi sia munito di titolo esecu  : 
tivo, cosi ne discende, che in tale caso viene a ces
sare l ’ interesse, che è il fondamento delle azioni 
che si esperiscono in giudizio, viene meno la causa 
del procedimento odioso del sequestro, la cui revoca 
sarebbe anche suggerita dall’economia dei giudizii, 
che non può ammettere 1’ esercizio di un semplice ; 
mezzo conservatorio a tutela di un dritto pel cui ' 
conseguimento fu chiesto ed accordato un provve
dimento di pronta e parata  esecuzione ».

Questa stessa opinione è sostenuta anche dal / 
R i c c i , il quale limita la facoltà del creditore ipote  I 
cario a procedere a sequestro conservativo contro 
il suo debitore al solo caso in cui la condizione 
dei fondi ipotecati sia talmente cangiata da non più 
presentare i medesimi quello stesso valore che a  
vevano nell’atto in cui si costituiva l’ipoteca.

Il G i a n z a n a  poi (Del sequestro giudiziario e conserva
tivo) ritiene che la natura del credito non influisce j 
sulla concessione del sequestro, e che quindi es
sendo il debitore tenuto per vincoli personali,  di I 
privilegio o di ipoteca , avvenendo il caso , potrà 
andarvi soggetto.
Contratti f r a  coniugi  Donazioni larvate  P ro va -  

Donna maritata   Biglietto all'ordine accettato dal 
m arito— Girala  Autorizzazione del tribunale—  

Mancanza  N u llità (cod. civ., art. 134, 135, 136, j 
1054, 1055).
Dall’art. 1055 del codice civile non può dedursi che 

tutti i contratti intervenuti fra  coniugi debbano ri
tenersi come donazioni larvate, indipendentemente 
da, ogni dimostrazione e da qualunque prova.

E nulla, senza l’autorizzazione del tribunale, la gi
ra ta  fatta ad un terzo del biglietto a ll’ordine accet
tato dal marito a favore della moglie, (a)

(Cass. F irenze, 26 maggio 1884  Legge, 1884,
II. 151).

iliota  (a). Per gli art. 134 e 136 del codice ci
vile la donna m aritata  non può cedere i suoi capi
tali se non ne abbia autorizzazione dal marito, ed 
ove trattisi di eccezione nella quale siavi conflitto 
di interesse fra marito e moglie, rendesi necessaria
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l ’autorizzazione giudiziaria. Ora, girando la moglie 
il biglietto a ll’ordine o cambiale accettata in favore 
di lei dal marito, essa viene a contrarre obbliga
zione solidale verso il cessionario per il pagamento 
della cambiale, assume insieme al marito un debito 
che e ra  a carico esclusivo di lui; e quindi non può 
cader dubbio che sorga allora quella opposizione 
d’interesse prevista dal citato art. 136, ed in vista 
della quale richiedesi l’autorizzazione del tribunale.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Bollo  Esattori  Mandato per l’aggio.

Sui mandati per l’jaggio agli esattori comunali e 
provinciali deve essere apposta la m arca da bollo 
da centesimi 50, a sensi dell’art. 20, § 4, n. 16 della 
legge 13 settembre 1874 ( Cass. R om a, 28 gennaio 
1884  Legge, XXIV, II, 98).

N o ta   La cassazione romana osservava « che le 
esattorie si ottengono per concorso all’asta e non per 
nomina, e la scelta appartiene ai comuni o consorzi, 
senza intervento di decreto ministeriale o regio. 
L ’aggio poi, che si corrisponde per l’esazione, si ri
partisce fra i comuni e la provincia. Il tributo era
riale  si versa in tesoreria in totalità e secondo i 
ruoli dell’agenzia delle imposte (legge 20 aprile 1871, 
art.  3 e 92). L’esattore non è nominato nè retribuito 
dallo stato e non può mettersi nella categoria degli 
impiegati, pensionati o creditori dello stato, ai quali 
si rilasciano i mandati senza marca da bollo; a lui 
dunque per i suoi mandati si applica la regola sta
bilita  dalla legge sul bollo 13 settembre 1874, art. 
20, num. 16, § 4, e non l’eccezione contemplata dal
l’art.  21, n. 2; eccezione che è ristretta agli atti di 
esclusivo interesse dello stato. La legge 20 aprile
1871, che pone ancora un’altra  eccezione alla regola 
generale  del bollo per gli atti dei comuni, la limita 
agli atti di asta, ai contratti di esattoria e cauzione, 
m a non la estende a l l  aggio. Sui mandati quindi per 
l ’aggio agli esattori deve essere apposta la marca 
da bollo ».

Dibattimento  Letture  Certificati di ben 
servito rilasciati da privati.

Le deposizioni testimoniali, di cui l’art. 311 pro
cedura pen. vieta la lettura al dibattimento , sono 
soltanto quelle d ire tte  a provare i fatti speciali della 
causa  , e che riflettono la prova specifica concreta.

Laonde i certificati rilasciati da privati , che si 
l im itano ad attestare la buona condotta tenuta 
da ll’imputato nella qualità di giornaliero addetto al 
loro servizio , non aventi alcuna diretta relazione 
con 11 imputazione , possono , e , sull' istanza delle 
parti, debbono esser letti al dibattimento (Cass. To
rino, 21 febbraio 18854  Foro it 1884, II, 135.)

N o ta   È prevalentte in giurisprudenza la massima 
che non possono leggersi  in dibattimento scritti o at
testazioni di cittadimi privati intorno alla moralità 
dell’imputato. La steessa cassazione di Torino, che 
con la sentenza 22 giiugno 1876, Raviolo (Gior. Trib. 
Milano, 1876, 762) aw eva stabilita la stessa massima 
accolta con la decisiome che annotiamo, parve receder
ne con la sentenza 29 rmaggio 1881 (Report. del Foro it.,

(1-2) Confr. s te ssa  cortte, 24 ap rile  1878 (Foro it. 1878 , II , 
380,), con la  quale fu sta ib ilito , analogam ente a ll attuale de
c is io n e  , e ssere  n e ll ordline e n e ll econom ia dei giudizi che, 
e le v a ta  l’eccez io n e  p rejg iu d izia le  deH inam m essibilità del  
l appello* s ia  tr a tta ta  ee risoluta prim a e indipendentem ente

1881 , col 412, n. 36), con la quale decise non potersi 
leggere le attestazioni fatte da privati innanzi a l 
notaio, essendo ciò contrario al principio di oralità, 
ma benché dal tenore dei motivi possa ritenersi che 
quelle attestazioni si riferissero alla sola m oralità
o condotta dell’ accusato , e non a circostanze spe
cifiche relative al reato, tuttavia ciò non risulta 
espressamente. Del pari con 1’ altra  sentenza 17 lu
glio 1879 ( Foro it., 1879, II, 473 ) la stessa cass. 
decise non potersi leggere al dibattimento una di
chiarazione relativa alla moralità dell’accusato fir
mata da privati cittadini, senza alcuna autenticità 
di firma; e quantunque i motivi di quella decisione 
si riferiscano essenzialmente alla violazione che la 
lettura di simili atti recherebbe al principio della 
oralità, tuttavia accennano anche alla circostanza 
che nella specie gli scritti mancavano di ogni au
tenticità di firma e guarentigia di sincerità.

Ad ogni modo, quale che sia stata la giurispru
denza seguita in altri simili casi dalla cass. di To
rino, è certo che le corti di cassazione di Firenze, 
diNapoli e di Palermo hanno esplicitamente stabilita 
la massima contraria a quella della sentenza che 
annotiamo. Così la cass. di Palermo ( 5 sett. 1873, 
Circ. giurid., Palermo, IV, 58 ) stabili non potersi 
leggere gli attestati sulla moralità firmati da pri
vati cittadini o anche da pubblici funzionarii, ma 
in qualità di cittadini privati; e ciò quantunque nella 
specie le firme fossero state debitamente legalizzate.

La cass. di Firenze decise non potersi dar lettura 
a ll’ udienza di un certificato del sindaco in cui ab
bia quale persona privata espresso il suo giudizio 
personale sulla moralità dell’ accusato (10 luglio 
1872, Annali, 1872, £06; Legge, XII, I, 1052), « poiché 
è di gius vulgato che un sindaco ha duplice persona, 
quella speciale di pubblico ufficiale e quella comune 
ad ogni altro cittadino, e che spiega la prima quando 
certifica della notorietà, e l’atto che per lui si r i la
scia è documento che può esser letto nel giudizio 
penale; mentre spiega la seconda quando attesta di 
fatti a lui noti individualmente ed esprime il suo 
particolare convincimento, e 1’ atto allora non è un 
documento, ma sì bene una deposizione scritta, la 
cui lettura offende il principio della oralità, e viola 
il disposto dell’ art. 311 proc. pen. »

Ed anche più rigorosamente applicò la cass. di 
Napoli questi principii nella sentenza 15 aprile 1868 
( Annali, 1868, 141 ), con la seguente motivazione: 
« Attesoché un sindaco ha facoltà di rilasciare cer
tificati di notorietà, ma non mica di far certificali 
pei fatti a lui personalmente n o t i , pei quali, come 
ogni altro, deve essere udito colle forme del rito ».

(Dal Foro it.)

Appello dell' imputato  Eccezione pregiudiziale del
P. M .  Se debba prim a sentirsi V appellante 
Sentenza del pretore  Ingiurie   Appellabilità,.

La disposizione dell’art. 362 proc. pen., giusta la 
quale l’appellante dev’essere sentito pel p rim o, si 
riferisce alla trattativa del merito della causa , e 
non già agl’incidenti che siano sollevati dalle parti 
e nei quali è necessità imprescindibile che sia sen
tita per prima la parte che lo promuove. (1)

Così, elevatasi pregiudizialmente dal pubblico mi
nistero l’inammessibilità dell’appello dell’imputato, 
rettamente si dà la parola al p. m. per svolgere la 
sua eccezione , senza che occorra dar prima la pa
rola al difensore per svolgere i motivi di appello (2).

Trattandosi d’ ingiurie private previste dall’ art.

dal m erito, senza che occorra tra ttar lo  unitam ente a questo.
La stessa  cassazione ha poi deciso che, dichiarandosi ir  

ricevib ile  l appello, non è necessaria  la  relazione d e lla  causa, 
sent. 13 agosto 1881 [Legge 1882, I, 92.)
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583 cod. pen., se non siasi nè nell'atto di citazione nè 
nella sentenza fatto cenno di alcuna circostanza ag
gravante di tempo, di luogo e di persona (il cui con
corso a norma del capoverso del citato articolo rende 
applicabile la multa e dà quindi al reato il carattere 
di delitto), il reato resta nei limiti di una semplice 
contravvenzione (a norma della prima parte dello 
stesso articolo), e quindi è inappellabile la sentenza 
del pretore che abbia inflitta l’ammenda. (l)j

( Cass. Firenze , 22 marzo 1884  Foro it. 1884 ,
II, 130.)

Falsa testimonianza  Libertà provvisoria.

Il falso testimone, arrestato nel corso del dibat
timento in virtù dell 'a r t .  312 codice proc: pen:, non 
va escluso dal beneficio della libertà provvisoria, 
poiché lo arresto non può ritenersi come avvenuto 
in flagranza di reato ( Ordinanza della Camera di 
Consiglio presso il tribunale di Salerno, 25 luglio 
1884 ).

N ota   La massima riportata non è nuova, e la 
stessa camera di consiglio, con ordinanza del 31 di
cembre 1881 ( Gazz. del Proc. XVII, 7) sanciva il prin
cipio medesimo.

Il concetto della flagranza non può acconciamente 
applicarsi al caso di una falsa testimonianza. Difatti, 
oltre alla facoltà data ai tribunali ed alle corti (ar
ticolo 312 cod. proc. pen.) con la parola potrà , ed 
oltre a lla  necessità di una istruzione da farsi, non 
sono rari i casi in cui non si riscontrino gli elementi 
morali del reato e per conseguenza si assolva. Se 
adunque la legge nel citato art. 312 non usa la pa
rola dovrà, ma potrà/, se con l’articolo 179 è vietato 
ai giudici istruttori d’ istruire contro i sospetti di 
falsa testimonianza, pria che fosse terminato il pro
cesso contro l’autore principale; se con l'art, 315 i 
pretori possono in simili casi inviare soltanto gli 
atti ed i verbali ai giudici istruttori, e non possono 
nè istruire nè arrestare  il falso testimone, e la legge 
non fa differenza alcuna tra  il giudizio del pretore 
e quello dei magistrati superiori; se infine, per 1’ a r
ticolo 373 cod. pen., neanche dalle corti di assise, e 
molto meno dai tribunali correzionali, si può proce
dere per falsa testimonianza contro i testimoni uditi 
senza giuramento, prima che fosse espletata la causa 
in cui il testimone ha deposto ; mentre la falsa te
stimonianza se potesse ritenersi reato flagrante, ogni 
magistrato sarebbe tenuto ad ordinare lo arresto del 
colpevole, perchè per i reati flagranti anche i bassi 
ufficiali di polizia giudiziaria hanno l’obbligo di a r
restare il reo ( art. 66, cod. proc. pen. ) ; logica 
ne sorge la conseguenza che se si può per l’art. 47, 
coordinato al successivo art. 312, arrestare un so
spetto di falsa testimonianza, lo si può benissimo 
mettere in libertà provvisoria , non essendo com
preso nel divieto dell’ articolo 206 n. 2 del cod. di 
proc. pen. modificato con la legge 1876.

(1) È sta to  più vo lte  deciso che in tem a d ingiurie private, 
quando n e ll a tto  di c itazion e o n e lla  sentenza non sia  invo
cato  l a lin ea  d e ll art. 583, o non sia  fa tta  m enzione di c ir
costan ze  che a norma del detto a lin ea  rendono app licab ile  
la m u lta , non è app ellab ile  la  sentenza che condanna a l
l ammenda; stessa  cass. 1 dicem bre 1880 ( Rep. del Foro it., 
1881, 1, co l. 740, n. 22); cass Torino, 4 aprile  1882 [Id., 1882, 
co l 84, n. 3), 19 dicem bre 1878 (Id. 1879, col 70, n. 35), 25 lu
g lio  1877 (Id., 1877, col. 62, n. 79) ecc. Che se ne lla  c itazion e

A ciò si aggiunga che il reato flagrante si mo
stra, non si dimostra, cioè deve esistere indipenden
temente dalla nostra maniera d’argomentare; e nel 
caso di falsa testimonianza invece si può dubitare 
dell’esistenza del rea to , perchè si tra tta  d’una esi
stenza presunta. Se adunque la falsa testimonianza 
non ammette lo slato di flagranza, il falso testimone 
non è mai arrestato in flagrante reato , e l’ ipotesi 
del n. 2 dell’ art. 206 non può mai per lui verifi
carsi.

Nè devesi dimenticare che in re dubia benigniorem 
interpetrationem sequi non minus iustius quam tutius, 
e che la coscienza pubblica facilmente si turberebbe 
nel sentir negata la libertà provvisoria ad un cit
tadino, che, al seguito degli indizi raccolti e della : 
istruzione compilata, risultasse di non aver commesso 
il reato a t tr ibu itog li .

Vero è che alcune corti di cassazione hanno ri
tenuto un principio contrario. Così la cassazione to
scana , in un suo giudicato del 13 settembre 1880  
( Temi ven., v. V, p. 578), negava la libertà prov
visoria al testimone imputato di falso , « imperoc
ché , quantunque la falsità sia nello stadio di un i 
semplice sospetto finché non resti verificata nelle 
forme regolari , e quantunque il testimone sospetto 
di falso non soggiaccia a pena se nell’orale discus
sione, e prima che sia dichiarato chiuso il dibatti
mento, egli si ritratti  o palesi il vero, ciò non to
glie per altro al fatto quella sinistra impronta che 
desta l’allarme, mirandosi con un mendacio ad in
gannare fraudolentemente la giustizia. » E se il men
dacio fosse riconosciuto inesistente ? E se al seguito 
del dibattimento si appurasse che il reato non era 
che un sospetto?

Così la cassazione romana, in tre suoi giudicati, 
cioè quello del 7 settembre 1877 (Riv, pen. VII, 378),
27 febbraio 1878 (Id ., VIII, 307) e 18 dicembre 1877 j 
(Id., V i l i ,  130), non ammetteva in favore dell’ im
putato di falsa testimonianza il beneficio della liber
tà provvisoria. « In materia penale, essa osservava, 
erra  chi vuol vedere a priori nel fatto in cui vuoisi 
ritenere esservi un reato, o la certezza subbiettiva, [
o la certezza obbiettiva o la certezza dell’ intima 
relazione tra l ’una e l’a l t ra ,  conciossiachè tutto è 
contingente. Quindi nel caso della flagranza la legge 
permette l’ arresto di colui che si dice autore del 
reato, poggiando il suo criterio unicamente sull'ap
parenza. E s’è c o s ì , non può dirsi altrimenti della 
falsa testimonianza, la cui fonte di prova trovasi in 
un documento autentico. » Al che si potrebbe osser
vare che nel reato flagrante s’ha la certezza almeno 
della esistenza d’un reato, certezza che manca asso
lutamente nel caso di una falsa testimonianza.

Accolsero da ultimo la massima sancita dalla no
stra camera di consiglio la corte di appello di Ro
ma , 14 agosto 1877 (Riv. pen., VII, 377) , quella di 
Trani, 14 maggio 1880 (Id . XIII, 223), e la cassa
zione di Palermo, 10 marzo 1881, Matracia (Giur.
It. XXIII, col 225).

siasi  ind icato in genere l art. 583, ma s ia s i agg iu n ta  a i nomi 
d eg li offesi la  qu alità  loro personale  di sindaco e seg reta
rio com unale, per ind icare che l ingiuria sia  d iretta  a per
sone r iv estite  di pubbliche funzioni, in ta l caso  la  citazione  
deve intendersi r e la tiv a  a ll  ingiuria qu alificata  a norma 
d e ll a lin ea  d e ll a r tico lo  suddetto, è quindi la  sen tenza  è sem
pre appellab ile: cass. Torino, 2 febbraio 1881 (Id. 1881 , col 
741, n. 24.).

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  31 A g o s t o  1884 N u m . 16.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al m©s©

IL PADRE ANALFABETA
PUÒ DELEGARE AL FIGLIO IL CENSO ELETTORALE (*)

A risolvere questa quistione innanzi tutto biso
gna guardare la disposizione della legge, e stabilir 
bene il concetto del legislatore circa il fondamento 
dello elettorato amministrativo.

La vigente legge nell’art. 17 stab il isce , come re
gola, a fondamento dell’ elettorato amministrativo 
il pagamento annuale nel comune delle contribuzioni 
dirette di qualsivoglia natura; appunto perchè, t ra t
tandosi di eleggere gli amministratori delle sostanze 
comunali raggranellate  mercè imposte, coloro che 
pagano avessero il dirittto di eleggere coloro che 
amministrano e controllare la loro amministrazione, 
mercè il voto. E quando i contribuenti non hanno 
mezzo a tutelare i propri interessi come elettori, dà 
loro la facoltà di delegare il censo a determinate per
sone per procurarsi la tutela dei loro interessi elet
torali. Così e non altrimenti deve intendersi la di
sposizione dell’ art. 22 il quale dispone:

« Art. 22. La contribuzione pagata da una vedova 
« o dalla moglie separala di corpo e di beni può 
« valere come censo elettorale a favore di quello dei 
« figli o generi che sarà da lei designato.

« Il padre può delegare ad uno dei figli l’ eser- 
« cizio dei suoi diritti elettorali.

« Nel delegato debbono concorrere gli altri requisiti 
« prescritti per essere elettore.

« La delegazione non può farsi che per alto au
« tentico ed è sempre rivocabils ».

Questa disposizione non ha altro scopo che quello 
di completare nel delegato i requisiti a l l’ elettorato, 
mercè la delegazione del censo: perchè certo non si 
possono delegare 1’ età, il godimento dei diritti ci
vili, e tutti i requisiti danti diritto allo elettorato 
indicati dall 'art. 18, perchè tutti questi requisiti sono 
personali ed intrasmissibili per delegazione o ces
sione.

La differenza di locuzione adoperata dall’ articolo 
22 circa la vedova o la moglie separata dal marito, 
e quella del primo alinea circa il padre dipende 
esclusivamente dalla condizione giuridica delle prime 
e del secondo, perchè le prime, pure avendo il censo, 
non hanno diritto allo elettorato, ed il secondo, se 
ha il censo, ed al medesimo si accoppiano gli altri 
requisiti di legge, ha 1 esercizio del diritto elettorale. 
Ma così le une come le altre non possono altro tra
sferire nel figlio o nel genero , secondo legge, che 
il censo, mentre la legge stessa soggiunge rispetto 
a tutti : nel delegato debbono concorrere gli altri re
quisiti prescritti per essere elettore.

E questa la legge, la mens leg is , 1’ applicazione 
costante della legge istessa.

(*) R ilev ia m o  il presente articolo  da una m em oria presen  
ta ta  d a llo  egreg io  nostro amico prof. A l e s s i o  d i  M a i o  a lla  
Corte di A p p ello  di N apoli. Non potendone accetta re  però 
le  co n c lu sio n i, c i riserbiam o di d iscuterle nei numeri se
guenti del nostro g iorn ale .

L a D i rezi one

Nè la quistione oggi promossa è nuova.
La giurisprudenza ha replicate volte stabilito che 

il padre analfabeta può delegare il censo al figlio 
avente gli altri requisiti di legge, proclamando le 
seguenti massime.

« Quando il figlio ebbe delegazione del censo ri- 
« chiesto dal proprio padre, può essere inscritto nelle 
« liste, sebbene il padre delegante sia analfabeta. » 
« Corte di appello di Casale, I l  settembre 1868  
« Bòve  Bo ed altri ( Gazz. Gen. IX. Ili, 217 ).

« È lecito ed efficace, ai termini dell’art. 22 della 
« legge com. la delegazione del censo, quand'anche 
« chi delega non abbia le qualità personali per es- 
« sere elettore egli stesso, bastando che i requisiti di 
« legge concorrano nella persona del delegato » Trib. 
di app. di Venezia, 13 gennaio 1871 ( Man X. 270; 
Riv. Am m . XXII, 636 ).

« L’ art. 22 della legge com. autorizzando il pa
ci dre a delegare ad uno dei figli 1 esercizio dei di
ti ritti elettorali ha  inteso stabilire che si possa dal 
« padre delegare il censo , mentre le altre qualità 
« che dànno diritto a ll’ elettorato (p. e. il godimento 
« dei diritti civili ) non sono per loro propria na- 
« tura delegabili.

« La delegazione del censo è poi valida anche 
« nel caso in cui il padre fosse privo di alcune delle 
« qualità richieste per l’ esercizio del diritto elet
ti torale ( p. e. fosse analfabeta ), purché nel figlio 
« delegato concorrano tutti gli a ltri reguisiti richie  
« sti per 1’ esercizio stesso. » Corte app. Casale 29 
novembre 1873, Campazzaed a l t r i Deputazione Pro
vinciale di Alessandria ( Riv. A m m . XXVI, 126).

La corte di appello di Firenze 31 agosto 1878 r i
teneva lo stesso principio mercè il seguente ragio
namento:

« Considerando che quando 1’ art. 22 della legge 
« permette alla donna vedova o separata dal m a
li rito d’ indicare uno dei suoi figli, onde per gli ef  
« fetti elettorali possa prevalersi del censo di lei, 
« e concede al padre di delegare ad uno dei figli 
« il diritto elettorale, procede nel concetto non di 
« un mandato che la madre od il padre diano al fi  
« glio , ma di delegazione del censo ; imperocché se 
« per 1’ art. 48 è vietato in questa materia il man
« dato, e non è permesso che gli elettori si facciano 
« rappresentare da altri, è evidente che, per con  
« ciliare le disposizioni dell’ art. 22 con quelle del
ti 1’ art. 48, è necessità ritenere che nel primo di 
« detti articoli s’ intende parlare di delegazione di 
« censo, e non di mandato , nè di rappesentazione. 
« Considerando che, così intesa la disposizione della 
« legge, si fa chiaro che non può essere vietato al 
« padre analfabeta di delegare ad un figlio il diritto 
« elettorale, se esso non è effettivamente elettore,
« per il disposto dell’art. 26, possiede però il censo 
« a ciò necessario , ed è il diritto che proviene da 
« questo che form a  subbietto della delegazione del fi-  
« glio. » (Ann. XI, 3, 349 ).

Ma non sono mancati coloro che hanno voluto 
vedere nella delegazione permessa dall'articolo 22 un 
mezzo mediante il quale il figlio divenisse come il 
procuratore del padre nell’esercizio del diritto elet
torale, e costoro ritennero che il padre non elettore 
non possa fare al figlio la delegazione.
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« Ora la legge, osserva il S a r e d o , non dice che è 
« il diritto elettorale che si delega , bensì il censo,
« come altro dei requisiti per conseguire il diritto 
« elettorale, ragione per cui non è mestieri che il 
« padre lo abbia per abilitare il figlio ad ottenerlo.
« Se ciò non si ammettesse, si verrebbe a porre in 
« contraddizione il legislatore con sè stesso, primie- 
« ramente perchè non mirò certamente a spogliare 
« il padre del diritto elettorale per investirne il fi  
« gl io, ma piuttosto a far fruire da questo il diritto 
« che il padre non volesse o non potesse esercitare,
« e poi perchè anche nel caso della vedova e della 
« madre manca il diritto che il legislatore le ac- 
« corda di far godere o al marito, o al figlio, o al 
« genero. Si aggiunse che in tal caso, tanto il pa
ti dre che la madre, dovrebbero avere facoltà di a  
« bilitare a divenire elettore più di un figlio o ge
« nero, non dipendendo ciò che dall’ essere suscet- 
« tibile il patrimonio di più delegazioni; ma si è 
« opposto, che la finzione permessa dalla legge di 
« considerare come avente un censo elettorale chi 
« non lo abbia per effetto di una delegazione, non 
« può estendersi a più di una persona , come una 
« persona è quella che ha  il censo che si può de  
« legare, ed alla quale, se si volesse, o potesse,
« profitterebbe per gli effetti elettorali. Così non per 
« delegazione ma per cessione e trasferimento di pro
ti prietà da un solo censo che ne fosse capace, po  
« trebberò derivare titoli a più d’ una persona per 
« esercitare il diritto elettorale, non potendosi dare 
« alla delegazione un’ estensione che ripugna ad o  
« gni criterio logico e giuridico (1) ».

Il legislatore però anche di quest’ ultima quistio
ne è venuto a dare una interpretazione autentica, e 
nel senso più largo, quello cioè della divisibilità del 
censo dei genitori e degli avi a favore dei figli, ge
neri e nipoti , proponendo il seguente articolo nel 
Progetto di Riform a della legge comunale e provin
ciale :

« Art. 31. Le imposte dirette pagate dal padre,
« dalla madre, dall’ avo, potranno essere computate 
« a favore dei fig li, nipoti e generi da loro rispetti  
« vamente designati, nel numero che corrisponde al
ti i  ammontare delle imposte medesime.

« Coloro a cui vantaggio si facciano tali compu
ti tazioni dovranno possedere gli altri requisiti pre- 
« scritti dalla legge ».

Questa disposizione della nuova legge in progetto 
spiega come la legge in vigore, con 1’ art. 22, altro 
non abbia inteso dare diritto di delegare che il cen
so, quando ha richiesto nel delegato gli altri requi
siti di legge i quali non sono delegabili e trasmes
s ig l i  dal delegante nel delegato; e quando ha pre
scritto, con 1’ art. 48 « Il diritto elettorale 3 perso
ti naie ; nessun elettore può farsi rappresentare , nè 
« mandare il suo voto per iscritto ».

Non diversamente avvisa il P a c i f i c i M a z z o n i  al 
riguardo :

« Non è esatto, egli dice, che si tratti di delega
ti zione di voto, costituendo il figlio quasi procuratore 
« del padre, perchè tale delegazione che include l’i  
« dea di mandato o procura non sarebbe ammessa 
« dalla legge (art. 48). Se si tra tta  solo di delegazione 
« di censo, perchè richiedere nel delegante i requisiti 
« per essere elettore ? La stessa legge manifesta chia
« ramente il suo concetto, quando nel primo capo
ti verso dell’ art. 22 ammette la delegazione da parte 
« delle donne, sebbene sia costante la loro incapa
te cità all’ elettorato, e nel terzo capoverso, per Tef  
« Acacia della delegazione, si limita a prescrivere

(1} Leggi speciali l a serie, voi. II. Legge su ll a m m in istra
zione comunale e provinciale, annotata dal Prof. G i u s e p p e  
S a r e d o ,  co n sig liere  di Stato . Art. 20-24; n. 3. Del censo p e r  
kleegazione  pag. 137, 138.

« che gli altri requisiti (oltre il censo) debbano con
ti correre nel delegato (1) ».

Lo stesso P a c i f i c i M a z z o n i  scolpiva egregiamente
lo scopo del legislatore nel permettere la delega
zione del censo dicendo: « Nel concedere alle don  
« ne, prive del maritale ausilio, il diritto di desi
ti gnare un figlio od un genero, il legislatore ha 
« senza dubbio inteso di porgere ad esse per que  
« sto il mezzo col quale poter tutelare in certo modo 
« i propri interessi di contribuenti (2) ». Questo 
mezzo di tutela degl’ interessi di contribuente fu dal 
legislatore accordato, e deve ammettersi per il pa
dre che ha il censo e gli altri requisiti di eletto
rato (godimento cioè dei diritti civili) e non può e 
sercitarlo solo perchè analfabeta.

(cont.) P r o f . A l e s s i o  d i  M aio

P & r t e  I .

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA
Comuni— D iritti di segreteria

Esazione— Marche da bollo.
Sebbene i municipi non siano autorizzati da al

cuna disposizione legislativa e regolamentaria a 
valersi delle marche da bollo per la esazione dei 
diritti di segreteria, tuttavia in massima sembra che 
ciò non sia contrario alle istruzioni ministeriali 12 
dicembre 1881, quando però le marche vengano sem
plicemente usate per l’esazione di un diritto fisso, 
come quello per il rilascio dei certificati in genere, 
e quando si faccia risultare in complesso nel regi
stro stabilito dall’ art. 4 delle succitate istruzioni, 
l’esazione fatta mese per mese.

Rispetto poi a tutti gli altri diritti proporzionali 
che si esigono negli uffici comunali per la stipula
zione dei contratti pei titoli accennati nella tabella 
n. 3; annessa al regolamento 8 giugno 1865 , è ne
cessario che per la esazione di essi venga rilasciata 
quietanza colla specifica tanto nel registro quanto 
nell’ atto , siccome si pratica in tutte le pubbliche 
amministrazioni, ed è prescritto dall’art. 45 del sud
detto regolamento , e dalle surricordate istruzioni 
ministeriali. (Nota del ministero interni, 22 dicem
bre 1883, div. 4.a, n. 15700-B, al Prefetto di Livor
no)  Man. 1884,, p. 77.)

Comuni  D iritti di segreteria  Rilascio 
di certificati  Esazione.

Pel rilascio dei certificati in genere , sia che il 
diritto di 20 centesimi si esiga con marche da bollo 
come si pratica in alcuni comuni, sia che si esiga 
facendone constare appiè del certificato, non occorri 
che per ciascuno di questi certificati debba farsene 
l’annotazione nel registro prescritto dal § 4 delle 
istruzioni 12 dicembre 1881 , e che sia rilasciato 
quietanza.

Basta invece che se ne tenga conto nel modo in
dicato dal n. 8 della tabella 2 annessa al regola
mento 8 giugno 1865 , e si faccia poi constare nel 
registro prescritto dal § 4 delle sopra citate istru
zioni, la complessiva esazione fatta mese per mese. 
(Nota del ministero dell'in terno, 26 dicembre 1883, 
div.4.a n. 15700-B, al prefetto di Caserta.) M an.1884, 
p. 77.)

Comuni  D iritti di segreteria  Stato civile — 
D iritti di conciliazione.

L’ esazione dei diritti di stato civile devoluti per 
legge ai comuni, essendo regolata dalle norme spe

(2) P a c i f i c i M a z z o n i .  R epertorio generale  di giurispruden
za, II, pag. 532.

(3) P a c i f i c i M a z z o n i ,  iv i, pag. 533.

-


-
-

-


-

-

-






-

-

-


-

— ' 



-

-


-



-

— 













— 
— — 

— 






— 

— — 



- 

-



ciali s tabilite  dal titolo IX del r. decreto 15 no
vembre 1865, è estranea alla esazione dei diritti di 
segreteria, cui accenna il regio decreto 25 ottobre
1881. (1)

Altrettanto deve dirsi rispetto ai diritti di conci
liazione . giacché questi per espressa disposizione 
del R. decreto 14 dicembre 1865 sull’ ordinamento 
giudiziario, spettano al cancelliere del conciliatore,
(Nota del ministero dell'interno 26 dicembre 1883, 
div. 4.u, n. 15700-B , al prefetto di Caserta.) (Man. 
1884, p. 77.) (2)

Comuni  Diritti di segreteria 
Spese pel registro.

Le spesa pel registro prescritto dalle istruzioni 
ministeriali del 12 die. 1881 (3), essendo di ammi
nistrazione come la provvista degli stampati per 
l’uso della segreteria, sembra ragionevole che debba 
stare a carico del comune , anco nella ipotesi che
i dritti di segreteria siano devoluti al segretario , 
per effetto della eccezionè stabilita coll’ art. 2 del 
r. decreto 35 ottobre 1881. (Nota del ministero del- 
l'interno, 26 dicembre 1883, div. 4°, n. 15700-B , al 
prefetto di Caserta). (Man. 1884. p. 77.)

D iritti di segreteria  Cessioni agli impiegati 
■ di nuova nomina  Nullità.

La disposizione transitoria contenuta nell’ art. 2 
del r. decreto 25 ottobre 1881 non è applicabile agli 
impiegati nominati posteriormente a quel decreto (4).

Deve quindi respingersi il ricorso presentato dal
l’interessato contro il decreto del prefetto con cui 
annullava la deliberazione comunale che accordava
i d iritti di segreteria al segretario nominato nel 
marzo 1882. (Parere del consiglio di stato , 20 otto
bre 1883, adottato  comune di Gualtieri Sicaminò). 
(M an. 1884, p. 76).

D iritti di segreteria sui contratti 
per le esattorie.

I segretari comunali per la stipulazione dei con
tratti delle esattorie debbono esigere i diritti fissati 
dalla  tabella n. 3 annessa al regolamento comunale 
8 giugno 1865, alla pari di qualunque altro contratto 
che viene rogato dal segretario comunale nello in
teresse del comune , e la tariffa notarile in nessun 
caso può essere applicala negli uffici comunali (5). 
(Nota del ministero Interno, 14 settembre 1883, div. 4a, 
n. 15500-A , al ministero delle finanze). Man. 1884 
p . 76.

(1) Q uesti dritti non possono essere ceduti a g l im p ieg a ti.  
V. Cons. S ta to  16 m aggio  1884 Giurista, a. c. p. 117.

(2) V . Cons. S tato  4 luglio 1882 con la  nota Giurista , 
1883 p. 45.

(3) V edi anche la  decisione m iu isteria le  6 aprile  1882 [Man. 
1882 p. 218) con la  qu ale  furono ritenuti esenti da lla  ta ssa  
di bollo  il reg istro  prescritto  a l § 4 d e lle  dette istruzioni 
del 1881 e le  q u ieta n ze  da esso d ista cca te .

(4) G iurisprudenza costante . Vedi il Man. 1881 p. 358 e 
nota ivi; anno corr. p. 53

(5) S i c ita v a  in contrarilo una circolare del m inistero delle  
finanze del l  ottobre 18882 (Manuale 1882 p. 307) : ma ta le  
c ir co la r e  non fa punto a ll ca so , mentre in qu ella  si parla  
esc lu siv a m en te  dei contraatti di esattoria che si stipulano  
din nanzi a l prefetto e chte quindi sono rogati dai funzionari 
di prefettura; onde appumto in questa ip o tesi, in forza del  
1 art. 6 d e lla  le g g e  su lle  tasse per le concessioni governa
tiv e  e per g l i  a tti e provvedim enti am m inistrativi (testo u  
nico approvato  con r. d ecre to  13 settem bre 1874) ora che si 
ha una le g g e  sul n o tar ia to  uniform e in tutto il regn o , g li  
em olum enti sp e tta n ti a quei funzionari s o d o  ta ssa ti a nor
m a d e lla  nuova tar iffa  notarile .

D el resto  se è vero  che in o cca sio n e  dei contratti delle  
esa tto r ie  ch s si stip u lan o  nei com uni, le  cauzion i e i rela
t iv i annotam enti o in scr iz ion i si prendono, come è detto nel  
l art. 29 del rego lam en to  14 m aggio 1882, d a lla  giunta, o in 
c a so  di consorzio , d a lla  rappresentanza  dei comuni formanti 
il m edesim o, non è men n^ero che, ai term ini del precedente

Comune  Dichiarazioni di accettazione di 
indennità per espropriazione.

A norma della legge 25 giugno 1865 sulle espro
priazioni per causa di pubblica utilità le dichiara
zioni fatte dai singoli espropriati di accettazione 
delle indennità e gli accordi conchiusi fra gli espro
p r i a c i  ed i proprietarii dei beni da espropriarsi , 
non sono atti del genere di quelli previsti dall’a r
ticolo 128 della legge comunale, per i quali sia ne
cessario l’intervento del segretario comunale come 
pubblico ufficiale  Tali dichiarazioni servono di 
base al prefetto per ordinare il deposito nella cassa 
dei depositi e prestiti, od il pagamento, secondo che 
ne è il caso, delle indennità come sopra convenute 
per gli effetti della legge suddetta del 25 giugno 1865.

Gli effetti ipotecarii e la traslazione del dominio 
vengono prodotti dal decreto col quale il prefetto 
ordina l’immediata occupazione dei fondi, in forza 
del quale ai termini dell’ art. 53 della legge deve 
farsi entro 15 giorni dalla sua data la trascrizione 
a ll’ufficio delle ipoteche ed effettuarsi le relative vol
ture catastali.

Quindi il segretario comunale non ha veste legale 
per imprimere la pubblica fede ai verbali di ces
sione od accordi per accettazione d’ indennità pat
tuita fra i privati ed il municipio in causa di espro
priazione per causa di pubblica utilità. ( Nota del 
ministero Interni, 25 gennaio 1881, div. 4a n. 15500-A, 
al prefetto di Pavia). (Man. 1884, p. 78.)
Liste elettouali amministrative  Impiegati — Esercizio 

del dritto elettorale Domicilio.
Ai termini degli art. 18 e 19 della legge com. e 

prov. 1‘ impiegato ha dritto ad essere elettore nel 
comune di orìgine od in quello della fissata resi
denza, quantunque ivi non abbia prestato o cessato 
di prestare servizio (6) (app. Casale 6 maggio 1884  
Garello c. deputazione prov. di Genova.)
Liste elettorali amministrative  Condannati per f u r 

to, frode e attentato ai costumi  Riabilitazione  
D ritto d ’iscrizione.
Colui che fu condannato a pena correzionale per 

furto, frode e attentato ai costumi, e che poscia ot
tenne la riabilitazione, ai termini dell’art. 847 cod. 
p e n . , ha dritto ad essere iscritto nelle liste ammi
nistrative (Cass. Roma , 10 maggio 1884  Buffetta 
c. Deput^ prov. di Catanzaro).

rio la .  É giurisprudenza ormai assodata. 11 con
dannato per furto che ottenne la riabilitazione per 
decreto reale acquista il dritto a ll’elettorato ammi
nistrativo (Cass. Roma, 11 febbraio 1882  Riv.

a r tic o lo , il contratto  si stipu la  per rego la  gen era le  a lla  
presenza d e lla  giunta o d e lla  rappresentanza senza  in g e
renza alcuna dei funzionari dello  sta to . Ed è anzi per que
sta  ra g io n e , doversi c ioè  il serv iz io  di e sa ttoria  con sid e
rare com e equiparato ad uno dei serv iz i di cui p arla  l ar
tico lo  128 d e lla  leg g e  com u n a le , che il m inistero  d e ll in
terno si è trovato d accordo col m inistero d e lle  finanze, dopo 
la  nuova giurisprudenza del co n sig lio  di sta to  e d e lla  corte  
d app ello  di P e r u g ia , ne llo  am m ettere che ta li contratti 
possono essere  stip u la ti in fo rm a  pubblica dal segretar io  
com unale. Vedi il Man. 1879 p. 165, 356, 1880 p. 66 e 365.

Giova anche osservare che l art. 6 de lla  leg g e  su lle  ta sse  
per le concession i governative d iceva  che quando ven isse  
pubblicata una leg g e  sul notariato uniforme per tutto il  re
gno, g li atti e le copie di cui è parola nel n. 46 d e lia  ta
be lla  sarebbero sta te  ta ssa te  a norma d e lla  nuova tariffa  
notarile . Ora appunto il n. 46 di cui si tra tta  parla  di a tti 
stip u la ti in forma pubblica am m inistrativa  nei ministeri e 
nelle amministrazioni e uffici dipendenti. E non è chi non 
veda com e sia  m anifestata 1  esclu sione d eg li atti stip u la ti 
del segretar io  com unale, pei quali perciò rimane in v igore  
per ogni e qualunque atto  che e g li stipu la  n e ll in teresse  
del comune la  ta b e lla  n. 3 annessa a l regolam ento co
m unale.

(6) V. Giurista, a. c p. 59  Confronta: apn. V en ezia  20 
lug lio  1880, Rio. Amm. 1880, p. 690, app. N ap oli 26 agosto
1880 e 6 luglio  1880, Rio. Amm.,  1880, p. 808 e 1881, p. 16; 
app. Genova 23 lug lio  1880, Rio. 1880, p. 808,
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Arnaldo e 28 marzo 1884  Limido c. Barbitta)  
Lo stesso principio è stato professato dalla Corte 
d’App. di Torino, 5 giugno 1883.

Sonosi pronunziate in senso contrario le Corti d’Ap
pello di Casale 5 die. 1881  (Riv. A m m . 1892, p. 88) 
e di Palermo 9 die. 1873 (Cron. giurici., voi. V, p. 307).

Qui fa mestieri osservare che si richiede la riabi
litazione per l’esercizio del diritto elettorale solo 
quando la condanna porta seco la pena della inter
dizione dai pubblici uffici, o semplicemente la sola 
interdizione degli uffici stessi; per modo che quando 
la  pena fu della reclusione, la quale non porta con 
sè l’interdizione dai pubblici ufficii, non occorre la 
riabilitazione  (App. Napoli 30 agosto 1882  Fa  
vorone c. Dep. prov. di Napoli.)
Liste elettorali am m inistrative— Cittadini del Canton

Ticino  Residenza nel regno— D ritto d'iscrizione.
I cittadini del canton Ticino residenti nel regno 

hanno dritto d’essere iscritti nelle liste am m inistra
tive (1) (app. Torino, 16 giugno 1884— Thesauro di 
Mano c. Chiarini.)

Liste elettorali politiche  A rt. 100— Iscrizioni 
pel 1884.

La facoltà concessa dall’art. 100 della legge ha 
effetto soltanto per le liste che verranno formate in 
esecuzione della legge durante due anni dalla sua 
promulgazione (22 genn. 1882); e quindi per le liste 
formate nel 1882 e 1883 (App. Venezia, 20 giugno 
1884 Ric. Zilli).

N o ta   La massima è conforme alla lettera e allo 
spirito dell’art. 100 della legge; giacché i due anni 
di favore concessi per l’iscrizione, nelle liste devono 
essere computati non già sull’anno so la re , ma sui 
periodi nei quali debbono compilarsi le liste; a ltr i
menti i due anni diventerebbero tre. Ciò non è, nè 
poteva essere l’intento del legislatore.

II primo anno fu compiuto nel 1882 ed il secondo 
nel 1883; e quindi pel 1884, giusta il noto principio, 
inclusio unius est esclusio alterius, le iscrizioni per 
l ’art. 100 non possono più essere ammesse. Questo 
principio era già stato ammesso, min. int. 10 genn.
1883. Giurista, 1884, p. 27.
Liste elettorali politiche  Canbiamento di domicilio  

Mancanza di dichiarazione.
Ai termini dell’ art. 13 della legge elettorale po

litica, debbono cancellarsi dalle liste gli elettori che 
non abbiano dichiarato il cambiamento del loro do
micilio (2) (Cass. Rom a, 13 maggio 1884  Ragasi 
ed altri di Pozzollo c. Giurdanella).
Liste elettorali politiche — Domanda secondo l'ari. 100 

Autenticazione notarile  Forma.
Il notaio nell’ autenticare la domanda di cui al- 

1’ art. 100 della legge elettorale politica deve atte
nersi alle formalità prescritte della legge e dal re
golamento notarile; altrimenti la domanda stessa è 
nulla ed inattendibile (app. Bologna, 29 febb. 1884  
Nicoli, Ballarmi ed altri.)

Liste elettorali politiche  Congedati dall'esercito.
I militari, dal di cui congedo risulta che essi hanno 

frequentato la scuola reggimentale e quindi che 
sanno leggere e scr ive re , hanno dritto d’ essere i

(1) V . contra: app. C asale, 30 giugno 1884 con la  nota ivi  
G iurista , a 1883, p. 148.

(2) V  conf. app. C a ta n ia , 22 genn. 1883  con la  nota  
G iu r is ta , 1884, p. 3, e 1883, p. 11.  V. pure la  precedente  
sent. del 22 febb. 1884 d e lla  stessa  cass. r iferita  in questa  
dispensa. In m ancanza d e lla  doppia d ich iarazione non è am
m esso alcuno equipollen te (App. C atanzaro, 19 die. 1883).

(3) Studi di F. A .  A c c o n c i a  su lla  nuova leg g e  e le tt. polit. 
pubblicati n e lla  N. Giuris. A m m ., 1882, p. 109 Y. pure la  
giurisprudenza conforme nel G iurista , 1883, p. 11.

scritti nelle liste elettorali politiche, senz’obbligo di 
dover documentare il loro grado d'istruzione me
diante un certificato speciale (3) (Cass. Roma 10 
maggio 1884 Colombo e Napolitano, Rosa ed altri 
di Modica.)
Liste elettorali politiche— Trasferimento di domicilio— 

Estremi.
Per trasferire  da un luogo ad un altro il proprio 

domicilio politico, e quindi 1’ esercizio del diritto e 
lettorale politico , occorre che la duplice dichiara
zione al comune del domicilio che si abbandona e a 
quello del domicilio che si vuole acquistare, ai termi
ni dell’art. 13 della legge, si emetta dopo i sei mesi 
dal tramutamento di domicilio o residenza in altro 
collegio politico (4) (Cass. Roma 22 febb. 1884 Gior  
danella c. Di Benedetto ed altri).
Elezioni provinciali — Decisioni del consiglio produ

ciate  Ricorso  Inammessibilità   Schede  
Contestazione  Lista di riscontro  Scrittura 
delle schede.
Per l'art. 161 della legge com. e prov. avverso le 

decisioni del consiglio provinciale in materia elet
torale non è ammessibile il ricorso al consiglio di 
stato; però il ricorso stesso può essere ritenuto come 
denunzia a senso dell’art. 227 della predetta legge. (5) 

È massima conforme all’ art. 66 della predetta 
legge che la conservazione delle schede contestate 
ha luogo soltanto quando la contestazione in blocco 
si faccia prima dello scrutinio e a misura della e  
strazione delle schede; e non già dopo proclamato 
l’esito definitivo della votazione. (6)

Nessuna disposizione di legge prescrive che al ver
bale dell’elezione da trasmettersi alla deputazione 
provinciale debba andare unita la lista di riscontro.

Non regge il motivo della pressione, per ottenere 
la nullità delle e lez ioni, fondata sulla circostanza 
che più schede furono scritte dalla stessa mano, es
sendo oggi mai giurisprudenza costante che ciascuno 
può farsi scrivere la propria scheda da chi gli piac
cia, e solo si ha vizio di nullità quando più schede 
contengono segni convenzionali (Cons. stato, 6 giu
gno 1884.  Ric. Tulino c. Deput. prov. di Avellino).

Tassa di posteggio  Dritto di comuni  
Giudizi di danno

I comuni hanno dritto d’imporre una tassa perla 
occupazione di spazi ed aree pubbliche, giusta l'ar
ticolo 118 n. 3 della legge com. e prov. confermala 
dall’art. 1 della legge 7 luglio 1868 sul plateatico. (7) 

L’elemento del possesso o del quasi possesso, che 
domina nei giudizi possessori, non è decisivo allor
quando disputasi sul diritto , come nei giudizi di 
danni.

In tali giudizi non è permesso arrestarsi al pas
sato e vedere ciò che avvenne; conviene invece pren
dere ad esame intrinsecamente il fatto cui si adde
bitano i danni per rilevare se fu giusto od ingiusto 
(Cass. Firenze 5 giugno 1884  Comune di Albano 
c. Bazzarin.) (8)

Tassa di bollo  Effetti cambiari — Sottoscrizioni — 
Uso  Contravvenzione.

Gli effetti cambiarli debbono essere bollati prima

(4) App. C atania, 22 gennaio  1883.  G iurista , 1834, p. 2.
(5) Giuris. assodata . V. il parere 15 gennaio  1882.
(6) V. conf. par 22 febb. 1883 e 8 ap r ile  1881 Legga, 1883, 

p. 393.
(7) La Corte d app. di T orino, 11 lug lio  1883 [Legge, 1883, 

p. 60) negò a i com uni il d ir itto  d im porre tasse  per la oc
cupazione di sp a zi ed aree private ; sebbene destinate al
l uso pubblico.

Sul dritto di sd a z io —p ostegg io  v. stessa  ca ss. 16 nov. 1881 
(Legge, 1882, p. 43.)

(8) T assa  su ll  occupazione di sp azii ed aree pubbliche di 
F. A. A c c o n c i a  G iurista , 1884, p. 19 e segg .
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della sottoscrizione; e nel caso contrario va soggetto 
a contravvenzione tanto chi li sottoscrive, quanto 
chi ne fa uso per farli bollare (Cass. Roma, 19 
marzo 1884 ).

Bollo  Applicazione delle marche sui 
registri a madre e figlia

La legge sulle tasse di bollo 13 settembre 1874 
in quanto ai registri a madre e figlia richiede e pre
scrive non solamente che a ciascuna bolletta sia 
applicata la marca di centesimi 5, ma bensi ancora, 
in via di modalità, per assicurare da un lato la e  
sa tta  osservanza delle sue disposizioni , e per pre
venire od impedire dall’altro lato le possibili frodi, 
che l’applicazione di dette marche si faccia dagli 
uffici di registro e bollo, e nella località tassativa
mente indicata nel primo capovorso dell’art. 16 (1).

Applicata diversamente la marca, agli effetti della 
legge, è come non applicata. Il voto cioè della legge 
non è soddisfatto, e si cade in contravvenzione per 
la violata modalità (2).

L a  pena da applicarsi anche per questo caso è 
quella sempre stabilita dall’art. 53 ( Corte di cassa
zione di Roma , 10 maggio 1882  Ric. Colombo.) 
{Man. 1884, p. 77.)

Tassa di bollo  Ricorsi contro gli esattori,

I ricorsi contro gli esattori, ai termini e per gli 
effetti dell’art. 72 della legge 20 aprile 1871, ancorché 
presentati al prefetto, invece che a ll’agenzia, debbono 
essere scritti su carta  da bollo da cent. 50 (N ota  
Min. Fin. 11 maggio 1884 n. 24662).

Tassa sulle concessioni governative  M ediatori  
Iscrizioni a ruolo.

Giusta il n. 15 della tabella annessa alla legge 
sulle concessioni governative l ’iscrizione sul ruolo 
dei mediatori è soggetta a tassa in ragione dell’uno 
per cento sull’ammontare della cauzione.

II mediatore che si fa iscrivere presso un’ a l tra  
cam era  di commercio deve di nuovo pagare detta 
tassa. (Nota Min. Fin. lo genn. 1884 n. 6827 all’Int. 
di F inanza di Torino).

Esattore  A tti esecutivi  Azione giudiziaria   
Competenza.

Quando l’esattore vende un fondo all’a s ta ,  senza 
ave r  prima sperimentata l’ esecuzione m obiliare , i 
tribunali ordinari sono competenti a dichiarare la 
nu llità  dell’ aggiudicazione contro il deliberatario 
(Cass. Roma, 7 maggio 1875  Bardi ed altri.)

!W ta   La giurisprudenza ha altresì ritenuta la 
competenza giudiziaria, e non amministrativa, per 
d ich iarare  la nullità della vendita dei beni immo
bili subastati ad un esattore moroso.

Consiglieri comunali  Dimissione  Accettazione.
La dimissione data  da un consigliere comunale , 

di cui ha preso atto senza riserva il consiglio o la 
giunta, è produttiva d’effetto, non essendo richiesta 
l ’accettazione. (3)

Non perde efficacia tale dimissione, già divenuta 
operativa, anche quando il foglio di rinunzia venne 
sottratto dall’ archivio e restituito dal sindaco al 
consigliere rinunziante (Cons. stato, 28 marzo 1884.)

(1-2) Il m in istero d e lle  iìuanze ( direz. gen. del dem anio) 
con riso l. 13 settem b re  1883 n. 228 ha com unicato questa  
sen ten za  a g li uffici di finanza, perchè curino lo adem pim ento  
d e lle  d isp osiz ion i di le g g e  che vi hanno riferim ento, avver
tendo però che per effetto della  m assim a sta b ilita  co lla  detta  
sen ten za  non si devono ritenere in veruna parte m odificate  
le  norm e re la tiv e  a l la  faicoltà deg li e sa ttori e deg li appal
ta tori di annullare le  mearche sulle b o lle tte  de lle  imposte

Consiglieri comunali  Decadenza  Procedura 
per la dichiarazione.

Alla pronunzia di decadenza dalla carica di con
sigliere comunale il consiglio deve procedere colle 
stesse forme prescritte per deliberare intorno alla 
validità delle elezioni e colla notificazione richiesta 
d ag l’art. 35, 36 e 75 della legge com. e prov. (4) 
( Cons. stato , 28 marzo 1884  Comune di Campo
sano.)

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Padre — Figliuolo m inore Donazione— Mancanza 

d'accettazione  Impugnativa.
Il padre che fa al figliuolo minore una donazione 

senza farla accettare da un curatore speciale, non 
può egli stesso im pugnarla di nulliià per difetto di 
legale accettazione.

(Cass. Napoli, 3 luglio 1884  Gazz. del proc., 
X IX ,  267).

I%o«a  Il tutore, non potendo essere nel tempo 
stesso donante ed accettante insieme, sarebbe troppo 
obbligare lo stesso donante ad accettare la propria 
donazione.

Nessuno può contrattare e stipulare con sè me
desimo, « nemo potest esse auctor in rem suam  ».

Non però la legge affida al genitore la tutela dei 
suoi figli minori. Egli ha l’obbligo di rappresentarli 
in tutti gli atti civili  art. 224 cod. civ.

In questi atti certamente van compresi quelli di 
donazione, pei quali, non potendo essere accettati dal 
padre stesso donante, egli, come padre avente la 
patria potestà sul donatario minore , ha l’obbligo 
di provvedere a l l’accettazione. Deve, ai sensi dello 
stesso articolo 224, insorti il conflitto e l’opposizione 
d’interesse tra il figlio soggetto alla patria potestà 
e se medesimo, adire l’autorità giudiziaria per far 
nominare il curatore speciale. Quando egli non ot
tempera a questo suo imprescindibile dovere, deve 
in via di regresso rispondere dello id quod interest, 
art. 1063; i m inori ,  gli interdetti, e qualsivoglia 
altro donatario non sono restituiti in intero per la 
mancanza di accettazione delle donazioni, salvo il 
regresso contro chi aveva l’obbligo dell’accettazione.

Dire che il regresso, di cui è motto nel suddetto 
articolo, non sia da estendersi al padre , il quale 
sia esso stesso donante , è tal caso che va contro 
la parola e lo spirito della legge. Tanto è dire re
gresso contro chi ha l’obbligo dell’accettazione, quan
to dire regresso contro chi ha l’obbligo di provve
dervi. Il regresso è pena della negligenza, e in per
sona del padre evvi non solo negligenza ma colpa, 
commettendo egli prima il fatto di non eseguire la 
legge, e servendosi poi di questo fatto suo proprio 
e personale per fin di lucro e per annientare  una 
donazione che egli in buona fede doveva tenere per 
irrevocabile. Ma di vantaggio il regresso e la re
sponsabilità di che è parola van sanzionate anche 
più esplicitamente dall’art. 1077 cod. civ., in cui sta 
scritto che il donante è tenuto alla garentia delle 
cose donate, quando la donazione vien meno per 
suo fa tto  personale.

dirette  e dei dazi di consum o.  V edi norm ale n. 257 del
Bollettino dem an ia le  1870 pagine 1046; e n. 57, 1880, p. 215.

(3) Conf. stesso  consesso  a sezion i u n ite , 2 giugno 1883 
[Legge, 1883, voi lj., p. 501) e 26 gennaio 1883  Comune di 
Satriano [Man. degli am m ., X X II, p. 199.)

(4) Non v è più dubbio; V. da ultim o il conform e parere 7 
ottobre 1882 Comune di Santadi [Man. XX II, p. 6.)
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Ma, si oppone, il tutore, il quale ha donato, po
teva non donare; la donazione fino a che non siasi 
accettata, può sempre rivocarsi.

Al che si risponde che appunto perchè ha fatto 
torto al minore, e lo ha danneggiato nel tempo me
desimo che pur voleva fargli del bene e lo voleva 
giovare, appunto perchè egli ha lasciato le cose 
nello stato d’ iucertezza e di revocabilità risultante 
dalla nullità, egli è mallevadore del pregiudizio che 
ne risulta, garante della nullità da lui cagionata , 
negandogli la legge l'azione di nullità che pur troppo 
gli competerebbe, se non fosse in colpa in base del- 
l’art. 1061 cod. civ.

Espropriazione  Fondi  Valutazione  
Perizia   Intesa del debitore.

Nelle perizie ordinate a sensi dell’art. 664 del co
dice di procedura civile, per la valutazione dei fondi 
da espropriarsi, non deve a pena di nullità esser 
sentito il debitore.

Dopo la citazione per la vendita il debitore potrà 
contro la medesima perizia far valere i suoi diritti 
per rettificazione dei lotti, per la migliore e più e  
satta descrizione dei fondi, per una maggiore unità
o continenza possibile dei fondi medesimi, per omis
sione di numeri catastali ed altro, meno pel valore 
dato ai fondi, il quale non potrà essere contrad
detto dal debitore.

Ove il magistrato vegga la necessità di disporre 
a ltra  perizia diretta ad assodare dati di fatto , la 
disporrà; e per la stessa, come mezzo istruttorio , 
nella contraddizione delle parti varranno le re
regole comuni degli articoli 252 e seguenti codice 
di proc. civ.

(Cass. Napoli, 10 giugno 1884  Gazz. del proc. 
X IX .  p. 279).

Compensazione  Riconvenzionale  
Conciliatore  Competenza.

Non è competente il conciliatore a pronunziare 
su domanda riconvenzionale proposta dal conve
nuto per valore superiore alle lire 30, di cui parte 
opponga in compensazione contro il credito do
mandato dall’attore, e per la rimanente, che non 
superi le dette lire 30 , chiegga la condanna , 
quando l’attore contrasti il credito opposto.

(Cass. Napoli , 1 luglio 1884  Gazz. del proc. , 
X I X , p. 280).

Enfiteusi  Espropriazione contro l'enfiteuta  
Laudemio dovuto dall'aggiudicatario.

Espropriato contro l’enfiteuta il fondo enfìteutico 
come se fosse di suo dominio pieno, l’aggiudicatario 
non acquista che il solo dominio utile; e deve perciò 
al direttario il laudemio espressamente convenuto 
nella costituzione dell’enfiteusi sotto il codice napo
letano.

L’apertura del giudizio di graduazione dà luogo 
al riscatto dei censi e delle rendite perpetue (arti
colo 2090 cod. civ.), ma non scioglie la enfiteusi.

(Cass. Napoli, 19 giugno 1884  Gazz. del proc., 
XIX, p. 280).

Compromesso  Accettazione  Firma degli 
arbitri  Termine.

Non può indursi accettazione del compromesso dalla 
semplice apposizione della firma degli arbitri sulla 
copia autentica dell’atto di compromesso.

Tale forma di accettazione, non essendo equipol
lente a niuno dei due modi d’accettazione indicati 
dallo articolo 13 del codice di proc. civ., ove siasi 
seguita, fa mancare affatto il termine del compro
messo, da decorrere dall’accettazione degli arbitri.

(Cass. Roma, 26 aprile 1884  Legge, 1884, II. p. 
292).

N ota   Colla decisione 19 dicembre 1883 (Legge, 
1884, I, p. 473) la stessa cassazione di Roma decise

che il termine di 90 giorni, entro i quali va pronun
ziata la sentenza arbitrale', decorre non dal giorno in 
cui il compromesso fu accettato, ma dal giorno in cui 
ebbe luogo la firma del compromesso stesso.

Per la cassazione di Torino colla decisione 5 marzo
1880 (Racc. di giur. it. XXXII, 1, 1. col. 916), non 
è poi a pena di nullità 1 accettazione degli arbitri 
per iscritto, quand’essa risulta dal fatto d’avere gli 
arbitri assunto e compiuto l’incarico loro affidato. 
Donazione  Revoca per sopravvenienza di fig li  

Codice civile francese   Azione vindicatoria -  
Prescrizione •trentennale.

L’azione vindicatoria nata  a favore del donante 
sotto il codice civile francese per la revoca della 
donazione avvenuta ipso iure per sopravvenienza 
di figli, rimase, anche dopo sopravvenuto il codice 
italiano, soggetta alla prescrizione trentennale, non 
essendo ad essa applicabile la disposizione dello 
art. 1090 di questo codice, il quale regola, non l’e
sercizio del diritto del donante di riavere la cosa 
propria ope legis a lui tornata, ma l’esercizio della 
facoltà di chiedere la rivocazione (1).

(Cass. Roma, 2 aprile 1884 Legge. 1884, II p. 188).
Cappellanie laicali  Beneficii semplici  Tasse 

di successione f r a  estranei  Prescrizioni.
Per le tasse di successione fra estranei sui beni 

dotalizi delle cappellanie laicali e benefici semplici 
non denunziati si applica la prescrizione di cinque 
anni, la quale non è subordinata alla condizione della 
liquidazione, sicché il periodo prescrittivo non co
mincia a decorrere che dalla data della liquidazione.

(App. Napoli, 23 aprile 1884— Gazz, del proc. XIX, 
p. 281).

Testamento segreto  Srittura aliena  
Sottoscrizione in ciascun mezzo foglio.

Nel testamento segreto scritto da altri non è ne
cessario che la sottoscrizione del testatore in cia
scun mezzo foglio sia apposta in piè di pagina; ma 
basta sia scritta in qualunque punto del mezzo foglio 
e quindi anche in cima.

Quando è provato che il testatore sapeva leggere, 
è da ritenersi fino a prova in contrario che leggesse 
e potesse leggere ciò che scrisse o sottoscrisse.

(App. Trani, 17 decembre 1883  Filangieri, IX, 
p. 354).

Espropriazione  Aggiudicatario  
Anticipazione di fitti  

L’ aggiudicatario di un immobile espropriato al
l ’asta non può essere collocato con privilegio , fa
cendo detrazione del prezzo di vendita a danno dei 
creditori , delle somme che a titolo di estaglio a  
vrebbero potuto essere anticipate al debitore dal lo
catario dell’immobile espropriato. (2)

(App. Catania, 15 febbraio 1884  Foro Catanese,
IV, p. 151.)
Testamento  Legato  Condizione  Legittim ità   

Matrimonio ecclesiastico  Legittimazione per sus
seguente matrimonio.
Non è contraria alla legge civile la condizione 

apposta in un testamento che sottopone la validità 
del legato alla qualità di figlio legittimo, anche ri
spetto alla legge ecclesiastica.

Un legatario da nascere da matrimonio civile ed 
ecclesiastico da un determinato individuo non co
niugato al tempo del testamento, conseguisce il le
gato se nasce da matrimonio civile, dopo la nascita 
divenuto anche matrimonio ecclesiastico.

I figli legittimati per subsequens matrimonium  deb
bono considerarsi nati legittimi.

(App. C a tan ia ,  8 aprile 1884 Foro Catanese,
IV, p. 148.)

(1) In senso contrario. V. la  decisione d e lla  Cass. di Na
poli, 6 agosto  1879 [Legga, I, 1880, p. 30).

(2) G iurisprudenza costante.
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Possesso  Possessore di .buona fede   Divisione  
Rescissione  Diritto di ritenzione.

É possessore di buona fede chi possiede un im
mobile in forza di divisione, della quale abbia igno
rato la rescindibilità per lesione.

Se tal riposto vizio non potè infirmargli la con
vinzione di essere divenuto assoluto proprietario dello 
immobile, ciò costituisce la buona fede nel possesso, 
e non è esatto desumere la buona o mala fede dal 
giorno in cui comincia pel possessore l’obbligo della 
restituzione dei frutti.

Non è nel giudizio di rescissione della divisione 
che bisogna perentoriamente sperimentare il diritto 
di ritenzione , sibbene al tempo della nuova divi
sione, e precisamente della estrazione a sorte delle 
quote, per via di eccezione alla dimanda di rilascio 
delle quote toccate agli altri condividenti.

Non è eccezionale il diritto di ritenzione, nè quindi 
son da interpetrare restrittivamente i testi di legge 
che lo accordano; può il possessore allegarlo in o  
gni giudizio in cui sia convenuto per restituzione 
della cosa , per costringere lo attore ad indenniz
zarlo delle spese fatte sulla cosa , o a soddisfare 
l’obbligazione a lla  medesima relativa, prima che si 
faccia ragione alla sua domanda.

(App. Catania , 8 febbraio 1884  Foro Catanese
IV, p. 145.)
Società  Associazione in partecipazione  M ezzi di 

prova (cod. comm. 44,53.)
È lasciato al prudente criterio del giudice l’ am

mettere taluna delle prove contemplate a l l ’ art. 44 
del cod. di comm. per stabilire 1’ esistenza di una 
associazione , non essendo l’atto scritto imposto ad 
solemnitatem, sempre che però, per ciò che riflette 
la prova testimoniale, essa sia ammessa nei limiti 
prefiniti dal codice civile.

(App. Venezia, 11 giugno 1884 Foro it. IX col. 442).
S o l»   « Nel nuovo codice (così l’esimio profes

sore B o l a f f i o  che dottamente annotava la riferita 
massima,) non esiste alcuna disposizione che imponga 
l’ atto scritto a pena di nullità. Si è quindi abolito il 
principio contenuto nel primo alinea dell’art. 93 del 
codice del 1875 così espresso : « Quando la legge 
commerciale richiede la scrittura sotto pena di nul
lità  del contratto, nessun'altra prova è ammissibile, 
e , in mancanza della scrittura , il contratto si ha 
come non avvenuto. » Col nuovo codice, pertanto, 
escluso che lo scritto possa essere richiesto , per 
principio generale , alla giuridica esistenza di de
terminate obbligazioni commerciali , rimane a ve
dersi volta per volta ,  nell 'esam e dei singoli con
tra tt i  , quali conseguenze possano derivare dal di
fetto dello scritto, pur prescindendo dalla radicale 
nullità , o inesistesza del contratto.

Così, ad esempio, a ll’ art. 99 è stabilito : che la 
m ancanza dell’ atto scritto , per le società in nome 
collettivo ed in accomandita semplice, ha per effetto 
che ciascuno dei soci ha  diritto di domandare lo 
scioglimento della sccietà. Del pari , il difetto di 
scrittura nel contratte di pegno, (a r t .  454), anche 
navale (art. 485), farà  cessare il privilegio di fronte 
ai terzi, ma non renderà inesistente il contratto fra 
le parti.
Figliazione legittima   Legge regolatrice  Prova 

testimoniale  A tti dello stato civile
Lo stato di figliazione legittima e la prova rela

tiva sono regolati d a l la  legge sotto l’impero della 
quale il fatto della figliazione avvenne (1).

Una tale prova risu lta  dai registri degli atti di 
nascita  o dal possesso continuato.

P e r  togliere la forza ad uno dei detti atti è ne

(1) Confor. V . Cass. Torino, 22 o tt. 1881, M arosini c. De 
V ita lis  [Legge, 1882, vo i. 1, p. 190); 5 sett. 1877, Trincheri 
c. M olpranzo ( Legge 1, 1878, p. 192 ) Consulta G o b b a . Teo
ria della retro attività delle leggi, voi. IV , p, 439.

cessario il giudizio penale allora solo che la falsità 
sia stata commessa dall’ufficiale pubblico delegato 
a riceverli per avere attestato fatti a lui non dichia
rati, non quando la falsità sia s tata opera della 
parte dichiarante la nascita.

In tal caso la falsità può essere dichiarata me
diante la prova testimoniale.

Però all ammissione di questa prova non basta 
la concludenza dei fatti dedotti a subbietto della 
medesima, ma occorre che venga sorretta da una 
prova preambola o iniziale per la quale si pre
senti verosimile il fatto della figliazione legittima 
che con la prova testimoniale si vuol dimostrare 
vera. L ’accennata prova preambola vuol essere co
stituita da presunzioni o congetture gravi sorgenti 
da fatti costanti, cioè accertati precedentemente e 
non accertabili actu mediante testimoni.

Ad eliminare la necessità della prescritta prova 
preambola non può valere che la circostanza di es
sere già stato in causa ammesso, con sentenza pas
sata in giudicato, un esame testimoniale per futura 
memoria sopra gli stessi fatti circa i quali si chiede 
l’esame di molti a ltri testimoni secondo le norme 
ordinarie.

Al caso della inesistenza o smarrimento dei re
gistri degli atti di nascita, rispetto al quale gli a r
ticoli 358 e 359 del codice civ. parmense ammettono 
la prova testimoniale per istabilire il fatto della fi
gliazione legittima, vuole essere pareggiato l’altro 
caso in cui, pur sussistendo i detti registri, un figlio 
legittimo sia stato dichiarato come noto da ignoti 
genitori.

La proponibilità dell’azione in reclamo di figlia
zione legittima non può essere impedita dal fatto 
di essere il reclamante concepito e nato mentre la 
madre sua, unita in matrimonio, viveva, per virtù 
di ordinanza presidenziale, separata dal marito.

La presunzione di paternità che persegue il m a
rito continua sempre fino a che sia distrutta m e
diante le prove dalla legge prefinite (App. Parma.
20 giug. 1884  Coleagnini c. Licelli  Legge, 1884, 
pag. 268 ).
Questioni f r a  stranieri  Competenza dei Tribunali

nazionali  Separazione f r a  conjugi  M isure
provvisionali  Competenza,
I tribunali nazionali sono competenti a giudicare 

delle quistioni che insorgono fra  stranieri anche 
relativamente allo stato ed alla capacità delle per
sone ed ai rapporti di famiglia.

Quindi i tribunali italiani sono competenti a co
noscere della domanda di separazione personale 
proposta da una donna francese.

In pendenza del giudizio per separazione perso
nale di coniugi, ogni misura provvisionale (quindi 
anche quella relativa alla prestazione degli alimen
ti ), è demandata al potere del presidente , mentre 
il tribunale non può dare i relativi provvedimenti, 
se non colla sentenza definitiva che autorizzi la se
parazione.

In pendenza del giudizio non ispetta al tribunale 
tale facoltà neppure se avvenga che il presidente; 
nel rinviare avanti a quello le parti, abbia omesso 
di dare i provvedimenti temporanei relativi agli a  
limenti. (App. Casale 18 gennaio 1884. Giud. Conc., 
1884, p. 521).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Questioni ai giurati.

 Ritenuto nella sentenza di rinvio di essersi l’o
micidio commesso per altrui mandato ed alla ese
cuzione di questo aggiuntesi la premeditazione e la
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prodizione, si viola la legge ponendo prima la qui
stione su tali aggravanti ed in ultimo quella sul 
mandato (1) (Cass. Napoli, 24 marzo 1884.)

 Rispetto al mandante può alla questione del 
mandato subordinarsi l’ altra  della istigazione (2) 
(Id., id.)

 Non contiene denominazioni giuridiche la que
stione sull’istigazione, con la quale siasi domandato 
se 1’ accusato fosse colpevole di avere istigato a 
commettere l’omicidio colui che in effetti lo com
mise (Id. Id.)

 Bene è chiesto ai giurati se l’ accusato agiva 
nell’ impeto dell’ira  in seguito di provocazione (3) 
(Cass. Napoli, 17 marzo 1884.)

 In materia di furto qualificato, la questione ai 
giurati sull’aggravante delle chiavi false, nel caso 
di uso di chiave v era ,  deve indicare non solo che 
questa fu sotiratta e ne fu fatto uso indebito , ma 
devesi pure precisare che la sottrazione avvenne 
con furio, frode o artificio (4) (Ca§s. Roma, 17 m ar
zo 1884.)

 Non è complessa la quistione in cui si domandi 
se l’accusato sia colpevole di aver rubati gli oggetti 
stati indicati, o quanto meno di essere concorso im
mediatamente con l’ opera sua a ll’ esecuzione dei 
furti, o di avere nell’atto stesso in cui si commet
tevano prestato aiuto efficace a consumarli (Cass. 
Torino, 7 aprile 1884.)

 Nell’imputazione di omicidio a scopo di depre
dare, non si può pretendere che venga posta la que
stione sulla grassazione accompagnata da omicidio 
(Cass. Torino, 23 maggio 1884.)

 Non induce complessità il contemplare nella 
medesima questione d ’omicidio in modo alternativo 
la figura dell’ autor materiale e quella dell’ agente 
principale (5) (Id. id.)

 Le questioni sull’omicidio a scopo di furto non 
possono mai proporsi in modo impersonale (Id. id.)

 In tesi di omicidio, nella questione sulla pre
meditazione non occorre determinare il tempo in
termedio dal disegno a ll’ atto esecutivo , molto più 
quando concorra l ’altra  circostanza dell'aguato (Cass. 
Palermo, 3 marzo 1884.)

Ratto  Seduzione  Prova
Può aversi il reato di ratto di donna minore di anni 

sedici, sol che risulti provato il mezzo della seduzio
ne, non avendo forza di presunzione ju ris  et de jure  di 
siffatto mezzo talune singole circostanze precedenti 
intorno alla deflorazione della minorenne, alla con
tinuazione degli illeciti amori di lei col deflorato  
re, alla sua fuga dalla casa paterna (Cass. Napoli,
25 aprile 1884  Riv. Pen., XX, 52h

H o t a Quando la legge, osserva la corte, qual
che circostanza ha voluto elevare a presunzione 
ju r is  et de jure  di responsabilità, lo ha  detto, co
me, a modo di esempio, nello art. 490 dello stesso 
codice penale, ove presume senza più la violenza 
nel reato di stupro sol che la persona stuprata non 
abbia ancor compiuta la età di dodici anni, o se 
essa trovisi fuori dei sensi, sia per causa acciden
tale, sia per artificio, o se trattisi di minori di se
dici anni ed il colpevole ne abbia affidata la cura
o direzione quale istitutore, direttore o tutore, o se 
infine il reato si commette su prigionieri da coloro 
che siano incaricati della loro custodia o trasporto.

(1) V. stessa  corte, 22 dicem bre 1882 (Riv. pen., XVIII, 260); 
13 ottobre 1883 (Id. X IX , 92.)

(2) V. cass. Roma, 6 marzo 1882 (Riv. pen.,  X V , 499)
(3) V. cass. P a lerm o , 28 dicem bre 1882 ( Riv. Pen. X V III , 

588, n. 3.)

Subornazione  Ritrattazione del fa lso  testimone 
Dibattimento innanzi al pretore  Verbale  Rinvio
del dibattimento  Ritrattazione tardiva.
Non v’è reato di subornazione se non si verifica 

l’altro di falsa testimonianza (a).
La ritrattazione del falso testimone giova a lui 

solo, e non anche al subornatore (b).
Non è indispensabile pel procedimento di falsa 

testimonianza verificatosi in giudizio penale dinanzi 
al pretore che questi rediga il verbale di cui all’ar
ticolo 315 del cod. proc. pen.; basta a supplirvi il 
verbale del dibattimento, accompagnato con rapporto 
del pretore alla procura pel re. (c)

Il rinvio del dibattimento per l’istruzione del pro
cesso contro il falso testimone equivale a chiusura, 
per cui il falso testimone non va esente da pena, 
per la posteriore sua ritrattazione (d) (Cass. Torino,
26 marzo 1884  Legge, XXIV, 308.)

Noia  (a) Pel codice penale italiano, a differenza 
del codice penale toscano, la subornazione di testi
moni non costituisce reato a sè, ma un atto di coo
perazione della testimonianza falsa ; epperciò non 
può esservi tentativo di subornazione, e non è quindi 
punibile colui che abbia cercato di subornare un 
testimone, se la testimonianza falsa non fu poi ef
fettivamente resa (Cass. Roma, 23 aprile 1880; Foro 
it. 1880, li, 218  22 novembre 1876; A nn., 1877, 1,
2 ,  245 cass. Torino, 23 giugno 1876; Giorn. dei 
trib., 1876, 738.)

(b) V. cass. Roma, 8 novembre 1878 (Legge, 1879, 
119); 22 novembre 1876 (Ann., 1877, 1, 2, 245); cass. 
Torino’, 23 maggio 1868 (Legge, 1868, 652.)

(c) Perfettamente contraria è la cassazione di Fi
renze; secondo essa imporla nullità del procedimento 
la mancanza del verbale di cui a l l ’art. 315 del co
dice proc. pen., nè può supplirsi a tale mancanza colla 
trasmissione al procuratore dei re del verbale del 
dibattimento e della sentenza (9 giugno 1883  Legge, 
1884, 315.)

(d) V. stessa cassazione di Torino con due deci
sioni degli 11 novembre 1880 (Legge, 1881, 315J

Ammonizione  Contravvenzione  Sorveglianza 
della P . S.

Alla pena del carcere per contravvenzione all’am
monizione non può aggiungersi la sorveglianza spe
ciale della pubblica sicurezza (Cass. Torino, 7 mag
gio 1884  Riv. pen., XX, 71.)

N ota  Con questa massima , pronunziata a se
zioni riunite, la cassazione torinese ha sconfessata 
la costante giurisprudenza seguita. Seguono un prin
cipio contrario ancora la cassazione di Roma (20 lu
glio 1883  Riv. pen., XIX , 89); quella di Firenze 
(28 agosto 1883.)

La cassazione di Palermo ( 6 giugno 1880  Id,,
XIV, 305) seguì la massima riportata.

Bancarotta semplice  Legge vecchia e nuova  
Pena più mite.

In caso di bancarotta semplice, a senso dell’arti
colo 698 num. 3 del cod. 1865 e dell’articolo 586 nu
mero 3.° del cod. 1883, commessa sotto l’impero del 
vecchio codice e per cui avvenne giudizio sotto il 
nuovo, bene, come più mite, è applicata la legge 
vecchia, (6)

(Cass. Firenze, 30 aprile 1884 Riv. Pen., XX, 43).

(4) V. cass. F irenze, 21 m arzo 1883 ( Riv. pen. X X V II, 
366); cass. Torino, 8 febb. 1883 (Id. XV II, 245,; 26 luglio  1883 
(Id. 580.)

15) V. cass. F irenze, 9 febbraio 1884 (Rio. pen., XIX, 364)
(6) V. ste ssa  c o r te ,^8 aprile  1883 (Rio. pen. XVIII, 88).

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  II. S a l e r n o ,  15 S e t t e m b r e  1884 N u m . 17.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© (Iti© volt© al mes©

IL PADRE ANALFABETA
PUÒ DELEGARE AL FIGLIO IL CENSO ELETTORALE

(Cont. e fine, v. il num. preced.)

La giurisprudenza che si cita in sostegno della 
contraria  opinione consiste in una sentenza della 
corte di cassazione di Roma, 5 dicembre 1882 (Riv. 
Am m . 1883, 376), una sentenza della corte di ap
pello di Catania, 5 agosto 1881 ( Riv. Am m . 1881, 
660  Bettini, 1881, II, 523), ed una sentenza di que
sta corte di appello di Napoli 27 luglio 1883 , Ver
gavo e Deputazione di Napoli (Riv. À m ., 1883, 678).

La sentenza della corte di cassazione di Roma 
non fa al caso ed a sproposito si cita in questa qui
stione, perchè essa riguarda una delegazione di 
censo fatta dal padre fallito  al figlio. Ed il fa llito , 
oltreché, per le regole del diritto comune è nello 
stato d’ incapacità civile e la stessa legge ammini
strativa lo considera fuori il godimento dei diritti 
civili {art. 17 e 26) e perciò lo priva dell’ elettorato 
finché non ha pagato interamente i suoi creditori, vi 
è da considerare che il suo patrimonio, finché è f a l 
lito, non appartiene a lui, ma alla massa del falli
mento amministrato dai sindaci della fa ll i ta ,  ed il 
censo scritto col suo nome nei ruoli delle imposte, 
si paga dalla massa del fallimento, e manca per
ciò anche la possibilità nel fallito di delegare un 
censo che non paga.

La sentenza di questa corte non può formare un 
precedente di giurisprudenza, perché, per la spe
cialità del caso, la  corte non ebbe dovere di esa
m inare la quistione. Ecco la sentenza: « Attesoché 
« V ergara Antimo di Giuseppe, avendo affermato di 
« spettargli il diritto allo elettorato per delegazione 
« avutane dal padre, non solo non dimostra V assun
ti to, ma ben disse la deputazione provinciale che 
« inutilmente avrebbe fatta la dimostrazione, giac
« chè il padre delegante fu colla stessa delibera  
« zione cancellato come analfabeta e non avrebbe 
« potuto delegare 1’ esercizio di un diritto di cui per 
« legge non era  rivestito ». La delegazione dunque 
non era  dim ostrata  e forse non esisteva, ogni ra
gionamento finiva qui, tutto il più fu detto senza 
profondo esame, m a solo ripetendo u n ’ affermazione 
della deputazione provinciale.

La sentenza della corte di appello di Catania fu 
emessa precisamente sulla quistione in esame, e ci 
piace riportarla perchè , vegga ognuno come gli a r
gomenti addotti siano ccontrari alla legge ed al suo 
spirito, e perciò non dsa seguirsi, precisamente do
po che a l tra  corte di a.ppello ne ha fatta magistrale 
confutazione.

(1) L  in te ll ig e n z a  non è so lo  pr iv ileg io  di chi sa leg g ere  
e scr iv ere ; l ind ipendenza non sem pre si accoppia a l l  in
te ll ig e n z a ;  la  co sc ie n z a  del proprio voto si ha da tutti ; ma 
il movente  spesso  è contrario  a quello  che dovrebbe essere.

(2) E se i comuni non adem piono a llo  stretto  obbligo di 
provvedere al m anten im ento delle  scu o le?  E se si ò nato e 
v issu to  in tem pi che ta le  obb ligo  non avevano i comuni, nè 
il governo in v ig ila v a  e prromoveva la pubblica istruzione, 
sivvero  la  pubblica ignoram za ? Fin qui il ragionam ento è 1

« La corte ha  considerato, che 1’ elettorato poli- 
« tico o amministrativo è di alta importanza: che 
« non se ne può ammettere lo esercizio se non a 
« coloro che sono forniti di una tal quale intelli  
« genza ed indipendenza, sicché abbiano la coscien
« za del proprio voto (1). Quindi debbono andare e  
« sciusi gli analfabeti, non solo perchè di tale re- 
« quisito difettano, ma anche perchè non vogliono 
« innalzarsi alla condizione di cittadini degni di un 
« tal diritto; mentre i comuni hanno stretto obbli- 
« go di provvedere al mantenimento delle scuole,
« ed il governo invigila e promuove la pubblica i  
« struzione (2).

« Or se gli analfabeti non hanno diritto di voto,
« possono per indiretto esercitarlo, delegando il 
« censo ai figli?

« Questo esercizio indiretto è consentito alle sole 
« donne (?), a cui la legge chiude 1’ adito ai comizi 
« per ragioni che non occorre qui indagare.

« L’ art. 21 dice che si fa conto al marito della 
» contribuzione che paga la moglie, e s' ella è se  
« parata  di corpo , ovvero se è vedova , soggiunge 
« 1 art. 22 , può la contribuzione che paga valere 
« come censo elettorale a favore di quel figlio o di 
« quel genero che sarà da lei designato. Qui è vera
« mente un incapace, quale è la donna, che crea un 
« elettore; perchè non è la legge che designa a chi 
« giovava la sua contribuzione, ma ella stessa sce  
« glie l’elettore fra una certa sfera (3), può anteporre 
« il genero al figlio, se lo stima più adatto a ll’ e  
« sercizio d’ un tal diritto.

« M a , parlandosi della delegazione che può fare 
« il padre , si dice nell’ art. 22: » 11 padre può de  
« legare ad un figlio 1’ esercizio dei suoi diritti e  
« lettorali. Nel delegato debbono concorrere gli al
« tri requisiti prescritti per essere elettore.

« Non è dubbio, che in realtà, ciò che il padre 
« delega è il solo censo; si perchè questo solo è co- 
fi municabile e delegabile', si perchè la legge tassa  
« tivamente richiede che il figlio delegatario sia prov
ii veduto di tutti gli altri requisiti di legge; e se e  
« gli ha la capacità propria non ha bisogno di torre 
« a prestito 1’ altrui (4). Ma nel concedere questo si 
« deve pur convenire che la legge presuppone che 
« il delegante sia nell’ esercizio dei diritti eletto- 
« rali , non sia un analfabeta. E ciò è tanto vero 
« che essendo la delegazione rivocabile, potrà sem- 
« pre che vuole, se il figlio non corrisponde a lla  fi  
« ciucia in lui collocata, riprendere il censo, tor- 
« nare all’ esercizio dell’ elettorato, il quale rimane 
« solo sospeso durante la delegazione (5). Se in que
« sto articolo la parola non ritrae nettamente il 
« concetto del legislatore, esso non è dubbio ed é 
« questo; che il padre, il quale ha 1’ esercizio dei 
« diritti elettorali, può delegare al figlio il censo.

preso dalle  vuote frasi dei g a zze ttier i.
(3 ) Nella famiglia,  appunto per tu te la  d e g l in teressi de lla  

fa m ig lia , quale contribuente.
(4) Fin qui il ragionam ento è leg a le .
(5) La leg g e  non ha detto  che il padre analfabeta  non 

possa delegare il censo. Il padre analfabeta , se vuole, può 
rivocare la  delegazione , quando ha ragione di ciò fare. 
F also  il principio assunto, fa lse  le ragioni di riferma del 
m edesim o.
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« Ciò e non altro ha voluto significare il legisla- 
« tore. Ed a riaffermare la verità delle cose dette,
« giova considerare che, se si ammettesse la dele- 
« gazione del padre analfabeta, dovrebbe ammetter  
« si, per parità di ragione, quella che farebbe il pa
« dre indegno dell' esercizio di un tal diritto (1).

« L’art. 26 li avvolge in unica disposizione : non 
« sono elettori, nè eleggibili gli analfabeti, gli inter* 
« detti, coloro che sono in istato di fallimento..,
« quelli che furono condannati a pene criminali, se 
« non ottennero la riabilitazione, i condannati a 
« pene correzionali ed a particolari interdizioni, men
tì tre scontano le pene, finalmente i condannati per 
« furto, frode, attentato al costume (2). Se per forza 
« di questo articolo uguale (3) è la condizione dell’a  
« nalfabeta e dell’indegno: Se sopra di essi grava la 
« stessa incapacità, non vi sarebbe ragione di con  
« cedere a l l’uno ciò che si negherebbe a ll’altro, per
ii mettere che l’analfabeta potesse, delegando il cen
ti so al figlio, creare un elettore, e non potesse lo 
« stesso fare il condannato per furto, frode od at
« tentato ai costami, che per altro hanno la libera 
« disposizione dei loro beni. Si farebbe una distin
« zione che non è in legge, e ciò non è lecito. Di 
« che segue, che come non si avrebbe 1’ animo di 
« dichiarare che il padre indegno possa delegare il 
« censo al figlio , similmente devesi giudicare per 
« l’ analfabeta. Unica norma per ambedue (4) ».

A questa sentenza si contropone quella della corte 
di appello di Lucca , 13 settembre 1883, Sindaco di 
Vecchiano-Rossi ed altri (Foro Italiano , 1883,1, 1183), 
la quale contiene una magistrale confutazione di 
tutti gli argomenti addotti dalla corte di Catania:

« Attesoché la vera ed unica questione da esami  
« narsi è quella che riguarda il merito della causa. 
« Si tratta di decidere se l ’analfabeta, quantunque 
a per l’art. 26 della legge com. e provinciale non 
« possa essere elettore amministrativo, abbia bensì 
« facoltà, in ordine al primo capoverso dell’àrt. 22 
« della legge stessa , di delegare uno dei suoi figli 
« a ll’esercizio dei diritti elettorali. Siffatta questione 
« è stata risoluta in senso affermativo da numerose 
« decisioni di autorità giudiziarie ed amministrative, 
« le quali ricercando lo spirito della legge, osser- 
« vano:  1. che la legge com. e prov. ha posto a 
« fondamento dell’elettorato amministrativo il cen
« so (art. 17), e si è preoccupata di disporre in mo
li do che questo avesse la più larga parte possibile 
« nell’esercizio dei diritti elettorali, fino a permet
« tere che sieno elettori i non naturali alle pròvin
ti eie del regno (ultimo capov. dell’art. 17), che il 
« padre si prevalga del censo dei figli, il marito di 
« quello della moglie ed i figli, di quello della ma
li dre e del padre (art.,  21 e 22);  2. che il di  
« ritto elettorale è personale e non suscettibile di 
« rappresentanza o mandato (art. 48). E ne argui
ti rono che la delegazione paterna, permessa dal- 
« l’articolo 22 1.° alinea della legge, altro non sia 
« se non che una delegazione di censo.

« Dal quale concetto interpretativo non può dubi- 
« tarsi essere logica e necessaria conseguenza il 
« ritenere che la delegazione sia permessa anche al 
« padre analfabeta , ogni qualvolta nel figlio dele- 
« gatario del censo concorrano gli altri requisiti 
« voluti dalla legge per essere elettore.

« Questa corte riconosce giusta e corretta la ac- 
« cennata proposizione , e crede perciò di doverla 
« adottare.

« Si obbietta che il primo capoverso dell’articolo

(1) N e l l  indegno m anca 1 e serc iz io  dei d ir itti c iv ili, ed è 
questa indegnità che v ieta  la  delegazione.

(2) Unica è la d isposizione, ma le ragioni d e lla  d isposi
zione sono diverse, secondo la  d iversa condizione giuridica 
per la quale l esclusione d e ll e lettora to  è sta b ilita  con l u
nica d isposizione, L argom ento per voler provar troppo pro
va nulla.

« 22, dando facoltà al padre di delegare ad uno dei 
« fig li l'esercizio dei suoi diritti elettorali, virtualmen
te te esclude il padre ana lfabeta ,  il quale, non po
li tendo essere elettore, non può delegare l’esercizio 
« di diritti che egli non ha. Ma a ciò si risponde 
« che, quando il padre ha il censo legale, abbenchè 
« per essere analfabeta non sia elettore, non può 
« dirsi che manchi dei diritti elettorali. Egli ha sera
li pre quelli che derivano dal contributo diretto, che 
« la legge (art. 17) considera come fondamento pre
ti cipuo dell’elettorato. Ed è appunto dei diritti elet
ti torali nascenti dal censo che la legge ha inteso 
« permettere la delegazione. Imperocché se cosi non 
« fosse, la disposizione in esame sarebbe in contrad  
« dizione col principio fondamentale stabilito nel  
« l’art. 48, che il diritto elettorale è personale e non 
« suscettivo di rappresentanza o mandato. Infatti al 
« seguito della delegazione paterna, il figlio, se riu  
« nisce gli altri requisiti voluti dalla legge, diviene 
« elettore egli stesso, e non già un mandatario del 
« padre elettore; il che rende affatto inutile lo esi
li gere anche nel padre delegante, il quale non deve 
« essere iscritto nella lista e non prende parte alle 
« elezioni, la condizione di saper leggere e scrivere.

« Nè vale il dire che, interpretato in queste senso 
« il primo capoverso dell’art. 22, si viene a non rico  
« noscere alcuna differenza fra la delegazione pa
li terna ivi contemplata e la delegazione materna con
ti templata dalla prima parte dell’a r ticolo , mentre 
« la diversità della locuzione usata nell’una e nel  
« l’a ltra  delle due disposizioni dimostra diversità nel 
« concetto legislativo, e se il legislatore avesse vo
ti luto c h e , come la madre , non elettrice perchè 
« donna, può dare il proprio censo ad uno dei figli 
« per farlo divenire elettore, così può farlo il padre 
« anche se non riunisca tutti i requisiti per essere 
« elettore, avrebbe tenuto un solo e medesimo lin  
« guaggio per amendue i casi, e non avrebbe desti
ti nato un apposito capoverso per usare a riguardo 
« del padre una locuzione speciale e diversa.

« Imperocché per spiegare la differenza della lo
ti cuzione che vedesi fra la prima parte dell’articolo 
« 22, ove si permette alla madre vedova o separata 
« dal marito di designare un figlio od un genero che 
« possa valersi come censo elettorale delle contri
ti buzioni pagate da lei, ed il susseguente capoverso, 
« ove si permette al padre di delegare ad uno dei 
« fig li l'esercizio dei suoi diritti elettorali, non vi è 
« già bisogno di ricorrere al concetto che la legge 
« abbia voluto nel padre delegante la qualità di elet
ti tore, concetto che se fosse stato nella mente del le  
« gislatore, avrebbe potuto facilmente esprimere col 
« semplice inciso quando sia elettore, ovvero aggiun
ti gendo le parole e nel padre delegante a quelle che 
« si leggono nel secondo alinea: nel delegato debbono 
« concorrere gli altri requisiti prescritti per essere elet- 
« tore. Ma se ben si osserva, la diversità della lo
ti cuzione legale si spiega in altro modo che col sup  
« porre la necessità della qualità di elettore nel padre 
« delegante. Primieramente il padre, anche se peres
ti sere analfabeta non è elettore, quando possiede il 
« censo prescritto dalla legge, ossia il censo eletto
ti rale, ha senza dubbio dei diritti elettorali , men
ti tre non può dirsi lo stesso della donna, la di cui 
» contribuzione non le conferisce diritti e le t to ra li , 
« ma solo può valere come censo a favore altrui. Men
ti tre adunque non era luogo a parlare di diritti elet
ti torali nella disposizione riguardante la donna, con
ti veniva farne menzione in quella relativa al padre.

(3) L incap acità  non è la  stessa , l'analfabeta  può vincerla 
imparando a leg g ere  e scrivere; l  indegno non può vincerla 
per la  sua ste ssa  condizione giurid ica.

(4) T utto il ragionam ento dunque si com pendia in questo 
argom ento per inconveniens, il quale non r iso lve  mai l ar
gom ento, e nel parificare  a l l  indegno V analfabeta. Si po
teva  fare m aggior strazio  d e lla  leg g e?
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« Inoltre giova avvertire : 1.° che il marito ( ec"
« cetto il caso di separazione) acquista i diritti e”
« lettorali per censo, anche se non sia contribuente 
« egli stesso, quando la contribuzione prescritta dal- 
« la  legge è pagata dalla moglie (articolo 21); 2.°
« che la donna, solamente nello stato di vedovanza 
« e di separazione coniugale, può far valere la sua 
« contribuzione come censo elettorale a favore di un 
« figlio (a r t .  22), nè lo può, se, m aritata ,  conviva 
« col proprio marito; 3.° che quindi deve ritenersi 
« che, nello stato normale dell’unione conjugale, ove 
« la contribuzione nella misura necessaria per co  
« stituire il censo legale non sia pagata dal marito,
« ma dalla moglie, possa il marito trasmettere per 
« delegazione ad uno dei figli l'esercizio dei d iritti 
« elettorali di censo da lui acquistati in virtù del con
ti tribuio della moglie, quando non voglia, o non possa 
« esercitarli personalmente.

« Ciò posto,.riesce facile intendere, che se il legi
« slatore avesse confuso nella prima parte dell’arti  
« colo colla disposizione riguardante le donne quella 
« r iguardante i! padre di famiglia, ne sarebbe potuto 
« derivare l’erronea supposizione che, ove il padre 
« non abbia censo suo proprio , o non possa o non 
« voglia esercitare da sè l’elettorato, valendosi del 
« contributo della moglie, niuno dei figli possa di
ti venire elettore, abbenchè ne abbia gli altri requi
« siti, e così il patrimonio della famiglia, per quan
ti to cospicuo, non possa essere utilizzato agli effetti 
« dell’elettorato amministrativo , supposizione , la 
tt quale porterebbe in conclusione ad ammettere,
« che la legge avesse a questo riguardo considerato 
« lo stato di separazione fra marito e moglie con 
« maggiore favore che la unione coniugale. Per ri
ti muovere la possibilità di ogni dubbio, era quindi 
« espediente che la legge tenesse, a riguardo della 
« delegazione paterna , un linguaggio diverso da 
« quello usato per la delegazione materna, e vi de
li stinasse appositamente un alinea, adoperando le 
« parole che sono proprie esclusivamente ad una 
« disposizione che contempla il capo di famiglia.

« Finalmente non crede la corte , che abbia fon
ti damento lo specioso obbietto che si pretende de  
« sumere dall 'art. 2G della legge. Se fosse vero, si 
« dice, che il padre analfabeta può far divenire e  
« lettore, uno dei suoi figli , delegandogli il proprio 
« censo, bisognerebbe riconoscere la stessa facoltà 
« anche nel padre condannato a pena criminale ,
« perchè l'art. 26 della legge confonde nella sua di
ti sposizione gli analfabeti coi condannati e con al
ti tri, privandoli tutti, senza distinzione, della qua
« lità  di elettori; eppure a niuno basterebbe l’animo 
« di affermare che un condannato a pena criminale 
« non riabilitato, benché contribuente nella misura 
« prescritta dall’art. 17, potesse fare ad uno dei suoi 
« figli la delegazione di che parla il primo capo- 
« verso dell’art. 22.

« Siffatto argomento non sembra a lla  corte accet
ti tabile. Imperocché non bisogna fermarsi a notare 
« che a niuno basterebbe l’animo di riconoscere nel 
« condannato il diritto a fare la delegazione in que
ll stione, ma bisogna dirne il perchè. E la ragione 
« per cui ognuno sente pon potersi concedere al con
ti dannato di delegare il censo elettorale al figlio 
« non sta già nell’ interpetrazione del primo capo
ti verso delt’art. 22 della legge ma nella condizione 
« d'indegnità  in cui il condannato è costituito ad in  
« fluire in qualsivoglia modo anche indirettamente 
« nelle elezioni.

« All’ incontro, ognuno sente come .niente osta a 
« che quella indiretta maniera di partecipazione,
« che consiste nel delegare un figlio, si permette 
» ad un analfabeta, il quale non è indegno di avere 
« qualsivoglia influenza nelle elezioni, ma soltanto 
« incapace a l l ’ effettivo esercizio del diritto eletto
ti ra le  ed in sostanza in condizione non diversa da 1

« quella di colui il quale sia impedito al detto eser- 
« cizio da qualche fisica imperfezione od infermità ».

P r o f . A l e s s i o  di  M a i o

Parto X.
CILR1SPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Bilancio comunale  Spese per funera li al sindaco  
Eccedenza della sovraimposta.

La spesa fatta per funerali al sindaco deceduto , 
perchè spesa facoltativa, è inammessibile, quando il 
comune ha ecceduto la sovraimposta; epperó il ricor
so avverso il decreto del prefetto che ha annullato 
la relativa deliberazione deve essere respinto (Cons. 
Stato, 25 aprile 1884 , adottato.  Comune di Vigo  
novo. )

Opere pie  Amministrazione  Municipio  
Congrega di Carità.

Giusta la giurisprudenza prevalente del consiglio 
di stato, l'amministrazione delle opere pie non può 
essere affidata ai consigli ed alle giunte municipali 
che nel solo caso in cui le tavole di fondazione ne 
facciano espressa menzione.

Epperó quando una disposizione testamentaria ac
cenna semplicemente al comune, l’amministrazione 
dell’opera pia dev’ essere affidata alla congrega di 
carità (Cons. Stato 13 giugno 1884, adottato  Co
mune di Venezia; Legato Scarpa).

t o s a  Ci par giusta la massima, giacché per gli 
art. 82 e 83 della legge comunale e 49 del regola
mento per l’esecuzione della legge sulle opere pie, 
dovendo il consiglio comunale esercitare sull’ am
ministrazione delle opere pie il controllo, questo non 
potrebbe essere efficace, come la legge vuole, se esso 
stesso ne tenesse l’amministrazione.

Inoltre le congreghe di carità essendo emanazione 
ed organo del comune per 1’ amministrazione delle 
opere pie, è richiesta una esplicita disposizione te
stamentaria per poterne il comune avocare a sè l’am
ministrazione.

Questo dritto eccezionale del comune vuole essere 
usato con parsimonia e la generica disposizione te
stamentaria, con cui si accenna semplicemente al 
comune, deve essere interpretata alla stregua dello 
spirito della legge sulle opere pie.

Notaio  Comune di residenza  Dimora 
in altro comune.

Non è dubbio che la legge richiede la permanente 
dimora del notaio nel comune dove egli deve eser
citare il suo ufficio.

Però cotale permanente dimora, che la legge vuole, 
deve intendersi in rapporto all'ufficio che il notaio 
medesimo deve esercitare; per lo che ove risulti che 
egli non lascia in alcun modo mancare il servizio, 
e niuna lagnanza ci è contro di lui, ben si può dire 
di avere, relativamente all’ ufficio , permanente di
mora nel comune di residenza, sebbene abitasse a l
trove , ma a brevissima distanza da esso comune 
(Cass. P a lerm o, l i  marzo 1884 N. Giuris. amm., 
1884, p. 168.)

Sanità pubblica  Seppellimenti in cappelle 
private  Autorizzazione  l'asse.

I seppellimenti di cadaveri in cappelle private e  
sistenti nel comune , ove avvenne il decesso , e le 
esumazioni dei cadaveri già sepolti in un cimitero 
per trasportarli in cappelle private esistenti nello 
stesso comune o in un altro diverso, debbono farsi 
previa autorizzazione prefettizia e pagamento della 
re lativa tassa di lire 120.

La contemporanea esumazione di due o più ca
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daveri appartenenti alla stessa famiglia e sepolti 
in un cimitero per trasportarli in cappelle private 
esistenti nello stesso comune o in un altro diverso 
debbono farsi previa autorizzazione prefettizia e pa
gamento della relativa tassa di lire 120.

La contemporanea esumazione di due o più ca
daveri appartenenti alla stessa famiglia e sepolti 
nel medesimo cimitero per trasportarli nello stesso 
tempo e nella medesima cappella privata esistente 
nello stesso comune ed anche in un altro diverso , 
è soggetta ad una sola autorizzazione prefettizia e 
ad una sola tassa di lire 120.

Qnando poi si debbono desumare più cadaveri da 
un cimitero, appartenenti a diverse famiglie, e de
stinati ad essere trasportati in due o più cappelle 
gentilizie , son necessarie tante autorizzazioni pre
fettizie, mediante il pagamento di altrettante tasse, 
quante sono le cappelle in cui debbono trasportarsi
i cadaveri stessi (Nota min. Int. 19 marzo 1884 nu
mero 21125 5),
Confraternite— Autorizzazione a stare in giudizio  

Presidente della deputazione provinciale.
È legale e sufficiente l’autorizzazione a stare in 

giudizio concessa ad un’ arciconfraternita dal pre
sidente della deputazione provinciale, giacché tale 
autorizzazione costituisce la personalità giuridica 
deH’arciconfraternita medesima (Cass. Napoli, '13 
giugno 1884  Capitolo di Avellino c. Congrega del- 
l’ Immacolata )

Leva militare  Iscritto mandato rivedibile  
Modificazioni sopraggiunte in fam iglia .

L’iscritto di leva rimandato alle leve future, per 
effetto degli art. 78 e 80 della legge 1882, può invo
care il diritto di esenzione dal servizio di l . a e 2.a 
categoria tanto nel giorno della prima leva, quanto 
nel giorno della seconda (Cons. Stato, 12 genn. 1884, 
adottato ).

Impiegati comunali  Conferma  Capitolazione  
Durata in carica.

Il contratto del comune non è perfetto colla sola 
deliberazione del consiglio comunale , ma è neces
sario che questa venga posta ad esecuzione da parte 
del sindaco  art. 87 e 102 n. 4 ,  legge comunale.

Fino a che la deliberazione del consiglio non è 
eseguita per opera del sindaco , non è che un atto 
interno d’amministrazione che non produce vincolo, 
ed è sempre rivocabile.

In ispecie: la deliberazione del consiglio con cui 
si conferma in carica il medico condotto per un solo 
anno, mentre, a termini della capitolazione, in di
fetto dì tempestiva l icenza , dovrebbe il contratto 
essere continuativo per un triennio , non può dirsi 
che siasi tacitamente accettata dal medico nel con
tinuare il servizio, se quella deliberazione non gli 
è s tata ad istanza del sindaco notificata , non ba
stando a l l’uopo la notizia altrimenti avutane (Cass. 
Torino, 14 maggio 1884. Rossi c. comune di Alice 
Castello ).

Nota  Nella stipulazione dei contratti comunali 
la legge distingue accuratamente le attribuzioni del 
consiglio comunale ( art. 87), della giunta munici
pale (art. 93, n. 4) e del sindaco (art. 102 n. 4). La 
sola deliberazione del consiglio che abilita la giunta 
a conchiudere ed il sindaco a stipulare, non è che 
un atto interno da cui non nascono diritti ed obbli
gazioni del comune , verso il terzo , nè di questo 
verso di quello (cass. Torino, 30 nov. 1881, rei. Voli, 
c. comune di Bruno-Cervetti , Man. 1882, p. 120). 
V. la nota alla sent. 6 luglio 1883 della cass. di 
Roma  Giurista 1883 p. 186.

Può darsi che una deliberazione del consiglio di 
nomina di un impiegato , come di un medico con
dotto, per un dato termine, con un determinato sti
pendio, ottenuto il visto prefettizio, venga senza al

tre formalità posta ad esecuzione coll’entrare l’im
piegato in ufficio, col percepire lo stipendio delibe
rato. Allora vi è contratto perfetto , perchè questi 
atti esecutivi necessariamente presuppongono l’ in
tervento della giunta municipale e del sindaco ad 
eseguire la deliberaz:one del consiglio: quella deli
berazione in corso d’esecuzione non potrebbe quindi 
venire dal consiglio nè rivocata nè modificata di solo 
suo v o le re , con lesione del diritto acquisito dal 
terzo. Ciò fu appunto dichiarato dal consiglio di 
stato in adunanza generale 2 aprile 1881, sul ricorso 
del comune di Osiglio contro il medico Odone, Man,
1881 p. 216. Ma per venire a tale conclusione non 
era punto necessario premettere l’erroneo concetto, 
dal quale prese le mosse il consiglio di stato, che j 
cioè gli atti dei consigli comunali, pubblicati a nor
ma di legge, entrano nel dominio del pubblico, sono 
per presunzione legale conosciuti da tutti gli am
ministrati e producono i loro effetti giuridici, quasi 
costituissero un contratto perfetto.

Più corretta e in perfetta corrispondenza della 
decisione surriferita della corte suprema e delle al
tre, richiamate nella nota predetta, si è la sentenza 
del tribunale di Genova, 9 giugno 1882, r. Finanze 
c. comune di Genova ( Eco di giur., VI, 1, 178), la 
quale dichiarò che le deliberazioni dei consigli am
ministrativi sono atti d’amministrazione che di per 
sè non hanno efficacia contrattuale finché non siano 
formalmente notificate alla persona con cui l’obbli  
gazione deve stringersi da chi ha  il compito di darvi 
esecuzione con formale proposta di stringere l’ob
bligazione. (Giuris., 1884, n. 31).

Deliberazioni comunali  Nomina del segretario 
comunale  Parità di voti 

È nulla la deliberazione del consiglio comunale 
con cui dopo due votazioni fra due aspiranti all'uf
ficio di segretario comunale , che ottennero parità 
di voti, si proclamò eletto il più anziano (cons.  
stato, 9 aprile 1884, adottato.  Comune di Pesco  
lancia.no.)

N ota  Infatti l’art. 206 della legge com. e prov. 
si riferisce eslusivamente a l l ’ elezione dei rappre
sentanti comunali e provinciali, e non mai alle no
mine fatte dai consigli comunali , nelle quali , es
sendo applicabile l 'art. 223 della predetta legge, è 
richiesta la maggioranza assoluta di voti. •

A siffatta nomina non è applicabile il sistema del 
ballottaggio. V. cons. Stato 21 die. 1883  Giurista,
1884, p. 100, con la nota.

Però il cons. di stato col parere che pubblichia
mo pare che inclini ed ammettere il ballottaggio. 
Deliberazioni com unali— Nomina del segretario — 

Consiglieri interessati  Adunanza fissa ta  dal sin
daco.
È nulla la deliberazione del consiglio comunale 

presa in un’adunanza fissata dal solo sindaco , (a) 
e coll’intervento di due consiglieri parenti d e ire
ietto (b) (Cons. S tato , 9 aprile 1884, a d o t ta to ) .  
Comune di Pescolanciano.

ft’o ia   (a) La giurisprudenza è costante nel rite
nere questa massima, eh’ è conforme alla letterale 
disposizione dell’ art. 93, n. 1 della legge com.  
V. la giurisprudenza riferita a p. 43 del Giurista,
a. corr. colle note.

(b) Se detratto il consigliere parente dal computo 
dei presenti il consiglio è ridotto a meno della metà, 
è nulla la presa deliberazione (Giuris. assodata.  
V. cons. stato, 13 ott. 1883  Comune di Loro Giuf  
fenna  V. Giurista, 1884, p. 47 ).

Basta prender parte alla discussione , senza vo
tare, per essere nulla la deliberazione (Cons. stato, 
30 genn. 1884  Giurista detto anno, p. 77 con la 
nota).

Qualora il Consiglio comunale abbia licenziato il 
vice segretario ed abbia immediatamente nominato
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il successore , intervenendo alle relative delibera
zioni di l . a convocazione e votazioni 9 consiglieri 
sopra 15 assegnati al comune , fra cui due parenti 
del nuovo nominato , cioè il padre , autore altresi 
della proposta di licenziamento, e lo zio, le due de
liberazioni sono nulle ai termini degli art. 89 e 222 
della legge comunale (Cons. Stato, 13 marzo 1884 
adottato  Comune di Gildone.) V. avanti il parere 
22 febb. 1884.

Deliberazioni comunali  Concessione di 
pensioni • Votazione.

La deliberazione consiliare con cui si concede una 
pensione al medico condotto per particolari bene
merenze, è nulla, se in dispregio all’art. 212 della 
legge com. fu presa per alzata e seduta. (Cons.  
Stato 9 aprile 1884, adottato  Comune di Osiglia.)

1%'ota  Il voto segreto prescritto dall’art. 212 della 
legge non è richiesto indistintamente in tutte le deli
berazioni, nelle quali sono interessate persone, ma 
bensì in quelle soltanto che hanno per oggetto e 
che implicano discussioni sui rapporti civili , eco
nomici, e sulla capacità delle persone, o che pos
sono dar luogo ad un apprezzamento morale sulle 
medesime.

Quando si liquida'una pensione ad un impiegato 
comunale non entra in discussione nessuno di que
sti apprezzamenti , ma gli si accerta il diritto già 
acquistato per rilasci sullo stipendio , che al certo 
non gli si può disconoscere. Epperó in questo caso 
la deliberazione relativa va presa a voti palesi. 
Così si è pronunziato il supremo consesso ammini
s tra t ivo  25 settembre 1873; 9 agosto 1870; 27 giu
gno 1861.

Qualora poi il consiglio comunale, senza che l’im
piegato avesse acquistato dritto alla pensione , ai 
termini di legge, creda concedergliela in compenso 
dei buoni servizi prestati per lungo tempo, la rela
tiva deliberazione implica evidentemente una quistio
ne di persona, epperó deve prendersi a voti segreti.

Deliberazioni comunali  Forme  Autorità  
giudiziaria Competenza.

E competente l’autorità giudiziaria a vedere se la 
deliberazione comunale, con cui venne dal consiglio 
comunale licenzialo un impiegato, sia stata presa 
nei modi £ con le forme stabilite dalla legge. (Cass. 
Roma , 8 genn. 1884.  G. Lamagna e Comune di 
Peschici.

N o t a . L’ottimo giornale La Legge critica la m as
sima, ritenendola contraria alla legge.

Infatti la legge comunale ha  in modo tassativo 
stabilito la procedura da osservarsi per l’annulla
mento di una deliberazione presa senza osservare 
le forme prescritte, determinando altresì 1’ autorità 
cui compete di richiamare i consigli comunali a l
l’osservanza delle prescrizioni di legge.

L’autorità  giudiziaria è del tutto estranea, poiché 
dichiarando nulla una deliberazione, non può nè in
vocarla , nè modificarla , e quindi la deliberazione 
stessa sussiste finché non sia rivocata dalla compe
tente autorità amministrativa.

La nullità delle deliberazioni consiliari per vizi 
di forme dev’essere pronunziata dall’autorità ammi
nistrativa e non mai da quella giudiziaria, eh’ è solo 
ch iam ata  a vedere i dritti che nascono rimpetto i 
terzi dal merito delle deliberazioni stesse.

(1) La g iurisprudenza h a  am m esso la  v a lid ità  d e lle  deli
berazion i se il d ifetto  d’ inv ito  procede da caso  l jrtuito o 
da n e g lig e n z a  im putabile ad un agente  subalterno del mu 
n ic ip io , e si tr a tt i  di d e lib erazion i prese in buona fede, le 
qu ali per l indole loro non avrebbero potuto riuscire diverse  
a segu ito  d e ll in terven to  dei co n sig lier i non invitati (Cons. 
S ta to  16 ap rile  1875  Man. 1875, p. 228).

(2) L essere il verbale  firmato da un consig liere meno an
zian o , non è m otivo di n u llità , in ispecie  quando non sia  stato  
e lev a to  alcun reclam o da 1 Consigliere cui sp ettava  di fìr

Nè i terzi possono ri trarne vantaggio, giacché 
una deliberazione ritenuta nulla per vizi di forme de
v’essere corretta, e 1’ autorità giudiziaria in conse
guenza deve sospendere ogni sua decisione in merito.

A che dunque questa ingerenza?
Può mai ammettersi la censura dell’autorità am

ministrativa da parte di quella giudiziaria, e vice
versa ?

Pare di no; giacché la legge ha distinto le a ttri
buzioni dell’un a e dell’altra.

La Cass. di Roma non solo ammette che l’auto
rità  giudiziaria possa esaminare anche la regolarità 
di tutte le altre deliberazioni comunali (27 die. 1881, 
a sezioni unite, e 9 febb. 1882); ma si è spinta tan
t’oltre che ritenne di nessun valore l’esame che ne 
ha anche fatto 1’ autorità amministrativa per le e  
spresse attribuzioni deferite alla stessa dagli ar ti
coli 131 e segg. della legge com.  V. Man. 1882 
p. 169.

Ma con sentenza 25 marzo 1884 per le delibera
zioni comunali in materia elettorale ha escluso dalla 
competenza dell’ autorità giudiziaria l’esaminare le 
quistioni di regolarità delle deliberazioni stesse; e 
quindi pare che abbia cambiato g iurisprudenza.  
V. Giurista , 1884, p. 108 con la nota.
Deliberazioni com unali  Consigliere non invitato  

Influenza.
Merita d’essere annullata la deliberazione del con

siglio comunale relativa alla nomina della giunta 
municipale, quando un consigliere non sia stato in
vitato ed il suo voto potrebbe far variare il risul
tato della votazione (1). (Cons. Stato, 8 febb. 1884, 
adottato  Comune di Trentino)

Deliberazioni comunali  Firme al verbale.
È giurisprudenza costante che la mancanza di una 

delle forme indicate dall’ari. 226 della legge co
munale non può rendere nulla la relativa delibera
zione : p. es. la mancanza della sottoscrizione del 
Consigliere anziano (2). (Cons. Stato, 16 febb. 1884, 
adottato.  Comune di Geva).
Deliberazioni comunali  Votazione  Indicazione.

Se il verbale non dice come è seguita la vota
zione, è da ritenersi fino a prova contraria che fu 
fatta nelle forme volute dalla legge (3) (Cons. Stato
16 febb. 1884.  Comune di Geva).
Deliberazioni comunali  D iritti dei terzi Revoca  

Competenza giudiziaria.
Spetta a l l ’autorità amministrativa di annullare le 

deliberazioni contrarie alla legge (4), ed è contra
ria alla legge ed alla costante giurisprudenza la de
liberazione con cui il consiglio comunale ne abbia 
revocata altra precedente relativa alla nomina del 
segretario (5).

Spetta invece ai tribunali il conoscere e giudicare 
delle ragioni colle quali il segretario escluso inten
derebbe di far valere i suoi pretesi diritti (Cons. 
Stato, 29 febb. 1884, adottato  Comune di Lesi
gnano Palmia.  Man. 1884, p. 234).

Deliberazioni comunali  Ordine del giorno  
Estensione.

11 Consiglio comunale che convocato straordina
riamente per deliberare sul riordinamento della se
greteria municipale, si limita solo al licenziamento

mare. (Cons. Stato , 19 die. 1882  adottato .  Comune di Gen
zana).

(3) Giuris. assodata   V parere del Cons. S tato  19 a g o
sto 1882. adottato.  Comune di Anacapri.

(4) Giurisp. costantissim a. V. Cass. Rom a 8 genn. 1884 con  
la  nota in questa  dispensa.

(5) La giurisprudenza è pure costante nel ritenere che i 
consig li com unali non possono revocars le  delib erazion i, su 
cui i terzi abbiano acquistato  diritto. V. il par. 2 apr. 1881.
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del segretario ed alla nomina del suo successore, 
viola gli àrt. 78 e 214 della legge comunale; epperó 
la relativa deliberazione merita d’essere annullata.

(Cons. Stato, 16 maggio 1884, adottalo.  Merlo 
c. Comune di Cavour).

N o ta   Il supremo Consesso ha considerato ;
« Che se più volte ebbe a ritenere che nell ordine 

del giorno  riordinamento degli uffici municipali, o 
dei servizi o degli organici od altro equivalente, può 
comprendersi il licenziamento d’ impiegati, venne 
sempre applicata la massima ai casi nei quali si 
tratti di vero e proprio riordinamento dei servizi 
amministrativi dal quale ebbe a derivare qualche 
conseguenza pel personale addetto ai servizi stessi, 
e s’intese sempre che a tali votazioni si dovesse prov
vedere con suffragi palesi appunto perchè concer
nenti le persone in via indiretta e non già come 
oggetto determinato della votazione ».

Del resto è la prima volta che il Consiglio di Stato 
in simili quistioni ha emesso tale parere, eh’è dif
forme dalla precedente giurisprudenza, come si r i
leva dai pareri 6 nov. 1874, 5 febb. 1875, 1 marzo
1875 e 8 genn. 1881  V. Man. 1881, p. 84.

Elezioni comunali  Eleggibilità del provveditore 
agli studi a Consigliere Comunale.

Il r. Provveditore agli studi è eleggibile a con
sigliere comunale (1). (Cass, Roma, 3 marzo 1884.  
P. G. in Bologna c. Magliani e Mariotti ).

Elezioni comunali  Proclamazione  Competenza 
della giunta  Ingerenza del prefetto .

La giunta municipale ha solo competenza di pro
clamare il risultato della votazione e notificarlo a- 
gli eletti.

Qualora poi, ritenendo ineleggibile alcuno degli 
eletti, lo sostituisca con chi dopo di lui raccolse 
maggior numero di voti, la sua deliberazione, come 
contraria alla legge, merita d’essere annullata (a).

Le deliberazioni in materia elettorale regolari 
nella forma ed impugnate soltanto nel merito non 
possono essere annullate dal prefetto, perchè non 
di sua competenza; e spetta quindi al governo pro
nunciarne l’annullamento (b). (Cons. Stato, 4 aprile
1884.  Comune di Pietrafesa).

n o ta  (a) Giuris. costante. V. i pareri 30 gennaio
1869, 9 ottob. 1875 e 30 magg. 1879  M a n . , 1879, 
p. 233. In questo caso, venendo annullato 1’ operato 
della giunta per eccesso di potere, la giunta deve 
essere eccitata a pubblicare il risultato dell’elezio
ne, quale risulta dal verbale dell’ufficio elettorale 
ed a farne la notificazione agli eletti.

Qualora la giunta si rifiuti, provvede la deputa
zione provinciale a termini dell’art. 142 della legge 
comunale. Dopo ciò gl’interessati possono ricorrere 
contro le operazioni elettorali nei termini di legge 
(Cons. Stato, 22 febb. 1884, adottalo  Comune di 
Forgongianus ).

(b) L’ autorità governativa è competente ad an
nullare le deliberazioni dei consigli comunali rela
tive alle elezioni, quando si tratti di irregolarità 
delle adunanze e di vizi di forma incorsi nelle me
desime (Cons. Stato 2 nov. 1868 e 8 febb. 1870, 3 
maggio 1870 e 7 aprile 1870; App. Messina 7 aprile
1870, Napoli 26 sett. 1873 e Cons. Stato 11 die. 1874) 
Contra: Cons. Stato, 20 febb. 1869 e 6 maggio 1873.

Il prefetto in materia elettorale non può pronun
ciare sulla regolarità o meno di una deliberazione 
comunale, giacché gli art. 131 e 136 della legge 
comunale riflettono materie strettamente ammini
strative a cui non possono rapportarsi quelle con
cernenti il dritto elettorale (Cass. Roma, Sez. uni
te, 4 aprile 1879  Man. 1879, p. 292.

(1) Conf. App. Genova, 29 nov. 1875.
Contra : App. B ologna, 19 ott. 1883  E lezione M asi e 19 

tot. 1881.  l i ic .  C alli.

Se il consiglio comunale ha deliberato su un ri
corso non notificato agli interessati il prefetto non 
può dichiarare la nullità della deliberazione comu
nale, trattandosi di materia sulla quale deve deci
dere in appello la deputazione provinciale (Cons. 
Stato 6 magg. 1873  Id. 1873, p. 167).

La mancanza della notificazione del ricorso non 
è un vizio ordinario di forma, ma una inosservanza 
di rito speciale, sulla quale deve pronunciare il giu
dice del merito e non il prefetto (Cons. Stato, 3 
genn. 1874.  Man. '1874, p. 70).

Il prefetto è competente ad annullare le delibe
razioni della giunta, quando invece di limitarsi a 
pubblicare 1’ esito della votazione ed a notificarlo 
agli eletti, statuisce eziandio sulle eleggibilità de
gli eletti stessi (Cons. Stato, 25 nov. 1874.  Man. 
1874, p. 380).
Dazio consumo  Macellazione di anim ali  Esazione 

a capo ed a peso  Tariffa  Capitolato.
Quando il comune con la sua tariffa , regolar

mente deliberata ed approvata, stabilisce l’esazione 
della tassa sulle carni a capo e non a peso , l’ap
paltatore governativo non può pretendere di esi
gerla a peso in forza del capitolato d’appalto, giacché 
questo non può derogare alla tariffa che forma legge 
per i privati. (Trib. civ. di Velletri , 24 giugno 
1884  Comune di Gavignano: Ferrari Baiocchi).

f to ta   La tariffa pei dazi di consumo governa
tivi ha  tassato le bestie per capo, ma diede facoltà 
ai comuni, che ne facessero richiesta , di tassarle 
a peso, in base al diritto fissato per la carne ma
cellata fresca diminuito del 20 0[0> purché essi co
muni provvedano i pesi occorrenti. A  rendere più 
agevole l’applicazione di questa disposizione il M i
nistero ha dichiarato che sulle richieste dei comuni 
sono competenti a decidere le rispettive direzioni 
compartimentali delle gabelle (oggi Intendenza di 
Finanza), alle quali per conseguenza dovranno tali 
richieste essere dirette tanto dai municipi abbuonati 
col Governo , quanto da quelli ove i dazi sono ce
duti in appalto, ovvero sono riscossi direttamente in 
via economica (Circ. Min. Fin., 7 gennaio 1868  
Comm. delle leggi daziarie, A s t e n g o  e M a r t i n o , 
p. 98).

I comuni autorizzati a fa r  riscuotere il dazio sulle 
bestie a peso devono provvedere i pesi occorrenti e 
adatti a ll’uopo.

È questa una disposizione indispensabile, perché 
possa aver luogo la detta autorizzazione, ed ove non 
si eseguisca, sarà  revocata l’autorizzazione conces
sa , finché non siasi adempito a siffatta condizione 
(̂ Id., 15 aprile 1868. Id . p. 99.)

In quanto al valore della tariffa comunale il Min. 
Fin. (no ta  10 maggio 1882) ha dichiarato... se nella 
tariffa di nulla si è parlato di essere sottoposti a 
dazio i generi prodotti entro il perimetro daziario, 
il comune bene a ragione ricusa di accondiscendere 
alle pretese dell’appaltatore, il quale vorrebbe ri
scuotere un dazio che non avrebbe esistenza legale, 
perchè non consentito dall 'autorità che ha facoltà 
d’ imporlo (N . Giurs. amm., 1883, p. 460).

La tariffe daziarie non possono modificare nelle 
loro modalità le leggi esistenti. Cosicché l’appal
tatore che assume la riscossione di dazi deve sa
pere in qual modo va percepita la tassa sulla carne 
macellata, comunque nella tariffa altrimenti si prov
vede. Non trova luogo l’applicazione dell’art. 1578 
cod. civ. per lo scioglimento del contratto tra  co
mune ed appaltatore, sol perché tra la tariffa e le 
disposizioni di legge si riscontra un diverso modo 
nella esazione del dazio, non già di abolizione del 
dazio sulle carni macellate (^4pp. Catania, 17 agosto
1883.  Idem, a d. p. 341).

V. il quesito nella covertina dei n. 6 e 7 a. c. del 
Giurista.
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XP arto IX.
Giurisprudenza civile e commerciale
Congregazione di Carità  Giudizio  Leggi eversive

Am m inistrazione del fondo pel culto  Corte su-
prem a di Roma  Competenza.
E competente la Corte di cassazione di Roma di 

conoscere di un ricorso prodotto da una congrega
zione di carità contro l'amministrazione del fondo pel 
culto, per violazione delle leggi eversive (Cass. Roma 
14 maggio 1884  Congrega di Carità di Trapani e 
fondo pel culto  N . Giuris. A m m ., 1884, p. 193.J

 Si trattava di un lascito per la celebra
zione di una messa quotidiana perpetua. Il ricevitore 
del registro, rappresentante il fondo pel culto, tra
scrisse ingiunzione alla congrega di carità, rappre
sentante la eredità del legatario, pel pagamento in 
forza delle leggi soppressive di alcune annualità del 
suddetto lascito. La congregazione di carità sosteneva 
di non trattarsi di ente antonomo a scopo di culto, 
ma di semplice onere di messe imposto agli eredi.

Testamento segreto  A tto pubblico 
Non riconoscimento  Inammissibilità.

Non puossi attendere a non riconoscimento e quindi 
ordinare la verificazione delle firme apposte al te
stamento segreto.

(Cass. Napoli, 5 luglio 1884— Gazzetta del proc. 
XIX, 281).

ftoisi  A rimuovere il dubbio che facevano sor
gere il codice civile francese e le abolite leggi ci
vili napolitane circa l’autenticità del testamento mi
stico e la indivisibilità della scheda testamentaria 
dell’atto di soprascrizione, a differenza degli arti
coli 984 cod. civ. francese e 894 LL. CC. napolitane, 
che dicevano il testamento poter essere olografo o 
fatto per atto pubblico o in form a mistica, il codice 
civile vigente dispone nell’ art. 774 « La legge ri
conosce due forme ordinarie di testamento: il testa
mento olografo e il testamento per alto di notaio », 
e nello art. 776 « Il testamento per atto di notaio 
è pubblico o segreto ». La legge dunque stabilisce 
due forme ordinarie di testamento: la privata, che 
è quella del testamento olografo, e l’autentica, vai 
dire per atto di notaio, che comprende il testamento 
segreto.

In conseguenza del principio di essere il testa- 
menlo segreto un atto autentico al pari del pubbli
co, il codice civile in vigore non riproduce le di
sposizioni degli articoli 1007 e 1008 cod. civ. fran
cese e 933 e 934 leggi civili napoletane, circa la 
ordinanza per la immissione in possesso del lega
tario, richiesta così per la esecuzione del testamento 
olografo, che per quella del mistico, ed invece, dopo 
avere negli articoli 912 e 913 parlato del deposito 
dei testamenti olografi, nell’art. 914 dice che adem
pite le formalità stabilite in tali articoli, il testa
mento olografo avrà la sua esecuzione, salvi i prov
vedimenti conservativi che l’autorità giudiziaria da
vanti la quale fosse impugnato o il pretore nell’atto 
del deposito, in via di urgenza credesse di dare a 
cautela degli interessati.

Il testamento segreto poi, pubblicato a norma del

(1) La Cass. T orinese è uniforme a lla  sua precedente giu
risprudenza (V. Giurista, a. c. p. HO) ed a quella  d e lla  Cor
te d  app. di C asa le  (16 m arzo 1882 e 14 m aggio).

Con qu est u ltim a  sentenza ha detto: « nel caso che la  
q u a lità  di co n sig liere  sia  cessat a al tempo d ella  sua pre
sen tazion e  a testim one, cessa  la  sua incapacità  a deporre 
e potrebbe so ltan to  essere  og g etta to , per m otivo di suspi
c ion e a i term ini d e ll art,. 237 cod. proc. civ. (Comune di 
G roscavallo  c. R a p e lli) .

l’art. 915 ha la stessa forza probante del testamento 
pubblico ed è al pari di questo esecutivo.

Non vi ha dubbio che la carta in cui si contiene 
il testamento fin che sta presso il testatore è pri
vata, ma non vi ha dubbio del pari che quando il 
testatore ai termini dell’art. 783 cod. civ. consegna 
tale carta al noiaio in pr9senza dei testimoni, di
chiarando che nella stessa si contiene il suo testa
mento scritto, da lui sottoscritto, giusta 1’ art. 782,
o esprime la causa che gli ha impedito di apporre 
la sottoscrizione, secondo 1’ art. 784, la scheda te
stamentaria s’identifica con l’atto di soprascrizione, 
non può considerarsi da questa staccata, non la si 
può sconoscere, come se fosse una scrittura privata 
non autenticata, e non può formare oggetto di ve
rificazione giudiziale, giusta gli articoli 1321, 1322 
e 1323 C. C., ma come ogni altro atto autentico fa 
piena fede di ciò che contiene, e tale fede può solo 
essere scrollata con la via del falso: a r t 1317 C. C.

Creditore ipotecario  Fallimento  Allogamento 
nel passivo  Mancata verificazione  Effetti.

Il creditore ipotecario che non rinunzia a tale sua 
qualità, è sempre nel diritto di far valere le sue 
ragioni sullo stabile, su cui vantava la ipoteca, e 
in caso d’incapienza sul prezzp di questo, concor
rere altresì al riparto già stabilito della sostanza 
mobiliare del suo debitore nel fallimento, al cui 
passivo sia stato ammesso, comunque senza la for
malità della verificazione e conferma con giura
mento.

( App. Roma, 8 marzo 1884  Gazz. del proc., XIX, 
pag. 283).

Causa del comune  Consiglieri comunali  
Testimoni  Capacità.

I consiglieri comunali non possono essere sentiti 
come testimoni in cause interessanti il comune da 
loro amministrato, perchè se 1’ art. 236 Cod. proc. 
civ. dispone che non possono sentirsi i parenti ed 
affini in linea retta di una delle parti, e se intesi, 
non si ha riguardo alla loro deposizione, a più forte 
ragione questa proibizione comprende le parti stesse, 
perchè nullus idoneus testis intelligitur in re propria, 
e si tratta quindi d’ incompatibilità naturale e non 
di semplice suspicione, virtualmente e necessaria
mente inclusa nella stessa disposizione di legge (1) 
(Cass. Torino, 5 maggio 1884 Vaglio c. Comune 
di Verrone).

Liti dei comuni  Autorizzazione al sindaco
II sindaco , eh’ è stato autorizzato a promuovere 

una lite , può anche produrre appello (2) (app. Mi
lano , 10 giugno 1884. Comune di S. Fedele d’In  
talvi c. Prioni ed altri.)
Liti dei comuni  Ricorso in cassazione  Sindaco 

autorizzato dalla giunta in via d'urgenza.
Quando il sindaco viene autorizzato in via d’ u r

genza dalla giunta per sostenere un giudizio, nella 
specie per ricorrere in cassazione, può legalmente 
rappresentare il comune, non essendo necessaria per 
la regolarità del giudizio stesso una nuova delibe
razione da parte del consiglio comunale e neppure 
la giustificazione , che il sindaco abbia data cono
scenza al consiglio nella prima adunanza dell’ au
torizzazione avuta dalla giunta (3) (Cass. Torino ,
21 aprile 1884  Comune di Genova c. Staglione.)

L.a Cass di N apoli (14 febb. 1884, Giurista, a. c. p. 110) 
ha deciso  in senso difforme.

(2) Giuris. costante.
(3j La stessa  corte addì 18 die. 1881  Comune di C asale  

M afferrato c consorzi irrigui di S. Giovannino di T icinetto   
d ecise  in senso contrario, cioè che il ricorso autorizzato  al 
sindaco in via d urgenza da lla  giunta divenga irricevib ile  
se prima del giorno stab ilito  per la  causa, non r isu lti che 
il con sig lio  com unale abbia ratificato  la  deliberazione d e lla  
giunta.
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L iti dei comuni  Sindaci— Dichiarazioni  Effetto.
Le dichiarazioni che emette il sindaco in corso 

di causa, nel senso di accettarsi dal comune una 
determinata cautela o garenzia, non possono vinco
lare il comune stesso, quando il sindaco non fu au
torizzato a ciò con regolari deliberazioni del con
siglio comunale (C ass .  Napoli, 30 maggio 1884  
Comune di S. Giorgio ric.)

^ o t a   Conf, appello Torino, 23 ott. 1865  Riv. 
amm., 1866, p. 158 e cass. Torino, 23 marzo 1875  
La giuris ., 1875, p. 198.

La cass. napolitana osserva che i consigli comu
nali solamente, e non le giunte e tanto meno i sin
daci, possono obbligare i comuni, e più, che le de
liberazioni prese dai consigli m edesim i, perchè a  
vessero effetto giuridico, debbono essere approvate 
e validate dall’autorità prefettizia.

JParte III.

Giurisprudenza penale
Ricorso  Imputato   Interessi civili

L’ imputato liberato in prima sede dall’ascrittag li  
imputazione, ed in appello condannato poi per quel 
fatto al rifacimento dei danni verso la parte civile 
appellante, qualora contro codesta sentenza voglia 
egli ricorrere, deve fare la sua dichiarazione in
nanzi al cancelliere , e nel termine di tre giorni 
dalla pronunciazione o dalla notifica della sentenza. 
(Cass. Torino, 30 luglio 1884— Gazz. del proc., X IX ,  
p. 300).

ìVo*a  Se l’offeso o danneggiato congiunge la 
sua azione civile alla penale, e dopo questa r im a
sta in prima sede spenta con l’assoluzione dell’ im
putato, voglia quella continuare ed esaurire nelle 
giudicature superiori, certo non potrà egli ciò pra
ticare che presso quelle penali , come che è con
forme alla natura ed essenza delle giurisdizioni 
di'non immutarsi e scambiarsi col passaggio in grado 
di appello, ma permanere quali furono dispiegate 
dall’ inizio, ancorché non sopravanzasse che la sola 
azione civile: ubi acceptum semel iudicium  , ibi et 
finem accipere debet, leg. 30, Dig. de iudiciis. Se 
adunque la causa, abbenchè limitata ad interessi 
civili, si adagia e inericce in giurisdizione penale,
i relativi rimedii e gravam i, tendenti a provocare 
quella di grado superiore non possono nè debbono 
essere che consoni alla stessa, ciò richiedendo la 
medesima natura delle cose, ipsis rebus dictantibus. 
É tanto ciò vero che gli articoli 370 e 421 prescri
vono che in caso di appello della sola parte civile,
o dell’ imputato per i soli interessi economici, deb
bano stare « ferme quanto al modo e termine dell’in  
« terposizione d’appello, le disposizioni del presente 
« codice (di procedura penale ». E se ciò sta per il 
ricorso ordinario dell’appello, non vi è ragione che 
non debba imperare e vigere lo stesso dettame per 
il rimedio straordinario del ricorso per cassazione; 
ubi eadem ratio, idem ius.

E a conferma di ciò convergono varie disposizioni 
di legge sulla soggetta materia. E in vero la parte 
civile che per i suoi interessi economici ricorre 
per cassazione è agguagliata in quanto al procedi
mento da tenere al condannato, ed al P. M. (arti
colo 644), e deve quindi osservare i modi e termini del 
rito penale. E parimente, se è l’ imputato che si dà 
a ricorrere per le sole fattegli condanne civili, deve

egli pur sempre seguire i modi e termini del penale 
procedimento. E gli art. 658 e 565 tuttora confer
mano 1’ eguale concetto, in quanto preordinano per
fino le difese e le nomine degli avvocati in quei 
modi e termini ivi stesso prefìssi.
Contravvenzione  Prova  Verbale  Oblazione — 

Peso pubblico  Privativa.
Le contravvenzioni possono essere provate non solo 

con verbali, ma eziandio con testimoni; e perciò in 
carenza di verbale non giurato in tempo utile, pos
sono essere stabilite colla orale deposizione giurata 
dalle guardie.

I contravventori ai regolamenti ( sulla privativa 
del peso pubblico ) possono chiedere di essere am
messi a fare oblazione, ma non possono pretendere 
che il Sindaco proponga la transazione e li inviti a 
fare oblazione.

Le contravvenzioni alla  privativa del peso pub
blico non cessano d’esistere solo perchè il peso 
fu appaltato a privativa e non col mezzo dell’ asta 
pubblica.

(Cass. Torino, 23 gennaio 1884. Ric. Pagani.  
Boll, amm., 1884, n. 11 12).

Oltraggio  Portinaio ed infermiere di 
ospedale comunale.

Le ingiurie contro il portinaio e gli infermieri di 
un ospedale comunale sono punite a senso dell’a r
ticolo 260 cod. pen. sardo , dovendo detti individui 
considerarsi come persone legittimamente incaricate 
di un pubblico servizio (1) ( Cass. Roma 20 luglio
1883, ric. Tavolucci.)

O ltraggio  Guardie campestri — Mancanza 
di giuramento.

Le guardie campestri, se non hanno prestato giu
ramento, non possono ritenersi come legittimamente 
incaricate di un pubblico servizio , quantunque la 
giunta municipale le abbia ammesse, stante l’urgen
za, nel loro esercizio.

Quindi l’ ingiuria fatta loro in tal caso non po
trebbe mai costituire il reato di oltraggio previsto 
dall’art. 260 del codice penale,

(Cass. Palermo, 9 luglio 1884 Legge, XXIV, 310). 
Sicurezza pubblica  Prestiti sopra pegni  Agenzie 

Permesso  Mancanza  Contravvenzione.
Colui che tiene un esercizio pubblico di agenzie 

di prestiti sopra pegni, senza il permesso dell'auto
rità politica, cade in contravvenzione a lla  legge di 
pubblica sicurezza. (Cass. Roma, 28 marzo 1884  
Rie, Ferrari).

Nota  La Cass. di Firenze , 11 giugno 1884  
Ric. P. M. c. de Filippi  ha  ammesso il principio 
che non esiste contravvenzione a ll’art. 64 della legge 
di pubblica sicurezza, quando l ’agenz ia ,  sebbene 
funzioni e si eserciti senza permesso, non è aperta 
al pubblico. Sent. 22 gennaio 1874 della P retura  di
S. Marco (Venezia). V. B e r t a g n o l l i  nel Digesto it., 
V. Agenzia d’affari, n. 99.

Sanità pubblica  Callista  Cura di malattie 
di piedi  Contravvenzione.

II callista che non limita l’opera sua alla sola e  
stirpazione dei calli, ma la estende a lla  cura delle 
malattie dei piedi, quand'anche prodotte da compli
cazioni derivanti in origine dalle callosità, commette 
il reato previsto e punito dagli art. 94 e 141 del re
golamento sanitario 6 sett. 1874 ( Cass. Torino , 23 
aprile 1885  Ric. Giordani  Riv. 1884, p. 516.)

(1) V. per ana log ia  : cass. T orin o , 16 aprile  1884  Giuri  
sta , a. c. p. 92. 

Avv. Gay. Andrea De Leo — F, A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  30  S e t t e m b r e  1884 N u m . 18.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© (ino volt© al ino so

Sull’ a r t  6 9 8  Coi. Civ, M a n o
Crollato un muro divisorio per essere stato scal

zato dalle fondam enta, mercè escavazione di un 
fosso, può il comproprietario del muro, che ha igno
rato il fatto dell’ escavazione e lo scopo di e s s a , 
chiedere i provvedimenti di cui l ’art. 698 codice 
civile?

La denunzia di nuova opera tende a vietare opere 
iniziate, non a far distruggere e ridurre ad pristi- 
num opere compiute; imperocché, quando l’ opera 
fosse compiuta e il danno verificato , mancherebbe 
la ragione del divieto, quella cioè di scongiurare un 
danno temibile , immediato. « Hoc autem edictum 
remediumque operis noci nuntiatione adversus fu tu ra  
opera inductum est non adversus praeterita\ hoc est 
adversus ea quae nondum facta  sunt ne f ia n t , nani 
si quid operis fu er it factum quod fieri non debuit 
cessat edictum de operis novi nuntiatione et erit tran- 
seundum ad interdicta quod vi aut clam factum  
erit ut restituatur. » L. 1. § 1 D. de op. novi nunt. 
XXXIX,II.

Coerentemente l’ art. 698 cod. civ. dispone che 
1’ opera sia impresa , il che vuol dire iniziata , sul 
proprio o sull’ altrui suolo e che non sia puranco 
terminata.

In che 1’ opera debita consistere 1’ è quistione di 
fatto affidata al prudente criterio del magistrato ; 
perocché in diversi e non tassabili modi può pro
vocarsi il timore di un danno al nostro vicino.

11 legislatore non avrebbe potuto dare, e non l’ha 
data, una norma certa per definire il concetto dell’o
pera nuova. Unico criterio da lui tracciato si è che 
l’opera qualechesiasi avvenga sul suolo proprio o sul
l’altrui ed arrechi immancabilmente danno, mutan
do l ’aspetto delle cose. E con ciò il nostro legislatore 
ha fatto buon governo del responso della sapienza 
romana « Hoc edictum non ommia opera complecti- 
tur, sed ea sola quae coniuncta sunt quorum aedifìca- 
tio vel demolitio videtur opus novum succidat vineam 
putet, quamquam opus facia t iamen hoc edictum non 
pertinere, quia ad ea opera quae in solo jìunt perti- 
net hoc edictum  ». L. 1. §. 12 h. t. E nel precedente 
paragrafo più apertamente in tesi generale è detto 
« Opus novum facere vidètur qui aut aedificando aut 
detrahendo aliquid pristinam  faciem  operis mutat ».

Nè vale obbiettare che l’escavazione del fosso es
sendo avvenuta nel suolo del nunciato, ed il muro 
divisionale,, avendo impedito al nunciante di poterla 
osservare nella profondità ed ubicazione presso il 
muro istesso , sia questo il caso di ritenersi che il 
nunciante, che colpa non ebbe d’ impedire a tempo 
l'escavazione del fosso e il crollamento del muro, 
abbia egli il diritto di ricorrere alla nunciazione di 
nuova opera.

E di vero se l’azione di nunciazione è un favore 
dalla legge accordato contro 1’ altrui prepotenza a 
chi con diligenza ed accorgimento invoca il braccio 
della giustizia, e se questa diligenza non fa difetto 
in colui che per l’indole del lavoro o dell’opera non 
ne ebbe conoscenza dal cominciamento; se vero che 
riscontrandosi in questa eccezione il medesimo prin

cipio di equità, debba valere la sentenza di cui al 
§ 8 della ripetuta legge « potest autem quis nuntiare 
« etiam ignorans quid opus fieret » non è men vero 
per la dottrina su esposta che l’opera non debb’es- 
sere per anco terminata e tantomeno il danno av
venuto. Quando al contrario l’opera, sia anche di 
demolizione, ha prodotto il danno che poteva temersi, 
non è, per vero dire, il caso nè della novi operis 
nuntiatio e tampoco de damno infecti, poiché, seb
bene per questa seconda azione è ammesso, come 
fondamento che l’ opera fosse compiuta, pure en
trambe le azioni hanno lo scopo comune di scon
giurare il danno futuro.

Il turbamento illecito ad uno stato di fatto dà luogo 
a ll’interdetto « quod vi aut clam » incarnato nel no
stro art. 695 Codice Civile. Che anzi nelle fonti è 
preveduto il caso che forma oggetto della contro
versia « Praeterea si fossum  feceris in sylva publica 
« et bos meus in eam inciderit agere possum hoc in- 
« terdicto. L. 7 § 8, XLIII, XXIV « Sed quis aliquid 
« aedibus adfixum evellerit statuam forte, v e l  q u i d  

« a l i u d  quod vi aut clam interdicto tenebitur. L. 9,52, 
« D. h. t.

Cerreto Sannita Agosto 1884.
F r a n c e s c o  I s a i a

S u gli articoli 1 3 8 8  e  1891 Codice Civile Italiano

In mancanza di patto espresso può il marito con
cedere in anticresi, senza autorizzazione giudiziale, 
il fondo ricevuto in dote?

Quando la legge, art. 1388 cod. civ., ha fermato il 
principio che la dote debba servire per sostenere i 
pesi del matrimonio, ha inteso non soltanto vinco
lare la proprietà , ma più particolarmente i frutti, 
ed il vincolo di quella subordinare all’esistenza di 
questi. Invero i bisogni di famiglia sono quotidiani 
e tali da non potersi nè prevedere , nè definire ; i 
mezzi quindi ancora essi non debbono mancare giorno 
per giorno.

E poiché tali mezzi si hanno precisamente nei 
frutti, segue, di legittima conseguenza che i frutti 
della dote, avendo tale destinazione, al marito non 
competa venderne o cederne l’esercizio e quantomeno 
ipotecarlo. Questo corollario per quanto ragionevole, 
altrettanto giusto, trova sanzione negli altri due ar
ticoli 1404 e 1405. Pel primo non si può alienare nè 
ipotecare la dote se l ’alienazione o l’ ipoteca non 
siano state permesse nel contratto di matrimonio.

Pel secondo non si possono alienare od obbligare 
a favore di chicchessia la dote e le ragioni dotali, 
ovvero ridurre o restringere le ragioni medesime 
senza il consenso del marito e della moglie e un 
decreto del Tribunale che ne autorizzi l’alienazione
o l’obbligazione nei soli casi di necessità ed utilità 
evidente. Sicché, in conchiusione, è lecito assumere 
che pel codice civile italiano il marito non sia nè 
proprietario, nè usufruttuario della dote, che , per
ciò stesso, non possa egli distrarne, in modo qual
siasi i frutti , nè li possono i suoi creditori seque  
stare od oppignorare.
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E pure la tesi è oggetto di disputa nella scuola 
e nella giurisprudenza.

Si è creduto che avendo il marito 1’ amministra
zione della dote durante il matrimonio, agendo con
tro i debitori e detentori della medesima , riscuo
tendone i frutti ed interessi, esigendo la restituzio
ne dei capitali , essendogli affidate le azioni tutte 
competenti alla moglie; e, finalmente, avendo a suo 
carico gli obblighi istessi dell’usufruttuario , possa 
egli dare in pegno ed in modo qualsiasi , se togli 
r  ipo teca , i frutti della dote. Nè le ultime conse
guenze di siffatto principio han fatto penosa im
pressione, perciocché si è creduto osservare che in 
fin delle fini la proprietà dei beni dotali , quando 
non si tratti di cosa fungibile o di cosa stimata , 
venditionis causa, riman sempre conservata 0 i frutti 
non sempre sono tutti e per intero necessarii al so
stentamento della famiglia.

Ma non si è avvertito che gli articoli , che al
l’uopo s’invocano, si ritorcono contro. E di fatti se 
per l’articolo 1399 il marito è amministratore della 
dote ed ha il diritto di agire contro i debitori della 
medesima ec. ec„ la conseguenza si è che ei ne sia 
un amministratore, e su di ciò nessuno muove dub
bio. Se l’altro articolo 1408 dispone che il marito, 
riguardo ai beni dotali, ha tutte le obbligazioni, che 
sono a carico dell’usufruttuario, non ne deriva che 
ne abbia i diritti. Chi diversamente opina viola la 
regola logica « latius hunc quam praemissae conclu- 
« sio non tuli; mentre dall’a ltra  banda deriva que
gli obblighi e quei poteri e l'istesso usufrutto , da 
ragion di dominio. Nò , oggi il marito non è nè il 
proprietario nè l’usufruttuario della dote; egli ne 
è soltanto amministratore sui generis, con obblighi e 
dritti derivantigli da mandato che la legge gli affida 
a solo scopo di conservare e riversare a prò della 
famiglia i frutti della dote.

La ragion di dominio può trovare unicamente ri
scontro nel diritto romano e nelle leggi di Francia, 
mentre anche per le nostre abolite, leggi civili, col 
sistema della dotalità di dritto la inalienabilità della 
dote ai coniugi era soltanto permessa pel bisogno 
•di collocare i figli. E di vero , nel dritto romano , 
per la condizione punto normale della donna m ari
tata la proprietà passava al marito , tanto nel re
gime eccezionale della comunione , quanto nell’ al
tro dotale, prevalente e caratteristico del matrimo
nio. (1) « Societaiem omnium honorum cum uxore 
« sua per annos amplius quadraginta habuit: fr. 16; 
§ 3 D. de alimentis vel cibariis legatis XXIII. 
« Plerumque interest viri res non esse aestimatas ,
« idcirco ne periculum rem ad eum pertineat ; maxi- 
fi me si ammalia in dotem acceperit vel vestem quae 
« mulier utitur; eveniet enim si aestimata sint et ea 
« mulier adtrivit ut nihilominus maritus aestimatio- 
« nem eorum praestet, quotiens igitur non aestimata 
« res in dotem dantur vel meliores et deieriores fi-  
« unt; fr. 10 § 1. XXIII. III, Partum dotalium an- 
« cillarum doiis esse portionem, ut inter uxorem et se 
« partus comunis sit. »

E quantunque oggi circa la interpetrazione degli 
altri frammenti 7 e 13 de fundo  dotali XXIII, V, si 
disputi fra i dottori se la proprietà fosse piena ov
vero soltanto civile, non si muove alcun dubbio circa 
l’ inalienabilità della dote , ritenendosene il carat
tere principale e dominante « interest reipubblicae 
« mulieres salvas dotes habere propter quas nubere 
« possini. (2)

(1) V edi L omonaco in L a ù r e n t . trad . Trono. Editore Val* 
lardi.

(2) Id. id. id.
(3) Id. id. id.
(4) 11 favore pubblico con cui sono stati a cco lti consim ili 

lavori pratici c  incoraggia  a pubblicare il presente su ll e  
leggibilità.

Scopo del lavoro è di raccogliere tutto lo stato della giù

In Francia poi, ove la comunione è di diritto, è un 
vero che il marito può venderne ed alienarne i be
n i , ma a titolo oneroso, mentre per gli atti a ti
tolo gratuito ha di mestieri dell’autorizzazione della 
giustizia; art.  1421 e 1558 cod. frane. Di quà l’afo
risma « il marito vive da signore, muore da socio. » (3) 

Cerreto Sannita, agosto 1884.
F r a n c e s c o  I saia

QUISTIONI DI ELEGGIBILITÀ (4)

1. Metodo di votazione nelle deliberazioni consiliari 
per quistioni elettorali.

Il consiglio di stato ha sempre ritenuto che le 
deliberazioni dei Consigli comunali che riflettono : 
le operazioni elettorali debbono prendersi a suffragi 
palesi, e quelle riguardanti l’eleggibilità personale 
degli eletti vanno risolute, senza distinzione di sorta 
inseduta segreta ed a suffragi segreti (Giuris. costan
te  V. da ultimo pareri 8 genn. e 2 febb. 1881, 
adottati  Comune di S. Biasio).

Questa giurisprudenza però ha subito una varia
zione, giacché lo stesso consiglio di Stato 23 marzo
1881.  Comune di Martinacco) ha proclamato la 
massima di non potersi stabilire una regola gene
rale per determinare in quali casi, ove si tratti di 
quistioni elettorali, la deliberazione del consiglio 
comunale debba prendersi a voti palesi ed in quali 
a voti segreti.

Indi è sorta l’a ltra  massima che quando si tratti 
di vedere se sia vera la pendenza di una lite fra 
l’eletto ed il Comune (Cons. Stato, 23 marzo 1881 e
8 maggio 1882, adottati  Comune di Sessa Aurunca), 
ovvero di esaminare se gli eletti a Consiglieri Co
munali siano stipendiati del Comnne (Id. 20 mag
gio 1881. Comune di Montalta Ligure e 24 maggio
1882. adottato. Comune di Canicatti), non trattan
dosi neppure indirettamente di apprezzamento sulle 
qualità degli eletti, la relativa deliberazione deve 
essese presa in seduta pubblica ed a voti palesi.

2. Ricorso  Autorità competente,
Nelle quistioni relative a capacità elettorale è 

completamente estranea la deputazione provinciale, 
essendo unicamente competente in. secondo grado 
dalle decisioni del consiglio comunale la corte d’ap
pello (Giur. costantissima.  App. N apoli , 12 die.
1883.  Giur. 1884, p. 75. V. pure il nostro articolo. 
Sugli art. 39 e 75 della legge com.  Giurista, 1883, 
pag. 17).

Se il condannato per omessa consegna di oggetti 
trovati è eleggibile.

La quistione se la condanna per omessa consegna 
di oggetti trovati sia una condanna per titolo di 
frode, di cui all’art. 26 della legge comunale , che 
produce la ineleggibilità a consigliere comunale, 
è controversa.

Però la Corte d appello di Milano (10 luglio 1882  
Bettini c. Bassanelli e Ceppi) si è pronunziato per

risprudenza e pubblicarlo man mano, a secondo il bisogno.
N el contempo e nei numeri seguenti 4 arerùo principio al

tresì ad a ltr i lavori pratici, r iservandoci di coordinarli in 
segu ito , acciò  possano formare un dizionario di giurispru
denza. „

Ci auguriam o che il presente lavoro v o g lia  essere di qual
che u tilità  ai nostri lettori, L. A.
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l’eleggibilità  del condannato per siffatto titolo di 
reato.

Questa m assim a è conforme alla sentenza 19 aprile
1882 della cassazione di Roma, la quale decise che 
per frode va inteso il vero a proprio delitto di frode 
detto altrimenti stellionato a scrocco.

4. Reato contro la libertà degl' incanti  
Condanna  Capacità elettorale.

La cassazione romana, dopo di avere con la sur
r i fe r i ta  sentenza definita la frode, stabilisce la mas
s im a che 1’ allontanamento degli oblatori dai pub
blici incanti mediante offerta di danaro, non costi
tuisce frode  ai sensi e per gli effetti dell’ art. 26 
della legge comunale, che genera l’ineleggibilità o 
la decadenza daH'ufficio di consigliere comunale.

Tale m assim a era già stata sanzionata dalle corti 
d’app. Venezia 1 settembre 1.874, ric. Barazzuti; Ge
nova, 31 dicembre 1877, ric. Dighero (M an. 1878, 
p. 181.)

Da ultimo si è pronunziala per l’eleggibilità an
che la corte d’app. di Torino con la sentenza 9 lu
glio 1883  V. Giurista, 1883, p. 154.

Qui è buono ricordare una sentenza della cassa
zione di Firenze, 27 giugno 1877, ric. Barzilai [An
nali XI, parte penale, p. 197) la quale dichiarò che 
il reato di che nell’art. 403 del cod. pen. sardo, con
sistente neH'allontanare dai pubblici incanti gli o  
blatori con offerta di danaro o con promessa qua
lunque o con altri mezzi di frode, non è veramente 
reato di f r o d e , ma invqce reato di corruzione , e 
quindi non è escluso da una legge di amnistia che 
neghi questo beneficio a chi si rese colpevole di 
frode.

La giurisprudenza però della  Corte  d ’appello di 
Torino (28 die. 1881  Giuris. 1882, n. 16  v. le 
altre sentenze nel Repertorio dodicennale della Giu
risprudenza , vocabolo elezioni am m ., n. 171 e 118) 
e di Casale f25 agosto 1870  Tem i Casalese, 11, 475) 
è contraria.

5. A m m inistratori di una società anonima assuntrice 
dell'esattoria delle imposte dirette.

I detti amministratori sono eleggibili a consiglieri 
comunali, solamente debbono astenersi dal prender 
parte alle deliberazioni riguardanti i rapporti del 
comune colla società da loro amministrata ( Cons. 
Stato, 16 settembre 1882• Comune di Vicenza; app.  
Torino , 15 sett. 1882.  Carmagnola.  0  sella c. 
Galla.  Man. 1883, p. 55.)

6. Veterinario comunale.
II Veterinario che riceve una somma a titolo di 

retribuzione per la visita del bestiame destinato al 
macello è ineleggibile a consigliere comunale, quan
tunque l ’assegno sia tenue o precario e stanziato 
fra le spese facoltative o abbia variato di anno in 
anno (App. T orino, 23 ott. 1832.  Bianca c. Car- 
tassa.)

7. Mtedico condotto.
Il medico condotto non può essere nominato con

sigliere comunale, coitine il consigliere comunale non 
può essere nominato) medico condotto, sotto pena 
della decadenza dallda carica (Giuris. assodata. 
V. da ultimo cass. Rtoma, 25 marzo 1884.  Giuri
sta, 1884, p. 108.)

Esso è altresì per l’art. 162 della legge ineleggi
bile a consigliere provinciale.

L ’essere stato altrai volta consigliere provinciale,

benché chirurgo condotto, se prova la negligenza o 
la tolleranza delle autorità, non può rendere valido 
quello che è contrario alla legge (Giuris. assodata. — 
Cons. Stato 15 aprile 1882, adottato.  Mandamento 
di Castelfranco.)

8. Ufficiale telegrafico.
L’ufficiale telegrafico è eleggibile a consigliere co

munale, perchè la retribuzione che gli vien pagata 
dal comune non è il corrispettivo dell’obbligazione 
da costui assunta verso il comune di prestare 1’ o  
pera sua a vantaggio del medesimo , ma è invece 
l’adempimento dell’ obbligo contratto dal comune 
stesso verso lo stato per ottenere il vantaggio del
l’impianto dell’ ufficio telegrafico (Cons. Stato, 14 
ottobre 1882.  Accordi c. Comune di S. Ninfa.)

La cassazione di Roma però non fu di quest’ av
viso, poiché con sentenza 19 aprile 1882 decise che 
non è eleggibile il telegrafista che in luogo della 
partecipazione agli incassi riceve uno stipendio fisso 
dal comune  V Man. 1883, p. 121.

9. Vice Parroco ed Economo curato della Chiesa.
Non può essere consigliere comunale, e nominato 

decade dall’ufficio a termini dell’art. 25 della legge 
comunale, il coadiutore curato che disimpegna il suo 
ufficio in nome proprio in virtù dei poteri che gli sono 
stati conferiti dal vescovo colla canonica ricognizione 
e conferma in coadiutore curato del parroco (cass. 
Roma , 11 die. 1882.  Gentile c. comune di Cocullo. 
man. 1884, p. 148.)

10. Se il collettore dell'esattore è eleggibile.
Il collettore dell’esattore è stato ritenuto ineleg

gibile a consigliere comunale, come colui che ha 
il vero maneggio del danaro comunale (App. Mi
lano, 10 settembre 1883; Torino, 20 dicembre 1880; 
Napoli, 26 settembre 1873; Macerata, 1 luglio 1879,

La corte d’appello addì 24 ottobre 1878 nella cau
sa Fusco c. comune di Formicola cambiò opinione, 
essendosi pronunziata per 1’ eleggibilità. Il Consi
glio di Stato ha altresì ritenuto 1’ eleggibilità del 
collettore (par. 8 agosto 1877).

11. Se il pesatore pubblico ed il regolatore 
dell'orologio pubblico sono eleggibili.

Sono amendue ritenuti ineleggibili, perchè perci- 
piscono una retribuzione dal comuue.

Nulla mette in essere che il pesatore pubblico 
non riceve un salario fìsso, ma solo una percentuale 
sugli introiti del peso pubblico (App. Milano, 13 ot
tobre 1883).  Giurista, 1883, p. 193).

La corte d’ appello di Venezia con la sentenza 6 
nov. 1874 dichiarò eleggibile a consigliere il rego
latore dell’orologio comunale, al quale viene corri
sposta un’annua tenuissima somma fondata unica
mente nella consuetudine.

12. Se il condannato per ricettazione dolosa, 
poscia amnistiato, è eleggibile.

Colui che subì molti anni addietro condanna per 
ricettazione dolosa, ai sensi dell’art. 639 del cod. it., 
e 688 del Cod. albertino, è inelaggibile a Consi
gliere comunale, anche quando abbia ottenuta l’am
nistia dopo la condanna slessa (App. Casale, 23 lu
glio 1881). (1).

13. Collettore dell'Esattoria  Elezione a Consigliere 
provinciale.

Chi copre l’ufficio di collettore dell’esattoria delle

(1) V. S tatu to  foùd. deel regno annotato da F. A cconcia L am nistia  non va le  a rein tegrare il condannato nei dritti 
pag. 14. e le tto ra li (App. Torino, 17 S ett. 1880 R ic. Paivario).
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imposte dirette e di contabile della Congrega di ca
rità, sussidiata dalla provincia, è ineleggibile a con
sigliere provinciale (Cons. Stato, 27 settembre 1878).

13. Ingegnere capo dell'amministrazione dell'ospedale 
civile  Elezione a consigliere provinciale (1).

L’ ingegnere  capo dell’ amministrazione dell’ o  
spedale civile e luoghi p i i , uniti , fra  i quali va 
compreso il brefotrofio mantenuto per la massima 
parte dalla provincia, è ineleggibile a consigliere 
provinciale; e ciò se è dimostrato che tutti gl’ im
piegati dell’ ospedale sono tenuti a prestare la loro 
opera in servizio del brefotrofio, il quale retribuisce 
una somma annua a ll’ ospedale per concorso negli 
stipendii; per cui il detto ingegnere-capo viene evi
dentemente impiegato e stipendiato non solo dal- 
1’ ospedale, ma anche dal brefotrofio. ( Cons. stato, 
25 giugno 1879 ).

14. Se il Segretario di un ospedale dotato dalla pro
vincia è eleggibile a consigliere provinciale.

L’ ospedale, che riceve dalla provineia un sussi
dio annuo a titolo di dotazione volontario e revo
cabile, non può considerarsi un istituto della pro
vincia, in ispecie se l’ospedale ha rendite proprie e 
se non fu provato che una parte delle sue spese 
ordinarie sono a carico della provincia; epperó il 
Segretario della congrega di carità amministratrice 
dell’ospedale è eleggibile a consigliere provinciale. 
(Cons. Stato, 4 luglio 1879).

15. Archivista provinciale.
L’archivista provinciale non può essere eletto a 

consigliere della provincia. (Cons. Stato, 30 luglio 
1879).

F. A .  A c c o n c i a

Deliberazioni comunali  Consigliere parente 
dell' interessalo  Influenza.

Ai termini dell’art. 222 della legge comunale la 
deliberazione che risulta essere basata interamente 
sulle osservazioni di un consigliere parente dell’in
teressato nella deliberazione stessa, merita d’essere 
annullata, quantunque al momento della votazione 
esso consigliere sia uscito della sala (2). (Cons.Stato
22 febb. 1884  Comune di Lurano).

Dazio consumo  Appalto a partito forzoso   Lo
cazione d’opera  D urata  — Pagamento di rate men
sili  Prescrizione.

Non può considerarsi contratto di locazione il con
tratto d’appalto del dazio consumo eseguito a par
tito forzoso.

Le rate municipali del prezzo di detto appalto , 
stabilito per la durata di un anno, non vanno sog
gette a prescrizione quinquennale (Cass. Napoli, 3 
Marzo 1884  Comune di Pomigliano d’Arco c. Russo 
Spena).

Sanità pubblica  Apertura di farm acia   Mancanza 
di permesso  Contravvenzione  Competenza.

L’autorità giudiziaria, che giudica della contrav
venzione di apertura di una farmacia, senza il per
messo richiesto dall’art. 97 del regolamento sani

tario, può, senza invadere la competenza della au i; 
torità amministrativa, ordinare la chiusura della 
farmacia illegalmente aperta.

(Cass. Firenze, 12 sett. 1883  Ric. Pietropone
Foro it. a. 1883, n. 18 e 19).

Sanità pubblica  Farmacie  Disianza f r a  loro — 
Provincie meriodionali.

Nelle provincie del cessato regno delle due Sici  t 
lie è tuttora in vigore l’art. 3 del regolamento 291 
genn. 1853, secondo cui tra le farmacie deve inter  I 
cedere la distanza di 50 passi geometrici , pari a 
metri 100 (Cons. Stato 13 giugno 1884, adottato), j

Comuni— Alienazione di tronchi di strade soppresse-
Consiglieri comunali  Acquisto  Autorizzazione.

 L’art. 18 della legge sui lavori pubblici non solo 
non crea a favore dei proprietari frontisti un diritto 
assoluto di acquisto dell’area  delle strade comunali 
soppresse, ma dà facoltà al consiglio comunale di 
deliberare se tali aree si debbano alienare ai prò  , 
prietarii frontisti od all’asta pubblica, cioè al mi  l 
gliore offerente , qualunque egli sia.

Ad ogni modo, se anche il succitato articolo fosse 
altrimenti concepito e contenesse una disposizione | 
eccezionale a favore esclusivo dei proprietari fron  [ 
tisti, non per questo ne verrebbe, ove un proprietà  ; 
rio fosse nel tempo stesso consigliere comunale, che 
esso debba ritenersi sciolto dal divieto stabilito dal
l’art. 1457 del cod. civ.; per cui non potrebbe acqui 1 
stare l’area comunale senza l’autorizzazione prescrit  [ 
ta dal citato articolo.

Quindi deve respingersi il ricorso presentato dal 
comune contro il rifiuto della deputazione provin  : 
ciale di approvare 1’ alienazione di aree di strade 
comunali abbandonate fatta ad un consigliere comu j 
na ie ,  senza che questi ne avesse ottenuta l’autoriz ! 
zazione. (a)

(Cons. Stato, 1 marzo 1884, adottato. Comune di 
Cazzano Tromigna.)

 L’autorizzazione ad un consigliere comunale di 
acquistare beni stabili del comune a termini dell’art, 
1457 del cod. civ. deve essere data dalla deputazione 
provinciale e non dal consiglio cumunale (b). (Idem,
7 giugno 1884, adottato  Comune di Cazzano Tra  
migna.) . |

n o ta   (a) In seguito del parere 6 giugno 1883 
(Man., 1883, pag. 341), con cui venne revocato per 
incompetenza il decreto del prefetto che annullava j 
una deliberazione del consiglio comunale di Caz
zano Tramigna relativa all’alienazione di suolo co ! 
munale ed all’ autorizzazione ad un consigliere co
munale di acquistarlo, gli atti vennero rimessi alla j 
deputazione la quale approvò la cancellazione dei 
due tronchi delle strade comunali, ma negò la sua 
approvazione all'alienazione delle aree al consigliere 
comunale per violazione dell’articolo 1457 del cod, , 
civile.

Il comune presentò ricorso contro tale deliberazio
ne sostenendo che il succitato articolo del cod. civ. 1 
non è applicabile al caso, ma bensì era applicabile ; 
invece il disposto dell’art. 18 della legge sui lavori 
pubblici, e coi parere riassunto nella tesi il consi
glio di stato dimostrò l’erroneità delle ragioni espo
ste dal comune, giacché l’art. 18 ammette bensì che j
i comuni possono alienare ai proprietari frontisti il i 
suolo delle strade soppresse, ma non cambia lo stato 
degli acquirenti ove per legge sieno impediti dal  
l’acquistare.

(b) Il Comune di Cazzano il quale prima, come si

(1) È necessario  notare che sono istitu ti di beneficenza (2) V. il parere 9 aprile 1884 in questa stessa  dispensa con 
d e lla  provincia, quelli sussid iati da lla  provincia (Giuris. as  la  nota, 
sod ata ).
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è detto, aveva sostenuto la inapplicabilità dell’art. 
1457 del cod. civ. col suo primo ricorso, sosteneva 
ora che il consigliere comunale acquirente era stato 
autorizzato dal consiglio comunale, e che quindi era
no state osservate le prescrizioni dell’articolo stesso.

Però il consiglio di Stato in adunanza generale 
confermò la massima che aveva appena adombrato 
col parere 8 giugno 1883, e che noi fin d’allora ab
biamo segnalato a ll’attenzione dei nostri lettori, tro
vandola correttissima, sebbene la giurisprudenza non 
fosse stata  sempre costante in quel senso. (Dal M an . 
degli amm., 1884, n. 254).

Corpi morali  Eredità  Accettazione  
Eredi del testatore.

Ai termini dell’articolo 3 del r. decreto 26 giugno 
1864 per ottenere l ’autorizzare sovrana per accettare 
un’ eredità, occorre far constare delle informazioni 
sui congiunti successibili del testatore (Cons. Stato, 
19 luglio 1884, adottato.  Ospedale di Bisacquino, 
eredità fratelli Scavallo.)

Opere p ie— Disordini nell’amministrazione  Sciogli
mento  Responsabilità degli amministratori e de
g l' impiegati.

È il caso di procedere allo scioglimento della 
congrega di carità ai termini dell’art. 21 della legge 
sulle opere pie, quando essa disperde i capitali che 
am m inistra , lascia che i beni stabili dell'opera pia 
diminuiscano di anno in anno, non riscuote i crediti, 
e che i componenti della congrega stessa d’accordo 
cogli impiegati volgano a proprio profitto la gestione 
dei capitoli e dei beni.

In questo caso occorre provvedere per il sollecito 
provvedimento in via civile e penale contro gli am
ministratori e gli impiegati (Cons. Stato, 2 Agosto
1884, adottato. Congrega di Carità di Gallo.)

N o ta   A senso e per gli effetti della legge 3 a- 
gosto 1862, la facoltà dello scioglimento dell’ammi- 
nistrazione di un’opera pia, congrega di carità, con
fra tern ita  , ecc. , è circoscritta ai casi d’infrazione 
degli statuti organic i, di inosservanza delle obbli
gazioni che sono stabilite dalla legge e dai regola
menti generali o di rifiuto di provvedere nell’inte
resse dell’opera.

 Quando invece il governo crede necessario lo scio
glimento per troncare gli attriti e tutelare per tem
po l ordine, deve provvedere in conformità della legge 
di pubblica sicurezza, la quale gli conferisce gli oc
correnti poteri ( Cons. Stato, 28 luglio 1877  Riv. 
XXIX, p. 189).

A fronte dei disordini accertati nell’amministra
zione di una congrega di carità  e delle gravi respon- 
tabilità  nelle quali possono essere incorsi gli ammi
nistratori,  è da provvedersi istantaneamente agli in
teressi del pio luogo, mediante lo scioglimento della 
congrega per decreto reale. (Cons. Stato. 22 settem
bre 1876. Id ., XVVIII, p. 183.)

Non è più luogo a scioglimento dell’ amministra
zione di un’opera p ia  per omessa resa di conto, quan
do quella abbia r ip a ra to  all’ omissione, ed anzi pre
venuta qualsiasi imtimazione a norma dell’ art. 21 
della legge sulle opere pie (Cons. Stato, 15 maggio 
1866.  Id ., XVII, p .  715.)

In caso di gravi disordini.riconosciuti nell’ammi
nistrazione di opera pia o congrega di carità è luo
go senz’altro allo scioglimento dell’amministrazione 
fCons. Stato, 12_ Settembre 1877  Id ., XXIX; 187).

Trattandosi di fa tt i  che possono dar luogo ad un 
procedimento pena le ,  non può avere applicazione il 
previo eccitamento» di cui all’art. 21 della, legge 3 
agosto 1862 (Id.)

Parte II.

Giurisprudenze civile e commerciale

Interessi  Domanda nella citazione  Omissione 
nella comparsa conclusionale.

Gl’interessi chiesti nella citazione, e non attribuiti 
perchè dimenticati dal procuratore nella comparsa 
conclusionale, non si possono più chiedere dopo pro
nunziata la sentenza.

(Cass. Napoli, 19 maggio 1884  Foco It. IX, I, 510).
Hot»  Una volta dedotta in giudizio una domanda, 

contestata su di essa la lite, ed intervenuta una sen
tenza che abbia fatto passaggio in cosa giudicata, 
niente rileva se la dimanda sia stata rigettata per 
ragione di merito o di rito, ovvero perchè il procu
ratore non l’abbia compresa nelle conclusioni, o per 
altra  causa qualsiasi. L’incarico della difesa vien 
per fermo dal mandato ricevuto dalla parte, ma le 
attribuzioni del procuratore sono determinate dalla 
legge; e questa conferisce al procuratore l’ampia rap
presentanza della parte per tutto ciò che concerne 
l’andamento del giudizio, limitata soltanto per quei 
fatti, pei quali è richiesto un mandato speciale della 
parte o la sottoscrizione della comparsa ( art. 221, 
299, 344 cod. proc. civ. )

F ra  le attribuzioni del procuratore rilevante è pur 
quella di formulare le comparse conclusionali,le quali 
stabiscono i termini della contestazione (art. 175, 517, 
n. 4, 6, proc. civ.) ed in cui la parte è ligata dal fatto 
det procuratore, che è il suo legale rappresentante. 
Se gl’interessi della parte fossero nella difesa ne
gletti o b is tra t ta t i , ne potrà derivare un diritto di 
obbligazione nei rapporti personali col procuratore 
(art. 61 proc. civ. ), ma non potrebbe il fatto di co
stui fornire argomento di pretesa contro la parte av
versa dopo intervenuto il giudicato, conciossiachè 
il giudizio di una sentenza non possa altrimenti r i
muovere se non valendosi dei gravami che la legge 
accorda. Le leggi di proc. civ. del 1819, in confor
mità del codice francese, davano luogo alla disap
provazione del fatto del patrocinatore, con che po
teva modificarsi la sentenza denunziata, ma anche 
questo procedimento era ristretto ai casi nei quali 
il procuratore avesse agito senza il mandato speciale 
richiesto dalla legge, e non mai per fatti od omis
sioni che rientrassero nei poteri ordinarli del pa
trocinatore'

Ricorso Mandato—Mancanza di visto del presidente.
La mancanza del visto per legalizzazione del pre

sidente del tribunale civile alla firma del notaro, 
per gli atti dei quali occorra far uso fuori il consi
glio notarile, non importa nullità della procura, e 
quindi la inammessibilità del ricorso.

(Cass. Napoli, 10 luglio 1884  Gazz. del proc.;
XIX, p. 291).

N o t a La prescrizione imposta dall’art. 67 della 
legge sol notariato per la legalizzazione delle firme 
dei notari per gli atti, de’ quali occorra far uso fuori 
il distretto notarile, rimessiva all’art. 119 del regola
mento generale giudiziario non si vede accompagnata 
da nullità, laddove non fosse adempita. Essa riguarda 
le forme estrinseche, non la essenza dell’atto, ed è 
intesa solo ad accertare la verità della firma del 
notaro là dove essa non possa essere riconosciuta, 
perchè il notaro non appartenga al distretto, ove 
sta il consiglio notarile, di cui faccia parte. Il r i
tenere la nullità per difetto di tal forma esteriore, 
quando non s’impugni la firma nè si deduca il notaro 
non essere in esercizio delle sue funzioni od essere 
temporaneamente sospeso, non è consentito dalla
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legge, che non dà facoltà di ritenere nulli o togliere 
la efficacia giuridica agli atti, se non quando essa 
stessa lo abbia espressamente dichiarato ( art, 56 
cod. proc. civ. ).

Parrochi  Congrua  Provincie meridionali  D i
ritto quesito  Determinazione del minimo  A r
retrati.
Il diritto quesito dei parrochi alla congrua deri

vante dalla commutazione delle decime stabilite 
nelle provincie meridionali coi RR. dispacci 25 lu
glio 1772 e 14 agosto 1787, costituenti tutto il di
ritto pubblico ecclesiastico, non fu sconosciuta dalla 
legge sull’amministrazione civile del 12 dicembre 
1816, nè dai decreti 1.° gennaio e 17 febbraio 1861, 
nè dalla legge comunale e provinciale del 1865. (1)

Il decreto 2 dicembre 1813 che stabiliva la con
grua in proporzione delle a n im e , come un onere 
novello a carico dei comuni, non fu abrogato dal 
concordato del 1818, ma in esso riprodotto nella 
sua sostanza, e quindi con esso abolito dal decreto
17 febbraio 1861, il quale lasciò soltanto in vigore
i detti dispacci.

E il dispaccio del 1787 avendo facoltato un au
mento della congrua secondo i bisogni della par
rocchia, tenuto conto della legge 7 luglio 1866, la 
stessa deve determinarsi, compresa ogni altra spesa, 
nel minimo di lire 800,00.

Gli arretra ti  della congrua , come di ogni altro 
debito, sono dovuti col solo limite della prescrizione 
quinquennale.

( Cass. Napoli, 18 giugno 1884 —Legge, 1884, II, pa
gina 413).

Dote  In teressi  Graduazione A rt. 2010 
del cod. civ.

Gl’interessi della dote decorrono sempre di diritto 
dal giorno dello scioglimento del matrimonio sino 
a quello della sua restituzione, sia che questa debba 
farsi dal marito agli eredi della moglie, sia che 
debba farsi dagli eredi del marito alla moglie stessa.

L’art. 2010 del cod. civ., secondo cui vanno dalla 
graduazione col capitale escluse le tre annate d’in
teressi, quando nella iscrizione non se ne trovi e  
nunciata la misura, è applicabile anche agl’interessi 
della dote che non sieno stati neppure indicati colla 
espressione « interessi legali o interessi come per 
legge o come di diritto. »

(Cass. Roma, 12 maggio 1884  Legge, 1884, 362)

Competenze  Tassa di ricchezza mobile  Giudizio 
di estimazione e di esistenza del reddito.

 Non si può il giudizio di estimazione scindere 
da quello di esistenza del reddito , e quindi come 
l’uno, così l’altro è sottratto alla cognizione dell’au  
torità giudiziaria, ed è deferito a lla  esclusiva compe
tenza delle commissioni amministrative. (2)

(Cass. Roma, 6 giugno 1884. Legge, 1884, II, p. 406).
 In tema di ricchezza mobile la quistione sul

l’esistenza del reddito si compenetra e si confonde lo
gicamente con quella sulla estim azione, e l’una 
come l ’a ltra  sfuggono alla cognizione dell’autorità 
giudiziaria; ma è competente l 'autorità giudiziaria 
nel caso in cui la inesistenza del reddito si deduca 
dalla incapienza che ebbe il credito che lo produce 
nel giudizio di graduazione.

(App. Genova, 11 gennaio 1884  Legge, 1884, II, 
p. 417).

(1) Confor. V. stessa  corte 23 aprile  1883, [Legge, 1883 II , 
pag. 445)  Cass. Rom a 7 m arzo 1882 [Legge 1882, I, p. 802.)

(2) Confor. Y. La decisione 29 dicem bre 1883 ( Legge 1884, 
I, p .  362).

Azione di nullità  Rinunzia   Amministrazione 
pubblica  Agente incaricato della riscossione di 
canone.
Quando la rinunzia a ll’azione di nullità vuoisi ar

gomentare dalla esecuzione data ad un contratto , 
impugnato di poi come simulato o fraudolento, è 
obbligo dei giudici di merito indagare se i vizi ine
renti al contratto stesso erano noti alla parte che
lo esegui.

Erroneamente si dice sostanziale ed influente la 
regolarità delle forme , laddove la rinunzia ad op
porre la nullità di una convenzione non sorge da 
atto esplicito, ma si arguisce tacita dalla data ese
cuzione.

L’Agente incaricato della riscossione di un canone 
di affitto per conto della pubblica amministrazione 
non ha difetto di potestà per tutto ciò che attiene 
a quel servizio e che legittimamente ne consegue.

(Cass. Roma, 16 aprile 1884  Legge , 1884, II , 
p. 407.)

Locazione d'opera  Appalto  Azione degli artefici— 
Alodi e lim iti per esercitarla  Relazione  Esclu
sione di privilegio (cod. civ. art. 1645, 1949).
Tanto dalla lettera che dallo spirito dell’art. 1645 

cod. civ. risulta che agli artefici, i quali prestarono 
l’opera propria per un lavoro dato in appalto, spetta 
un’azione diretta vero il padrone della cosa, purché 
questi, al momento della promossa azione, si trovi 
debitore verso l’imprenditore, e fino alla concorrenza 
del suo debito, con prelazione su tutti gli altri cre
ditori delTimprenditore.

Tale prelazione peraltro non può elevarsi al grado 
di un prilegio; onde ne conseguita, che se l’impren
ditore abbia regolarmente ceduto ad altri, coll’op
portuna notificazione al debitore ceduto, il suo cre
dito prima che dagli artifici sia promossa la loro a  
zione, questa non è più esperibile, mancando uno 
degli estremi essenziali, cioè l’esistenza del credito 
dell’imprenditore verso il padrone della cosa.

(App. Roma, 5 luglio 1884  Foro It. IX, I, 503).
Decime sacramentali  Leggi vigenti  Abolizione
Nelle provincie romane non è rimasta, per la pub

blicazione delle nuove leggi, abolita la riscossione 
delle decime sacramentali a favore Ielle parroc
chie. (3)

Le dette decime introdotte come modo di provve
dere al sostentamento dei parrochi, ossia come modo 
di dotazione principale o suppletivo, possono essere 
sostituite da altro modo di dotazione.

(App. Roma, 28 giugno 1884  Legge, 1884, II, pa
gina 415).

IParte III.

Giurisprudenza penale

Corpo di reato  Bollo  Appaltatore del dazio 
di consumo  Responsabilità penale  Ricevitore.
Invano si denunzia in Cassazione la violazione 

dell’art. 251, n. 7 del cod. di proc. pen. se dal ver
bale di dibattimento risulta che il corpo di reato fu

(3) N e lle  provincie m eridionali la  r iscossione d e lle  decime 
sacram enta li verso i privati venne abolita  col decreto  7 gen
naio 1861.
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dal cancelliere dissiggillato e per ordine del pre
sidente reso ostensibile alle parti in pubblica udienza.

Costituisce contravvenzione alla legge sul bollo 
il fatto di non essersi trovato impresso sui tronchi 
dei registri contenenti le bollette madri la prescritta 
parte del bollo d’annullamento.

L ’ appaltatore del dazio consumo non è responsa
bile agli effetti penali della contravvenzione suddetta 
commessa da un suo ricevitore.

(Cass. Roma, 3 marzo 1884).

Responsabile civile  Interrogatorio  
Contrabando  Regolamento  Legge  Tabacco.

La legge non impone l'obbligo delTinterrogatorio 
pel responsabile civile e molto meno pel procuratore 
di lui.

Non dal regolamento ma dalla legge è punito il 
t r a p ia n ta m e lo  del tabacco in contrabando.

(Cass. Roma, 27 febbraio 1884).

Contravvenzioni d  indole politico-finanziaria  
Buona fede   Errore invincibile.

In tema di contravvenzioni alle leggi speciali d’in
dole politico finanziaria non è ammessibile nè come 
escludente nè come scusante la buona fede dell’im
putato, ricercandosi in simili contravvenzioni non 
il dolo o la colpa, ma il solo fatto materiale dello 
agente. Occorre però che questo fatto sia volontario, 
e non è tale se sia conseguenza di un errore invin
cibile, equiparabile alla forza maggiore (Cass. Roma,
22 febbraio 1884  Sinossi Giuridica 1884, f. 14).

Stam pa   Gerente  Quarta pagina  Responsabili
tà  Lotto  Annunzio di lotterie vietate.

Il gerente responsabile di un giornale è tenuto 
agli effetti penali di rispondere di quanto si pub
blica nella quarta pagina, benché egli abbia appo
sta la firma alla fine della terza. E ciò quando a n
che la quarta pagina sia ceduta ad uso di pubbli
cità per cui siavi uno speciale amministratore.

La seconda parte dell’art. 9 del regio decreto 21 
novembre 1880 colpisce j gerenti dei giornali che 
annunziano al pubblico le speculazioni e vendite 
vietate, tanto se queste sieno prevedute dall’ art. 4 
di esso decreto, ivi richiamato, quanto se siano pre
vedute dall’art. 3 del decreto medesimo.

(Cass. Roma, 13 febbraio 1884  Foro It., IX. II,
169 ).

D ifesa  legittima  Formola al giurì  Pericolo 
di vita.

È nullo il verdetto se nel quesito sulla legittima 
difesa siasi spiegato il concetto di questo, col chie
dere soltanto se l’accusato si fosse trovato nella ne
cessità di scampare la morte.

(Cass. Roma, 14 maggio 1884  Foro It.,  IX, II,
170 ).

N ota   La questiione era stata cosi formolata: 
« Siete convinti che ll’accusato commise il fatto nella 
« necessità attuale cdella legittima difesa, cioè non 
« avendo altro modoo di scampare la morte, che il 
« Cardini , che lo aiveva ingiustamente aggredito , 
« stava per arrecarg li,  tranne lo uccidere il Cardi
ci ni? »; e quantunque, come risulta dal verbale del 
dibattimento , veruma osservazione avesse fatto il 
difensore sul modo ccon cui era stato formulato il 
quesito, tuttavia parce indiscutibile l’esattezza della 
sentenza della supreema Corte, non essendo neces
sario a costituire la ( dirimente della legittima difesa

il pericolo di perdere la vita, ma bastando il p e r i
colo nell’integrità personale, come hanno più volte 
deciso le varie cassazioni del regno.

Domicilio— Violazione a scopo di stupro Desistenza.

L’ introdursi nel domicilio di una donna per stu
prarla , non dà luogo al reato di violazione di do
micilio, perchè 1’ introdursi nella casa è un mezzo 
per consumare il reato di stupro. L ’ intenzione del 
delinquente è unica: stuprare;  e venuta meno l’a
zione penale per lo stupro, per la desistenza de ll’of
fesa, non esiste reato di violazione di domicilio a ca
rico dell’imputato.

(Cass. Palermo, 21 giugno 1883  Filangieri, IX, 
p. 220).

! \ o t a La Corte di cassazione di Roma, diffor
memente da quella di Palermo, con pronunziato del
10 giugno 1883, ragionava nei seguenti termini :

« Il Paiola era imputato di violazione di domici- 
« lio, che è punita col carcere estensibile ad un 
« anno, e con multa estensibile a lire 300, nonché 
« di offesa al pudore in privato, che è punibile col 
« carcere estensibile a tre mesi, e con multa esten
« sibile a lire 200.

« Nel concorso di due o più delitti  questa è la 
« regola di diritto tutti soggetti allo stesso genere 
« di pena correzionale, si applicano le pene corri
ci spondenti a ciascun delitto, purché per tutte non 
« si ecceda della metà il maximum  stabilito dalla 
« legge pel genere di pena incorsa.

« Di questa disposizione tanto il pretore, quanto 
« il tribunale, che per considerazione più morali 
« che giuridiche si adagiava sulla teoria del primo 
« giudice, facendo anche in subordinata ipotesi qual- 
« che allusione a quistione di volontarietà, non ten
ti nero alcun conto, e stabilirono un principio del 
« tutto nuovo, con aperta violazione di legge, cioè 
« che il reato minore, perseguito su istanza della 
« parte offesa, e per cui si fa desistenza, possa as
« sorbire il reato maggiore , sol perchè questo f u  
« mezzo per compiere il minore, che era lo scopo. Ora 
« il solo enunciare una somigliante teoria basta 
« condannarla, imperocché essendo i reati di vio  
« lazione di domicilio e di attentato al pudore in 
« privato fra loro distinti, la desistenza avvenuta ,
« ed operativa unicamente per l’attentato al pudore, 
« non poteva influire a fare arrestare il procedi- 
« mento anche per la violazione di domicilio ».

Contravvenzioni al bollo  Procedimento penale

Quando contro la ingiunzione al pagamento di una 
tassa di bollo l’ intimato apponga non essere esso 
responsabile della contravvenzione, il giudizio che 
ne sorge è carattere penale da doversi quindi rim an
dare al magistrato penale se per caso fu adito il 
magistrale civile. (App. Firenze, 5 aprile 1884.)

Nota. In fatti dal confronto della legge di bollo 
con quella di registro, le quali appunto per essere 
di diversa natura sono state mantenute distinte dal 
legislatore, si rileva chiaramente che la contravven
zione alla legge di bollo costituisce reato.

Lo dice espressamente lo art. 44, che le contrav
venzioni anche quando vi siano implicate controver
sie sulla tassa, vuole siano giudicate dal magistrato 
penale; lo conferma il successivo art. 45, che chia
ma contravventore e non debitore chiunque diret
tamente si renda inosservante delle prescrizioni della 
legge sul bollo, e il successivo art. 53 che commina 
la pena per le diverse contravvenzioni ; nè vi fa 
ostacolo il 49 che oltre alla pena pecuniaria vuole 
sia soddisfatta la tassa, dacché questo presuppone 
esercitata l’azione penale. Sorge invece da questo ar
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ticolo il concetto che in caso di assoluzione neppure 
la tassa sia dovuta. La identità di ragione consiglia 
poi anche essa tale interpetrazione ; non potendo 
ammettersi che mentre per tutte le altre tasse con
generi riguardanti atti o scritti di valore permanente 
è ammessa la prescrizioue di due, di tre, di cinque, 
e al più di venti a n n i , dovesse invece per le con
travvenzioni al bollo durare per trenta quando po
trebbe essersi anche perduta ogni traccia della causa. 
Nè potrebbe ammettersi che sia in facoltà dell’ a  
gente finanziario di abbandonare il giudizio penale 
per appigliarsi al giudizio civile, dacché ciò turbe
rebbe tutta la economia della legge con violazione 
esplicita particolarmente degli art. 46 e 51, lasciando 
agli agenti flnanziarii di giudicare preventivamente 
delle contravvenzioni, e di far perdere all’erario gli 
emolumenti delle pene per esse stabilite.

Dazio consumo  Carni macellate  Apertura di 
nuovo spaccio  Subappaltatore  Denuncia ( Leg
ge 3 luglio 1864, art. 21  Regolamento 25 ago
sto 1870, art. 36).

Se non incorre nelle penalità stabilite dall’art. 20 
della legge sul dazio consumo, è però soggetto alla 
multa di cui al successivo art. 21, il subappaltatore 
che apre un nuovo spaccio di carni macellate sog
gette a dazio , senza farne la denuncia prescritta 
dall’art. 36 del reg. 25 agosto 1870.

(Cass. Roma, 7 marzo 1884 Legge, 1884, II, 421).

Falso  Bolletta di peso pubblico ■ Certificati.

Le bollette di peso pubblico non sono scritture 
private, ma semplici certificati, e quindi il falso o  
perato su di esse è punito a sensi dell’art. 363 cod. 
pen., e non dell’art. 350.

(Cass. Torino, 29 marzo 1884  Tregge, 1884, II, 
p. 422).

Pubblico Ministero  Responsabile civilmente ■ 
Chiamata in giudizio.

È vietato al pubblico ministero di chiamare in 
giudizio penale il responsabile civilmente , quando 
la parte lesa non siasi costituita parte civile o non 
trattisi di reati commessi a danno dell’amministra
zione delle finanze dello Stato.

(Cass. Palermo, 5 maggio 1884  Legge, 1884, II, 
p. 423).

Capo-giurato  Surrogazione  Dispensa di un giu
rato infermo  Assassinio mancato  Questione ai 
giurati.
La surrogazione del capo-giurato rinunciante può 

farsi regolarmente in pubblica udienza, (a)
La corte può dispensare nell’udienza un giurato, 

che per infermità trovasi impossibilitato a conti
nuare a prestar servizio, senza interpellare apposi
tamente l’accusato ed il difensore presenti ed acquie- 
scienti.

In tema di mancato assassinio non è necessa
rio che si domandi esplicitamente ai giurati se il 
mezzo adoperato aveva l’attitudine di dar la morte 
alla vittima: basta che ciò risulti implicitamente 
dal quesito.

(Cass. Torino, 23 luglio 1884  R iv . pen., 1884, 
p. 399).

Nota  (a). Diversamente aveva deciso la stessa 
corte suprema colla sentenza 21 novembre 1883 (Leg

ge, 1884, I, p. 317); la giurisprudenza delle cassa
zioni di Roma, e Firenze è conforme alla presente 
decisione, la quale è così motivata:

« Che nè l’art. 501 della procedura penale, nè la 
legge 8 giusto 1874 dicono se accadendo di dover 
surrogare altro giurato a quello che fu designato 
capo dalla sorte, e che ha  rinunziato, tale surroga
zione vogliasi eseguire a porte chiuse piuttosto che 
in pubblica udienza,

« Che se, per contro, l’art. 31 del regolamento 1 
settembre 1874 per 1’ esecuzione della citata legge 
dichiara che la designazione del capo dei g iu ra t i , 
in caso di rinunzia del primo estratto, segue in pre
senza della corte, del P. M., degli accusati e dei lo
ro difensori, prima dell’apertura dell’udienza, è in
dubitabile però che la inosservanza di siffatta di 
sposizione, come d’indole meramente direttiva, non 
può portare a nullità , mentre d’ altra parte ben si 
conosce che la sostanza della cosa in proposito sta 
in ciò, che la designazione avvenga per libera vo
lontà dei g iurati ,  non mai per provvedimento del 
magistrato. Che di conseguenza il discorso mezzo : 
non può essere accolto ».

Appello  Motivi generici  Inammessibililà.

Non sono da considerarsi motivi di appello ai 
sensi dell’ art. 356 proc. pen., le generiche espres
sioni di lagnanza contro la sentenza di cui si ap
pella, come ad es. la dichiarazione di voler appel
lare pel capo d 'ingiustizia  e falsa applicazione di 
legge. _ . . .

Epperó , non soddisfacendo quella dichiarazione 
vaga e generica a ll’obbligo della presentazione dei 
motivi, è rettamente dichiarato inammessibile l’ap
pello , nè a tale difetto può supplire una memoria 
esplicativa presentata dopo il termine prescritto per 
la presentazione dei motivi.

(Cass. Firenze, 15 marzo 1884  Foro it. IX, II, 174.) i

N ota   La semplice dichiarazione di esser rima
sta leso ed aggravato dalla sentenza di prima istan- | 
za (cass. Firenze, 1868), o quella di appellare per
chè la sentenza è gravatoria (stessa corte, 13 ago
sto 1881, Legge, 1882, I, 92 e cass. Torino, 12 set
tembre 1874, Mon. trib., Milano, XV. 1024, e 19 a  
prile 1883, Giurispr. pen,, Torino, III, 370); o 1' al: 
tra di appellare per titolo d’ingiustizia (cass. To
rino, 13 dicembre 1876, Riv. leg., 1877,90); queste e 
simiglianti dichiarazioni non possono tener luogo 
di motivi. Lo stesso dicasi di quei motivi concepiti 
così vagamente e genericamente da non potersene 
comprendere la significazione , come ad es. il dir ! 
nulla la sentenza senza indicare in che le nullità 
siensi verificate o in che consistano, ovvero l’accen
nare vagamente a travisamenti e erronei apprez
zamenti di fatti dai quali si sarebbe dovuto argo
mentare che il querelante non aveva azione, nè 
veste, nè ragione per querelarsi (cass. Torino, 2 lu
glio 1879; Foro it., 1879, II, 382).

Per altro non è necessario che i motivi siano più 
o meno largamente sviluppati, ma basta una indi
cazione anche succinta breve e concettosa della ra
gione determinante l ’appello e del suo fondamento 
(cass. Palermo, 18 novembre 1875\ Annali, 1875, 89)  
(Nota del Foro It.)

Questa teorica però a noi sembra abbastanza se
vera , riuscendo cosi facile trarre  nelle insidie un 
povero appellante* ignaro di certe speciali dottrine 
giuridiche*

Avv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  15 O t t o b r e  1884 N u m . 19.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© clno volt© al mcso

APPUNTI
SUL PROGETTO DEL NUOVO CODICE PENALE

XVII. P rim a fra tutte, si presenta la scusa della 
provocazione.

Non facciamo la storia giuridica di questa scusa, 
perchè offriamo ai nostri lettori poveri appunti, non 
comenti per alcun codice. Bisogna solamente ricor
dare i precetti contenuti in qualche legislazione a 
noi vicina per esaminar meglio il valore giuridico 
di quella vigente e dell’altra che si propone a l l ’ap
provazione della camera legislativa.

È inutile ricordare il codice francese del 1810 o 
altri ancora per valutarne la importanza e gli effetti
o per trarne ammaestramenti; perocché noi, appar
tenenti al mezzogiorno d’Italia, ben sappiamo e pos
siamo ricordare i gravi inconvenienti che produceva 
la legislazione del 1819, quantunque ricca di sapien
za e di dottrina, gli sforzi dei nostri grandi giuristi 
per far attuare e riconoscere nella pratica certe teo
riche giuste, oneste, razionali; ma che 'non si trae
vano dalla parola della legge. Spesso anzi questa 
contrastava l’applicazione della teorica giusta e u  
mana. Quali le cagioni di questo grave fatto? Era
no, a nostro credere, due. La prima consisteva nel- 
l’aver voluto prefinire i casi speciali nei quali ac
cordar si poteva la scusa della lieve e della grave 
provocazione. La seconda nell’aver voluto limitare 
la scusa della provocazione al solo caso in cui si 
vendicava una offesa alla persona; quasi che l’offesa 
all’ onore non fosse spesso più grave di quella alle 
persone o non vi fosse ancora una offesa alla pro
prietà, che rende legittima la scusa per provocazione.

Leggansi il Rossi, 1’H a u s , il C a r r a r a  e molti a l
tri scrittori e si vedrà che tutti, ad una voce, cen
surano aspram ente il metodo di definire, con termini 
tassativi, in un codice le condizioni della provoca
zione  Il C a r r a r a  soggiunge che « se in jure  è 
pericoloso sempre lo stabilire delle regole generali, 
crede che in sommo grado lo sia costringere in 
certi dommi la teòrica della provocazione : la quale 
subisce lo influsso di cento circostanze di fatto, pon
derabili solo dalla  prudenza del giudicante ».

Guardisi, soggiungiamo, a ll’indole della istituzione 
dei giurati , chiam ati per decidere le cause di alto 
criminale. Una ceffata^, data in certe condizioni, co
stituisce la più atroce delle ingiurie, una offesa gra
vissima alla dignità, all decoro, all’onore di un uomo. 
Ebbene; secondo il coodice, che vige, la ceffata è una 
percossa, lieve punibile? con pene di polizia; spesso con
2 lire di ammenda. 0 ) r  se mi stabilite la regola che 
pei delitti e per le comtravvenzioni di polizia non 
si può che concedere la lieve provocazione, ne di
scende che il giurato,, nel determinare l’entità della 
scusa a concedere , o violerà la legge o darà un 
verdetto contrario al suo intimo e pieno convin- 
mento. Per tal motivo noi facemmo e facciamo plau
so a l la  disposizione contenuta nell’art. 562 del co
dice penale e crediamio che, salvo poche modifica
zioni e aggiunzioni neccessarie, la teorica della scusa 
per provocazione non possa essere meglio stabilita.

XVIII. La definizione degli estremi tutti che co
stituiscono la scusa della provocazione ci sembra 
non utile e può dar luogo nella pratica a quistioni 
ardue, a dubbiezze gravi. Tutti dicono che, per re
clamare la scusa, bisogna provare che si è ferito o 
ucciso nell’impeto dello sdegno e che questo sia stato 
eccitato da un fatto ingiusto partito dall’ offeso od 
ucciso. Col progetto si riproducono queste parole 
e credesi in tal guisa di stabilir bene la scusa della 
provocazione. Noi , invece , approviamo le parole 
del codice che vige non quelle del progetto e ne fa
remo una breve dimostrazione.

XIX. ColFart. 337 del progetto si vuole la dimo. 
strazione che la provocazione sia assolutamente in
giusta. E se un uomo, credendo nella massima buona 
fede di essere stato gravemente offeso, ferisce o uc
cide il preteso suo offensore, secondo il progetto, non 
avrebbe diritto a reclamare alcuna scusa; il che ci 
sembra un errore gravissimo.

Nella determinazione della esistenza o meno della 
scusa della provocazione è indispensabile studiare 
le condizioni psicologiche dello agente, e la scusa 
di provocazione per tanto attenua la reità per quanto 
che si riconosce diminuito il dolo del colpevole, rap
presentato da un fatto intimo, dai moti dell’animo, 
dall’imperio sulla ragione della passione incomposta 
de l l’ira. « La presenza di un affetto di cotesta na
tura, insegna il C a r r a r a , evidentemente degrada la 
forza morale soggettiva del malefizio; sì perchè di
minuisce la pravità della coscienza per quella qual
siasi ragione che il colpevole crede di avere essendo 
inseparabile dalla umana natura lo indefinito sen
timento di aver diritto a reagire contro un ingiusti
zia; sì perchè diminuisce l’ arbitrio della elezione 
nel momento in cui si estrinseca la libertà dello a- 
gente, per la pressione che l’affetto esercita sopra 
l’animo suo. Laonde se l’omicidio in tali condizioni 
commesso presenta un meno nella sua forza morale 
soggettiva, egli è ben dovere che come minore si 
imputi a chi ne fu responsabile. »

E in altro luogo il C a r r a r a , nello stabilire gli e  
lementi che costituiscono la scusa della provocazione, 
ci apprende che oltre ad un’azione rapida e veemente 
è necessario che la causa abbia un colore d i giustizia  
in rapporto allo agente e ai moti suoi; « sicché egli 
operi nella coscienza di aver ragione, di reagire av
verso un’onta ingiustamente patita. »

La erronea credenza di un colpevole di aver patita 
un' ingiustizia deve essere considerata come elemento 
di scusa e l’illustre N i c o l i n i  che, a proposito dell’ec
cidio di uno stregone, mostrò di rinnegare la evi
denza di questi principii, in a ltra  causa li confermò 
e li sostenne con quella dottrina e con quella elo
quenza che lo resero tanto ammirabile presso gli 
scienziati e nel foro.

L’aggettivo « ingiusta » adunque esistente nello 
articolo del progetto deve essere eliminato.

XX. Ma s’ha a togliere qualche altra cosa , che 
può dar luogo a equivoci o a sentenze erronee.

Perchè la provocazione deve all’uccisore od offen
sore necessariamente esser fatta dall’ucciso od offe
so? La corte di cassazione di Napoli, fin dal 1865, fece 
notare, con una dotta sentenza, l’errore di coloror
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che accettano questa teorica e il pronunziato del 
supremo consesso venne accolto dagli scrittori e da 
tutti coloro che studiano la scienza del diritto pe
nale. Se il fondamento della scusa è la perturba
zione dell' animo perchè dovrebbe questa negarsi nel 
caso di chi o aggredito , o trovandosi in rissa con 
più persone , che hanno tra  loro un vincolo di so
lidarietà, ferito da Tizio, uccise Mevio, compagno 
di Tizio, solidale con lui, compartecipe alla mede
sima rissa o aggressione?

XXL Sia per evitare 1’ arbitrio del giudice , sia 
per non confondere due fatti di entità d iversa, sia 
per dare a ciascuno ciò che gli spetta, bisogna man
tenere la distinzione fra la semplice e la grave pro
vocazione, bisogna mantenere la determinazione dei 
fatti pei quali si ha  diritto di invocar la seconda, bi
sogna finalmente mantenere la importante clausola 
« avuto riguardo all’indole dei fatti e alla qualità delle 
persone provocanti e provocate. » Chi può dubitare 
della grave importanza di questa condizione perchè 
le minacce a mano a rm a ta ,  le percosse o violenze 
gravi e le ingiurie atroci conferiscano il diritto di 
reclamare la scusa della grave provocazione? Dite 
a una prostituta che essa vende le sue carni per 
maggiore o minor prezzo e le parole non dovreb
bero meritare nemmanco il nome di ingiurie. Dite, 
invece, a una donzella onesta, tenuta in pregio per 
la sua onestà da tutto il p aese , che essa non è 
onesta ,  che à avuto relazione carnale con Tizio e 
con Cajo: in tal caso la ingiuria sarà  atrocissima 
e la provocazione è grave, gravissima.

XXII. Vorremmo solamente che non si concedesse 
tanta latitudine al magistrato togato quando i ma
gistrati popolari riconoscono in un reato di sangue 
la scusa della grave provocazione a favore dell’ac
cusato. Fare che il massimo sia rappresentato da
10 anni di relegazione e il minimo da sei mesi di 
carcere in caso di omicidio è troppo, è lo stesso che 
lasciare al magistrato togato la facoltà di annul
lare con una pena asprissima il verdetto dei giu
rati. Presso noi si guarda poco alla qualità  della 
pena: quello che s’impone su tutti i colpevoli è la 
quantità  della pena. Per la immensa latitudine con
cessa al magistrato togato, questi può dare la me
desima quantità  di pena tanto a chi è riconosciuto 
colpevole di omicidio con provocazione grave quanto 
a chi ha ottenuto le sole circostanze attenuanti. In 
fatti un omicida col solo benefizio delle attenuanti 
può essere condannato a 10 anni di lavori forzati , 
colla provocazione grave può essere condannato a
10 anni di relegazione.

La sola differenza sta nella quantità  della pena.
XXIII. Vorremmo poi che fossero non più aspira

zioni della scienza o semplici teoriche di diritto , 
ma una solenne sanzione legislativa la scusa negli 
omicidii in rissa ; la provocazione , appellata dal 
N i c o l i n i  mista  e la provocazione per eccesso. Spie
ghiamo meglio questo nostro desiderio.

XXIV. L’ illustre Prof. P e s s i n a  nella sua pregevole 
opera di diritto penale, nell’oceuparsi della scusa per 
provocazione ferma una teorica, che noi, colla mode
stia di discepoli, non possiamo accettare. Egli dice 
che allo stato della legislazione penale in vigore 
nelle provincie del mezzogiorno d’ Italia, gli omicidii 
in rissa sono scusabili sempre per semplice provo
cazione. Egli afferma che le parole generiche ado
perate dal legislatore « nell’ impeto dell’ ira in se
guito di provocazione » autorizzano a ritenere es
sere virtualmente in esse compreso il caso dell’omi
cidio in rissa; perocché il calore della rissa  rappre
senterebbe l’elemento provocatore, capace di accen
dere e perturbare gli animi dei contendenti. Stabi
lisce poi delle eccezioni e afferma che non ha di
ritto ad invocare la scusa per aver commesso l’omi
cidio in rissa colui che l’ha provocato con un fatto 
punibile dalla legge penale; colui che uccide non

ipso calore rixae; ma dopo che la rissa è sedata e in 
occasione della medesima; colui che uccide, pigliando 
parte ad una rissa alla quale è estraneo; e final  i 
mente colui che uccide in rissa un terzo innocente, I 
intervenuto per comporre i rissanti, salvo il caso 
dello errore nella persona.

Noi non esitiamo un istante solo per riconoscere 
la differenza di entità dolosa fra chi uccide frigi- 
doque, pacato animo e chi uccide nel calore della 
rissa. Ritenuta questa (come dice il P e s s i n a ,  che ri
pete su per giù la definizione data dal N i c o l i n i )
« l’accendimento di due o più persone tra  loro, il vi  j 
cendevole irritarsi dell’uno contro l’altro, e talvolta 
il progredire dalle ingiurie agli atti materiali per 
una serie di mutue provocazioni » o, come insegna 
il C a r r a r a  « una subitanea lotta insorta fra due o 
più persone per privata cagione » sorge innegabile 
il concetto che chi uccide nelle citate condizioni 
non può assomigliarsi a chi uccide aggredendo o 
con animo sereno o in un momento in cui la vit
tima niun male ha fatto al suo uccisore. Laonde 
riconosciamo come giusto il concetto che non es
sendo l’omicidio in rissa quello in cui la rissa si , 
prepara per uccidere; « ma quello che sorge per 
effetto di un proponimento istantaneo, fermato nel 
furore che arma ministrat  » debba essere conside
rato in una maniera più mite dell'omicidio volon
tario. Ma qui due osservazioni. Non accettiamo che 
allo stato della legislazione vigente possano dirsi 
scusati per semplice provocazione gli omicidii in 
r issa nè riconosciamo esatto che chi uccide in rissa 
debba ottenere la scusa della semplice provocazione, ; 
anche se non provocato.

Di vero, noi non abbiamo potuto nascondere la no
stra meraviglia quando taluni codici e scrittori han 
creduto di ravvisare negli omicidii in rissa il tipo 
della provocazione. Questa richiede, come dicemmo, 1 
due elementi essenziali: il primo consiste nell’impeto 
dell’ira, il secondo in un fatto realmente ingiusto o ; 
che apparisca tale alla mente e alla coscienza del ; 
delinquente.

Or questi due estremi non sempre si ravvisano 
negli omicidii in rissa. Non neghiamo la possibilità 
che in qualche rissa vi sia la provocazione semplice
o la grave. Quando i fatti autorizzano a concedere 
queste scuse, bisogna concederle e nessuna legge a 
ciò si oppone.

Ma nei semplici omicidii in rissa; qnando, cioè, | 
due o più persone, nello stesso tempo, imbrandiscono 
le armi, nello stesso tempo s’ingiuriano, nello stesso 
tempo si uccidono o si feriscono, i superstiti avranno 
diritto de lege condenda alla diminuzione di qualche 
grado dalla pena principale stabilita pel reato o pei 1 
reati commessi, attesa la perturbazione del loro a  
nimo e la istantaneità dello avvenimento; ma non 
hanno diritto a lla  scusa della provocazione nè de 
lege condenda, nè de lege condita.

Provocare significa ch iam ar prim a qualcuno al 
reato, lacessere, excitare ad crimen. È necessario 
quindi che vi sia il prim a  e il poi, un fatto che pre
ceda il crimine e che all’autore del medesimo sem
bri almeno ingiusto. Ma se i fatti sono contempo
ranei, se non si può discernere chi è stato il primo 
ad ingiuriare o percuotere, si avrà  diritto alla di
minuzione di un grado, perchè l’omicidio avvenne 
in rissa; ma non si dirà, snaturando tutti i concetti 
giuridici, che si ha  diritto alla scusa della provo   

cazione. Speriamo quindi che questo concetto sarà 
accolto dalla camera legislativa.

XXV. E. la provocazione non può negarsi, quan
do si presenta il caso dell’ eccesso.

Se Cajo provoca una rissa con Mevio infliggen
dogli una lieve percossa ; se Mevio di rimando vi
bra a Cajo tale un colpo di scure da ferirlo grave
mente, da produrgli un debilitamento o deturpamento 
permanente, e se Cajo, di risposta, uccide Mevio; la
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scienza, capitano il N i c o l i n i , e la giureprudenza, dalla 
corte suprema di giustizia in giù , riconoscono in 
Cajo il diritto di invocare la scusa della provoca
zione per eccesso. È vero che egli, inferendo la lieve 
percossa, è stato l’autor della rissa, il primo a pro
vocare; ma l’avversario non ha compensata l’offesa 
riporta ta  con a ltra  offesa di eguale entità ; ma ha 
ecceduto. Quel dippià rappresenta qualche cosa di 
illegittimo alla mente, alla coscienza di Cajo, quel 
dippiù  è intrinsecamente illegittimo e perciò dà il 
diritto a Cajo di invocare una scusa. La scusa per 
provocazione, in questo caso, potrà esser semplice 
e non grave; ma la scusa esiste sempre.

XXVI. Lo stesso è a dire della provocazione mista, 
cioè del danno alla proprietà, commesso alla pre
senza del proprietario. Inutile riferire le ragioni, 
che legittimano questa scusa.

Il danno alla proprietà, commesso alla presenza 
del proprietario è un oltraggio che si fa a costui , 
una prova flagrante di disprezzo ^  di noncuranza 
della sua persona.

XXVII. Dopo queste modificazioni e aggiunte, la
sciando nelle altre parti integro l’art. 562 del codice 
penale la scusa della provocazione colle sue varie 
modalità potrebbe dirsi esattamente e scientifica- 
niente fermata e sarebbero nel tempo istesso tutelati
i diritti della società con quelli del cittadino, tratto 
al delitto dall’impeto di una passione, che sventu
ratamente predomina nei nostri paesi ed è causa di 
molti delitti di sangue.

( coni.) A n d r e a  d e  L e o

X^ai'to X.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Dazio consumo  Appalto  Atto commerciale.
L’appalto del dazio consumo non è atto commer

ciale, quantunque gli assuntori siano commercianti; 
perchè non ogni fatto obbligatorio di un commer
ciante costituisce di per sè un atto di commercio, 
mentre è necessario che questo fatto abbia per ob  
bietto esclusivamente 1’ andamento o 1’ avviamento 
del commercio , da lui gestito , non già altri rap
porti civili , che nei particolari della propria vita 
ogni commerciante può crearsi indipendentemente 
dai suoi negozi (App. Milano, 9 giugno 1884.  Bai 
Giovanni ed altri c. Grampa Pietro ed altri).

ftota.  La Corte conchiudeva « .....  che il con
tratto sfugge alla indole commerciale per vestire 
a l l ’ invece i caratteri di un contratto speciale che 
fu anche dalla giurisprudenza qualificato di loca
zione di o p e ra , ritenendosi che 1’ appaltatore assu
meva per conto del concedente l’incarico di esigere 
il dazio, sia con o senza corrispettivo, ne possa far 
quindi atto di commercio se tale non potrebbe eser
citarlo, nè la pubblica amministrazione , nè quindi 
il municipio di Varese onerato del canone comples
sivo imposto a quella città. »

La Corte d’appello di Venezia con sentenza del 18 
luglio 1876 (N. Giuris. am m ., 1876, p. 381) ritenne 
che in un appalto di dazio , mentre lo Stato fa un 
atto civile di amministrazione pubblica pel comune 
interesse di un buon governo , l’ assuntore inizia 
un’ impresa commerciale a scopo di speculazione, 
che lo sottopone al foro commerciale.

 Se l’appalto del dazio consumo è a considerarsi

(1) Ai term ini d e lla  giurisprudenza ( v. da ultim o parere  
Cons. Stato  16 m aggio 1884) devono ritenersi abrogate le  
disposizion i sp ec ia li dei pii sod aliz i dagli art. 21 e seguenti

nei rapporti col governo e col comune un contratto 
meramente civile , cessa di esserlo e resta la n a
tura di atto commerciale, quando l’appaltante nel 
proprio esclusivo interesse procede a singoli con
tratti con gli esercenti, e da questi si assicura quel 
guadagno che ebbe in vista nel rendersi delibera
tario del generale appalto (app. Milano, 10 maggio
1872.  N. Giuris. amm., 1872, p. 233).

 Il contratto, pel quale un municipio, avente di
ritto a l l ’esazione di un dazio o di un’ imposta, ne 
accorda l’appalto e il godimento ad un terzo per un 
tempo determinato e mediante corrispettivo, è un 
vero contratto di locazione, riscontrandosi in esso 
tutti gli elementi che danno vita al contratto di lo
cazione.  Le obbligazioni e i diritti dei contraenti 
(comune e appaltatore) devono essere regolati, giu
sta le norme stabilite pei contratti di locazione (Cass. 
Torino, 2 luglio 1869. — Riv. amm., 1869, p. 700; App. 
Bologna, 23 die. 1873; Firenze 27 die. 1873 e Casa
le, 1 seti. 1875).

Dazio consumo  Farina  Pane  Vendita 
a minuto — Tassa.

Chi introduce in comune aperto farine per farne 
pane da vendere al minuto deve pagare la tassa sul 
pane, non sulla farina, e ciò sebbene il pane e la 
farina non siano soggetti alla medesima tassa. (Cass. 
Roma, 16 maggio 1884).

Dazio consumo  Comuni ch iusi  Cinta daziaria  
Vendita a minuto  Pagamento del dazio.

Le porzioni dei comuni chiusi fuori la cinta da
ziaria sono pareggiate ai comuni ap e r t i , nei quali 
la vendita a minuto non può esercitarsi che previo 
pagamento del dazio, quantunque la vendita a mi
nuto sia eseguita in campagna (Cass. Roma, 21 mag
gio 1884 ).

Confraternite— Elezione della banca—Resa di conto  
Mancata approvazione  Rieleggibilità.

Gli amministratori di una confraternita che non 
presentano il conto decadono dalla carica, ma non 
si rendono ineligibili per la mancata approvazione 
del conto stesso per parte della deputazione provin
ciale, in ispecie quando la detta approvazione non 
poteva essere data nel tempo in cui ebbe luogo la 
nuova nomina (1).

(Nota. Min. Int. 24 luglio 1884  Confraternita 
del SS. Sagramento e Rosario di Spiano  Mercato 
Sanseverino  Ric. Sac. Frane. Salvati).

Opere pie  Tesoriere  Amministratore  
Incompatibilità.

L’ufficio di tesoriere di un’ opera pia è incompa
tibile con quello di amministratore (Cons. Stato,
23 agosto 1884, adottato  Statuto organico dell’ a  
silo infantile di Trafficane).

Ho(a.  Lo spirito della legislazione am m inistra
tiva è  che chi ordina e riscontra le spese de l l’ente 
amministrato, non può custodire e spendere diretta  
mente il danaro.

Da questo principio del nostro diritto amministra
tivo, ammesso costantemente dalla giurisprudenza, 
appare esatta la massima, senza bisogno di aggiun
gere altro.

Confraternite  Priore  Vice Pretore  
Incompatibilità.

Giusta l’art. 14 del R. Decreto 4 dicembre 1865 
sull’ordinamento giudiziario, l’ufficio di vice-pretore

del R. D ecreto 27 aprile  1862, secondo le quali per essere  
r ie leg g ib ile  ad am m inistratore di una C onfraternita occor
reva la  lib eratoria  dei conti.
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mandamentale è incompatibile con quello di priore 
di una confraternita; epperò la relativa elezione me
r ita  d’essere annullata (Cons. Stato, 6 giugno 1884, 
adottato. Carignano, Confraternita del SS. Sagra  
mento. )

Nola.  La giurisprudenza è costante nel ritenere 
l ’incompatibilità fra le due c a r ic h e V. Giurista,
1883, p. 45 e 1884, p. 43 e 49 con le note.

Qualora lo statuto di un’ opera pia chiami a far 
parte dell’amministrazione il pretore mandametaale, 
è necessario procedere alla riforma parziale dello 
statuto medesimo, non essendo compatibili fra loro le 
cariche (Cons. Stato, 22 febbraio 1884, adottato.  
Opera pia S. Elena in Villafranca d’Asti.)

Nella specie il ricorrente eccepiva che il succitato 
art.  14 non era applicabile al suo caso, in quantochè 
è detto nell’alinea dall’ art. che i vice pretori che 
non siano, come egli non lo è, uditori, possono pure 
esercitare la professione di avvocato, procuratore 
e notaio, ed essere anche segretari dei comuni e di 
altre pubbliche amministrazioni, onde a più forte 
ragione possono essere nominati priori di una con  
ternita.

Ma il Consiglio di Stato respinse tali ragioni ri
tenendo che trattandosi nel suddetto alinea di una 
eccezione alla regola generale non è permessa una 
interpretazione estensiva, e d’altra  parte la carica 
di priore di una confraternita è ufficio amministra
tivo espressamente compreso nel divieto dello stesso 
art. 14.  V. Man. 1884, p. 288.

Deliberazioni comunali o di consorzii  Nomina di 
impiegati a voti palesi e per acclamazione  N u l
lità   Visto del sottoprefetto  Inefficacia  Com
penso del lavoro fa tto .

E nulla la deliberazione di un consorzio, come di 
un consiglio comunale, con cui a voti palesi e per 
acclamazione si nomina un impiegato :  art. 212, 

'227 legge com. e prov., art.  118 legge sui lavori 
pubblici 20 marzo 1865 (1).

La nullità non è sanata dal visto del sottoprefetto, 
con cui la deliberazione siasi resa esecutoria (2).

L ’ impiegato nominato non può quindi invocare la 
detta deliberazione per chiedere il pagamento dello 
stipendio in essa stabilito.

Ha però diritto ad un compenso in ragione del 
lavoro fatto (App. Torino, 8 maggio 1884  Penon 
c. consorzio della Dora in D onnaz  Giuris., 1884, 
n. 29).

Impiegati comunali  Licenziamento  Revoca.
Giacché la licenza data ad un impiegato comunale 

è per sè stessa una revoca espressa della sua no 
m i n a , così per la re lativa deliberazione non è ap
plicabile l’art. 221 della legge com. (3) (Cons. Stato
27 giugno 1884, adottato  Comune di Cotronei).

M aestri elementari  Abbandono della scuola  Pa
gamento stipendio  Mandato d'ufficio  Commis
sario.

Alla maestra nominata in via provvisoria, perchè 
sfornita di patente, che abbandona la scuola, non 
spettano che tanti dodicesimi dello stipendio, quanti 
sono i mesi in cui ha prestato l’opera sua.

Infatti (130 e 131 del R. decreto 15 settembre 1860 
che approva il regolamento sulla istruzione ele
mentare) sebbene gli stipendi degli insegnanti ele-

(1) Conf. Cass. Torino 25 lu g lio  1877; e Cons. S tato  8 febb. 
1878 [La Legge XV III, II, 317) e Cass. Roma 3 die. 1881 e 9 
febb. 1882.

(2) La sentenza dice: è m assim a ormai pacifica , che il v i
sto non è efficace a sanare ed a rendere va lid a  una delibe
razione quando non la  sia , in quanto questo v isto  è un sem

mentari siano assegnati in compenso dell’ opera che 
essi prestano nei 10 mesi costituenti 1’ anno scola
stico, sono tuttavia pagati in rate mensili, e 1 in
segnante che per propria volontà e senza legittima 
causa abbandona la scuola ha solo diritto allo sti
pendio sino al giorno in cui ha esercitato 1’ ufficio 
suo. (a)

Quindi se dopo che il comune ha soddisfatto le 
rate dovute , la deputazione provinciale ha spedito 
un mandato d’ufficio a complemento dell’intera som
ma stanziata in bilancio per lo stipendio della mae
stra, il suo provvedimento deve essere revocato, co
me pure deve essere annullato il decreto del pre  { 
fetto con cui si inviava un commissario sul luogo 
per costringere il comune riluttante al pagamento 
dèi mandato d’ufficio.

(Cons. Stato, 13 giugno 1884, adottato  Comune 
di Cerzeto. M an., 1884, p. 283).

N ota (a) Un municipio non può rifiutarsi a pa
gare lo stipendio sotto il pretesto che la scuola ri
mase abbandonata durante un certo periodo per la 
non buona condotta della maestra, giacché ciò può 1 
motivare provvedimenti da prendersi legittimamente, 
ma non può, in mancanza di tali provvedimenti, au
torizzare una proporzionale riduzione dello stipendio 
(Cons. Stato 28 giug. 1873).

 É giusta e giuridica invece la riduzione dello 
stipendio quando l’ interruzione nel servizio provie j 
ne da fatto in cui direttamente o implicitamente vi 
è la colpa del maestro. Come se, sospeso dell’ufficio 
pe£ ordine prefettizio ( per non essersi munito del 
richiesto diploma d’ idoneità) egli vi si sia acquie  i 
tato senza ricorrere com’era suo dovere , nelle vie 
legali, al ministro.

(Cass. Firenze 14 giug. 1866  Ann. giuris. it., i 
1866, 63).

 Lo stipendio agl’insegnanti vien pagato in do   
dicesimi sebbene assegnato in compenso dell’opera 
prestata nei soli 10 mesi costituenti 1’ anno scola
stico. L’ insegnante quindi che abbandona l’ inse
gnamento al termine del settimo mese dall’incomin  
ciare dell’anno scolastico, ha dritto a sette decimi 
e non a soli sette dodicesimi dello stipendio (Cons. 
Stato, 13 nov. 1864 e 9 luglio 1879 Riv. amm., 
1879, p. 693).

In quanto a ll’autorità competente a decidere tali 
quistioni v. cass. Roma, 8 gennaio 1884  Legge,
1884, n. 20 e Giurista, a. c. p. 109.

Strade comunali obbligatorie Frazioni— Criteri 
per la classificazione.

Per potersi comprendere nell’ elenco delle strade 
obbligatorie una strada che deve congiungere una 
frazione col capoluogo, non si deve tener conto sol
tanto della popolazione di essa frazione , ma bensì 
delle altre circostanze , in ispecie dei prodotti del 
suolo che essa pone in commercio.

La condizione finanziaria del comune non può in
fluire sulla classificazione della strada stessa, giac
ché il comune può provvedere alla costruzione quan
do ne abbia i fondi (Decreto reale 20 aprile 1884  
Comune di Fregone).

Strade comunali obbligatorie  Classificazione — 
Elenco  Visto ed omologazione del prefetto.

La deliberazione del consiglio comunale con cui 
forma l ’elenco delle strade comunali obbligatorie è 
soggetta non solo al visto, ma benanche all’omolo

p lice  atto  di attribuzione, e non di g iurisd izione amministra
tiva , per modo che non ha influenza su lle  azion i giuridiche 
che vog lian si sp er im en ta re , nè può qu ella  in qualsivoglia 
modo para lizzare .

(3) Giuris. costante .
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gazione del prefetto , ai termini dell’ art. 17 della 
legge 20 marzo 1865, all. F., per esser valido l'elenco 
stesso (Decreto reale 8 maggio 1884 e parere con
ferme del cons. stato.  Comune di Gualda).

Strade comunali obbligatorie.  Esecuzione 
d ’ufficio  Prefetto.

Quando il prefetto dispone d’ufficio la costruzione 
delle strade comunali obbligatorie agisce come rap
presentante del comune ed obbliga il comune stesso 
senza assumere obblighi propri (1) (app. Genova 2 
maggio 1884.  Botte c. prefetto di Genova e co
mune di Vellego.)

Dazio consumo—Riduzione in pezzi di animai e morto  
Vendita in comune vicino  Contravvenzione.

Cade in contravvenzione colui che riduce in pezzi 
un animale morto in una frazione appartenente a lla  
zona daziaria di un comune vicino e quivi lo intro
duce e lo mette in vendita senza pagare il relativo 
dazio a ll’appaltatore di questo comune.

Non toglie la contravvenzione il fatto che il da
zio sia stato pagato al subappallatore della frazione, 
che fa parte di quel comune (cass. Roma, 18 aprile
1884.  Ric. Cortese).

Bilanci comunali—A tti del consiglio e della giunta  
Spesa per la stampa  Eccedenza di sovraimposta.

La spesa per la stampa degli atti del consiglio 
e della giunta, perchè spesa facoltativa, è inam  
messibile in caso di eccedenza della sovraimposta 
(Cons. Stato, 29 febbaraio 1884, adottato. Comune 
di Alcaneo.)

Bilanci comunali  Indennità di rappresentanza ai
sindaci  Provvedimenti di massima della depu
tazione provinciale  Eccedenza della sovraimposta.

In generale per la legge com, e prov. non com
pete alle deputazioni provinciali di emettere prov
vedimenti di massima per i casi nei quali è ad esse 
a ttribuita  l’applicazione di leggi e regolamenti , 
poiché la loro azione di autorità tutoria, circoscritta 
dalla  legge, si applica in determinate circostanze, 
e dà luogo ad apprezzamento di fatti e di condi
zioni, moltiformi per loro natura , e che non pos
sono essere previste sotto i diversi loro aspetti; 
tanto meno poi questa facoltà di provvedimenti di 
m assim a spetta alla deputazione provinciale allor
quando intendono stabilire eccezioni a ll’applicazione 
delle leggi, le quali possono anche reputarsi con  
traddicenti alle stesse.

Epperó le deputazioni non hanno facoltà di di
ch ia ra re  in massima di mantenere lo stanziamento 
della spesa di rappresentanza dei sindaci , anche 
nei bilanci dei comuni, i quali eccedono il limite 
legale della sovrimposta. (Cons. Stato, 8 febb. 1884, 
adottato  Proposta Min. Int. relativa alla delibe- 
zione della Depntazùone prov. di Cagliari).

Elezioni politiche  ÌListe di riscontro  Visione  
Reclami.

Chi non è iscritto nelle liste elettorali del comu
ne non ha  dritto a jprendere visione delle liste di 
riscontro; epperó bene si rifiuta il sindaco.

Fino a che i processi verbali non siano impugnati 
di falso sanzionato da una sentenza del magistrato 
ordinario, i reclami con cui si asserisce che le pri-

(1) Conf. ste ssa  corte 5 marzo 1881, cass. Torino 19 febb. 
1878 e cons.  Stato 19 ott. 1878 e 6 m aggio 1879.

me liste di riscontro furono sostituite da altre non 
possono pigliarsi in esame. (Cam. dei Deput. 12 m ag
gio 1884.  Coll. 2° di Bari Elez. Curzio).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Primo acquirente  Vendita di immobili  Secondo

acqu.rente  Trascrizione del titolo  M ala fede  
Estremi  Prova orale.
La semplice scienza di un precedente acquisto non 

trascritto per parte del compratore dell’ immobile , 
non costituisce frode.

Affinchè il primo compratore che non trascrisse 
il suo titolo di acquisto possa opporre la mala fede 
del secondo compratore che abbia trascritto il suo, 
bisogna che egli provi la sussistenza della frode , 
di concerti fraudolenti tra il venditore ed il secon
do acquirente, ammettendosi sempre in tal caso la 
prova per testimoni.

(Cass. Napoli, 12 maggio 1884  Legge, 1884, II, 
p. 446.)

Nutu. La dottrina e la giurisprudenza non sono 
ancora uniformi in quanto alla ammissibilità del
l’azione di frode che si proponga dal primo com
pratore che non trascrive il suo titolo di acquisto 
contro la seconda vendita trascritta . Si nega affatto 
da una parte tale azione e dall’ a ltra  si dice am
missibile e bastare la sola mala fede e la scienza 
della prima vendita nel secondo compratore, ed una 
terza opinione infine non si contenta di tale seienza 
soltanto, *ma esige la frode risultante dai fatti po
sitivi per parte del venditore e del secondo acqui
rente. E questa opinione è la più esatta e conforme 
alla legge, imperocché se la trascrizione è il solo 
mezzo per rendere efficace il contratto verso i 
terzi, la scienza che non sia quella derivante dalla 
trascrizione non nuoce al secondo compratore, per
chè la legge nel suo sistema di pubblicità relati
vamente ai diritti immobiliari nella formalità della 
trascrizione riconosce la scienza legale e giuridica 
che solo pregiudica. Il secondo compratore perciò, 
quando anche conosce in altro modo la precedente 
vendita, si trova costituito nella piena legalità nel 
fare l’acquisto e profitta della condizione fissata 
dalla legge stessa e non fa ingiuria ad alcuno « Qui 
jure suo utitur neminem laedit (legge 55, ff. de reg. 
jur.) Nullus videtur dolo facere qui jure suo utitur  
Nemo damnum fa c it nisi qui id fec it quod facere ju s  
non habet (leg. 151, cod. tit.). Se il primo compra
tore è vinto dal secondo deve attribuirlo alla sua 
negligenza: « qui sua culpa damnum sentit, damnum  
sentire non intelligitur etjura  vigilantibus succurrunt » .

E la legge infine ha voluto evitare le indagini 
difficili di tale scienza mediante l’ importante for
malità della trascrizione; ed il primo compratore, av
visato che il difetto di trascrizione mette in pericolo 
il suo acquisto, viene volontariamente ad esporvisi, 
e non può rimproverare al secondo la diligenza da 
lui usata ed avere premiata la sua negligenza no
nostante la detta scienza che non esclude 1’ altro 
dalla preferenza, senza condizione alcuna e senza 
limitazione, a ll’acquisto trascritto rispetto all’altro 
non trascritto.
Dazio consumo  Depositi nei magazzini generali  

Cali di tolleranza  Eccedenza.
Per gli art. 4 e 5 del regolamento approvato col 

regio decreto 4 maggio 1873 le norme della legge 
doganale 11 settembre 1862 relative ai depositi in
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magazzini di proprietà privata, sono applicabili an
che ai magazzini generali. (1)

Le amministrazioni e se rcen ti , e le società con
cessionarie di cotesti magazzini, rispondono diretta
mente dei dazi e delle multe eventualmente appli
cabili secondo le leggi di f inanza , e rispondono 
quindi di quella deficienza nelle merci che non si 
tenga tra  i limiti dei cali di tolleranza determinati 
dalla legge , o non sia cagionata da forza mag
giore (2).

A tali disposizioni non ha  derogato 1’ art. 6 del 
decreto 1 agosto 1875 che non aggiunge e non to
glie nulla al numero dei casi, nei quali può conce
dersi 1’ abbuono , e solo ne facilita 1’ accertamento 
e la rispondente procedura in linea am m inistra
tiva (3).

(Cass. Roma, 11 giugno 1874  Leqqe , 1884 , I I , 
p. 435J

Fallito  Lettere — Consegna al curatore  Articolo 
740 cod. comm.  Giudici istruttori  Sequestro 
di somme  Pubblico Ministero.

Malgrado il disposto dell’art. 740 cod. comm., che 
prescrive la consegna al curatore delle lettere indi
rizzate al fallito, pure, se questi è detenuto sotto la 
imputazione di bancarotta o di altro reato, il giu
dice istruttore ha diritto di farsi rimettere dall’am
ministrazione delle poste lacorrispondenzadelfallito.

Ma non ha il P. M. il diritto di ordinare il sequestro 
delle somme che in quella corrispondenza si conte
nessero, appartenendo quelle somme alla massa.

( App. Venezia, 30 luglio 1884  Filangieri, IX, 405).

Graduazione  Dimanda di collocazione  Desisten
za   Stato di graduazione  Deposito  Mancata 
notifica.

Il creditore che desiste dalla dimanda di colloca
zione non ha  ragione di denunziare la mancanza di 
notificazione del deposito dello stato di graduazione, 
dappoiché, non avendo più interesse, non può dirsi 
pregiudicato da inosservanza di forme che manche
rebbero di obietto suscettivo di tutela.

( Cass. Napoli. 15 luglio 1884  Filangieri, IX, 389).

Dazio consumo  Legge 3 luglio 1864  Concessione 
dei dazii di consumo ai comuni  Revoca  Isti
tuti di beneficenza  Dotazione  Competanza della 
Cassazione di Roma  Leggi di soppressione del
l'asse ecclesiastico,
Col proporre che, per la legge del 1864 sul dazio 

di consumo , passarono a carico dello Stato le do
tazioni degli istituti di beneficenza dovute per titolo 
civile dallo stato ed accollate ai com uni, in corri
spettivo delle concessioni dei dazi di consumo da 
detta legge revocate, e col contestare che per essa 
legge si equiparava la condizione di tutti i comuni 
in ordine ai proventi del dazio e oneri , si viene 
a proporre tale una quistione , che investendo la 
parte essenziale ed organica della legge sul dazio 
di consumo, presenta un interesse generale da ren
dere competente a conoscere del ricorso la cassa
zione di Roma (4).

(1) Sono invece inap p licab ili a i m agazzin i genera li is t i
tu iti in base a l l artico lo  43 del regolam ento doganale 11 
settem bre 1862 le  forme prescritte  d a ll art. 2 d e lla  le g g e  3 
lu g lio  1871 in surrogazione sp ec ia le  voluta  dal detto a r ti
co lo  43. (Cass. Rom a, 13 m arzo 1879, Finanze c. De Sandoz  
per la  ditta  N ost [Legge, II. 1879, p. 333.)

(2) Su g li obblighi d e lla  am m inistrazione d e lla  dogana re
la t iv a  ai depositi nei m agazzin i privati V. stessa  cass. di 
R om a, 25 aprile  1879, Finanze c. Ciaburri e com une di N a
p o li [Corte suprema, IV, p. 773.)

{3) S u ll am m issib ilità  d e lla  prova che il ca lo  su lle  m erci, 
d ep osita te  nei m agazzin i gen era li, ecced en te  la  to llera n za

È contrario alla lettera ed allo spirito dell’art. 3 
della legge del 12 dicembre 1875, il ritenere che le 
leggi di soppressione, delle quali ivi si parla, siano 
soltanto quelle sanzionate dopo il 1848 sotto l’ im
pero dello statuto fondamentale del Regno , e non 
anche le altre sull’asse ecclesiastico anteriormente 
pubblicate.

( Cass. R om a, 20 giugno 1884  Legge , 1884 , II, 
p. 433.)

Competenza  Leva militare  Passaggio dalla primi
alla terza categoria  Incompetenza giudiziaria.

É incompetente l’autorità giudiziaria a statuire 
sul diritto di conseguire il passaggio dalla prima ; 
alla terza categoria della leva militare, cui preten
da lo inscritto a norma della legge sul recluta
mento (5).

Non è necesserio il deposito della multa pel ri
corso che oppugna il conflitto elevato dal prefetto,

(Cass. Roma  sezioni unite  24 lug. 1884  Leg
ge, 1884, II, p. 469).

f to ta   La Corte, ecc.
Considerando in diritto che nella legge sul reclu

tamento dell’esercito è prevalente il concetto gene
rale di sottrarre alla cognizione dei tribunali ordi
nari le operazioni della leva, commettendo (con uno, 
ordinamento che nel suo esplicarsi risponde, secondo 
la rispettiva importanza, a tutela d’ogni diritto e si 
completa a possibile riparo d’ogni orrore ) le ana
loghe decisioni a consigli circondariali di leva e al 
ministero della guerra assistito dal parere di ap
posita commissione. Concetto che, più direttamente 
ed espressamente affermato nell’art. 13 della legge, 
trae conferma dall’art. 15 successivo, dove la giu
risdizione del magistrato ordinario, oltreché a giu
dicare delle contravvenzioni penali, si circoscrive 
a definire le questioni di controversa cittadinanza, j 
domicilio od età ed a pronunciare su contesi diritti I 
civili o di filiazione; cioè a limitate contingenze do j 
ve è ragione al prevalere della competenza ordina
ria l'indole delle questioni le quali, riflettendo con
dizioni sorgenti di diritti e di doveri che sconfinano 
dalla specialità della leva, importa sieno [definite 
a lla  stregua e colle guarentigie del diritto comune, 
salvo a cui ne è deferita esclusiva attribuzione l’ap
prezzare a sua volta gli effetti della emessa pronuncia 
in rapporto alle prescrizioni speciali della ripetuta [ 
legge sulla leva.

Considerato, nel caso odierno, che la promossa con
testazione cade meramente sul diritto, che si desume 
dalla legge suindicata, di conseguire il passaggio | 
dalla prima alla terza categoria; ond’è evidente non 
ricorrere qui la ipotesi di eccezione indetta dall’ar I 
ticolo 11 della legge re la tiva ed essere perciò in
terdetto al potere giudiziario di invadere campo di 
altrui giurisdizione.

Nè, esaurito il ricorso al consiglio di leva ed al 
ministro senza raggiungere il voluto intento, vale ! 
a ritentare ancora la prova dinanzi al magistrato 
ordinario, l’addurre che ultimato il compito del con
siglio stesso di leva coH’arruolamente dello inscritto 
alla prima categoria, Spetti al ministro e non più 
al consiglio anzidetto l’ ordinarne il passaggio in

con cessa  dal regolam ento 11 settem bre 18(52 avvenne natu
ralm ente per la  qu alità  e condizion e d e lla  m e rce , ovvero 
per forza m aggiore, V. la  c ita ta  decisione 13 m arzo 1879.

(4) S u lla  com petenza d e lla  ca ss. di Roma in materia di 
ta sse  sul dazio di consum o V. la  dee. d e lla  stessa  cass. 27 
lu g lio  1877 , C annavacciolo c. com une di Castel lamare 
[Legge , I I , 1877 , p. 358) Consulta G i a n z a n a  , comm. alla 
legge sul dazio di consumo, vo i. I, p. 357.

(5) Confr. la  decisione d e lla  stessa  Cass. 4 gennaio 1881, 
R om agnoli c. M inistero d e lla  guerra ( Legge, 1881, voi. I, 
p. 437 ).
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terza categoria quando, in tempo di pace, vi abbia 
quegli diritto, a no rm a dell art. 96, per modificazioni 
nello stato di fam iglia  sopravvenute dopo l’arruola
mento: di guisacchè ora non vengasi in realtà ad 
im pugnare decisione insindacabile del consiglio di 
leva, m a invece legittimamente si invochi dall’au
torità giudiziaria la difesa di diritto disconosciuto 
in sede am m inistra tiva coll’essersi dal ministro della 
guerra  diniegato l’invocato provvedimento. E non 
vale  perchè (se anche per errore della parte adito 
incompetentemente il consiglio di leva per risolu
zione al medesimo non pertinente, sì che, senza a- 
vervi riguardo, debbasi tenerne come non avvenuta 
la decisione) fu però normalmente esperito il ricorso 
al ministro e dell’emanato provvedimento negativo 
non è luogo a dolersi, come di leso diritto, dinanzi 
al m agistrato  ordinario quando per codesto, che è 
diritto speciale, determina appunto speciale compe
tenza esclusiva la legge. La quale ( ove non la si 
intendesse di tal modo rispondente al suo concetto 
generale) condurrebbe allo sconcio di vedere lasciato 
accesso al potere giudiziario contro decisioni in tema 
di leva che la legge ha commesse alla risoluzione 
del Ministro o per lieve loro importanza, o perchè in
volgenti, rimpetto al diritto individuale, considera
zioni superiori e prevalenti di ordine politico od am
ministrativo, mentre non consentirebbesi eguale ac
cesso contro decisioni di ben più grave o di eguale 
im portanza espletate in giurisdizione amministra
tiva dinanzi al consiglio di leva.

Considerato, di conseguenza, che bene fu elevato 
nel giudizio presente il conflitto dal prefetto ed è 
per ciò da rigettarsi senz’altro il ricorso che lo op
pugna, ordinando, perchè non necessaria, la resti
tuzione del deposito di multa.  Per questi motivi, 
d ich iara  la incompetenza, ecc.

JE»arte III.

Giurisprudenza penale
Polizia amministrai iva  Regolamenti municipali 

Autorità  giudiziaria   Venditori di giornali D i
vieto di bandirne il contenuto  A rt. 84 l. p. s.
L ’economia degli articoli 4 e 5 della legge sul con

tenzioso amministrativo non importa veruna inibi
zione ai tribunali di conoscere e giudicare dell’ef
ficacia o influenza di un atto dell’autorità ammini
s tra t iva  sopra un diritto che da essa pretendasi 
leso.

 Quindi ben può l ’ autorità giudiziaria dichia
ra re  l’inapplicabilità di una disposizione regolamen
tare municipale , ritenendola non conforme alla 
legge. _

Condizione d’efficacia pei regolamenti municipali 
è che non siano contrarii alla legge nè ai regola
menti generali. È quindi indubitabile la legalità di 
una disposizione municipale, che vieti ai venditori 
di giornali di bandlirne il contenuto , ed ingiunga 
loro di an nunc ia rne  il titolo con voce moderata.

E proibizione affVatto speciale e di polizia locale 
quella emanata dal municipio per vietare ai vendi
tori di giornali di annunziarli a voce troppo alta
o di bandirne il contenuto, da non confondersi col 
disposto dell art. 84 1. p. s., che prevede il caso che 
si richiami concorso di gente e mettasi in moto 
l ’autorità  e la forza pubblica con lo spaccio di no
tizie false.

(Cass. Firenze, 11 giugno 1884 Riv. Pen., X X,205).
Nota  Poiché la  cennata sentenza discute e ri

solve quistioni g iuridiche di una certa importanza, 
stimiamo utile r ip o r ta r la  per intero:

« Attesoché 1’ intimato Ghiselli fosse imputato di 
contravvenzione all’art. 64 aggiunto al Regolamento 
di polizia municipale di Lucca 30 dicembre 1868 
per avere alle ore 6 e 1 [2 pomeridiane del 29 feb
braio 1884, percorrendo la via nazionale in Lucca, 
venduto il giornale il Telefono, gridando smodera
tamente : è arrivato ora il Telefono con l’estrazione 
della lotteria di Verona.

« Esaurito il pubblico giudizio nel 26 aprile 1884 
innanzi al pretore del mandamento di Lucca  città, 
questi, ritenuto il fatto quale era contestato nel capo 
d’imputazione, dichiarò tuttavia non farsi luogo a 
procedimento contro il Ghiselli, perchè, posto in 
principio il quesito in base a ll’art. 5 della legge 
sul contenzioso amministrativo 20 marzo 1865 lett. E, 
se l’art. suddetto del regolamento era conforme alla 
legge, lo risolvè negativamente, e, procedendo quin
di per via di lunga e particolareggiata dimostrazione, 
fatto un confronto fra l’art. 87 della legge comunale 
e provinciale con gli articoli 85 , 87, 88, 93 e 112 
dell’a ltra  legge di pubblica sicurezza , credè infe
rirne che il legislatore con l’art. 84 di quest’ultima 
legge aveva tutelato abbastanza i cittadini di fronte 
alla discussione e alle grida di false notizie nelle 
piazze e vie pubbliche.

« Aggiunse la sentenza che la proibizione assoluta 
di pubblicare fatti e notizie di qualunque specie im
porta offesa alla libertà di commercio , ed il con
tenuto nell’art. 85 della legge di pubblica sicurezza 
con l ’art. 96 del relativo regolamento proibendo 
disturbare la pubblica quiete coi clamori , canti 
e rumori , sottrae questa materia alla competenza 
dell’ autorità amministrativa , come 1’ ha definiti
vamente sottratta la legge su’ provvedimenti di si
curezza pubblica 6 luglio 1871. Rilevò infine 1’ im
possibilità di constatare il suono della voce mode
rato o smodato con la giusta applicazione dell’enun
ciato articolo del regolamento lucchese senza affi
darsi pienamente all’arbitrio degli agenti incaricati 
di vigilare l’osservanza , essendo inconcepibile il 
modo di potersene i prevenuti discolpare.

« Attesoché il ministero pubblico presso la pretura 
giudicante ha denunciato la sentenza, impugnandola 
con un primo mezzo per eccesso di potere, poiché, 
a senso suo, non era lecito a ll’autorità giudiziaria 
sindacare una disposizione, che,emanata, come quel
la dell’art. 64 aggiunto del regolamento municipale, 
in conformità della legge, e ra  divenuta obbligatoria 
per tutti e doveva invece essere applicata. Il rim
provero sarebbe giusto se avesse il pretore pronun
ciata la nullità del controverso articolo, ma a tanto 
non si estese la sua pronuncia, essendosi limitata a 
dichiarare non farsi luogo a procedimento contro 
l’imputato per l’inapplicabilità al caso di quella di
sposizione. Con ciò, lungi dall’oltrepassare i confini 
dalla legge assegnati al potere giudiziario, si con
tenne entro i medesimi. L ’economia degli art. 4 e 5 
della legge sul contenzioso amministrativo, il secon
do dei quali inopportunamente dicesi dal ricorso vio
lato, non importa veruna inibizione ai tribunali di 
conoscere e giudicare dell’efficacia o influenza d’un 
atto dell’autorità amministrativa sopra un dritto che 
da essa pretendasi leso, ma, in coerenza alla elevata 
e indipendente loro missione , li autorizza a cono
scere degli effetti dell’atto stesso in relazione a l l ’og
getto dedotto in giudizio, e ,  se giudichino essere 
l’atto amministrativo qualunque conforme alla legge, 
ne faranno applicazione, astenendosi in caso diverso 
dal rivocarlo o modificarlo, attribuzione questa delle 
competenti autorità amministrative.

« Attesoché non incorse perciò il pretore di Lucca 
in veruna usurpazione di quest’ attributo dell’a ltra  
autorità, quando, assunto l’esame dell’articolo, non
lo credè applicabile al caso e a tale giudizio si a r
restò. Che se nella indagine dell’ applicabilità di 
quella disposizione vagò in criterii e confronti di
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principii di legge affatto errati , è ciò che rientra 
in altro campo di discussione, e sotto uu tale aspet
to, com’è formolato il secondo mezzo del ricorso, con 
cui si deduce la violazione dell’art. 64 aggiunto del 
regolamento municipale di L u cc a , così apparisce 
manifestamente erra ta  la interpretazione ad esso 
data e agli altri articoli di legge che s’ invocano 
dalla sentenza.

« Infatti , proibendo quell’ articolo ai venditori di 
giornali di pubblicare fa t t i  e notizie di qualunque spe
cie, dovendosi limitare a dire con voce moderata il nome 
del giornali che vendono, l’autorità municipale che lo 
promulgò, e la superiore autorità governativa, che
10 approvò, si conformarono agli articoli 87 n. 6 e 
'138 n. 6 della legge comunale e provinciale, il pri
mo dei quali dispone che il consiglio comunale, in 
conformità delle leggi e dei regolamenti, oltre le di
verse altre ingerenze, ha quella di deliberare intorno 
ai regolamenti di igiene, edilità e polizia locale at
tribuiti dalla legge ai comuni, e il secondo assog
getta a ll’approvazione della deputazione provinciale
i regolamenti stessi , soggiungendo che , trasmessi 
dal prefetto al competente ministero, questo, udito
11 consiglio di stato , può annullarli in tutto o in 
parte in quanto siano contrarii alle leggi e ai rego
lamenti generali.

« Attesoché il primo e massimo equivoco su cui si 
è fondata la sentenza pretoria sia quello di ravvi
sare nell’ articolo esaminato dal regolamento luc
chese una deviazione dal principio restrittivo la li
bertà dei comuni nel fare regolamenti estranei alle 
materie che sono specificamente riservate alle com
petenze comunali, come sono quelle che si accennano 
negli articoli della legge di pubblica sicurezza ci
tati dalla sentenza. Il criterio adottato dal giudice 
del merito è evidentemente errato di fronte alla stes
sa lettera della legge municipale, la quale nell’a r
ticolo 138, confermando la potestà dei comuni di 
fare regolamenti di polizia lo ca le , dà al mini
stero la facoltà di annullarli in tutto o in parte in 
quanto siano contrarii alle leggi e ai regolamenti; 
onde la vera norma per giudicare la legalità d’un 
regolamento municipale è quella di conoscere se con
tenga disposizioni contrarie alla legge e ai regola
menti generali ,  non l’altra  che si volle desumere 
dall’ufficio richiesto della giunta municipale o della 
deputazione provinciale o del governo, di che negli 
art. 85, 87, 88, 93 e 112, per stabilire l’esistenza 
d’una contravvenzione alla legge generale di pub
blica sicurezza ed inferirne che al di là di queste 
particolari e tassative prescrizioni tace ogni potere 
del corpo municipale per deliberare intorno ai re
golamenti di polizia locale.

q Attesoché, come siffatta interpretazione offende la 
lettera della legge municipale e provinciale, è con
trar ia  allo spirito che la informò per quanto in caso 
anàlogo ed in epoca recente ebbe a ritenere questa 
corte suprema, rilevando che la legge 20 marzo 1865 
fu ispirata al principio della più larga autonomia 
dei comuni. Il qual principio non sarebbe al certo 
in armonia con la incompetenza del municipio di 
Lucca , proclamata dalla sen tenza , a promulgare 
l 'art. 64 aggiunto al regolamento del 1868. Nò, per 
escluderne 1’ applicabilità, giova invocare 1’ art. 84 
dalla ripetuta legge di pubblica sicurezza , la cui 
trasgressione , consistente nel richiamare concorso 
di gente e mettere in moto l’autorità e la forza pub
blica gridando nelle piazze e vie pubbliche false no
tizie, simulando disastri ecc., non comprende, nè si 
riferisce a quella proibizione affatto speciale e di

polizia locale del regolamento lucchese , che per 
nulla è contraria alla legge generale di pubblica si
curezza o a qualunque altra legge, ed è punita con 
la sola ammenda dalle lire 2 alle lire 5, mentre la 
trasgressione suddetta alla legge di pubblica sicu
rezza può anche essere punita col carcere estensi  | 
bile a tre mesi (art. 113 1. p. s.) ».

Calunnia  Estremi  Lettera anonima
Abuso di autorità.

E responsabile di calunnia il m ilitare ,  ch e ,  me  j 
diante lettera anonima spedita al generale coman
dante la divisione, dolosamente accusa degli ufficiali 
come colpevoli di abuso di autorità commesso con
tro soldati (Tribunale Supremo di guerra e marina,
3 marzo 1884— Riv. Pen., XX, 211).

Noia.  Il tribunale supremo di guerra e marina 
ha confermata con la riportata sentenza una giuri  ? 
sprudenza costantemente seguita (V. sentenza 24 lu
glio 1871, causa Janin).

Nè è diversa in tema di calunnia la giurispru- j 
denza delle corti di cassazione del regno: cass. To
rino, 14^giugno 1858 (Gazz. dei Trib., IX, 449); 7 gen
naio 1875, (Riv. Pen., Il, 110); cass. P a le rm o ,  30 ì 
marzo 1876 (Id. IV, 324); cass. F irenze, 14 giugno [
1876 (Id., V, 447); cass. Roma, 26 ottobre 1876 (Leqqe, |
XVII, 359).

V.pure B o r s a n i  e C a s o r a t i , Cod.proc. -pen. italiano, [ 
voi. I I . § 682 e seg. ; S a l u t o  , Commenti al cod. di [ 
proc. pen., voi. II, § 549; C a r r a r a , Programma, voi. [
V, § 2630; C h a u v e a u  et H è l i e , Teorica del cod. pen., 
voi. II, § 313. |

Stato civile  Contravvenzioni  Sindaco.
Per procedere penalmente contro i sindaci quali j 

ufficiali dello stato civile per contravvenzione a ll’ar- : 
ticolo 74 cod. civ. , è necessario che ne sia prima 
data la permissione con decreto reale (Cass. Roma, l 
14 maggio 1884  Riv. Pen., XX, 217).

Rota  Una circolare ministeriale del 29 dicem i 
bre 1864 escludeva l’applicabilità della garanzia ai 
fatti ed alle azioni di cui il sindaco si fosse reso 1 
colpevole in qualità di ufficiale dello stato civile , 
giacché come tale «egli è posto sotto la sorveglianza 
del potere giudiziario da cui riceve istruzioni, ed a 
cui rende conto del proprio operato » Ma il consi
glio di stato si mostrò contrario a questi criteri, ed ; 
allora un’ a ltra  circolare del 4 luglio 1868 ammise 
in ogni caso la garanzia.
B ollo  Carte da giuoco  Contravvenzione  Azione j 

penale  Prescrizione  Pen a applicabile  Pena 
applicata.

Il magistrato può legalmente convincersi della reità j 
dell imputato di contravvenzione alla legge sul bollo 
delle carte da giuoco, per le dichiarazioni dei testi- | 
moni uditi in pubblico dibattimento, benché il pro
cesso verbale dì contravvenzione non sia regolare. ,

La prescrizione dell’azione penale è regolata con ! 
riguardo non alla pena applicabile, ma a quella ef
fettivamente applicata al reato controverso. (Cass. 
Roma, 26 marzo 1884).

Età   Leggi Speciali  Pena.
Anche per le infrazioni alle leggi speciali, dimi

nuir si deve la pena, se il condannato è minore d’età.
( Cass. Roma, 9 maggio 1884 ).

Regi tratturi  Processi verbali  
Contravvenzione  Usurpazione.

Hanno la stessa forza probante in giudizio i ver
bali che constatano le contravvenzioni e quelli che 
sono rivolti a stabilire la usurpazione dei regi trat
turi. ( Cass. Roma, 26 maggio 1884).

Àvv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia  Direttori 

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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A n n o  IL S a l e r n o ,  31 O t t o b r e  1884 N u m . 20.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© tlvie volt© al mese

IL SINDACO ITALIANO
I n t r o d u z i o n e

Secondo il nostro dritto costituito il sindaco italia
no riveste due qualità, di capo dell’amministrazione 
comunale, cioè, e di ufficiale del governo (art.97 della 
vigente legge com. e prov.)

In amendue queste qualità ha delle attribuzioni , 
dei dritti e dei doveri, che sono determinati in li
nea generale dalla precitata legge (art. 102 e 103), 
ed in modo più esplicito da diverse disposizioni le
gislative; laonde non di rado accade che il sindaco
o trascura  di compiere alcuni atti per tema di ec
cedere dalla  sua competenza, ovvero esercita quelli 
che non gli sono demandati dalla legge. Da ciò de
rivano inconvenienti ed inciampi nell’esercizio del 
suo m in is te ro , che come buon funzionario deve 
studiare di evitare nell’interesse pubblico e nel suo 
esclusivo interesse.

Le precedenti leggi comunali del 1847, 1848 e 1859 
contenevano una disposizione identica a quella della 
legge in esame, nè il nuovo progetto presentato alla 
cam era  dei Deputati la modifica.

Come v edes i , le funzioni di questo primo magi
strato  popolare, che verso gli ultimi anni dell’ im
pero veniva chiamato il Defensor civitatis, sono am
m inistrative e governative, mercè cui egli rappresenta
il comune, o, per meglio dire, lo personifica, e rap
presenta  il governo, compiendo atti nell’interesse 
generale  dello stato.

Giacché si è accennato al Defensor civitatis non 
sa rà  fuor d’opera vedere le sue attribuzioni. Fu G i u
s t i n i a n o  che estese la sua giurisdizione in materia 
civile e penale (1); epperó egli doveva;

1. Mantenere la pace e la tranquillità nelle fa
miglie; 2. R ichiamare i servi fuggitivi; 3. Persegui
tare ed arres ta re  i malfattori, con facoltà di giudi
carli  esso stesso, se accusati di delitti minimi; 4. Di
fendere i cittadini , massime contro gli abusi dei 
pubblici funzionarli , come pure contro le ingiuste 
esazioni e concessioni: 5. Intervenire nella forma
zione dei ruoli delle imposte , e spedire gli avvisi 
a ciascun contribuente prima della scadenza al pa
gamento. Allora esisteva il syndicus , il quale era 
un procurator ad litesi e veniva nominato dalla cu
r ia  o da chi la curia stessa incaricava per tale no
mina, per rapp resen ta re  in giudizio la città.

Da tali precedenti sstorici di leggieri si scorge che
il pubblico ufficiale dielle città romane, rispondente 
a l sindaco d’oggidì, èj il Defensor civitatis.

(1) Tot. tit . De Defens. c iv it. 1,55.
(2) L avviso  per le  sessiiou i ordinarie debbe farsi 15 giorni 

innanzi a qu ello  ind etto  per esse.
P er  le  altre  debbe far?si in modo che i consiglieri dimo

ra n ti nel territorio  com um ale Io possano ricevere in tempo 
u tile . Iu questo  caso  debtbe sp ecificare g li oggetti d e ll adu
nanza (art. 80 d e lla  legg ile  com. e prov.)
N e l senso d e lla  riisposiziocme di leg g e  è da ritenersi in tempo 
u tile  per le session i stra aordinarie l avviso  spedito 10 ore 
prim a d e ll adunanza (Conas.  Stato , 13 lug lio  1882, adotta
t o Comune di F o gg ia .  Man. degli amm., 1882, p. 314.J

Scopo del presente lavoro è il commento ai suc
citati art. 102 e 103 della legge com. e prov. ed alle 
altre leggi speciali che vi hanno attinenza.

Il commento , che sarà , per quanto è possibile , 
breve, avrà per fondamento la giurisprudenza am
ministrativa e giudiziaria.

§• 1 .
Attribuzioni del sindaco quale capo 

dell'amministrazione comunale.
(Art. 102)

Alinea 1. Spedisce gli avvisi per la convocazione 
del consiglio e lo presiede.

I.
Degli avvisi di convocazione.

L’ art. 90 della legge 23 ottobre 1859 imponeva 
l’obbligo per la convocazione del consiglio alla giun
ta; ma al legislatore del 1865 parve meglio deferire 
quest’obbligo al sindaco. Il nuovo progetto per la 
riforma della legge comunale mantiene l’ istessa 
prescrizione (art. 130, 1. alinea.)

E ci par giusto, giacché rappresentando il sindaco
il potere amministrativo nel comune, a lui e non ad 
altri si addice tale obbligo, come colui che più dav- 
vicino conosce i bisogni del l’amministrazione.

Nè è senza importanza la spedizione degli avvisi 
di convocazione , poiché da essi può dipendere la 
legalità o meno dell’adunanza del consiglio comu
nale.

Ed infatti il consiglio di stato con il parere 29 
ottobre 1883 (Giurista, 1884, p. 37) ha dichiarato che 
è illegale la deliberazione presa da alcuni consi
glieri in u n ’adunanza non preceduta da avviso nei 
modi e nelle forme di legge.

Egli deve spedire gli avvisi, che vanno scritti in 
carta libera *e senz’alcuna formalità tassativa vo
luta dalla legge, per iscritto a domicilio ed un dato 
termine prima del giorno fissato per la riunione del 
consiglio. (2) Gli avvisi per le sessioni s traordina
rie devono indicare gli oggetti da trattarsi , sotto 
pena di nullità della presa deliberazione (3); impe
rocché la legge è troppo chiara ed assoluta, di modo 
che quantunque la nullità non sia sanzionata dalla 
legge stessa, pure in alcuni casi può essere recla
mata dall’ interesse stesso del comune.

Per le sessioni ordinarie corre anche l’obbligo di 
specificare sull’avviso scritto l’oggetto dell’adunanza, 
solo quando si tratti di seconda convocazione per 
mancanza di numero legale nella prima o siano da 
trattarsi proposte che non erano comprese nell’or
dine di prima convocazione ( art. 79, 8 0 , 89 della 
legge com. e prov.)

(3) C o n s. S tato , 28 settem bre 1868.
La notificazione d e ll o ggetto  da tra ttare  a tu tt i consi

g lie r i 24 ore prima che si apra l adunanza è prescritta  sotto  
pena di nu llità , e non va le  a scusarne la m ancanza il dire 
che alcuni con sig lier i non intervennero m ai a lle  adunanze e 
che a ltri d ichiararono in che senso avrebbero votato  ove fos
sero intervenuti. ( Giuris. a ssodata . V. da ultim o il par. 
cons.  S tato , 9 sett. 1882, adotta to  Comune di Zappolo.  
Man. degli amm., 1883, p. 73.)
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Perciò quando si tratta di sedute aggiornate dal 
consiglio e di oggetti che il consiglio stesso deli
berò di porre a l l’ordine del giorno della nuova adu
nanza , non è necessaria la formalità dell’avviso a 
domicilio e della indicazione in esso degli oggetti 
da trattarsi. (1)

La giurisprudenza del consiglio di stato è costante 
nel ritenere che nell’avviso per le sessioni ordinarie 
non è necessario che siano indicati gli oggetti da 
trattarsi,  essendo sufficiente che essi siano deposi
tati sul tavolo 24 ore prima (2); però—dice lo stesso 
cons. di stato  se l’avviso per la sessione ordina
ria  non indica gli oggetti da trattarsi è necessaria
mente da ritenersi circoscritto agli oggetti deter
minati in modo obbligatorio per legge. (3)

Secondo noi pare che negli avvisi per le sessioni 
ordinarie non occorra menzionare gli oggetti da 
trattarsi,  ma basti lordine del giorno depositato sul 
tavolo della presidenza, ai termini dell’art. 213 della 
legge com.

Valga il vero: l’art. 80 della legge impone l’ob
bligo di specificare gli oggetti da trattarsi per le 
sole sessioni straordinarie.

Or per la nota massima « ubi lex non distinguit, 
nec nos distinguere debemus » nonché per l’altra  « in- 
clusio unius, esclusio alterius » non si può non con
chiudere che i soli avvisi per le sessioni straordi
narie debbono contenere gli oggetti da trattarsi.

E la ragione di tale differenza sta in ciò che, do
vendo i consiglieri essere avvertiti 15 giorni prima 
per le sessioni ordinarie e 24 o 48 ore prima per 
quelle s traord inarie ,  possono nel primo caso pren
der visione dell’ ordine del g iorno, mentre nel se
condo riesce loro impossibile per la brevità del 
tempo il recarsi nella segreteria comunale per ve
dere gli affari segnati a l l ’ ordine del giorno , stu
diarseli e discuterli con piena cognizione di causa; 
e non già, come si dice, su due piedi.

Però noi non possiamo che consigliare i sindaci 
ad adottare il sistema, già da molti comuni del re
gno adottato, di specificare gli oggetti da trattarsi 
negli avvisi tanto per le sessioni ordinarie, quanto 
per quelle straordinarie , e ciò per maggior como
dità dei consiglieri comunali.

L ’avviso dev’essere spedito indistintamente a tutt’ i 
consiglieri, giacché l’omissione per uno di essi può 
produrre la nullità della presa deliberazione. (4) 

Qui è buono rammentare che l’adunanza del con
siglio dev’ essere fissata dalla giunta ,* dopo di che
il sindaco è tenuto spedire gli avvisi. Qualora poi
il sindaco abbia da sè solo stabilito il giorno della 
riunione del consiglio, la presavi deliberazione è 
passibile di nullità. (5)

Quid ju ris, se il sindaco non convocasse il consi
glio per le sue sessioni ordinarie ?

La legge sta sopra ogni cosa; si comincerà dal 
far ricorso al prefetto ed al ministro dell’interno, 
e qualora nemmeno per parte di costoro venisse prov
vedimento alcuno, il consiglio può da sè medesimo 
adunarsi. (6)

(1) Cass. Torino, 16 novemb. 1878. R i b e r i , Dizionario eli 
amm. Hai.

(2) V. da ultim o par. 19 agosto  1882 pel comune di Bobo  
scom ero.  Man., 1883, p. 62 ; e 5 m aggio  1883 pel comune 
di B o roto . Id. p. 283.

(3) V. par. 25 giugno 1883 , adottato  pel comune di N ico  
sia.  Man., 1883, p, 298.

(4) Cons. Stato  , 8 feb. 1884, adottato .  Giurista”, 1884, 
p. 132.

(5; Cons.  Stato , 30 novembre e 25 agosto  1883, e 9 aprile  
1884.  Giurista, 18G4, p. 43 e 132.

Non può im pugnarsi com e irrego lare  la  convocazione del 
con sig lio  fa tta  dal sindaco in unione a parecch i c o n s ig lie r i  
anziché d a lla  giunta, se consta che tu tt i co n sig lier i ebbero 
n otiz ia  d e ll adunanza e vi presero parte. (Cons.  S ta to  30 
m aggio  1871. Rio. amm. X X II, 570.)

H .
Della presidenza del consiglio.

 La presidenza del consiglio comunale spetta al 
sindaco. Ma poiché l’art. 108 della legge dichiara 
che in assenza od impedimento del sindaco e del
l’assessore cui egli avesse delegato le sue funzioni, 
ne faccia le veci l’assessore anziano, od in man
canza di tutti gli assessori, il consigliere anziano, 
non pare dubbio c h e , anche nella presidenza del l 
consiglio comunale , il sindaco possa essere surro  j 
gato nel modo e nei casi indicati nella detta dispo
sizione, non avendone la legge altre speciali e do
vendosi perciò applicare quella generale surriferita, 
La quistione invece si fa sul punto se debba ritenersi 
valida una deliberazione presa da un consiglio sotto 
la presidenza di chi non è dalla legge chiamato 
se non in dati casi ad esercitare tali funzioni.

Imperocché se è vero che in nessun luogo la legge 
minaccia espressamente di nullità per l’inosservanza 
delle accennate prescrizioni , non è men vero che 
nell’ art. 227 son dichiarate nulle le deliberazioni 
con le quali siano state violate le disposizioni delk 
legge. Crediamo però che tale sanzione non possa 
estendersi tanto da convertire in motivo di nullità 
qualsiasi infrazione di una delle minute formalità 
dalla legge stessa prescritte.

È principio generale, costantemente seguito dalla 
giurisprudenza, che ove la legge non abbia espres' 
samente ordinato o vietato una cosa sotto pena di 
nullità  , non si possano ritenere produttive di tale 
effetto se non quelle violazioni , che si riferiscono 
a formalità essenziali; quelle cioè senza delle quali 
riuscirebbero impossibili l’ osservanza di altre di
sposizioni sostanziali della leg g e , o il consegui
mento dello scopo ch’essa si propose, e si renderebbe 
invece possibile eluderne le prescrizioni.

Perciò fu sempre dichiarato che non producano \ 
nullità le omissioni di talune formalità nelle ele
zioni comunali e provinciali , quando non possono 
avere influito sul risultato finale della votazione; 
così fu ritenuto che non rendono nulla la delibe
razione i voti dati illegalmente da consiglieri inte
ressati, quando, detratti quei voti, non sia spostata 
la maggioranza; (7) così finalmente fu ripetuto che 
la presidenza del consiglio comunale , assunta in 
buona fede da chi credeva avervi dritto (8), o col 
consenso di chi doveva tenerla e dell’intiero con  : 
siglio, non è motivo di nullità della deliberazione. (9) [

E si noti che nei primi due casi le formalità sono 
più o meno esplicitamente prescritte dalla legge, e 
più o meno espressamente proibite le om issioni, e 
che specialmente nel secondo caso la legge dice , 
chiaramente: « Dovranno astenersi i consiglieri ec.; 
invece per la presidenza del consiglio comunale non 
abbiamo alcuna prescrizione così esplicita ed as
soluta.

Gii accennati priucipii furono sempre seguiti dal  
l’on. consiglio di stalo, e si trovano anzi svolti nel 
parere 20 marzo 1875; mentre in quello che anno
tiamo (10) si cerca invano una sola ragione legale 
della contraddittoria decisione.

Sebbene la  convocazione del co n sig lio  com unale sia  Stata 
fissata  dal s in d a co , deve però r itenersi sta b ilita  d accordo 
con la  g iu n ta , quando non vi sia  reclam o o protesta per 
parte de lla  giunta  stessa . (Cons S tato , 10 lu g lio  1882, adot
t a t o .  Comune di T rin itap o li  Man. 1882, p. 296.)

(6) A s t e n g o , Guida amm. p. 188.
(7) V. a questo riguardo la g iurisprudenza riferita dal 

Giurista, anno 1884, p. 77.
(8) Così d ec ise  il cons. di sta to  col parere 20 marzo 1875.
(9) Cons. S tato , 24 m agg. 1876 e 22 aprile  1881.
(10) Il cons. di sta to  con pareri 3 genn. 1877 e 17 febbraio 

1882 dichiarò i l le g a le  la  d e lib erazion e  presa da un consi
g lio  com unale sotto  la  presidenza di un sem plice consi
g l ie r e , m entre erano presenti due a sse sso r i, in contraddi
zione ai suoi precedenti pareri 20 m arzo 1875, 24 maggio 
1876, 10 ap rile  1878 e 22 ap rile  1881.
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Ciò prem esso esam in iam o ora se possa con qual
che  fondam ento  sostenersi che sia  essenziale la pre
s idenza  del sindaco nelle adunanze del consiglio co
m u n a le .

A p ro v a re  che non lo è, basterebbe forse la os
se rvaz ione  come la legge stessa  am m etta  in certi 
casi  che la  deliberazione sia valida anche senza 
l ’ in te rven to  del s indaco; m a volendo risolvere la 
qu is tione  con a l t r i  argomenti, crediamo necessaria  
una  d is tinz ione .

Im perocché  sia  diverso il caso quando chi deve 
tene re  la p residenza  rifiuti di assum erla , o la ceda 
a cui sp e t ta  dopo di lui ; o quando invece chi non 
h a  d r i t to  la a ssu m a  di propria  autorità , o, peggio, 
contro  la  volontà  di chi vi è ch iam ato  per legge.

In ques ta  seconda ipotesi non esitiamo ad am m et
tere  la  nu l l i tà  , perchè sarebbe non soltanto viola
zione m a  violenza , che potrebbe nascondere scopi 
e ssenz ia lm en te  pericolosi, e che usurperebbe senza 
ra g io n e  l’ a l tru i diritto offendendo aper tam ente  la 
legge. Ma ne lla  prima ipotesi,  nel caso cioè della  
r in u n z ia  spontanea  del sindaco a chi deve su rro
garlo ,  inc lin iam o a ritenere che l’annullam ento  della  
de liberaz ione  non sarebbe conforme a lla  le ttera , nè 
a llo  spiritQ de l la  legge.

L ’ ufficio di sindaco è onorifico e gra tu ito  , ma , 
appun to  per questa  ragione, non è per le nostre leggi 
obbliga torio . È tuttavia indubitato che chi accetta  
la  c a r ic a  assum e il dovere di d is im pegnare  le fun
zioni r e la t iv e  nel miglior modo possibile, e che per
ciò il governo , il consiglio comunale e gli stessi 
c i t tad in i  h an n o  il diritto di esigere  l ’adempimento 
di ta le  dovere; m a non per questo potrebbe alcuno 
av e re  il d ir i t to  di fa r  ricadere le conseguenze della 
colpa o de lla  trascuranza  del sindaco sopra 1’ a m
m in is traz ione  c o m u n a le , che deve poter procedere 
anche  senza di lui. Nè sarebbe giusto che il rego
lare  andam ento  di essa fosse subordinato ai ca
pricc i del s in d aco ,  il quale a ltr im en ti  potrebbe a 
suo ta len to  rendere  nulle le deliberazioni del con
siglio  com unale , intervenendo a l l ’adunanza  e rifiu
tandosi di p res ieder la ;  nè sarebbe ragionevole che 
una deliberazione  presa sotto la presidenza dell’a s
sessore  anziano  si r i tenesse valida quando il sin
daco è assen te  , e n u l la  invece quando è presente.

Ma pur esam inando la quistione sotto un altro  
punto di vista , seguendo cioè il diverso ordine di 
idee, che parte  d a l la  dizione della  legge, si giunge 
a l l a  m edesim a conclusione.

L a  legge infatti p a r la  di assenza o di impedimento,
Ma non h a  spiegato di quale impedimento intenda 

p a r la r e ,  nè  a chi deve in te rp re ta r la  è lecito d is t in
g u e re  dov’ essa non distingue. D’altronde t ra t tan
dosi di una  disposizione di favore dobbiamo in ten
d e r la  l a r g a m e n te ,  e quindi am m ette re  che il sin
daco possa  fa rs i  sostituire anche  ne lla  presidenza 
del consig lio , s ia  nel caso d’impedimento materiale 
per  m o m e n ta n e a  indisposizione, sia  d’impedimento 
morale d ipendente  da m ancanza  di volontà , o da 
sen tim enti  di de licatezza, per i quali il presidente 
di u n ’ assem blea  può r itenere  ta lvo lta  conveniente 
di cedere  ad a l t r i  il suo posto e sedere tra  i con
s ig lie r i ,  o per prender* parte a l la  discussione, o per 
a l t r i  motivi di ta l  gemere ; mentre poi nel caso di 
im ped im ento  legale dewe già per legge astenersi  dal 
p ren d er  par te  a l la  delilberazione (art. 222), e quindi 
non p res iede re  l’adunaanza.

Come anzi fu sempure ritenuta lodevole usanza  
quella  co s tan tem en te  sseguita dai presidenti di tutti 
forse i consigli provimciali e di molti comunali di

(1) Ecco la  massima. « KSton è regolare la  deliberazione se
il sindaco, in tervenuto  alida riunione, cedet te  ad a l t r i  la pre
s idenza, c sedette  fra  i cconsiglieri, e quindi dev essere an
n u l la ta  perchè p resa  in aadunaoza illegale. »

(2) Man. degli amm., 18882, p. 134 in nota.

lasc ia re  il seggio quando vollero prender parte  a lla  
discussione, cosi non potremmo am m ette re  una  in
terpetrazione  r e s t r i t t i v a , la  quale condannerebbe 
ind ire t tam en te  quel s i s te m a ,  che a noi sem bra in
vece so tt’ogni r iguardo non soltanto legalm ente  cor
retto, m a  benanco costituzionalmente commendevole.

Nelle considerazioni premesse al parere  3 gennaio
1877 dal quale fu desunta  la tesi pubblicata  nel nu
mero 6 del Manuale di quell’anno, (1) si accennò a 
sostegno dell’annu llam ento  che il sindaco cedette 
ad a ltr i  la presidenza senza addurre alcun m olico ; 
come se l’ addurne uno qualsiasi fosse bastato  a 
ren d e r  va lida  la deliberazione.  Questa c ircostanza 
farebbe quasi supporre che l'on. consiglio di stato 
non fosse a l lo ra  molto a lieno dallo am m ettere  che 
un motivo p laus ib i le ,  come ad esempio quello del- 
l’ impedimento morale  più sopra accennato , potesse 
giustificare la m om entanea  r inunz ia  del potere pre
sidenziale. Non discutiamo ora  tale condizione, ma 
soltanto estern iam o la speranza  che la g iu r isp ru
denza raffermi in avvenire  il principio da noi so
stenuto , il quale unicam ente  ci sem bra  am m essi  
bile. (2)

Il sindaco non può presiedere  il consiglio , nè 
prendere  parte  a l la  discussione ed a l la  votazione , 
quando è in teressato  ne lla  quistione d ire t tam ente  o 
indire ttam ente . (3) In questo caso la presidenza del 
consiglio dev’essere tenuta d a l l ’assessore  de lega to ,  
od in m a n c a n z a ,  da l l ’ assessore  anziano. Qualora 
nessuno degli assessori effettivi può o vuole assu
mere la  presidenza del consiglio, questa è reg o la r
mente tenuta  da uno degli assessori supplenti. (4)

Il s indaco scaduto da consigliere , r ie le tto  o no , 
non può nella  sessione au tunnale  presiedere il con
siglio. Qualora sia scaduto per compiuto tr iennio  , 
r im ane in ca r ica  fino a l l ’istallazione del successore, 
purché conservi la qualità  di consigliere. (5)

( Continua) F. A .  A c c o n c i a

JParte X.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Conti comunali  Consigli di prefettura   Funzione 
tutoria  Contabile comunale  Impugnative di par
tile.
1 consigli di p refe ttu ra  ne l l ’approvazione dei conti 

comunali esercitano una  funzione lutoria, nè le r i
sultanze dei conti da essi consigli s tabilite  possono 
essere  a l te ra te  o modificate dalle  am m inistraz ion i 
e dai consigli com unali.

Se il contabile comunale , dopo avere  impugnato 
col suo ricorso più parti te  del conto che il consi
glio di prefe ttu ra  gli aggiunse al carico , o gli tolse 
dal discarico, successivamente d ich ia ra  di l im itare
il suo ricorso perchè alcune parti te  furono già  am
messe a suo d iscarico  dal consiglio comunale, que
sta sua d ichiarazione non im porta  alcun effetto giu
ridico, dovendo egualm ente  la corle dei conti pronun
ciare  anche su quelle partite  escluse nel falso sup
posto che le ammissioni del consiglio com unale  non 
fossero più discutibili.

In tal caso però è equo un provvedimento in te r
locutorio che am m etta  il contabile a dedurre le sue 
ragioni su tutte le partite  del suo ricorso.

Quando il contabile ricorren te  ha  precisato nel

(3) Giuris. fermata. V. i parer i  del consiglio di stnto 12 
agosto 1882; 23 ottobre 1882, 5 gennaio 1833, e 29 ott. 1883  
Giurista, 1883, p. 2, 44 e 57 e 1884, p. 67.

(4) C ons . Stato, 11 nov. 1882,  Giurista, 1883, p. 97.
(5) Giuris. pacifica. 
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suo ricorso le parti te  del conto sulle quali porta re
clamo, non può in seguito agg iungerne  a l t re  (corte 
dei conti , 29 ap ri le  1884. Ric. F iorentin i.   La 
Legge , 1884, n. 8.)

Tassa sulle concessioni governative 
Facoltà dei comuni.

I comuni non hanno  a l t ra  facoltà  che quella d’im
porre le sole tasse stab ili te  nei n. 31, 32 e 33 della  
tabe lla  annessa  a l la  legge sulle concessioni gover
n a t iv e ,  come so tten tra ti  allo Stato per l’ articolo 2 
della  legge 11 agosto 1870, n. 5784, all. 0 .  (Nota 
Min. Fin. 23 genn. 1884 d ire t ta  al Min. Int.)

Archivii comunali  Provincie napoletane  
Istituzione obbligatoria.

Le disposizioni della  legge comunale e prov. non 
impongono a c iascuna  provincia  l’ obbligo di isti
tuire un arch iv io  provinciale , ma prescrivono sol
tanto (art .  172, n. 19 e 21) la conservazione degli a r
chivi p rovinciali,  ed alle  spese dei titoli posti dalle  
leggi del regno a  carico  della  provincia (a r t .  174) 
e degli s tab ilim enti  divenuti provinciali  , le quali 
p r im a  erano a carico  dello stato; e parim enti  il r. de
creto 6 genn. 1866, non prescrive a lle  provincie di 
is t i tu ire  il proprio archivio , m a provvede alle  spese 
degli a rch iv i provinciali p reesistenti (cons. Stato, 4 
ap rile  1884.  P rov inc ia  di Benevento.)
Giunta municipale  Deliberazione per fissare l' a- 

perture delle sessioni ordinarie  Bollo  Visto.
Le deliberazioni orig inali  della  g iunta  m unicipale , 

con cui si fissa il g iorno d’ ape r tu ra  delle sessioni 
o rd inarie  del consiglio com unale  vanno scrit te  in 
c a r ta  da bollo e trasm esse  in copia a l  prefetto per
il visto a norm a di legge ( cons. Stato 30 agosto
1884, a d o t ta to Comune di V alterra .)
Consigliere comunale  Deliberazione del consiglio 

comunale circa la pronunzia di decadenza  Pas
saggio in cosa giudicata.
Anche le deliberazioni dei consigli comunali, con 

cui si d ich ia ra  decaduto da lla  ca r ica  un consigliere 
c o m u n a le , passano in cosa giudica ta  quando non 
vengono opposte nei term ini di legge, ovvero venga 
respinto il reclam o inoltrato .

Un rec lam o quindi del prefetto avverso  la de l i
berazione di un consiglio comunale in m a te r ia  e  
le lto ra le  d ich ia ra to  irricevibile  da l la  corte, perchè 
intempestivo, non po trà  essere r ip resen ta to  al con
siglio comunale ed a l la  corte (App. Torino, 29 feb
braio  1884.  P. M. ric.)
Elezioni politiche  Elettori non appartenenti alla 

sezione.  Accesso alla sala della votazione.

Poiché la legge non stabilisce  ch ia ram en te  il d r i t
to degli e lettori es trane i a l la  sezione di accedere 
a l la  sa la  della  votazione , così la loro esclusione 
non può infirm are le operazioni e le ttorali (Idem).

Elezioni, politiche  Corruzione  Complesso di fa t t i  
che la fanno presumere  Voce pubblica  Annul
lamento.
Deve ord inarsi  l’annullam ento  de l l ’elezione quando 

dal deposto di molti testimoni e di rispettabili  per
sone di vari  partiti ,  r isu lta  la convinzione genera le  
che l’elezione stessa  sia opera di corruzione ; m as
sime quando la sussistenza di fatti c o n su m a t i , di 
a t t i  t e n t a t i ,  e di e lementi gener ic i ,  anche non le
ga lm en te  provati , sussidiati dallo spiegarsi  della 
voce pubblica, ingenerano  la persuasione, che l’ele
zione, anziché libera e legale em anazione del voto 
degli elettori, sia l’effetto di deplorevoli rag g ir i  ed 
artifizi (Cam. dei Deput. 20 aprile  1884 Riv, amm.,
1884, p. 507).

Elezioni politiche  Verbale  Sezione  Omissione [ 
dei voti riportati dai candidati  Prova equipol
lente.
Non infirma la rego la r i tà  de ll’elezione il processo ! 

verbale  di una delle sezioni elettorali in cui non sia 
stato iscritto accanto  al nome dei candidati il numero 
dei voti da ciascuno di essi ottenuto, quando dalle li  j 
ste di riscontro, dal foglio dello scrutinio, dallo esem  i 
p iare  autentico del verbale , che a termini dell’ari
71 della  legge ele tto ra le  deve r im an ere  ne lla  segre
teria  del comune in cui si è rad u n a ta  la sezione, e | 
da te legram m i spediti dal sindaco del comune al j 
prefetto, per annunzia rg li  il r isu lta to  della  votazio
ne , si r i leva  concordemente quale sia stato il mi
merò dei voti da ognuno dei detti candidati ripor
tato (Cam. dei Deput. 12 maggio 1884, Coll, di Ba
ri .   Elez. Curzio  Riv. 1884, p. 506).

Sicurezza pubblica  Ora di chiusura e riapertura, 
di pubblici esercizi.

La ch iusura  degli esercizi pubblici deve mante
nersi duran te  tutta  la notte sino ad un’ ora prima j 
del levar  del so le ;  quindi l’esercente  che li riapre 11 
pr im a dell’a lba  cade in contravvenzione (Cass. To
rino 31 genn. 1884  Ric. Sermide).
Sicurezza pubblica  Trattenimenti pubblici— Permesso [ 

non chiesto  Facoltà del Sindaco.
Quando non fu chiesto il permesso per una festa 

da  ballo a pagam ento , il sindaco, come au torità  di 
P. S., può far  contestare  la  contravvenzione, invian
do sopra luogo i RR. C arabinieri.

Quindi non può sostenersi che la sa la  destinata 
a l ballo r ivestiva  l'indole di vero e a ttua le  domici  > 
Ho (Cass. F irenze, 25 giug. 1884  Società del teatro 
di Ficarolo c. il sindaco ff. di detto luogo.)

Pesi e misure  Verifica periodica  Utente  
Ritenzione  Vendita.

Come al fabbrican te  è proibito dì tenere e porre 
in vendita  i pesi se n /a  la p reventiva  verificazione, 
così a l l ’utente non è lecito tenerli  un sol momento 
sprovvisti del bollo della  verificazione periodica in 
qualunque tempo sia avvenuta  la p r im a  verifica in 
mano dello stesso fabbricante, (a r t .  72 reg. 29 ott, 
1874). (Cass. Roma, 24 marzo 1884.  Ric. Marocco).

Consiglio comunale  Ordine pubblico nelle chiese.
Il Consiglio com unale  è incom peten te  a provve

dere a l la  polizia nelle  chiese: spe ttando  ciò a l l ’au 
to r i tà  politica (Cons. Stato 8 Febbraio  1884, adottato). 

Tasse comunali  Sedie nella chiesa parrocchiale. 
Non può am m etters i ,  perchè non consentita  dalla 

legge, l’imposizione di una tassa  su ll’ uso delle se
die nella  ch iesa  parrocchiale  (Idem).
Sovraimposta Eccedenza— Deputazione provinciale- 

Competenza.
La deputazione provinciale può, p rim a di autoriz

zare l’eccedenza del limite norm ale  della  sovraim
posta, e levare  d’ufficio la somma s tanz ia ta  in bilan
cio per la tassa  di fuocatieo. (1) (Cons. Stato, 24a  
prile 1884, adottato  Cornane di Assoro.)

Sovrimposta  Eccedenza  Condotta medica 
per la generalità degli abitanti.

Anche nel caso di eccedenza della  sovrimposta 
può essere am m essa  la spesa per la condotta me
dica es tesa  a l la  g e n e ra l i t à  degli ab itan ti  (2) (Cons. 
Stato 28 marzo 1884 , adottato.  Comune di Colle 
Umberto).

(1) Giuris. costante.
(2) Giuris. già fermata.
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Congrua ai parroci  Obbligatorietà  Minimo

Ai te rm in i  dei dispacci del 1772 e 1787 i comuni 
son tenuti a  corrispondere ai parroci la congrua che 
non po trà  essere  minore ad annue lire 800, compresa 
ogni a l t r a  spesa, giacché il decreto del 2 dicembre 
1813 re la t iv o  a lle  diverse norme per l’assegno della 
co n g ru a  e spese di cullo ai parroci deve r i tenersi  
non eseguito  ed abrogato da lla  legge sull’ am m in i
s traz ione  civile  del 1816 e dal decreto del 17 febbraio 
1861 (Cass. Napoli, 18 giugno 1884  Schettini c. Co
mune di Sbrino).

f to tn .  L a  stessa  Cass. con sentenza 2 marzo 1882 
Comune di Longobardi e Angelo Notti , ha  deciso 
che i comuni delle provincie napoletane, che in forza 
dei d ispacc i 1759 e 1772 erano tenuti a pagare  la 
co n g ru a  p a rrocch ia le  in annui ducati 100, non pos
sono r i tene rs i  obbligati a pagare  ora  la eccedenza 
che su lla  detta  somma loro impose il r. decreto 2 
d icem bre  1813.  (N. Giurir. amm., 1882, pag. 402).

Nelle provincie napoletane, anche dopo l'abolizio
ne del concordato del 1818, avvenuto con decreto 17 
febbraio  1861 , è sempre a carico obbligatorio dei 
comuni il pagam ento delle congrue ai parroci; e ciò 
per  i reali dispacci 25 luglio e 19 Settembre 1772, 
a n c o ra  in vigore nel napoletano secondo il disposto 
doli’a r t .  2 del detto decreto 1861. (Cass. Napoli 29 
nov. 1873  Man. degli amm.)

L a  congrua  parrocchiale nelle provincie meridio
n a l i  costituisce una spesa obbligatoria pei comuni, 
dopoché in quelle provincie l’an tica  polizia ecclesia
s t ica  venne r ich iam ata  in vigore col decreto luogo
tenenz ia le  17 febbraio 1861 ( Sent. 7 marzo 1882  
Dizionario di amm. it. p. 503).

Così sentenziò pure la Cass. di Napoli, 17 giugno 
1884. Comune di Castellamare di Stabia e T ro  
peano.

V. Giurista, 1884, p. 13.
M aestri elementari  Stipendio inferiore al legale per

quattro anni  Richiesta dello stipendio legale ar
retrato  Mandato d ufficio  Inammessibilità.
Q ualora  una m aestra  abbia  ricevuto per quattro 

an n i  uno stipendio inferiore a quello legale e ne re
c lam i la differenza, la pretesa della m aestra  non può 
cos titu ire  un debito certo e liquido del Comune , 
quando questo sostiene e vuol provare che essa ac
cettò  lo stipendio minore.

In questo caso la deputazione provinciale  non può 
sped ire  m andato  d’ ufficio a carico del Comune, per
chè la risoluzione della quistione spetta a l l ’au to r ità  
g iu d iz ia r ia  (l) (Cons. Stato, 30 maggio 1884. Co
m une di Pollica).

Strade  vicinali  Utenti  Riparto delle quote.
Coloro che, pur non avendo necessità  assoluta di 

se rv irs i  di u n a  s trada  vicinale, possono avere o c c a
sione di t r a n s i ta rv i  a causa dell’ubicazione della  loro 
p rop rie tà ;  debbono concorrere alle  spese di r ip a ra
zione e m anutenzione.

L a  quota di concorso d ev ’essere proporzionata a l
l’u t i l i tà ,  che  si r icava  d a l l ’uso eventuale  della  s trada  
s tessa ,  (Cons. Stato, 11 maggio 1883, e conf. decreto 
rea le  31 se t tem b re  1883, Consorzio per la s trada  v i
c ina le  Felc iona , Comune di Voghera).

Liste elettorali politiche  a r t . 100 applicazione.
L ’ art .  100 de lla  legge e le tto ra le  politica è appli

cabile  per  le sole liste form ate  nel 1882 e 1883, es
sendosi com piuto il biennio (2) (App. Torino, 28 lu
glio 1884 P ro c u ra to re  Gen. c. Buffa ed altri).

(1) Giuris. costante .  Conf. Cons. s ta to  9 luglio 1879 e De
cre to  R ea le  16 m arzo 1884.

(2) Conf.: Ciro. Min. Hat. 10 gennaio 1884; app. Venezia 20 
giugno 1884 Giurista, 1< 884, p. 27 e 424 e App. P a rm a  2 ago
s to  1884.

(3) Giurisi, ormai ferrm ata   V. app. P a le rm o ,  27 Agosto

Liste elettorali politiche—Azione del pubblico ministero  
Termini.

Il pubblico m inistero  per rec lam are  a l la  corte 
contro indebite iscrizioni nelle liste non è vincolato 
d a l l ’osservanza di alcun term ine (3) (App. T o r in o ,  
28 luglio 1884.  P rocura tore  Gen. c. Buffo ed altri).

Tasse comunali  Uso e godimento delle acque del 
comune  Frazione della tassa  Solve et repete.

Le tasse che i comuni possono imporre per l’uso 
e godimento delle acque comunali ai termini degli 
a r t .  87 e 112 della legge com. e prov., non sono im
poste, e quindi non sono soggette a l la  regola del 
solve et repete. (4) (App. T o r in o ,  12 maggio 1884  
Sella  c. Comune di Fontanetto).

Spese mandamentali  Carceri  Nuovi edifìzi,

Anche le spese per la costruzione e acquisto di 
nuovi edifìzi carceri  debbono r ipar t irs i  a norm a del- 
l’art.  55 del regolamento per la esecuzione della  
legge com. e prov. (Cons. Stato 1 luglio 1854, adot
tato.)
Sanità pubblica  Costruzione di abitazioni, vicino ai 

cimiteri  Contravvenzione  Distruzione e ridu
zione delle opere.
Chi costruisce un edifizio avente  il c a ra t te re  di 

abitazione entro il raggio  di 200 metri a l l ’ intorno 
dei c im ite r i  cade in contravvenzione a l l ’ar t .  65 del 
regolam ento  san itario  6 settem bre 1874 e dev’essere 
punito, giacché la disposizione di detto articolo ò 
in term ini im perativ i ed assoluti (a).

L ’au to r i tà  g iud iz iaria  può o rd inare  la distruzione
o riduzione del fabbricato in modo da escludere  dal 
m e d e s i m o  ogni ca ra t te r is t ica  di abitazione. (Cass. To
r ino .18 giugno 1884.  Ric. Macciochini Augusto. )

(a).—La g iurisprudenza è costan tem enle  pa
cifica nel r i tenere  che dal momento de lla  d e s t in a
zione di un terreno a cimitero è vietato a costru ire  
abitazioni o scavare pozzi entro  il raggio  di 200 
m etri a l l ’ intorno.

L ’art .  65 del regolam ento  in da ta  6 settem bre 1874 
per l’esecuzione della  legge 20 marzo 1865, m entre  
v ie ta  di costruire abitazioni entro il raggio  di 200 
m etri a l l ’ intorno dei c im iteri,  non dis tingue punto 
il caso in cui sia  costru ita  ed u l t im ata  una casa  
in costruzione, da quello in cui solo s iasi in trap re sa  
e trovasi in corso di costruzione (Cass. Torino 28 
nov. 1878  e 8 febb. 1882, N. Giuris. amm.,  1879, 
p. 113 e 1882, p. 85).

È proibito escavare  pozzi nel raggio  di 200 m etr i  
intorno ai c im iteri ,  sebbene l’acqua si voglia a t t in
gere con una  trom ba id rau lica  a servizio di una 
pre tesa  industria .

La  circostanza  che in quel raggio  esistano case 
costru tte  per pubblico servizio non autorizza un p r i
vato a fabbricare  nello stesso raggio  una abitazione 
(Cass. Torino 8 febb. 1881 ).

L ’art.  60 del regolam ento  6 sett. 1874 prescri
vendo che la d is tanza  dei c im iteri dev’essere di 
200 metri da ogni aggrega to  di abitazioni conte
nente un numero m aggiore  di 200 persone, esclude 
con ciò stesso che una eguale  distanza debba os

1 se rvars i  per le case coloniche isolate e per le chiese 
parrocchiali .

N o n  è am m essib ile  la  eccezione che nella  casa  
isolata, ne lla  specie pubblico forno e spaccio di 
c o m m e s t i b i l i ,  l’acqua del pozzo potesse rendersi no
civa; imperocché questa c ircostanza  può d a r  luogo

1883.  Giurista, 1884 p. 45.
(4) Il reddito che un comune r i t ra e  annualmente dagli u  

teu t i  delle acque comunali per l irrigazione dei loro fondi 
è una vera  ta s sa  che non va soggetta  a l l imposta di ricchez
za mobile. (Decisione Comm. Centrale 10 febbraio 1884, Co
mune di Antegnate, e 8 dicembre 1883).
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a  rag ione d’ indennità  al suo proprie tario  , m a  non 
può sp ingersi il r ispetto a l la  proprie tà  p r iva ta  sino 
al punto da  p re fe r ir la  a l la  pubblica necessità  od 
u t i l i tà  ( Cons. Stato, 27 luglio 1878, adottato,  V. 
Giuris. amm., 1879, p. 164. )

A cos titu ire  la contravvenzione non si r ichiede 
che la  casa  sia  effettivamente ab i ta ta  , ma bas ta  
che sia des t ina ta  a l l ’abitazione (Cass. Roma, 9 no
vem bre 1881. Ric. V ule ian i.)

L a  condanna a l la  distruzione delle opere in con
travvenzione ad un regolam ento  non riveste  il ca
ra t te re  di vera  pena , m a è la r ipristinazione del
l’ordine e de ll’osservanza  a l la  legge.

Nota del Mo/i. dei Trib.
Nel caso se sta  la  contravvenzione e la  re la t iva  

pena, è il legale  la pronunzia  che il pretore abbia  
dato di demolizione della  casa  (Cass. Roma, 9 nov. 
1881. Ric. Vulpiani).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Interrogatorio Prova testimoniale  

Subordinazione.

Non vi è violazione di legge, nè si d ich ia ra  in a m
missibile  la pruova testim oniale  quando si subordina 
questa ai r isu ltam enti  del deferito in terrogatorio .

(Cass. N apo li ,  21 luglio 1884  Filangieri,  I X ,  
p. 387.)

[Vota  L ’ illustre  comm. E l i a  G a g l i a r d i  annota  
così la  r i fe r i ta  m assim a.

« Col fissare i veri te rm in i della  quistione ag i ta ta  
innanzi ai primi giudici e r isu ltan ti  da lla  s to ria  dei 
fatti che avevano dato luogo al piato, bene osserva 
il nostro supremo m ag is tra to  essere infondate le la
m entanze significate da l r icorren te . La  Corte di a p
pello subordinando, o meglio, r im andando al tr ibu
nale  la facoltà  di ordinare  o no il mezzo della  prova 
tes tim oniale  in seguito dello eseguito in terrogato  
rio , ag iva  corre t tam ente  e nel preciso senso che 
der iva  dallo art .  216 cod. di proc. civile. « La  prova 
« più s icura , d iceva la relazione governa tiva  a pro
« posito di ta le  articolo, nei suoi effetti e più sem  
« plice nelle sue forme che possa ottenersi in giu  
« dizio è la confessione dell’avversario .  L ’ interpel  
« lazione è il primo mezzo con cui genera lm ente  si 
« cerca  di ottenere dall a l t r a  parte la confessione 
« del fa t to ;  imperocché negandosi anche il fatto 
« da l l ’ in terpella to , essa  giova pur sempre a preci  
« sa re  i fatti  veram ente  controversi che dovranno 
« fo rm are  il soggetto di a l tre  prove... ». La  mede
sim a a rag ione quindi usava  nella  bisogna di un 
prudente  riserbo; avvegnacchè  non le sfuggiva che 
la ind ica ta  via può parto rire  l’affermazione precisa  
del vero , sovente le conseguenze accennate  dallo 
a r t .  1347 cod. civ., cioè vedere se nello in te rroga
torio vi sia  principio di prova per iscritto, onde in
durre  1’ am m iss ib il i tà  o no della  m enzionata  prova 
testim oniale , cosa che r i tenne g ià  uniformemente ed 
in occasione simile a l la  presente il nostro signifi
cato supremo collegio (v. sentenza di questo dei 19 
dicembre 1872, causa  Pranzo  e Berardinó). O ra con
sid e ra ta  così la  m a te r ia  vi e ra  la violazione invo
ca ta  nel r icorso delle r icordate  disposizioni ? Non 
certo  quando si bada  che non solo erano e s p o s t i , 
m a  a d e q u a t a m e le  sviluppati i motivi che so rreg
gevano il pronunziato emesso; il quale compito as
soluto e ra  più che sufficiente a  stab ilire  che lo im
pegnato  potere aveva  curato  1’ obbligo ad esso im
posto, esaurito  quanto per dovere gli correva. An

dandosi in diverso assunto , g ius tam ente  si nota, la 
frase  sarebbe s ta ta  rec isa ,  si sarebbe  espressa  net
tam ente  in un diniego assoluto , si sarebbe  in una 
paro la  conferm ata ,  non r ivoca ta  la par te  de lla  sen
tenza appe lla ta .  L a  in te rp re taz ione  adunque chiusa 
nel responso che r iport iam o è a  profilo di logica, 
corrobora e sa ttam ente  quanto aveva  form ato oggetto 
di giudizio insp ira to  e governato  da buona ed op
portuna applicazione di legge. »
Stato   Duplice personalità   Novazione subbiettim 

ed obbiettiva  Debito particolare dello Stato e de
bito iscritto sul gran libro  Conversione di rendi
ta   Ipoteca.

Le due persona li tà  g iu rid iche  dello Stato , come 
ente politico e come ente p a tr im on ia le ,  non si pos
sono confondere, perchè  fatte  per rap p re sen ta re  rap
porti di diritto  differenti e che inducono diverse 
conseguenze g iurid iche .

Data quella duplice p ersona li tà ,  si opera  una  no
vazione se avviene che a l l ’adem pim ento  di una ob
bligazione verso i p r iva ti  si sos t i tu isca  lo Stato, 
ente politico, allo Stato, ente  pa tr im onia le .

Il g ran  libro del debito pubblico si personifica 
nello Stato ente politico; e però si es tingue , per no
vazione subbiettiva ed obbiettiva, la ipoteca per la 
rend ita  di un privato  p a g a ta  sul patrim onio  dello 
Stato, e che venga poi isc r i t ta  sul g ra n  libro. 

(Cass. Roma, 16 giugno 1884 Foro it., IX, I, 527).

Conflitto dì attribuzioni  Competenza giudiziaria  
Criterii direttivi  Stato  Successione di Stato a 
stato   Danni di guerra   Forza maggiore   Ir
responsabilità Convenzioni internazionali   Au
torità giudiziarie  D ir i t t i  privati   Atto  d im pe
ro Azione.

Un criterio  diverso rego la  il conflitto di a t tr ibu
zioni f ra  il m ag is tra to  o rd inar io  di fronte allo  stato 
e la  competenza fra  giudici di un ordine stesso com’è 
quello giudiziario .

Questa si desume d a l la  sola d im anda  , l’a l t r a  si 
dirim e m ercè 1’ esam e su lla  es is tenza  di un diritto 
civile o politico.

Conoscere di questo im porta  g iudicare  de l la  p e r
tinenza del diritto  e della  proponib il i tà  de l l ’azione; 
e però la  lite sul conflitto di a ttr ibuzioni involve 
ogni esam e di merito.

La successione di d iritto  in te rnaz iona le  f ra  stato 
e stato non è la successione di dir i t to  comune, per 
il quale è solo trasm iss ib ile  Yuniversum jus.

Non è possibile la  trasm iss ione  d e l l ’ en t i tà  poli
t ica  di uno stato , possibile solo quella  dell' en ti tà  
pa tr im onia le ,  e per le obbligazioni verso p r iva ti ,  le 
quali abbiano causa  da pubblico in teresse .

Il danno di g u e r r a ,  consum ato specia lm ente  non 
dallo stato, a  cui appart iene  la parte  lesa, m a dal 
nemico, è caso di forza m aggiore , e non dà diritto 
ad indennità.

L a  gu e rra  è essenzia lm ente  un atto politico, a  cui 
corrisponde una  responsab il i tà  politica.

Al principio che un tra t ta to  in ternazionele  , sic
come politica convenzione, non possa va lu ta rs i  dal 
m ag is tra to  ordinario , fa eccezione il caso in cui vi 
sia  stato riconosciuto alcun  d iritto  verso i privati.

Se però lo stato  che il riconobbe, lo subordinò ad 
alcun  suo atto  d ' im p e ro  , finché questo non s ia  e  
serc ita to  non ci è per t inenza  di d iritto  , nè azione 
proponibile.

(Cass.Rom a, 29 maggio 1884  Foro it.,  X,  I, 531.)
Comune  Ente politico  Collazione d'impieghi 

comunali Licenziamento Incompetenza giudiziaria.

Il comune oltre essere  persona  civile è anche, e 
p r incipalm ente  , istituzione politica form ante  parte 
dello s ta to ,  che dentro il te rr i to rio  assegnatogli e
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nei l im iti fissati d a l la  legge , e se rc i ta  a ttr ibuzioni 
d ’ a m m in is traz io n e  e insieme d’ au to r i tà  del genere  
di quelle e se rc i ta te  dallo stato.

Epperó  gli a t t i  compiuti dal comune verso i terzi, 
quale  ente  politico od au torità ,  non possono essere 
r eg o la t i  d a l la  legge civile.

L a  no m in a  ad un impiego com unale  , seguita  da 
acce ttaz ione  dell’eletto, non può parificarsi al con
tra t to  di locazione d’opera definito ne l l ’art .  1570 del 
cod. c iv .,  facendo il comune ne lla  collazione de
g l ' im p ie g h i  comunali atto d’ a u to r i t à ,  non stipu la
zione con tra ttua le  (1).

Non è concessa azione g iurid ica  per insorgere  
con tro  le deliberazioni che per ragioni di discip lina
o di servizio licenziano g l 'im piega ti .

L a  form ula  « il consiglio de libera  in conform ità  
de lle  leggi e dei regolam enti  » adopera ta  dallo a r
ticolo 87 de lla  legge com. e prov. va in tesa  nel 
senso  di riferimento alle  leggi e ai regolam enti  spe
c ia l i  cui sono soggetti i comuni come a m m in is t ra
zioni pubbliche, non già alle  leggi di diritto civile 
p r iva to .

(Cass. Roma  sezioni unite  8 luglio 1884  
Legge, 1884, II, p. 541).

Sentenza  Copia autentica  Omessa form alità  
Visto del cancelliere  Inadempimento  N ullità  
Notificazione.

Se ne l la  copia autentica  d ’ una  sentenza fu o  
m e ssa  una delle fo rm a li tà ,  a  cui si accenna  negli 
a r t ico l i  360 e 361 del codice di proc. civile , non per 
questo è nu lla  la sentenza, quando della  form alità , 
o m essa  ne lla  copia, si trovi fa t ta  menzione ne l l ’o
r ig in a le .

(Cass. Rom a , 26 luglio 1884  Legge , 1884 , I I , 
p. 398).

. L a  n u ll i tà  com m inata  da l l ’ a r t .  323 del codice 
di proc. pen. solamente h a  ragione d’essere quando 
l’ omissione d’ una firma si verifica nella  sentenza 
o r ig in a le ,  non già sulle copie notificate alle  parti.

L ’obbligo dell 'usciere di p resen ta re  la copia delle 
sen tenze  da esso com pilate  a l  visto del cancelliere , 
costituisce una form alità  puram ente  rego lam entare ,  
il  cui inadempimento non può produrre a ltro  effetto 
che 1’ applicazione di una pena discip linare  a l l ’ u  
sc ie re  , m ai da r  fondamento ad un motivo di nul
l i tà .

Ad ogni modo la n u l l i t à , riferendosi a l la  notifi
cazione , porterebbe solo la rinnovazione di questa 
p e r  tutti gli effetti di diritto.

(Cass. F irenze, 19 luglio 1884  Legge , 1884, I I ,  
p. 551.)

Interrogatorio  Domande spiegative 
del fa tto  dedotto.

Non è in terdetto  al giudice, che procede a l l ’ in
te r ro g a to r io ,  di rivolgere  a l l ’ in terrogato  tutte quelle 
dom ande che , avendo uua re lazione intima o im
p lic ita  coi fa t t i  dedotti o de te rm ina ti  nella  sentenza, 
tendano a c h ia r i r e  o compiere ciò che non è ch ia
ra m e n te  o com piu tam ente  espresso nelle risposte 
g ià  date.

Quindi, se 1’ interrogato rifiuta di rispondere, de
vesi r i ten e re  pe;r vero il fatto, tem a della  domanda.

E gua lm en te  é  a dirsi se questa venga fatta  dal 
p ro cu ra to re  d e l l a  parte  avversar ia  col permesso del 
g iudice.

(C ass .  F i r e n z e ,  22 novembre 1883  Foro I t . ,  IX ,  
p. 402).

n>'o<u In proposito  i commentatori della  pro
cedura  sa rda ,  M a n c i n i  P i s a n e l l i  S c i a l o i a ,  scrivono 
(voi. I li ,  n. 461) « Potrà  il giudice delegato fare

(1) In senso com trario V. cass. T orino, 7 marzo 1884 e 4 
marzo 1884 (Legge: t I, 1884, p. 409 e 410).

« d ’ufficio delle interrogazioni che non sono testual  
« mente comprese ne lla  is tan za?  P o trà  farle , a l la  
« condizione che esse m irino soltanto a  c h ia r i r  me
li glio le risposte; ogni dom anda che non sia  stret  
« tam ente  re la t iv a  a l la  m a te r ia  gli è del tutto in  
« te rdetta  ».

E seguitano osservando come questa do ttr ina  ac
colta dal D e l a p o r t e  (tit. 2, p. 316). da l D e m i a u  C r o u  
z i l h a c  (p. 242), dal T h o m i n e  (tit. I, p. 557) non sembri 
suscittibile  di contraddizione.

Ed il prof. G a r g i u l o ,  com m entando l’a r t .  218 della  
p rocedura vigente ( voi. 2. p. 42), scrive: « Si av  
« verte però, che il giudice in te rrogan te  non può 
« r ivolgere al r ispondente a lcuna  dom anda es tranea  
« a quelle sulle quali é s tato disposto 1' in te r ro g a
ci torio. Come l’ in terrogato  non avrebbe obbligo di 
« rispondere, così il giudice non h a  il diritto di 
« fare domande estranee  senza eccedere ed abusare  
« dei poteri che ha. Da ciò però ben si scorge che 
« potrebb’egli, per contrario  , fare tutte quelle in
« terrogazioni a tt inen ti  e connesse ai fatti dello 
« interrogatorio, allo scopo di meglio ch ia r i re  le 
« risposte date da ll’ in terrogato  ».

Parto III.

Giurisprudenza penale
Dibattimento  Imputato   Interrogatorio.

Induce nu lli tà  il l im ita re  l’in terrogatorio  dell’im
putato alle sole g enera l i tà ,  senza estenderlo  ai fa tti  
costitutivi il subietto deH’imputazione (Cass. Napoli, 
30 giugno 1884  Riv. Pen., XX, 225).

N o ta —Conf. cass. Roma, 10 ottobre 1883; 13 marzo 
1874; cass. Torino, 17 maggio  1876.

Dibattimento  Citazione—Irreperibilità dell'imputato.
Constatatasi per la  relazione d ’usciere l’ir repe r ib i

li tà  della  persona, domicilio, res idenza  o d im ora di 
un imputato, questi è rego la rm ente  citato m ediante  
affissione di copia della  citazione nei luoghi de lla  
sua  u ltim a abitazione, e deposito di a l t r a  copia ne lla  
casa  comunale nelle  m ani dell’ ufficiale incar ica to  
( Cass. F i r e n z e , 23 gennaio 1883  Riv. Pen. , XX, 
253).

i l o t a   V. cass. Torino , 9 novembre 1881 ( Riv. 
Pen., XVI, 534 n. ); cass. Roma, 6 aprile  1881 (Id , 
XIV, 572 n. )

Invece sarebbe nu lla  la citazione a l l ’ufficio m uni
cipale  di persona, che l’usciere ricercò  in luogo di
verso da quello dove r isu l tava  dagli atti  avere suo 
domicilio (cass. Roma, 14 dicembre 1883); come pure 
nu lla  sarebbe se l’anag rafe  municipale la reg is trasse  
come dom icilia ta  in una  via e casa  de te rm ina ta  
(stessa corte, 30 gennaio 1884), o se reperib ile  fosse 
la  fam ig lia  con la quale coabitasse la  persona da 
citarsi (app. T ran i ,  5 marzo 1883).

Duello  Cause dirimenti l'imputabilità   
Difetto di libertà d ’elezione  Ufficiali dell'esercito.

Non vi ha  l ibertà  di elezione a senso dell’art.  34 
del cod. pen. toscano, che in soli due casi: quando 
ta luno sia stato da una forza fisica invincibile  ed 
insuperabile costretto a  delinquere, servendo  di m a
teria le  strumento a l la  m a lvag ità  a l tru i ; o quando 
abbia agito sotto l’ influenza di un timore g rave  di 
un male superiore o eguale  a  quello prodotto dal 
reato, e che sia stato motivato da una causa  ingiu
s t a , im provv isa ,  im preved ib ile ,  presente ed inevi
tabile.

......Quindi l’ufficiale dell’esercito, che si batte  in
duello, non può invocare la dirimente dell’ articolo
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suddetto, col pretesto  che, non battendosi , avrebbe  
com m essa una m ancanza  a l l ’onore, e quindi, a  senso 
d e l l ’art .  2, n.° 7, della  legge 25 m aggio  1852 su lla  
posizione degli ufficiali, perduto il grado.

(Cass. F iren ze ,  30 luglio 1884  Riv. P en .,  X X ,  
237).

Prescrizione penale  Relazione con la pena 
di che è suscettivo il reato.

L a  eccezione di prescrizione in m a te r ia  penale , 
e ssendo  di ordine pubblico, va per sua propria  in
dole e sam in a ta  e d iscussa p re l im inarm ente  ad ogni 
a l t r a  deduzione.

E ssa  si g u a rd a  in relazione della  pena di che è 
suscettivo il reato , quando pure questo, nato crimine, 
è stato poi correzionalizzato (app. Napoli, 31 luglio 
1884 Filangieri,  IX, 477).

Niofa L ’egregio comm. E. G a g l i a r d i  osservava 
a proposito della  r ipo r ta ta  sentenza:

« L a  sentenza che qui riportiam o afferma sempre 
più e con bel corredo d’ opportuna do ttr ina  legale 
principii che m eri tano  necessario  plauso. Il fonda
m ento  de lla  prescriz ione in m a te r ia  penale, è noto, 
s ta  in un esam e che si e leva al di là di esigenze 
secondarie  e si coordina a  motivi di ordine gene
ra le  e suprem o. « L a  prescrizione c r im ina le  , dice 
C o u s t u r i e r  nel suo tra t ta to  sopra ta le  m a te r ia ,  t r a
dotto in ita liano  da l l ’avv. F. Bax, § 87, « riposa.. .  
e si connette  più s t re t tam en te , . ,  a l la  conservazione 
della  pace pubblica e dell’ordine sociale. In effetti, 
come assa i bene fu osservato  dal Rossi ne lla  sua 
teo r ica  del Codice p e n a le ,  l’ azione della  giustiz ia  
rep re ss iv a  non è le g i t t im a , che in quanto si eser
c i ta  verso i colpevoli solamente; e di là  sorgono le 
garanz ie ,  delle quali il legisla tore  debbe c ircondare  
la  g iustiz ia  sociale, per  p revenire  gli errori  anche  
involontari  ai quali e l la  va  sogge tta  per  la  im p e r
fezione dei suoi mezzi di cognizione ; e di là  pure 
l’obbligo in lui di opporsi ad ogni procedura, quando 
non evvi più m orale  certezza di una estimazione 
sufficientemente esatta. Ora come mai siffatta mo
ra le  certezza potrebbe tu t tav ia  s u s s i s te r e , quando 
dopo il m isfatto  sia  decorso un tempo assa i lungo 
per farne  d iss ipare  le tracce? E chi è mai colui, la 
cui innocenza sarebbe tu te la ta ,  se egli s ia  costretto 
a  difendersi contro u n ’accusa che lo sorprende vari 
ann i  dopo il reato, quando non più è possibile d ’ad
d urre  i suoi mezzi di giustificazione ed invece il 
suo accusa to re  potè di quel tempo avva le rs i  per con
traffare delle pruove ed occultare  le sue im posture  ?  
Ad obbietto di rimuovere il danno sociale che dalle  
accuse tard ive  procede, e di assicurare, come il disse 
il Conte R é e a l  ne lla  sua esposizione dei motivi, lo 
stato, l onore e la vita degli uomini, fu is t i tu i ta la  pre
scrizione c r im inale .  Essa  dunque stabilisce  una pre
sunzione di innocenza ju r is  et de jure, la quale in
te ressa  troppo d ire t tam en te  la società, perchè colui 
che può invocarla , s ia  libero a  r inunziarv i,  quando 
pure la sua rinunz ia  fossa fa t ta  con intendimento 
di essere  am m esso a  provare  in giustiz ia  la com
piu ta  fa ls ità  de ll’ a c c u s a :  poiché questa  faco ltà  se 
gli fosse c o n c e d u ta , produrrebbe inevitab ilm ente  
1’ effetto di a t tenuare  nel pubblico concetto la p re
sunzione con la quale la legge h a  voluto proteggere  
in ogni caso e con eguaglianza  l’onore di coloro che 
il tempo pose nella  impossibilità  di difendersi , e 
che non avrebbero  la  r a r a  letizia di conservare  in 
tutto  le pruove di loro innocenza. P e r  il che la dot
t r in a  degli autori e la  g iurisprudenza  h an  fermato 
il principio che, quanto a l l ’azione pubblica, la pre

scrizione è ta lm ente  di ordine pubblico, che l'accu
sato non potrebbe r inunc ia rv i  neppure dopo che essa 
si è a v v e ra ta  nel suo in teresse , e che i giudici sono 
obbligati di supplir la  di ufficio ». Mossa da queste 
considerazioni adunque la corte di appello napole
ta n a  bene si avvisò di d ire  e r i tene re  che la  ripe
tuta prescrizione im portava  per sua indole e valore 
esam e an teriore  e pregiudiziale , dovere di essere 
g u a rd a ta  prim a di ogni a l t r a  quistione onde am
mettendosi precludere  1 adito a  qualsivoglia  altra 
discussione c irca  a l la  responsab il i tà  apposta.

« Nè sul merito  della  cosa la soluzione poteva es
sere» diversa  d a l l ’ adotta ta . È o ram ai acce t ta ta  la 
teorica che la  t rasform azione del reato  in ordina 
a l la  pena costituisca punto di p a r ten za  e stregua 
da cui derivano le opportune conseguenze che inge
nera .  Dice in proposito il N a r i c i  «... se nel periodo 
istruttorio  a de te rm inare  la prescrizione dell’azione 
penale non vi h a  per regola  genera le  a ltro  criterio, 
se non la punibili tà  del reato  secondo la ipotesi a  
s t ra t ta  della  legge, a  ben 'a l tra  s tregua  fa d'uopo ri
co rre re ,  quando procedutosi al g iud iz io ,  il d ibatti
mento abbia  sostituito la rea l i tà  alle  parvenze , e 
dato al fatto la qualificazione di delitto, ovvero quan
do anche nel suddetto periodo la sezione di accusa, 
giovandosi della  potestà concedutale da lla  legge , 
abbia  ritenuto di essere  il reato  già qualificato per 
crim ine, punibile di carcere .  Che in effetti n e l l ’un 
caso e ne ll’ a ltro  a l la  punibili tà  a s t r a t ta  sottentra 
vi legis la punibilità  concreta  , vai quanto dire la 
pena effettivamente app lica ta  o applicabile: il reato 
per le m odalità  riconosciute non è più sostanzial
m ente se non un delitto, in applicazione di uno t r a ’ 
principii fondam entali  del diritto  penale; ed iniquo 
ed irraz iona le  perciò sarebbe il p re tendere  che alla 
prescrizione dell’azione penale per un delitto si ap
plicasse il periodo de term inato  pel crim ine  ».

« Le quali vedute sono già  coronate  da uniforme e 
pacifica g iurisprudenza , avendo cosi ritenuto  la me
desim a nostra  corte di cassazione a 24 ottobre 1870 
ricorso Pierro, a  18 gennaio  1872 ricorso Lanzillotii 
e a  20 giugno 1877 ricorso del P . M. contro Farogi, 
quella di Palerm o a  27 m aggio  1871 ricorso Car
rella  e quella di Roma a  17 ottobre 1876 ricorso del 
P. M. ancora  contro Incaini. Non vi h a  dubbio che 
secondo l’articolo  12 del codice di p rocedura penale 
nel de te rm inare  la competenza si deve g uarda re  al 
titolo e non a l le  circostanze del reato, m a ciò con
cerne il potere conoscitivo in ordine al m agistra to 
che h a  facoltà  di im possessarsene  e non i vantaggi 
che chi è s tato g iustam ente  colpito d a l la  legge ha 
mezzo di sperare  ed in modo del pari giusto otte
nere.

« Senza di tale deduzione ne verrebbe lo assurdo 
che la responsabili tà  acco rc ia ta  a n u l la  va rreb b e ,  
anzi partorirebbe effetti più lati di quelli che l’appli
cazione del principio fissato aveva  con solennità  vo
luto che derivassero  quando c reava  al detto magi
s tra to  la g iurid ica  necessità  di non potere infliggere 
repressione m aggiore  , che in una paro la  la  pena 
ir ro g a ta  proporzionatam ente  al fallo commesso, gua
sta nelle sue proporzioni, si tram ute rebbe  in un senso 
superiore e più aspro uscendo dal confine che deter
m ina  la n a tu ra  in tr inseca  dello stesso reato.

« Le m assim e consacra te  quindi da lla  lodata  no
s tra  corte di appello sono esa tte  e vanno pienamente 
confortate dal senso della  legge e da lla  precisa  ap
plicazione che questa  vuole che si facesse delle sue 
prescrizioni onde , come testé d icevamo , meritano 
necessa r ia  lode. »

Avv. Ca\. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  IL S a l e r n o ,  15 e 30 N o v e m b r e  1884 N u m . 21 e  22.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© dii© volt© al ino so

IL FURTO IN RELAZIONE
alla Eredità Comune e Indivisa

P er le nostre antiche leggi di Roma il coerede 
che sottrasse le cose ereditarie poteva essere per
seguito, quando la eredità si fosse trovata giacente, 
il che avveniva ante aditam vel post aditam antequam 
res ab haerede posscssae sint , con l' actio expilatae 
haereditatis, mai con iactio f a r t i , quantunque fosse 
s ta ta  ammessa quest’azione per la sottrazione delle 
cose semplicemente comuni. « Haereditariae rei f a r - 
« tum  fieri Julianus negabat, nisi. fo r te  -pignori dede- 
« rat defunctis aut commodaverat; Fr. 68,47,2 de fur- 
« tis. Rei haereditariae fu r tu m  non f i t  sicut nec eius 
« quae sine domino est et nihil mutat existimatio sub
ii ripientis » Fr. 6,47,19 Expilatae Haereditatis.

Il principio stava in ciò che res liaereditarias 
« omnium haeredum fu isse  communes » Fr. 4 de plu  
r ibus haeredibus; eod. eod., e iactio  « expilatae hae- 
« reditatis » era un rimedio straordinario inteso ad 
imporre la restituzione della cosa involata « et ideo 
« eum qui expilatae haereditatis crimen obiicit et obli
li nuit cohaeredi profuisse videri  eod. Ut. (1) Ulpiano 
« poi definisce quest’ azione » apparet expilatae liae- 
« reditatis crimen eo casu intendi posse quo causa 
« fu r t i  agi non potest ; scilicet ante aditam haeredi- 
« tatem vel post aditam, antequam res ab haerede pos- 
« sessae sunt; nani in hunc casum fu r t i  actionem non 
« competere palam sit » Fr. 2. S. 1. D. eod. tit.

Questa dottrina, grazie ai nuovi principii di filo
sofia del d iritto ,  non è stata ritenuta nei moderni 
codici. Oggi, quantunque vero che res liaereditarias 
omnium haeredum fu isse  communes, diversa n’ è la 
base razionale, essendo stato bandito affatto il for
m alismo sull’ adizione dell’eredità. Il possesso dei 
beni del defunto passa di diritto nella persona del
l’erede senza bisogno di materiale apprensione, 
questa la dottrina delle LL. CC. abolite, del codice 
francese  e del codice italiano. Del codice austriaco 
non è il caso di parlare: esso, come osserva I A r  
n d t s ,  h a  seguito tutlt’ a l tra  via, distinguendo sulle 
orme romane la devoluzione dalla adizione ed acqui
sizione deU’eredlità §. 536, 537, 727 e seg.

Se non che, paissando di diritto il possesso dei beni 
del defunto nelka persona dell’erede, senza bisogno 
di m ateriale apprens ione , sorge il dubbio di qual 
possesso intende} la legge parlare, e in concreto se 
il coerede, che inon ha la materiale apprensione del- 
1’eredità  comunie e indivisa, commette furto racco
gliendo frutti o derrate nel fondo ereditario  comune 
di cui sono in possesso gli altri eredi. Da un verso, 
la cosa e red i ta r ia  si appartiene, per una parte in
divisa, al coeredle che se l’appropria, e non vi è furto 
se non per le cose altrui ; d’onde la disposizione del
l’ articolo 635 c.. p. D all 'a l t ro ,  chi prende possesso 
sopra i beni dell l’eredità, su cui pretende aver dritto, 
ne spoglia di faatto gli eredi, i quali possono eser

citare le azioni tutte che competono ai possessori 
legittimi, art. 926 c. c. it.

In Francia  la quistione fu in vario senso risoluta, 
dal diverso punto di vista da cui furon prese le 
mosse (2). In Italia, se non andiamo ingannati, forse 
non l'è s tata neppure adombrata, almeno dal punto 
di vista da cui la togliamo ad esame. Il C o s e n t i n o  
quasi per transeundum  e molto laconicamente assu
me che vi può esser furto sulle cose comuni e sui 
beni e red i ta r l i ,  perchè, a suo dire, vi può sempre 
essere sottrazione di cosa altrui. Il C a r r a r a  nel- 
1’ occupazione di cose ereditarie da chi pretende, a 
dispetto di altri, di essere erede senza aver ottenuto 
giudiziale recognizione, trova il titolo di ragion fat
tasi, e nell’altro caso in cui taluno rubasse sapendo 
di rubare la cosa altrui, mentre per disposizione te
stamentaria è di sua pertinenza , ove non si man
tenesse l’espilata eredità, non saprebbe adattarvi il 
titolo di furto.

Ma regge davvero la prospettata antinomia fra le 
cennate disposizioni del nostro codice civile e fra 
esse l’anche cennata disposizione dei nostro codice 
penale ?

Per noi l’antinomia è più apparente che reale. Am
messo pure, come dispone 1'art. 635 c. p., che va
dano sottratti a ll’ azione di furto i coniugi, gli a  
scendenti, i discendenti e gli affini nell’istesso grado, 
la ragion giustificatrice è sempre la convivenza la 
quale accenna a un possesso di fatto sulle cose che 
in comune si godono e sia anche dopo la morte del 
decuius. Su questo principio collima l’articolo 926; 
chè ad esercitare le azioni competenti ai possessori 
legittimi uopo è assumere un possesso, sia quello 
dell’art. 694 sia l’altro  dell’art. 695.

Nè qui rica lcitra  l’art.  925: il possesso, di cui esso 
fa parola, è il possesso di dritto propriamente detto, 
affatto diverso dalla materiale apprensione o pos
sesso di fatto.

L ’ uno, insegna il T a r t u f a r i , è il ius adeundae 
vel acquirendae hereditatis; l 'altro il ius hereditanum, 
vel aditae hereditatis , che consiste nella proprietà 
dell’eredità istessa: l’uno, soggiunge il D e F i l i p p i s , 
è sottoposto alla condizione sospensiva, l'altro alla 
condizione risolutiva.

Or se il coerede manca del possesso aditae here
ditatis, non può, col solo possesso di diritto, legitti
mar la sottrazione e conversione a proprio ed esclu
sivo vantaggio sia dei frutti sia dei mobili dell'ere
dità comune e indivisa. Non puossi scambiare la 
potenza con l’ a t to ,  nè la causa con l’effètto. Man
cando il possesso sui beni comuni e indivisi non 
si ha se non il diritto, ed è il ius adeundae, di chie
dere, mercè divisione, la quota che a noi spetta. 
Esercitare la facoltà derivante dal ius aditae here
d ita tis  , mentre che questa non si è materialmente 
appresa animo domini non significa condividere il 
possesso, ma sottrarlo illegalmente a colui cui legal
mente è attribuito, perchè acquisito dal proprio fatto. 
E non è forse un mezzo di acquistare il possesso lim  
prontare la propria attività sull’ altrui im m obile ,

(1) V edi A r n d t s s S e r a f i n i Trattato d e lle  Pandette. (2) C h a u v e a u  * Teoria de l cod. pen.
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seminando , potando , arando e così via di seguito 
erogando spese e sudori sulla cosa altrui? Colui che 
a siffatta manutenzione nè con la borsa nè con l’o
pera ha prestato concorso può egli aver la co
scienza di pretendere i frutti o le derrate da altri 
e per opera di altri esclusivamente preparati? E se 
ciò facesse non s’approprierebbe la cosa altrui mo
bile , giacché i frutti e le derrate son cose mobili 
staccati dal suolo o dalle piante, invito domini causa 
lucri faciendi?  L ’aver dritti a sperimentare sull’ere
dità non significa esercitare i dritti emergenti dal
l ’acquisizione dell’eredità; perocché, come bene av
verte il sullodato T a r t u f a r i , quello (il possesso di 
diritto) è nostro, c’investe la persona, si attacca alla 
nostre ossa, nè possiamo privarcene che perdendolo 
per prescrizione estintiva; questo non può essere no
stro se non quando abbiamo in certo modo espresso 
la volontà di averlo; soltanto per codesta m anifesta
zione entra  nel nostro patrimonio.

Cerreto Sannita 15 ottobre 1884.

F r a n c e s c o  I s a i a

P a r t e  X .

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

QUISTIONI DI ELEGGIBILITÀ

(Cont. o. il num. 1S)

16. Stipendiati e salariati comunali.
Le eccezioni stabilite dalla legge alla incapacità 

dei cittadini a essei*e eleggibili sono della più stretta 
interpetrazione. Esse non possono quindi estendersi 
dai casi tassativamente indicati ad altri non pre
veduti, qualsivoglia affinità vi si possa riscontrare: 
in altri termini, quando la incapacità non è dal le
gislatore sanzionata, non è lecito argomentarla per 
analogia. (App. Napoli , 22 nov. 1865 ;  Calabrie ,
14 ott. 1867;  Genova, 21 nov. 1868.)

a) Sono quindi ineleggibili a consiglieri comunali 
come stipendiati del comune solo coloro c h e , vin
colati per l’opera loro al comune, mediante uno sti
pendio o salario, sono da essi dipendenti, e non già 
coloro che ricevono un tenue compenso per l’opera 
che prestano senza alcuna convenzione , il quale 
rappresenta appena una indennità di natura diversa 
affatto dallo stipendio. (App. Napoli, 10 sett. 1866;  
cass. Torino, 28 aprile 1 8 6 9 ; app. Venezia, 29 
die. 1869;— app. Torino, 21 genn. 1871; Napoli, 
6 die. 1871 ;  Venezia , 6 nov. 1874 ;  Torino 17 
sett. 1878) (1)

(1) Non cessa la  causa  de ll ineleggibili tà  per gli stipen
diati  dei comuni o di is tituti da questi amm inistra ti  nem
meno quando, scaduta  la convenzione di nomina, continua 
il servizio con percezione dello stipendio ( app. Casale , 21 
maggio 1877.)

È stipendiato dal comune colui che p res ta  l’opera sua in 
fo r z a  di una convenzione, per  cui si trovi vincolaGp ad a  
dempirla  e sottoposto a l la  dipendenza e v ig ilanza del co
mune. (app. Torino 11 ott. 1878 e 13 ott. 1880; Venezia 22 
die. 1880.)

S intende st ipendiato dal comune, àg li  effetti de ll art .  25 
della legge com., anche colui a cui favore non vi è s tanz ia
mento ad  personam in bilancio , nò corrispettivo fisso , ma 
bensì subordinato al numero delle prestazioni di opere ese
guite annualmente (app. Modena, 14 genn. 1881;  Torino, 
16 maggio 1883.  Rio. 1883, p. 413.)

L’ ineleggibili tà  degli s t ipendiati  comunali è ammessa pure 
dal cons. di stato con giuris costante.

(2) La corte  casa lese  ha detio che le congregazioni di ca
rità essendo enti autonomi e sui quali il consiglio com. può

b) Le funzioni gratuite e provvisorie di segretario \ 
comunale sono compatibili con l’ ufficio di consi  
gliere (app. Napoli, 23 febb. 1873.)

c) Gli impiegati delle amministrazioni delle opere J 
pie, che non dipendono dal comune o che sono sol
tanto sottoposti alla sua sorveglianza e direzione, 1 
quantunque ricevano un qualche sussidio , sono e | 
leggibili a consiglieri comunali , perchè non retri  j 
buiti direttamente dal comune (app. Torino , 25 a 
prile 1867;  Firenze], 22 dicembre 1872;  Casale,
21 maggio 1877 (2); Torino, 22 die. 1880).

Gl’impiegati quindi di istituti amministrati dal 
comune sono ineleggibili a consiglieri (app. Casale 
26 genn. 1868. Riv. amm. XXIX, p. 125) (3); e ciò I:: 
anche quando, a norma dello statuto che regola l i  , 
stituzione degli impiegati , abbiano a ritenersi es
sere nominati a vita e non rimovibili, se non con
correndo alcuna delle cause previste dallo statuto 
medesimo. (App. Perugia, 29 nov. 1876 Id. XXVIII,
p. 388.). (4).

d) L’ingegnere di un consorzio, che h a  una esi
stenza autonoma ed un’ amministrazione indipen
dente dal com une, quantunque il comune stesso 
contribuisca alle spese, è eleggibile a consigliere 
comunale (app. Venezia, 21 marzo 1871.)

e) Il guardiano del carcere mandamentale non può 
essere eletto consigliere in nessun comune del man  | 
damento (app. Milano 16 ott. 1876.)

f )  La cassazione di Roma (21 febb. 1878) ha sen  ! 
tenziato che il carattere di stipendio o salario è de
terminato non dalla sua quantità , non dalla asso
luta continuità , ma dalla causa della prestazione 
che implichi una soggezione e dipendenza necessa
rie verso il comune. (5)

In questa condizione sì trova appunto il sorve
gliante dei lavori retribuito dal comune con mer
cede per ogni giorno, specialmente se debba essere 
pagato previo controllo da parte del comune sulla 
esattezza dei suoi conti; epperó è ineleggibile a con
sigliere comunale, (app. Torino 17 settembre e 11 
ottobre 1878;  Venezia, 29 luglio 1880.)

g) Colui che non ripete la sua nomina e il suo 
stipendio direttamente dal comune, ma da una rap  J 
presentanza e da un ente complesso in cui l’inge
renza si trova da quel comune divisa con altri co
muni e possidenti, non può dirsi stipendiato del co
mune (app. Torino, 13 giug. 1881  Riv. amm. 1881, 
p. 415.)

Quindi colui che esercita le funzioni di custode e 
distributore di acque quale nominato da una rap
presentanza consortile di cui fa parte il comune, e 
percepisce dalla rappresentanza uno stipendio di cui 
una quota è stanziata nel bilancio comunale , non 
può dirsi ineleggibile , quale vero stipendiato del 
comune (id.; app. Venezia, 21 marzo 1871.)

h) .ti un impiegato e dipendente del comune quel 
vice segretario che fu debitamente nominato dal

spiegare  bensì azione di so rv eg lian z a , ma non mai azione 
di am m in is t raz io ne , g l  impiegati delle stesse sono eleggi
bili a consiglieri comunali.

(3) Non può dirsi ammiuistrato dal comune un’ is tituto retto 
da una propria am m inistraz ione , per quanto a nomina del 
consiglio comunale , a l l a  quale appart iene  deliberare  i bi
lanci , approvare  i con ti ,  e nominare e revocare g l impie
ga t i  dell  is tituto. Nè fa  ostacolo che l is tituto  riceva un 
sussidio dal comune , e tan to  meno che la fondazione del
l is tituto rilevi da legato fatto a l  comune per  il detto scopo 
(sent. cit.)

(4) Si trovano in t a l i  condizioni i professori de ll università 
di Perugia  (de t ta  sent. e cass. R o m a ,  7 luglio 1877  Rio. 
XXVIII, p. 855).

(5) L’a rt .  25 della legge com. dichiarando ineleggibili i 
s a la r ia t i  del comune non distingue quelli che hanno impiego 
stabile e quelli che lo hanno temporaneo , purché non sia ! 
semplicemente momentaneo (cass. Roma 18 luglio 1879. La 
Corte Suprema, 1879, p. 814 e app. Venezia, 29 luglio 1880  
Ric. amm. 1880 p. 671.)
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consiglio co m u n a le , sebbene si trovi direttamente 
stipendiato dal segretario titolare.

Costui non può quindi essere consigliere comunale 
e, coH'accettazione del posto di vice segretario, de
cade da quella carica (app. Roma 23 giugno 1881  
Riv. 1882, p. 694.) (1)

i) L ’ amministratore di un monte frumentario che 
percepisce un corrispondente aggio sull’annuale in
troito è ineleggibile a consigliere comunalè. (App. 
Napoli, 9 nov. 1883.— Giurista, 1884, p. 36.)

k) L ’ insegnante con stipendio in un liceo comu
nale è ineleggibile a consigliere, ancorché la no
m ina gli sia s tata conferita a titolo provvisorio e 
da esso sia stata accettata a tale titolo (app. An
cona, 4 ott. 1875 — Riv. XXVI, p. 893.)

I) L ’ insegnante del comune, se al tempo della sua 
elezione a consigliere percepiva stipendio, per quanto 
in precedenza licenziato dal servizio per lo scadere 
dell’ anno scolastico, deve ritenersi ineleggibile a 
consigliere (app. Firenze, 11 dicembre 1875. Id ., 
XXVII, p. 21)

m) L ’agente locale di sanità marittima è eleggi
bile a consigliere , perchè non viene retribuito dal 
comune (app. Napoli, 19 nov. 1875.)

17. Stipendiati e salariati provinciali.
a) Gl’ impiegati tecnici e amministrativi sono e  

leggibili a consiglieri della provincia (cons. stato , 
21 maggio 1873 e 25 agosto 1875.)

b) I delegati stradali nominati dal prefetto agli ef
fetti della legge 30 agosto 1868 sulle strade comu
nali obbligatorie possono essere eletti consiglieri 
provinciali. ( Cons. stato 17 luglio 1878 e 9 aprile 
1879. Man. degli amm. 1879 p. 99 e 197.)

c) Hanno carattere di vero e preciso stipendio e 
non sono_ da confondersi colle indennità o colle g ra
tificazioni che hanno indole eventuale più ancora che 
t ran s i to r ia ,  gli assegnamenti stabiliti nei bilanci 
comunali continuativi , corrisposti nelle forme or
dinarie e termini e scadenze periodiche per servizi 
determinati. (2)

Devesi ragguagliare ad un vero stipendiato ed im
piegato, ed è ineleggibile a consigliere provinciale 
chi presta tali servizi ai comuni e tocca di tali cor
rispondenti assegnam enti, qualunque ne sia la mi
sura. (3)

Nel caso è ineleggibile il direttore comunale sco
lastico colla retribuzione di lire 500 (Cons. s ta to ,  
18 marzo 1881.  Riv. 1881, p. 434.)

d) Non si può dire impiegato o contabile del co
mune , come incaricato dell’ ufficio telegrafico, e 
quindi ineleggibile a consigliere provinciale, l’elet
tore che fu ammesso molto tempo prima delle ele
zioni quale incaricato telegrafico alla comparteci
pazione dei prodotti, rinunziando perciò al compenso 
che gli era stato assegnato dal comune, il quale 
così rimase sciolto,come aveva facoltà di sciogliersi, 
da qualunque impegno, coll’assenso dell’ interessato 
e coll’approvazione della direzione generale dei te
legrafi: rimanendo perciò il detto incaricato alla di
pendenza diretta ed esclusiva dell’amministrazione 
telegrafica alla quale deve trasmettere i suoi conti 
mensili, (Cons. stato, 29 ottob. 1879, adottato.  Man. 
1879, p. 378.)

e) Quando è precisa la disposizione della legge , 
la quale dichiara non potere essere eletti a consi
glieri  provinciali .g l'impiegati e contabili dei co

(1) V. n. 16 le ttere  a  e f. La giurisprudenza prevalente  
ap p l ic a  i/art . 25 della legge anche a g l’impiegati provvisori 
e tem poranei,  perchè vuole evitare l inconveniente della d i
pendenza  d a l l au to r i tà  consigliare e del cumulo delle q u a
l i tà  di sorvegliante  e sorvegliato.

(2 3) Giuris. costante. V. quanto si è detto  avanti pei con
siglieri comunali.

muni e degli istituti di c a r i tà ,  di beneficenza e di 
culto della provincia , altrettanto è chiaro e certo 
che impiegati sono tutti coloro, i quali vengono no
minati da alcuna di queste amministratrazioni a 
prestare determinati servizi, non manuali, continua
tivi, mediante un compenso prestabilito , e sotto il 
comune vincolo di una speciale relazione giuridica 
da cui sorgano rispettivamente diritti e doveri. La 
diversità dei servizi che si possono per tal modo 
assumere nulla toglie alla identità della condizione 
di chi deve prestare i servizi stessi ; ond’ è impie
gato così il segretario che attende ai lavori dell’uf
ficio comunale , come il maestro che imparte la i  
struzione elementare, e il medico che cura gli am
malati del comune. Quindi gli stipendiati dei comuni 
e delle opere pie sono ineleggibili a consiglieri della 
provincia , cui il comune o 1’ opera pia appartiene. 
(Cons. stato, 24 giug. 1874; 11 ottob. 1873.  Pintor  
M am eli Giuris. sulle elez. amm., p. 45.)

18. Funzionari dello stato.

a) Ai termini degli art. 25 e 162 della legge com. 
sono ineleggibili a consiglieri comunali e provin
ciali il prefetto esercente il potere esecutivo in tutta 
la provincia, i consiglieri e segretari di prefettura 
i quali lo aiutano e ne fanno le veci, i sottoprefetti, 
e coloro pure che ne fanno le veci e gli impiegati 
dei loro uffici (app. Genova, 29 nov. 1875), il mini
stro dell’interno ed il suo segretario generale (cass. 
Firenze 8 genn. 1876 (1); Modena, 25 agosto 1879).

(1) L ’ineleggibili tà  non si estende ai seg re ta r i  generali  
degli a l t r i  ministeri (cons. Firenze 8 genn. 1876.)

Non esiste però incompatibilità d’ufficio quando un 
prefetto di una provincia venisse eletto consigliere 
in una provincia, ove non esercita veruna funzione 
governativa. (Cons. Stato 8 dicembre 1862) come 
pure il delegato di P. S. di una provincia può es
sere eletto consigliere comunale in un'altra provin
cia (cons.  Stato, 25 luglio 1875.)

b Gl’impiegati della provincia (app. Palermo 19 
luglio 1875; Bologna , 26 die. 1876 ) (4) gli ufficiali 
del genio civile governativo (cass. Roma, 3 giugno 
1878) gli ufficiali di complemento ( cass. Roma, 23. 
aprile 1881) (5) ed il r. provveditore agli studi (app. 
Genova, 29 nov. 1875; cass. Roma, 3 marzo 1884  
Giurista, 1884, p. 134) (6) possono essere] eletti con
siglieri comunali.

F. A .  A c c o n c i a

Segretario comunale  Condizioni di 
nomina  Licenziamento.

Quando il comune stabilisce in un contratto col 
proprio segretario che non possa licenziarlo, se non 
dietro deliberazione assunta da due terzi dei voti 
del consiglio ed i pareri uniformi della deputazione 
provinciale e del prefetto, non può procedere al di 
lui licenziamento senza avere osservate queste con
dizioni.

Qualora poi il segretario in contraddizione di que
ste condizioni venga licenziato, ha dritto ad essere 
indennizzato dei danni e interessi. Il relativo giu
dizio di fatto è devoluto a l l’esclusiva estimazione dei 
giudici di merito (cass. Napoli, 18 luglio 1884  
Cerqua c. comune di Roccarainola.)

(4) Espresse pare re  contrario  il Min. Int. con nota 15 a  
gosto 1868 al prefetto  di Girgenti.

(5) È di contrario  avviso la Corte d app. di Modena (26 
ottobre 1880).

(6) La corte  d app. di Bologna (19 ottobre 1883) si pronun
zia per  l ineleggibili tà ,
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Segretario comunale  Nomina  Condizione  
Inammessibilità  Giunta municipale.

Il comune non può nel nominare il segretario ob
bligarsi nel contratto a corrispondergli lo stipendio 
per tutta la durata della ferma, qualunque si fosse 
la causa ,  per la quale il segretario venisse a ces
sare dall’ufficio, sia perchè tale condizione viola la 
libera facoltà della rappresentanza comunale a li
cenziare, sempre che creda, i propri impiegati, sia 
perchè la promessa di pagare sempre lo stipendio, 
anche nel caso di demerito , è assurda ed immo
rale.

La giunta poi erroneamente stabilisce ex se tale 
condizione nel contratto col segretario (cons. stato, 29 
ottobre 1884, adottato.  Comune di Roccalumera).

noia.  La prefettura di Napoli con decreto 4 di
cembre 1882  Comune di Qualiano  dichiarò inarn- 
messibile la condizione in un capitolato, con cui il 
comune conferma in ufficio il proprio segretario per 
dieci anni continui e forzosi , in guisa eh’ egli non 
vi possa più rinunziare, nè possa essere licenziato 
od esonerato, tranne che fosse comprovato qualche 
reato n e l l ’esercizio delle sue funzioni; ovvero che 
il segretario non possa essere licenziato, o desti
tuito se non dietro cause giuste e regolari rico
nosciute dalla deputazione provinciale (cons. stato, 
20 aprile 1883, adottato comune di Villaricca); ov
vero senza l’avviso del prefetto, perchè ciò sarebbe 
in offesa a lla  prerogativa attribuita al cons. com. 
con l’art. 87, n. 2 della legge. (Cons. stato , 22 a- 
prile 1874 comune di Vacri).

E altresì inammessibile la condizione che il li
cenziamento non possa aver luogo senza gravi mo
tivi da riconoscersi dall’ autorità giudiziaria (cons. 
stato , 22 genn. 1872.  Comune di di Laurenzana.)

Impiegati comunali  Licenziamento per riduzione 
di ruolo  Stipendio   Stanziamento cl'ufficio  
Ricorso.

Non ha  alcun fondamento il motivo di irricevibi  
lità di un ricorso prodotto dalla giunta contro lo 
stanziamento ordinato d’ufficio dalla deputazione pro
vinciale , quando risulti che il consiglio comunale 
deliberò di ricorrere e diede esplicito mandato alla 
sua giunta di formulare il ricorso (a).

Neppure può sostenersi che il ricorso non possa 
essere esaminato in merito, perchè in esso si con
tengono argomenti non discussi dalla deputazione 
provinciale , non essendo vietato da alcuna legge 
che chi fa uso del dritto di ricorso adduca motivi 
sui quali il giudice di primo grado , e nel caso la 
deputazione, non erasi pronunciata, (b)

Deliberato il licenziamento di un impiegato co
munale e fino a tanto che l’autorità competente non 
abbia infirmata quella deliberazione, cessa di essere 
obbligatorio pel comune il pagamento del relativo 
stipendio, e quindi la deputazione non può stanziare 
di ufficio nel bilancio la somma corrispondente (c) 
( cons. stato , 25 aprile 1884 , adottato. Comune di 
Terranova di Sicilia.  Mon. 1884, p. 324.)

f to ta .   (a) Neppure sarebbe stato violato l ’arti
colo 143 della legge comunale, se il ricorso anziché 
dalla giunta fosse stato sottoscritto dal solo sindaco, 
dal momento che tanto l’uno, quanto l ’altro non fa
cevano che eseguire una deliberazione consiliare.

(b) Infatti»è conforme ai principii di diritto e di 
procedura sanciti dalle leggi l’ addurre in appello 
quei nuovi argomenti che si potevano o vollero ad
durre in primo giudizio ciò che del resto era già 
stabilito dalla romana sapienza col noto aforisma 
non deducta deducam , non probaia probabo.

(c) La cass. Romana in una recentissima sentenza 
a sezioni riunite dice: la nomina dell’impiegato co
munale, ossia la collazione di uno degli ufficii per

mezzo del quale funziona l’ente politico comune, è 
sempre atto di autorità , o sieno leggi , o regola
menti o capitolati quelli che ne determinano le con
dizioni : la nomina si fa per decreto, non per con
tratto, e V impiegato accetta, non stipula, ed accet  I 
tando si sottopone a tutte le norme di gerarchia e j 
di disciplina che stabiliscono e regolano la sua po
sizione. Conseguenza di tale principio (dal quale 
non disconviene neppure la deputazione di Caltanis  . 
setta che obbliga il municipio di Terranova a paga
re, non a tenere i suoi tre impiegati) è che i consi
gli comunali hanno pieno arbitrio di nominare e 
licenziare i loro impiegati, compiendo in ciò un alto il 
di autorità loro delegalo in modo ampio, assoluto, 
incondizionato dall’art. 87 della legge. E in ciò sono 
oggi concordi tutte le autorità giudiziarie ed ammi
nistrative, di fronte alle cui decisioni la deputazione 
di Caltanissstta non è competente ad interloquire 
sul licenziamento.

Dove la divergenza comincia è sulla posizione de
gli impiegati dopo il licenziamento, sostenendosi da 
una parte che gli impiegati possono avere diritto a 
risarcimento di danni, dall 'altra che loro non com
pete tale diritto , nè la corrispondente azione , ma 
qualunque sia la soluzione che si vuole adottare o 
che la suprema autorità giudicante (sì amministra
tiva che giudiziaria) sarà per stabilire definitiva
mente, è certo che l’esercizio di tale diritto non ri
flette più i rapporti fra impiegato e comune basati 
al diritto pubblico, ma solo i rapporti contrattuali
o di diritto privato che tra  loro intercedono come 
effetto della nomina, come conseguenza cioè da parte 
del comune dell’ esercizio dell’autorità delegatagli 
dalla legge. Se ciò è, ne deriva logica e inevitabile 
l'applicazione della legge sul contenzioso ammini
strativo, di fronte e per effetto della quale la sola 
autorità giudiziaria è competente a giudicare, non 
della giustizia o dell’ ingiustizia del licenziamento, 
ma degli effetti di esso in ordine a ll’ indennizzo cui 
1’ impiegato licenziato possa o meno avere diritto, i 
Esorbita dunque dalla sua competenza la deputa  ì 
zione provinciale di Caltanissetta quando giudicò 
che agli effetti della capitolazione esistente fra il 
municipio di Terranova e i suoi tre impiegati do
vesse continuare a corrispondere a questi i pattuiti 
stipendi. Errò poi quando esso, chiamato a stanziare 
nei bilanci spese obbligatorie, stanziò le somme 
corrispondenti a quegli stipendi il cui pagamento 
non era ancora stato dichiarato obbligatorio dall'au
torità giudiziaria, la sola cempetente a dichiararlo. 
L’art. 141 dalla deputazione provinciale invocato 
bastava si a radicare la sua competenza nella que
stione sotto un altro punto di vista : essa cioè non 
doveva stanziare gli stipendi ai tre impiegati licen
ziati, perchè portati a loro favore dalla capitola
zione, ma poteva esaminare se l’opera di quegli im
piegati era tuttora necessaria ed indispensabile pel 
buono e regolare andamento della segreteria di Ter
ranova e dichiarare quindi obbligatoria la corri
spondente spesa: non doveva in altri termini, e, come 
già si disse , obbligare il comune a pagare impie
gati che più non aveva, ma poteva obbligare a te
nere e quindi a pagare impiegati necessari.

Ma la Deputazione non porta la quistione su questo 
campo in cui era competente, e stette n e l l’altro in 
cui tale non era, sicché non può che revocarsi il j 
suo provvedimento e respingersi il controricorso del 
Cipolla, salvo agli interessati di esperire davanti 
alla competente autorità le loro ragioni. ( Dal Man. 
predetto ).

Impiegati comunali  Licenziamento 
Facoltà del comune.

Le disposizioni del codice civile in materia di 
contratti ed obbligazioni non pongono un limite al
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l’assolnto arbitrio del Comune di licenziare i pro
pri impiegati. (Cass. Rom a, 8 lnglio 1884.  Sa  
grozzini c. Comune di Artena).

N ota . La suprema Corte si ostina a sostenere tale 
e rro re . Ciò ci meraviglia non tanto per l’ interesse 
degli impiegati comunali , quanto per l 'interesse 
della legge.

Il codice civ. non è legge, cui debbono unifor
m arsi tutti i cittadini? V. gli articoli 1165, 1218 e 
segg.

P erchè  i comuni non vi devono andar soggetti 
pei rapporti che assumono coi propri impiegati?

Ciò è un assurdo è facciamo voti che la Cassa
zione modifichi la sua giurisprudenza.

Qui si verifica appunto la specie del caso singo
lare (la  convenzione) che deroga al genere del di
ritto , derogazione che limita in omni jure  ( servatis 
servandis) et illud potissimum habetur quod ad spe
derà directum est. (Cass. Napolitana • v. appresso).

L a  Cass. di Napoli con sentenza 18 luglio 1884.  
Cerqua c. Comune di Roccaraniola.  è di contrario 
avviso, avendo stabilito la massima che « il Co
mune non è più libero di deliberare circa il licen
ziamento degl’ impiegati, in forza della facoltà de
finitagli dall’art. 87 della legge coni., quando tra 
esso e gl’ impiegati vi è un contratto , che nella 
specie deroga al genere del diritto ».

Contratti comunali  Incanto — Dispense  Nullità

E nulla la locazione di beni comunali fatta a tra t
ta t iva  privata senza l’autorizzazione del prefetto, 
quando il valore eccede le lire 500:  art. 128 Legge 
com. e prov. (a).

Non basta, a l l ’uopo che la locazione, a termini 
dell’art. 136 stessa legge, sia stata autorizzata dalla 
deputazione provinciale (b).

Essendo nullo il contratto così stipulato dal co
mune, non può produrre nessun effetto giuridico, e 
cosi neppure l’ obbligo nel comune di risarcire il 
danno al conduttore, (cj (App. Torino, 23 maggio 
1884—Tronc. Comune di Boure  Giuris., 1884, p. 35).

N ota .  (a) La legge è ch iara  e la giurisprudenza 
costantemente si è pronunzia in questo senso.

Ed infatti il consiglio di Stato con par. 24 luglio 
1878  Comune di Treviso; e la Corte d ’appello di 
Lucca 1 marzo 1875  Comune di Lucca; 20 maggio 
1871  V. A s t e n g o  e P i n t o r  M a m e l i   Dei Contratti, 
p. 22.  hanno ritenuto che la disposizione dell’art. 
128 è applicabile indistintamente agli appalti di cose 
ed opere di un valore eccedente le lire 500, che si 
facciano dai comuni. V. pure da ultimo il par. 2 
marzo 1883 Giurista, 1884, p. 100,

(b) E chiaro: le attribuzioni del prefetto non pos
sono confondersi con quelle della deputazione pro
vinciale.

Il prefetto è rappresentante del potere esecutivo 
per tutta la provincia ed è come presidente della 
deputazione proviinciale, capo delTamministrazione 
locale, ed in quest'ultima dirige i lavori della depu
tazione e vi prende parte con voto eguale a quello 
degli altri m em bri. Le sue attribuzioni sono distinte 
e separate; nè le une possono ritenersi virtualmente 
comprese nelle altre .

L ’approvazione della deputazione provinciale, a 
termini dell’art 137 della legge comunale, emessa 
sulla  deliberazione di un comune per affìtto a tra t
ta tiva  privata per un termine superiore ai 12 anni 
di beni comunali, non dà dritto al comune di stipu
lare senz’ altro il relativo contratto a trattativa pri
vata, essendo necessaria anche una regolare dispen
sa del prefetto, p e r  atto preventivo ed espresso, delle 
solennità dell’a s ta  pubblica a senso dell’art. 128 di 
detta legge; epperó  tale contratto deve essere annul
lato (Cons. Stato. 12 nov. 1879  M on., 1880 p. 37).

Ed in questo senso, cioè eh’è assolutamente neces
saria  la preventiva autorizzazione del prefetto, la 
quale dev’essere chiara ed esplicita, e non può r i
cavarsi per induzione da un atto qualsiasi del pre
fetto, come per es. dal decreto della deputazion3 pro
vinciale firmato dal prefetto come presidente, è co
stante la giurisprudenza (Cons. Stato, a sezioni riu
nite, 3 aprile 1880— 2 marzo 1883— Giurista, 1884, 
p. 100; 24 maggio 1882).

Nè in caso di urgenza può il comune ritenersi di
spensato dal riportare l’autorizzazione del prefetto, 
giusta l’art. 12S cit. (Cons. Stato, 14 giugno 1878  
Comune di Cittanova).

(c) La nullità è relativa, essendo applicabili i prin
cipii stabiliti quanto ai contratti che diconsi claudi
canti, perchè soltanto ex uno la tere Constant (leg. 12, 
§. 29, Dig. De act. et vend.’, Instit. lib. 1, tit. 21 in 
princ. : cod. civ., art. 1107); e l’aggiudicatario deve 
imputare a sè stesso di non essersi accertato della 
potestà del sindaco con cui contrattava giusta la no
ta regola : qui cum alio contrahit , vel e s t , vel clebet 
esse non ign arus condition is ejus. (App. Lucca, 1.° 
marzo 1875).

La nullità relativa dei contratti eccedenti le lire 
503, conchiusi dai comuni a licitazione o tratta tiva 
senza l’assenso del prefetto, basa sulla considerazio
ne che non debbono rivolgersi a danno dei comuni 
le forme dalla legge prescritte a loro tutela e be
neficio. (Cons. Stato 2 agosto 1870 e 15 febbraio 1872).

L ’inosservanza delle formalità stabilite per gli in
canti nell’interesse dei comuni induce la nullità dei 
relativi deliberameli ti.

E quando tale nullità sia stata pronunciata dal
l’ autorità governativa, non hanno i comuni alcun 
obbligo di risarcimento di danni (App. Genova, 6 
maggio 1882  Comune d’Uscio c. Della Casa Man.
1883, p. 76, Giurista , 1883, p. 91. V. per analogia: 
app. Catania. 16 aprile 1884  Giurista, 1884, p. 89).

La nullità di tali contratti può dedursi solo dal 
comune, e non dalla parte che ha con lui contrat
tato. (App. Lucca 1 marzo 1875).

Chi contrae con un comune non ha  il diritto di 
domandare l’annullamento o la rescissione del con
tratto per motivo che il sindaco e la giunta abbia
no ecceduto i loro poteri, o sia m ancata al contratto 
un'approvazione richiesta dalla legge nell’interesse 
del comune. L’ignoranza della legge non si presu
me (Cass. Roma 22 Maggio 1876  Monferronte c. 
Comune di V asto Gior. dei Trib.)

In quanto ai contratti d’appalto conchiusi dai con
siglieri comunali senza l’autorizzazione, di cui nel- 
l’art. 1457 del cod. civile, la corte d’ appello di Na
poli (31 marzo 1871) ammette l’istessa massima, men
tre il cons. di stato (10 novembre 1874) adotta quella 
contraria, cioè, che la nullità è assoluta e opponi
bile da chiunque vi abbia interesse.

È viziata di nullità la deliberazione della giunta 
con la quale ha stipulato un contratto di locazione, 
per un valore eccedente le lire 500, senza avere ot
temperato al disposto dell’art. 128 della legge com. 
che vuole che si apra la concorrenza per la via de* 
gli in c a n t i , o che in via eccezionale si domandi il 
permesso del prefetto per addivenirsi alla licitazione, 
e di fronte alla illegalità commessa dalla giunta 
non possono prevalere le considerazioni di maggiore
0 minore convenienza economica per un tempera
mento di sanatoria , massime quella che il comune 
potrebbe essere convenuto in .giudizio per azione di 
danni ed indennità dai conduttori pel fatto illegale 
della g iunta,  essendo evidente che i membri della 
giunta potrebbero essere tenuti personalmente, poi
ché nè essa giunta poteva obbligare il comune al
trimenti che per le vie consentite dalla legge, nè
1 conduttori erano dispensati dal conoscere ed assi
curarsi se la giunta avesse facoltà di stipulare : onde
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in ogni caso a determinare i modi e gli effetti della 
cessazione e della risoluzione dell’affittanza, si do
vrebbe ricorrere alle norme del diritto comune, se 
alcun particolare patto non sia scritto nel contratto 
(Cons. S tato, 24 luglio 1878 M an., 1879, p. 282).

Pesi e misure  Privative
Quando un comune ha  stabilito, a norma di legge, 

la privativa dei pesi e misure, i possessori di pesi 
e misure possono servirsene per pesare o misurare 
le proprie merci o prodotti, ma non mai farne uso 
per gli altri od al servizio del pubblico in concor
renza col comune o coll’appaltatore.

(Cass. Torino, 30 luglio 1884).
 La legge com. e prov. (àrt. 118, n. 2) con

cede ai comuni la privativa del peso e misura pub
blica ma senza carattere coattivo.

Da questa disposizione di leggieri si scorge che 
il privato può sempre servirsi dei propri pesi e mi
sure per pesare e misurare i suoi generi , ma non 
può però usarli per gli altri in concorrenza col co
mune, perchè cesserebbe di essere privativa, quella 
che è stata concessa dalla legge ai comuni.

La legge non impedisce la vendita , la locazione 
ed il prestito delle misure e dei pesi , affinchè co
lui che li acquista se ne serva nel pesare o mi
surare le derrate , che compra o vende o permuta
o in altro modo contratta, nè vieta di avvalersi di 
a l tra  persona che pesi o misuri , o con propri pesi 
e misure, ovvero con misure e pesi dei contraenti , 
purché ciò si faccia gratuitamente e senza retribu
zione. (Cass. Palermo, 2 die. 1875).

Il privilegio del peso pubblico non si estende 
sino ad obbligare gli esercenti a valersi nelle loro 
contrattazioni del pubblico peso, anziché, se meglio 
loro talenta, di pesi di privata loro proprietà (Nota 
Min. 26 marzo 1873); ma importa che per parte dei 
privati non si può prestare al pubblico lo stesso 
servizio (Cass. Torino 7 febbraio 1877).

Incanti comunali  Appalto per somministrazione 
Trattativa privata.  Autorizzazione del prefetto.
Non è d’uopo che il consiglio comunale, il quale 

vuole procedere con dispensa dai pubblici incanti 
all'appalto di un’opera o di una fornitura per un 
valore eccedente le lire 500, si munisca anlicipata  
mente dello assenso prefettizio, ma è necessario sol
tanto che prima di procedere a l la  concessione del
l’appalto abbia ottenuto siffatta facoltà.

La lesione degli interessi comunali se avesse 
potuto dare modo alla  deputazione provinciale di 
non approvare la deliberazione ed al prefetto di 
non accordare l’autorizzazione domanda tagli, non 
può dar luogo ad annullamento che allora solo po
trebbe pronunciarsi quando non fossero state osser
vate le forme stabilite a pena di nullità , o fosse 
stata violata la legge (1).

Quando al concedere l’autorizzazione della dispen
sa dai pubblici incanti è al prefetto affidato dal
l’art. 128 legge, com. una facoltà discretiva (2).

(Cons. stato 28 aprile 1884, adottato.  Comune di 
Catania,  M an., 1584, p. 317).

Aste pubbliche  Offerte  Obbligazioni  
Domande  Carta da bollo.

Ogni offerta ad un’ asta, scritta di proprio pugno 
e regolarmente presentata , reca per l’offerente un 
vincolo giuridico dal momento della sua presenta
zione indipendentemente dall 'eventualità dell’accet

(1) Giuris. cost.
(2) V. Conf par.  13 ott. 1883  Giurista a. c. p. 50 con la  

nota.

tazione, indipendentemente dalla eventualità del
l’accettazione, e diviene così un’ obbligazione ma
teriale condizionata.

Le vere e proprie offerte predette, quando cioè f 
non siano semplici domande richiedenti l ’ammis  j 
sione ai pubblici incanti, ma contengano invece l’ob 
bligazione suaccennata, devono essere scritte in 
carta  bollata da lira 1. (Cass. Roma , 12 aprile 
1884.  P. M. ed altri. —Boll, amm., 1884, n. 15,16). |

Elezioni comunali.  R. Provveditore 
agli studi.  Capacità elettorale.

Il regio provveditore agli studi , non esercitando 
una vigilanza sull’ amministrazione comunale nel 
senso dell’art. 25 della legge com., nè essendo im j 
piegato di prefettura, è eleggibile a consigliere co
munale (3). App. Ancona, 7 giugno 1884  Ric. Ma  
riotti e Magliani ).

Tasse sulle vetture  Esenzione
I veicoli di qualunque forma o diversità destinati 

al trasporto delle persone sono soggetti alla tassa 
sulle vetture.

Ne sono poi esenti quelli che servono per l’eser
cizio e 1’ industria dei fabbricanti o negozianti di 
carrozze.

(App. Napoli , 28 aprile 1884  Comune di Na
poli c. Huber).

n o t a   É regola generale che le vetture sono 
soggette a tassa quando se fa uso (art. 1 e 9 del 
regol. 28 giugno 1868); epperó chi possiede una vet
tura, e non possiede ad un tempo un cavallo per 
farne uso, non è colpito dalla tassa.

Sono soggetti alla tassa in parola i carri funebri 
(Cons. stato , 1° settembre 1871) e le messaggerie 
postali per i passeggieri che trasportano ( Cons. 
Stato 28 agosto 1872) e le gondole e barche private 
di lusso e quelle per uso comune e pubblico (Nota 
Min., 26 maggio 1871.)

Suolo pubblico  Vie pubbliche abbandonate e rese 
inutili.  Passaggio in proprietà privata.

Le strade ancorché adibite lungo tempo innanzi 
a via pubblica, possono divenire oggetto di proprietà 
quando siansi rese inutili a l l ’uso pubblico e quindi 
tale uso si trovi da lungo tempo abbandonato.

(Cass. Napoli, 24 genn. 1884.  Pellegrini c. Zop  
poli  Riv. 1884, p. 600).

N ota  I beni del comune di uso pubblico, finché 
dura la loro pubblica destinazione , non sono su
scettivi di alienazione nè di prescrizione.

La destinazione pubblica può cessare sia per e  
splicita deliberazione del comune, come per circo
stanze di fatto per cui sia rimasto soppresso il ser
vizio pubblico a cui quei beni erano destinati.

Una strada comunale cessa di servire a ll’uso pub
blico quando venga di fatto abbandonata. L ’abban
dono si desume dal fatto che privati proprietari ab
biano posseduto il suolo stradale a titolo di dominio 
privato per tutto il tempo richiesto per prescrivere 
(Cass. Napoli, 21 aprile 1878  Gazz. dei Trib., 1874, 
p. 594  22 giugno 1878  Riv. a m m ., 1879 , p. 315 
e Cass. Torino, 4 marzo 1880 Id ., 1880, p. 819.)

Corpi morali stranieri  Acquisto di beni 
stabili nel regno  Autorizzazione.

I corpi morali stranieri per acquistare beni im
mobili nel regno debbono riportare la relativa au

(3) V. in senso contrario  Cass. Roma, 3 marzo 1884  Giu
rista a. c. p. 134 con la nota di rimando.
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torizzazione ai termini della legge 5 giugno 1850 
n. 1037. (Cons. Slato, in adunanza generale, 7 giu
gno 1884. adottato  Società missionaria evangelica 
W esle iana di Londra).

'f to ln .   L’arte 6 del titolo preliminare del cod. 
civ. it. prescrive: « lo stato e la capacità delle per
sone ed i rapporti di famiglia sono regolati dalla 
legge della nazione a cui esse appartengono. » Le 
persone giuridiche sono equiparate alle persone in
dividue, e ne godono gli stessi diritti.

In virtù di questo principio i corpi morali s tra
nieri quando per la loro legge nazionale abbiano 
la capacità di acquistare, possono esercitarla anche 
in Italia, solo però debbono osservare la legge quivi 
vigente;

Questa massima venne sancita dal parere del cons. 
di stato di Francia, 14 luglio 1854 ( D a l l o z , Recueil 
périodique, 1855, 3, 10). F o e l i x  aveva già detto che 
i corpi morali godono all’ estero degli stessi dritti 
che la loro legge concede loro nel paese ove hanno 
la loro fede e domicilio (Droit internaiional privè, 1, 
n. 31, dell’ed. quarta.)

L a u r e n t  non è di questo parere!' egli pensa eh’ è 
necessaria anche l’autorizzazione del governo dello 
stato in cui i beni sono situati (Le droit c id i inter- 
hational, n. 130 e segg.) ; sicché un corpo morale 
francese, belga, austriaco o spagnuolo non potrebbe 
possedere in italia senza l’ autorizzazione del go
verno del re.

Il legislatore, nello stabilire le prescrizioni della 
legge 5 giugno 1850, ha avuto di mira sopratutto 
d’ impedire l’ immobilizzazione e l’ accumulazione 
della proprietà fondiaria. Che questo danno si ve
rifichi coll’ immobilizzare e accumulare beni stabili 
nelle mani di un ente nazionale o di un ente stra
niero , il risultato è lo stesso : e la legge deve po
terlo impedire (D ig. it. voi. 1, voc. acquisti dei corpi 
morali).

Il consiglio di stato con due distinti pareri (1) 
stabilì la massima che non possono essere ricono
sciute nel regno le opere pie, esistenti a ll’estero co
me corpi morali , che non siano state costituite a 
corpi morali in Italia secondo le nostre leggi; e che 
perciò non possono essere autorizzate ad acquistare 
stabili a norma dello legge 5 giugno 1850 e della 
legge 3 agosto 1862 sulle opere pie.)

Le leggi intese a togliere o a limitare la capa
cità giuridica ad un ente morale sono leggi t e r r i
toriali, che, cioè, hanno virtù civile sul solo terri
torio su cui si estende il loro imperio.

Un corpo morale estero non ha la facoltà di pos
sedere e di comparire in giudizio nel regno, quando 
non vi sia riconosciuta la sua personalità giuridica, 
se non ed in quanto possa venire consentito dagli 
usi osservati come diritto pubblico , o per recipro
cità di trattamente collo stato ove esisto legalmente
0 per convenzione diplomatica (cons. di stato 3 di
cembre 1875. Legge, 1876, p. 131 ; 26 gennaio 
1878.  Giurisp. del cons. di stato, III, p. 213).

La corte d’appello di Genova con sentenza 6 ago
sto j 881 (Legge, 1882.) decise che un governo s tra
niero può succedere in beni stabili situati nel re
gno ; ma dietro l ’ autorizzazione del governo ita
liano.

_I corpi morali fondati in Roma a beneficio di s t ra
nieri sono soggetti essi pure alla legge 5 giugno 
1850, così per l’acquisto di beni stabili,  come per
1 accettazione di lasciti o doni, se si tratti di beni 
situati nel regno; e ciò anche se gli amministratori 
siano tutti s tranieri (Dig. it., loc. cit.)

Liste elettorali politiche  M ilitari 
congedati  Capacità.

Quando nel congedo si legge l’annotazione che il 
m ilitare congedato sa leggere e scrivere, .costui ha  
dritto senz’ altro ad essere iscritto nelle liste elet
torali politiche (2), (Cass. Roma , 6 giugno 1884  
Florida, Castaldi e de Stefano; Cappelli ad altri.)

Sanità pubblica  Veterinaria  Titolo 
per esercitarla.

Ai termini degli art.  129 e 141 del regolamento 
sulla sanità pubblica 6 settembre 1874 n. 2120. oc
corre il titolo per esercitare la professione di ve
terinario ( Cass. Roma , 8 genn. 1883  Ric. Bal- 
delli.)

Non occorre alcun titolo per esercitare la m ascal
cia (cass. Roma, 8 genn. 1883  ric. Baldelli.)

Pesi e misure  Notai e pubblici ufficiali  
Contravvenzione.

Cadono in contravvenzione i notai e gli altri uf
ficiali pubblici che nei loro-atti non esprimono ogni 
misura con la sua denominazione , secondo la ta
bella annessa alla legge 20 luglio 1861; e che nelle 
menzioni di catasti che siano compilati con misure 
antiche e diverse non aggiungono il ragguaglio della 
medesime con quelle del sistema legale. (Cass. Ro
ma 11 nov. 1883).

Pesi e misure  Verbali redatti dai verificatori  
Fede  Sottoscrizione del sindaco e testimoni

I verbali di contravvenzione che si elevano dai 
verificatori dei pesi e misure , ai termini degli a r
ticoli 14 e 25 n. 2 della legge , fanno fede in giu
dizio fino a prova contraria. (3)

I verbali di contravvenzione contro chi non si 
presentò alla verificazione periodica sono validi ed 
efficaci, senza l’assistenza e sottoscrizione del sin
daco e senza testimoni (cass. Roma, 16 apr. 1883.)

Spedalità nel veneto  Domicilio della moglie 
abbandonata dal marito.

La moglie a forma dell’ art. 18 del cod. civ. se
gue il domicilio del m arito , e quindi sebbene que
sti l’abbia abbandonata e non abbia più dato noti
zie di sè, il domicilio della medesima è nel comune 
ove egli teneva la sede principale dei propri affari 
ed interessi (cons. stato 16 maggio 1884, adottato  
Comune di Neretto di Tomba.)

Nota.  Qui trattandosi di atto di matrimonio giù" 
stamente la corte ha ritenuto applicabile l’art. 126 
del cod. civ. (Boll, amm.)

Sovraimposta  Eccesso  Guardie 
municipali  Spesa.

Essendo obbligatorio il servizio per la polizia lo
cale , è ammessibile la spesa per due guardie mu
nicipali , anche quando siasi oltrepassato il limite 
della sovraimposta (cons. stato, 8 aprile 1884, adot
tato.  Comune, di Pernumia).

Opere pie  Approvazione dei Conti 
Nuova revisione.

Compiendosi dalla deputazione provinciale l'esame 
dei conti dei tesorieri delle opere pie, non in forma 
giuridica, ma come corpo amministrativo incaricalo 
della tutela, l’approvazione data o negata costitui-

(1) 21 die. 1877 e 6 rmarzo 1878.
(2) V. conf. g iur ispnudenza   Giurista, 1884, p. 124.

(3) È giurisprudenza della  cass. di Roma. sent. 8 febb. 1882. 
Ric. Camozzi.
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sce un atto amministrativo retto dalle norme gene
rali,  e così revocabile e modificabile al pari di lutti 
gli altri provvedimenti amministrativi.

Perciò la deputazione può rinnovare l’ esame di 
un conto di un’opera pia, e se nel nuovo esame r i
conosce meno esatto il provvedimento da essa an
tecedentemente emanato sul conto medesimo può re
vocarlo. (Cons. di stato, 27 giugno 1884, adottato  
M an., 1884, p. 203.)

P arte II.

Giurisprudenze civile e commerciale
Appello  Termini  Sentenza  Notificazione alla 

parte o al domicilio del procuratore.

Il termine ad appellare non decorre dalla in tim a
zione della sentenza fatta al convenuto in proprie 
mani, se costui non abbia dichiarata  residenza , e  
letto o dichiarato domicilio, ma dalla intimazione 
al suo procuratore.

(Cass. Napoli, 24 luglio 1884  Gazz. del proc. XIX, 
p, 343)

[Vota.  I termini per impugnare le sentenze non 
cominciano a decorrere se non dalla loro notifica
zione, art. 467 c. p. c.

Di regola la notificazione delle sentenze va fatta 
alla parte nella residenza dichiarata o nel domici
lio eletto o dichiarato, art. 367 detto codice. L ’atlore 
può far la dichiarazione della residenza o del do
micilio sia con l’atto di citazione, art. 134 n. 5, sia 
con atto autentico o per iscrittura privata debita
mente autenticala da depositarsi nella cancelleria, 
art. 158 n. 2 c. p. c. e  190 reg. gen. giud. Il con
venuto adempie dal suo canto a tal dichiarazione 
anche con atto autentico od autenticato, depositan
dolo del pari in cancelleria, art. 159. n. 2 ripetuto 
codice di proc. civ. e 193 R. G. G., salvo tanto a l
l’attore, quanto al convenuto m utarla per atto noti
ficato reciprocamente, art. 160.

La dichiarazione di residenza o di domicilio non 
è imposta allo parli a pena di nu ll i tà ,  e perciò al 
difetto di tal dichiarazione supplisce 1’ art. 161 di
sponendo che la costituzione di procuratore produce 
elezione di domicilio presso il medesimo per quanto 
r iguarda la istruzione della causa , sicché quando 
manca il domicilio eletto o dichiarato subentra il 
presunto: ed è perciò che in coerenza di quest ulti
mo articolo soggiunge la legge nel suddetto a r t i
colo 367: « In mancanza di elezione o dichiarazione 
la notificazione (delle sentenze) è fa t ta  al procu
ratore. »

La disposizione della legge è imperativa; non pos
sono quindi le parti a loro libito intimar le sentenze 
al domicilio o residenza dichiarata , o al procura
tore : se vi è la dichiarazione , bisogna notificarle 
in conformità della stessa; se manca, debbonsi no
tificare al domicilio presunto presso il procuratore.

Codeste disposizioni non furono scritte a caso: il 
legislatore italiano, nella discrepanza delle preesi- 
sistenli legislazioni in fatto di notificazione delle 
sentenze, volle arb itra  la volontà delle parti. Que
sta volontà si manifesta o con un fatto positivo, la 
dichiarazione, o con un fatto negativo, la mancanza 
di esso, qual mancanza importa di essersi prescelto 
il domicilio del procuratore. Ed in fatti le parti 
hanno potuto avere le loro buone ragioni per pre
ferire il domicilio del procuratore alla residenza , 
al domicilio proprio: esse possono nell’inizio o nel 
corso di uu giudizio trovarsi in procinto d’intrapren

dere qualche viaggio, possono trovarsi in condizioni 
domestiche e personali di tal natura da non con
sentire che le senteze vengano intimate a lla  resi
denza, o al domicilio proprio, possono riporre cieca 
fiducia nel procuratore costituito, e per tutto quesle j 
e simiglianti ragioni , rispettandosi la determina
zione delle parti, vien prescritta la notificazione delle 
sentenze in conformità delle due ipotesi prevedute I 
dall’art. 369.

Non varrebbe il dire che quando la sentenza si I 
è notificata nelle proprie mani dell’a ltra  parte , si

l è fatto qualche cosa di meglio di quel che prescrive ] 
la legge, potendosi allora esser certo di aver lo in
timato conosciuta la sentenza e dover quindi il ter
mine ad appellar^ decorrere dalla intimazione in 
tal modo eseguita, poiché far meglio di quello che 
prescrive la legge significa volerla correggere , e 
nessuno può esser tanto audace da arrogarsi un tal 
dritto: la certezza poi di essere la sentenza venuta 
a cognizione dello intimato non basta a far decor
rere i termini, abbisognando invece la certezia  della 
intimazione conforme al rito che , fondando sulla 
volontà presunta della parte, ha prescritto doversi 
fare al procuratore.

Queste son le teoriche costantemente professate 
dal supremo collegio di Napoli , anche a sezioni 
riunite.

j
Appello  Notifica  Domicilio eletto o domicilio 

reale (Cod. proc. civ., art. 43G, 367).
Quando con la citazione od altro atto separato 

siasi dall 'attore o dal convenuto fatta la dichiara
zione della propria residenza o l ’elezione di domi
cilio, tale dichiarazione o elezione importa l’obbligo 
nell’ a l tra  parte di notificare l’ atto di appello nel 
luogo dichiarato od eletto, tranne che non venga 
consegnato nelle mani stesse dell’appellato. (Cass. 
Roma 20 febbraio 1834 Foro it., IX., I, 656).

N o ta   Vedi la sentenza contraria della corte di 
cassazione di Firenze 12 giugno 1882 (Foro It., 1882, 
726) e la nota ivi del cons. B a n t i . Per la giurispru
denza posteriore vedi il Rep. del Foro it. del 1882, 
voce Appello eie., n. 124 e seguenti. Consulta infine 
la sentenza 23 giugno 1884 della cass. di Torino 
riportato nel fascicolo precedente, I, 638.

Patto   Confinazione  Stabili  Prova
11 patto per la confinazione di due o più stabili 

sopra linea determinata, quando pure per ciò av
venga lo scambio di zone di terra  tra  più proprie  
tarii,  non dev’essere necessariamente provato per 
iscritto, ma va soggetto, per la prova, alle regole 
generali del dritto.

( Cass. Napoli, 8 luglio 1884  Gazz. del proc.,
XIX, 333).

Esazione  Esecuzione  Competenza  Sospensione
degli atti per parte del prefetto  Domanda ante
riore alla esecuzione. (L. 20 aprile 1871, art. 72, 73).
Compiuti gli atti di esecuzione per parte dell’esat

tore, il prefetto non h a  più competenza nè per so
spendere nè per annullare gli atti compiuti.

Tale incompetenza perdura anche quando la do
manda di sospensione sia stata presentata prima 
che 1’ esecuzione si compisse e si debba ascrivere 
a colpa del prefetto se il decreto di sospensione non 
sia stato emesso in tempo.

(Cass. Roma, 21 marzo 1884  Foro It., IX ,  I, 650).
I lo ta   Che il prefetto non possa sospendere nè 

annullare esecuzioni già compiute fu costantemente 
giudicato dalla suprema corte di R o m a , la sola 
competente in m ateria  d’imposte. V. sentenze 9 feb
braio 1881 (Foro it., 1881, I, 765), 14 dicembre 1883 
(id., 1884, I, 254 ), 29 marzo 1882 (id., 1882, I, 1213),
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9 giugno 1882 (Foro it., Rep., 1882, voce Esazione, 
n. 81).

Giuramento d'ufficio  Annullamento per vizii di fo r 
m a  Rinnovazione  Domanda di differimento a 
prestarlo  Rifiuto ( cod. ciò. art. 1374 ; proc. ciò. 
art. 225).

Il giuramento d’ufficio può ripetersi, se quello pre
stato venga dichiarato nullo per vizi di forma.

11 chiedere il differimento per la prestazione di 
uu giuramento di ufficio non importa rifiuto a giu
rare.

(Cass. Roma 3 giugno 1884 — Foro it. IX, 1, 641.) 
f tu i» .   Il giuramento di uffizio, a differenza di 

quello decisorio, preso per sè medesimo, non è nul- 
l’altro  che un supplimento di prova. Ed è tale pure 
quanto al suo effetto, nel senso che costituisce una 
prova sussidiaria, la quale, come tutte le prove, non 
mette fine alla lite, siccome avviene per il giura
mento decisorio, ina serve solo a deciderla secondo 
i risultati  di fatto in concorso con quegli altri che 
possono derivare dal giuramento medesimo ordinato 
di ufficio. Se è una prova, anzi un supplimento di 
questa, può essa dunque rifarsi, perchè sino a quando 
una lite non sia definita, debb’essere dato alle parti 
l ’addurre, come al magistrato l ’ordinare ogni mezzo 
di prova.

Ad una sola condizione una prova non può rifarsi,  
quando cioè sia stato imposto un termine perentorio, 
e questo sia già scaduto (art. 58 proc. civ.ì. Non la 
nullità  di una prova vieta dunque di potersi questa 
riprodurre o ripetere, ma invece la sola decorrenza 
del termine perentorio, perchè allora si verifica la 
perdita del diritto a fornire e quindi a ripristinare la 
prova medesima. E un argomento decisivo si può 
tra r re  in proposito dall’art. 219 proc. civ.; perocché 
se vi è detto che lo esame testimoniale può essere 
rifatto in tutto o in parte, quando in tutto o in parte 
sia dichiarato nullo, debbe dirsi altrettanto, per a r
gomento di analogia, di quest’altro mezzo di prova 
an c h ’esso, ch ’è il giuramento di ufficio.

Sequestro consercaiioo presso terzi  Dichiarazione 
del sequestratario  Impugnativa  Giudizio di co
gnizione  Confessione giudiziale Inscindibilità.

Secondo il disposto dell’art. 613 del codice di proc. 
civile non è necessario che la dichiarazione del se
questratario  che afferma la sua liberazione sia ac
com pagnata dai relativi documenti, bastando sola
m ente che esprima « l’atto e la causa della libera
zione se il credito si pretenda estinto » (a).

Il giudizio istruito in seguito a lla  impugnativa 
della  dichiarazione emessa dal sequestra tario , è 
vero giudizio di cognizione, nel quale hanno per ciò 
luogo lo disposizioni comuni dei giudizii ordinarii, 
t ra  cui quella sulla forza probante e sulla inscin
dibilità della confessione giudiziale.

(Cass. Roma, 4 settembre 1884  Legge, 1884, II, 
p. 613.)

' t o t a   (a) Qua.ndo però nel giudizio di merito il 
creditore istante abbia  giustificata l'esistenza origi
n a r ia  della obbligazione e del debito, il terzo deve 
provare il fatto pel quale egli asserisce che nel mo
mento del pignoramento era estinta ogni sua obbli
gazione verso il debitore principale. V. in questo 
senso cass. di R o m a ,  16 maggio 1879, Comparetti 
c. Finanze (L eg g e , I ,  1879, p. 515). (N ota della 
Legge.)

Filiazione — F iglio  riconosciuto  Figlio adulterino  
Prova (cod. civ., art. 180, 193).

Contro il riconojscimento di un figlio nato da un 
padre libero è inaimmissibile l’azione tendente a di

mostrare che il figlio sia adulterino per parte della 
madre r im asta  ignota.

(Cass. Napoli, 25, aprile 1884  Foro it., IX, I, 658).
Nota.  Il prof. P. C o g l i o l o  , annotando questa 

massima, osserva:
« Tutti i figli nati fuori del matrimonio possono 

essere riconosciuti, eccettuati quelli che sono indi
cati nell’art. ISO del codice civile, e fra i quali sono 
i figli adulterini. Il riconoscimento di un figlio a  
dulterino è adunque annullabile per l’azione che è 
concessa a chiunque vi abbia interesse (a r t .  183), 
come è ,  ad esempio, il figlio legittimo del padre 
che fece quel riconoscimento. L’esperimento di que
st’azione rescissoria si fonda sul fatto che il figlio 
riconosciuto sia adulterino ; e questo fatto o è già 
dimostrato da un atto precedente o deve dimostrarsi. 
Può essere già dimostrato quando o neH’atto di ri
conoscimento s’indica il nome della madre adultsra
o da una sentenza risulta l’ adulterio di e ssa ,  o vi 
è già riconoscimento (annullabile) della madre pre
cedente al riconoscimento fatto dal padre, in questi 
casi la qualità di figlio adulterino è anteriormente 
provata, e su di essa si fonda validamente l’azione 
di chi vi h a  un interesse diretto ad annullare il 
paterno riconoscimento. Ma quando ciò non sia e 
la qualità adulterina del figlio debba provarsi, l’a
zione di annullamento si fonda su questa prova; 
che se questa prova fosse inammessibile., l’ azione 
stessa diventerebbe inefficace. E che non possa pro
varsi essere adulterino il figlio riconosciuto, risulta 
dell'art. 193 del codice, il quale dispone nou potersi 
fare indagini nè sulla paternità nè sulla maternità 

| nei casi in cui il riconoscimento è vietato. Non può 
d’a ltra  parte dimostrarsi che un certo figlio è adul
terino , se non che ricercandone la madre a mo
strare il suo ligatne matrimoniale con un uomo di
verso , ricerca e dimostrazione che è vietata dalla 
legge per quel rispetto alla paco della famiglia, che 
è tanto importante in una società civile. Nè im
porta che la indagine sulla maternità nel caso no
stro sia dall’art. 193 vietata al figlio, mentre in i  
potesi gli indagatori sarebbero i figli legittimi del 
padre che fece il riconoscimento ; perchè non solo 
la legge ha usato l 'espressione figlio per alludere 
a ciò che ordinariamente suole avvenire, ma inol
tre ha contemplato il figlio riconosciuto per potergli 
nei càpoversi del suddetto articolo accordare il di
ritto agli alimenti.

E può anche osservarsi che lo scopo della legge 
di non turbare l’ armonia famigliare non sarebbe 
raggiunto se i terzi potessero fare quello che al fi
glio stesso è vietato ; oltre che una tale diversità 
di trattamento non sarebbe nè concepibile nè op
portuna.

Tassa di successione  Deduzione di passività 
Documenti— Efficacia probativa  Giudizio di fa tto
In tema di tassa di su cc is io n e  quando il magi

strato, dopo accurata indclgme, dichiara, che i do
cumenti esibiti rispondonc^iue prescrizioni dell’a r
ticolo 53 della legge sul registra,, per essere vera
mente quelli dalla legge ridiresti a potersi far luogo 
a lla  detrazione della dedotta passività, emette g iu
dizio di fatto non suscettivo di ricorso innanzi a lla  
cassazione.

(Cass. Roma 12 agosto 1884  Legge , 1834 , II , 
p. 685.)

n o ta .   Suir incensurabilità in genere dello ap
prezzamento dei giudici del merito circa la estima
zione delle prove V. la decisione della stessa cass. 
20 aprile 1878, Battistoni contro Verità (Legge, 1 ,1878, 
p. 687.)

Sul principio che la prova della esistenza dei de
biti commerciali per essere ammessi in deduzione 
dell’ asse ereditario deve risultare dai libri del de
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bitcre e non esclusivamente dai libri del creditore
V. la decisione della stessa cass. 20 giugno 1881 , 
Finanze c. Gagliano (Legge, II, 1881, p. 685).
Ricorso  Mancanza nei deposito d' indicazione del

convenuto  Errore nella indicazione dell'autorità,
a cui si debba-, rinviare la causa.

E am m issib ile  il ricorso , comunque nel deposito 
®ion s’ Vndichi la persona del convenuto»

F, ammessibile del p a r i , comunque il ricorrente 
chiedendo 1’ annullamento conchiuda pel rinvio ad 
una autorità giudiziaria non eguale in grado a quella 
che profferì la sentenza impugnata.

(Cass. Napoli, 7 ottobre 1884  Gazz. del proc., XI X,  
p. 363).

Nota , La corte osserva:
Che due sono le ragioni per cui dicesi inammes  

;sibiie il ricorso: 1. la incertezza che il deposito per 
ila multa riguardi la causa di che trattasi 2. la con
clusione del ricorso stesso, per cui richiedesi il r i
mando di questa non ad un magistrato eguale in 
giurisdizione a quello che ha profferito la sentenza 
ma si al Pretore che fu in origine adito. Or non 
s ’ intende come quella incertezza dedur si possa dal 
solo fatto di non trovarsi indicato nel certificato del 
deposito il resistente Cammisa, quando vedesi nel 
'certificato stesso chiaramente designata la sentenza, 
mercè la menzione sia della sua pubblicazione, sia 

^  dell’autorità giudiziale che 1’ ha profferita , sia del 
^  giorno e del numero della registrazione fattane , e 

quando sopratutto lo si vede a forma di legge no
tificato ad esso Cammisa e pure depositato col ri
corso in cancelleria.

E di poi niente giuridico il voler fondare un m o
tivo d’ inammessibilità su l’errore (se  pur tal s ia )  
del ricorrente nella indicazione del magistrato cui 
la causa, posto l’annullamento, si abbia a rinviare. 
Il  ricorrente compie l’uffizio suo quando chiede che 
la sentenza che egli denunzia sia annullata. Rien
tra invece nel compito proprio del supremo collegio 
il vedere a chi e come debba in tal caso rim an
darsi il nuovo esame della causa.

Che quando al merito del ricorso sta iivfatto che 
la domanda proposta dallo attore , mercè la cita
zione introduttiva del giudizio, era diretta ad otte
nere così la risoluzione ( per colpa del convenuto 
fittaiuolo ) d’ una sublocazione che non è dubbio a  
vesse a durare 4 anni, di cui due sono già scorsi , 
come il rifacimento dei d a n n i , che fin nel libello 
dicevasi essere nei lim iti della competenza del Pre
tore, e furono poi per comparsa conclusionale limi
tati a somma non eccedente le lire 300.

Or se lo estaglio annuo, comecché consistente in 
tomoli 26 e misure 2 di grano non può valere oltre 
la somma di lire 260 , 23 o di poco più superarla , 
non s’intende (e pur ammettendo Tunica obbiezione 
del convenuto che la durata del fìtto fosse di sei , 
anziché di quattro anni) come dubbio alcuno muo
ver si possa per la competenza del Pretore nella 
causa.

Eppure il tribunale civile di Ariano ha trovato 
invece non dubbia la incompetenza, e l’ha solenne
mente d ichiarata nella sentenza denunziata.

Ma gravi sono gli errori di cotesta sentenza. An
zitutto mal si afferma in essa che cadendo in con
testazione un contratto di locazione, sia (per rego
lare la competenza) necessario cumulare tutti g li 
estagli dell'intera durata del contratto stesso, peroc
ché invece nell’art. 67 del Codice di proc. civile, è 
prescritto che si abbiano a cumulare soltanto i fitti 
e le pigioni, di cui si contende.

Ondechè se nel caso della causa due annate erano 
già scorse , di certo i fitti e le mercedi ad essi ri
spondenti erano fuori ogni contesa, e quindi posta 
la durata della locazione, fosse nel caso di 4. anni,

ognun vede ciò che debba seguirne , ma pur am
messo la fosse di 6 anni, il valore della locazione 
quanto alla causa non eccederebbe le lire 1043,40, 
secondo che ha il tribunale stesso ritenuto.

E ciò posto sì scorge a più chiare note l’evidenza 
dell' altro errore , che è in verità il cardine della 
sentenza denunziata.

Potrà per avventura seriamente dubitarsi che una 
domanda per risarcimento di danni entri nel novero 
delle controversie relative a beni mobili?

Di certo , se il risarcimento dei danni si risolve 
in uua somma di danaro , non vi ha azione, che a 
maggior ragione possa dirsi relativa a simigliatiti 
beni , onde è ad esso senza dubbio applicabile la 
disposizione dello art. 80 cod. di proc. civile. Il tr i
bunale di Ariano crede intanto che era a l l’uopo nec
cessario determinare la cifra dei d a n n i , nei limiti 
della competenza pre to r ia ,  ed in relazione ed ag
giunta delle altre già determinate per la locazione 
in lire 1044,40, ma in tal modo esso viola aperta
mente quell’articolo, ove sta scritto. « Nelle contro
versie relative a beni mobili il valore della causa 
è determinato dall’attore ». Se lo attore non lo de
termini si presume che il valore sia di competenza 
deli autorità giudiziaria adita.

Qui pertanto era per soprassello il valor della 
causa determinato fin dal libello introduttivo del 
giudizio, chè tanto di certo importano le parole con 
cui chiedendosi i danni interessi si soggiungeva: e 
che sono nei lim iti della competenza del pretore adito. 
E se pur ciò non bastasse all'uopo, starebbe la de
terminazione fatta nei limiti di una somma non ec
cedente le lire 300 , mercè comparsa conclusionale 
prima che il magistrato pronunziasse, il che di certo 
valse a torre di mezzo ogni dubbio , mentre non è 
vietato a ll’attore, massime dinanzi la giurisdizione 
pretoria, di emendare e modificare la primitiva do
manda nel momento della contestazione della lite.

Che invano si sia ricorso aH’ultimo capoverso dello 
stesso articolo 80, perocché nè il tribunale vi_ si è 
fondato, nè il convenuto mai impugnò (ed anzi non 
vi aveva interesse) il valore dei danni, fermandosi 
solo a dire che appunto perchè questo no.i si era 
determinato la controversia avesse a r i ten e rs i , a 
norma del seguente art. 81, di valore indetermina
bile. Il valore fu impugnato solo quanto alla loca
zione; al che facilmente si risponde (allo stato degli 
a t t i ,  giusta lo stesso capoverso) che due erano le 
annualità controverse, ma ove pur si volessero e  
levare a 4 (ritenendo la sublocazione fosse per sei 
anni) non si andrebbe oltre la somma di lire 1043,40.

Sentenza civ. Acquiescenza—Pagamento delle spese  
Competenza  F atti avvenuti sotto una legge abro
gata. (Cod. proc. civ. art. 85, 187; cod. comm. a r
ticolo 54, 870.)
Il pagamento delle spese giudiziali per condanna 

in appello, al seguito dell’ intimazione dell’ordinanza 
di tassazione in somma liquidata d’accordo nel te r
mine concesso per la opposizione , non è prova di 
acquiescenza a lla  sentenza di condanna. (1) 

L ’azione per un negozio di natura commerciale , 
avvenuto sotto l’impero di una legge abolita che 
ammetteva la competenza commerciale o civile a- 
vuto riguardo alla persona del convenuto, deve es
sere portata innanzi al tribunale di commercio se 
fu promossa dopo andato in vigore il nuovo co
dice (2).

(Cass. Roma 16 febbraio 1884  Foro it., IX, 1 783), 
fSota.  La corte, e c c . In occasione delle ele

(1) V. la  sen tenza  21 marzo 1884 della  stessa Cassazione 
(Foro it. 1884) e le a l t re  r ich iam ate  nella  nota  ivi e fra le 
le quali figura quella  che ora pubblichiamo.

(2) Giudicò in senso conforme la corte  di appello  di Ca^
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zioni politiche generali degli ultimi mesi del 1882, 
ossia prima dell’attuazione del nuovo cod. di comm' 
i ta l ., l’ impresa generale di pubblicità costituita in 
Roma provvide alla stampa ed affissione di alcuni 
manifesti nell’interesse del candidato signor Loren
zini. Or detta Impresa, affermando che l’opera era 
s ta ta  compiuta per mandato del Lorenzini a coloro 
che ne avevano data la commissione, lo citò, con 
atto 17 gennaio 1884, innanzi al pretore di Roma per 
la condanna al pagamento di lire 100. Il pretore, 
spiegando le funzioni di giudice civile, e ritenendo 
dimostrato il mandato, fece dritto a ll’ istanza. Ap
pello del Lorenzini al tribunale civile di Roma, che 
ritenendo al contrario non risultare la prova del
l 'asserto mandato, assolse il convenuto.

Avverso la sentenza del tribunale civile in appello 
ha  prodotto ricorso in cassazione l’ impresa gene
rale di pubblicità per ragione d ’imcompetenza as
soluta , trattandosi di affare commerciale , che an
dava devoluto in appello al tribunale di commercio 
sedente in Roma.

Il controricorrente Lorenzini ha opposto prelimi
narmente l’eccezione d’ inammessibilità del ricorso 
per acquiescenza alla sentenza denunciata.

Sull'ammessibilità del ricorso: L’accettazione tacita 
di una sentenza non si può dedurre se non da fatti, 
che siano assolutamente incompatibili con la inten
zione di impugnarla coi gravami di legge. Or, poi
ché l ’esecuzione di una sentenza di condanna in 
appello non è sospesa dal ricorso in cassazione, il 
pagamento delle spese giudiziali , al seguito della 
intimazione della ordinanza di tassazione di dette 
spese , in somma liquidata di accordo tra le parti 
nel termine concesso alla opposizione, può bene spie
garsi con la intenzione di evitare le spese ulteriori 
di una liquidazione contenziosa e di una esecuzione 
coatt iva , senza pregiudizio del dritto di gravame 
contro la sentenza in merito. Nè era il caso di una 
espressa riserba di ricorso in cassazione , poiché 
l’atto scritto fu rilasciato, non dall’ Impresa di pub
blicità che pagò le spese , ma bensì dal Lorenzini 
che ne accusò ricezione. Laonde non regge l’opposta 
eccezione d’ inammessibilità del ricorso.

Sull'unico motivo della competenza: L’eccezione d’in
competenza del magistrato civile in causa commer
ciale non può dirsi prodotta tardivamente in corte 
di cassazione, poiché per testo espresso della nuova 
legge, che ha sciolto ormai la vecchia disputa, sif
fa tta  eccezione può essere proposta in qualunque 
stato e grado della causa , e 1’ autorità giudiziaria 
deve pronunziarla anche d’ufficio, art. 874 codice di 
commercio.

In fatto un’ impresa generale di pubblicità , che 
ad oggetto di lucro , provveda a quello scopo nel- 
l’ interesse dei committenti con mezzi a ciò preor
dinati, è impresa essenzialmente commerciale , ed 
è m ater ia  ordinaria di questo commercio la pubbli
cità procurata a dei manifesti elettorali con la loro 
stampa ed affissione. Laonde risultava dai termini 
stessi dellacitazione , senza bisogno di a l t ro ,  che 
la società istante agiva per un negozio che , rap
porto ad essa, era  certamente commerciale. E poi
ché il giudizio u promosso sotto l ’impero del nuovo 
cod. di comm., andava esso soggetto alla regola di 
competenza sancita nell’art. 870, che cioè: « se l’atto 
« è commerciale per una sola delle parti, le azioni 
« che ne derivano verso tutti i contraenti , appar  
« tengono a lla  giurisdizione commerciale ».

Nè vale obbiettare, che questa norma giurisdizio-

ta n ia  con sentenza 11 giugno 1883, D’Amico c. Torrisi,  per 
un fa t to ,  avvenuto vigente il codice del 1865, civile per il 
convenuto, la cui az ione  fu promossa sotto l impero del co
dice vigente.

D a queste opinione invece si scostò il tribunale di com
mercio di M ilano^nella  sentenza 27 ottobre 1883, C alegari

naie sia una dipendenza dell’a ltra  innovazione con
tenuta nell’art. 54, per cui di regola, ed escluse le 
disposizioni relative alle persone dei commercianti; 
se un atto è commerciale per una sola delle parti, 
tutti i contraenti sono, per ragione di esso, soggetti 
alla legge commerciale. Dal che si deduce, che non 
potendo questo art. 54 regolare con effetto retroat
tivo la natura, l’estensione ed i mezzi di prova 
delle obbligazioni contratte sotto 1’ impero dell’an
tica legge, sarebbe assurdo e contrario ai fini pu  
ranche del codice novello il portare alla giurisdi
zione commerciale piuttosto che alla civile, per un 
negozio bicipite , quel contraente che anche oggi 
dovrebb’essere giudicato con la legge civile , ai 
termini dell’art. 91 dell’abolito codice di commercio.

La obbiezione non regge, poiché i citati articoli 
54 e 870 non sono più subordinati l’uno aH’altro , 
ma sono entrambi conseguenze dirette da un prin
cipio superiore, che fu quello di evitare gl’ incon
venienti, del dover giudicare un unico negozio con 
leggi diverse rapporto ai diversi contraenti , siano 
leggi di sostanza per l’entità e la prova delle ob
bligazioni, siano leggi di competenza e di proce
dura. Or di questi due effetti voluti entrambi dalla 
legge, ed allo stesso scopo, l'uno non può conse
guirsi fin da. ora completamente, pel rispetto dovuto 
ai dritti quesiti delle contrattazioni anteriori ; ma 
l’altro che concerne il rito e la giurisdizione, si at
tua immediatamente come legge di ordine pubblico.

Nè questa applicazione è senza vantaggio, quando 
si citi innanzi al giudice di commercio quel con
traente, che nell’affare di natura misto dovrebbe 
per virtù del codice abolito, venir giudicato anche 
oggi con la legge civile. Imperocché il giudizio in
nanzi al magistrato civile lascerebbe sussistere le 
antiche difficoltà, specialmente in caso che sorgesse 
il bisogno , sia di domanda riconvenzionale contro 
l’attore che fece atto di commercio, sia di chiam ata 
a rilievo contro un garante obbligato in via com
merciale.

Dimostrato per tal modo, che la presente causa 
è m ater ia  di giurisdizione commerciale , non però 
l’eccezione d’ incompetenza potrebbe estendere i suoi 
effetti sino alla sentenza del pretore , poiché per 
testo espresso dell’art. 874 , secondo comma , del 
cod. di comm., « quando l’autorità giudiziaria eser
« cita le due giurisdizioni , commerciale e civile , 
« l ’omissione o V errore nell’ indicazione dell’una 
« o dell’altra  non può dar luogo a dichiarazione 
« d’ incompetenza ». Il vizio adunque di incompe- 
« tenza nella causa attuale comincia in appello , 
per essersi deciso dal tribunale civile, che in sede 
di tribunale di commercio non aveva la giurisdi
zione commerciale.

Interessi  Debito  Rendiconto  Giorno da cui 
sono dovuti gl'interessi (Cod. civ., art. 1381).

Un debito dipendente da rendiconto non produce 
interessi che dal giorno in cui il debito è liquidato.

(Cass. Palermo, 18 febbr. 1884—Foro it. IX, 1,802),
ft’oSa.  La corte , ecc.  Che la quistione prin

cipale ed assorbente che in questo mezzo si pre
senta è, se per un debito dipendente da rendiconto 
possano decorrere interessi prima che il conto sia 
definito , e il debito liquidato. Sul proposito giova 
tener presente l’art. 1231 del codice civ. corrispon
dente all’ a r t , 1107 delle cessate leggi c iv il i ,  nel 
primo dei quali è detto, che nelle obbligazioni che

c. Martini, ritenendo di competenza civile il g iudicare di un 
atto  non commerciale pe r  nessuna delle part i  ancorché la 
re la tiva  azione sia s ta ta  promossa sotto il vigente codice 
di commercio che quello stesso atto definisce commerciale. 
(Monitori dei trib., di Milano, 1884, 172, in nota),
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hanno per oggetto una somma di danaro i danni 
derivanti dal ritardo nell’eseguirli consistono negli 
interessi legali, e son dovuti dal giorno della mora; 
e nel secondo si legge, che nelle obbligazioni che 
son ristrette al pagamento di una somma determi
n a t a ,  i danni derivanti dal ritardo nelle eseguirle 
consistono negli interessi correnti dal tempo della 
mora. Da ambedue queste disposizioni risulta , che 
per aver dritto agli interessi legali si richiede che 
l’obbligazione consista in una somma di danaro, e 
che il debitore sia in m ora, cioè che si tratti di 
debito certo e liquido, e che ingiusto e colposo sia 
il ritardo del pagamento, avvegnacchè il debitore 
costituito in mora sia per la scadenza del termine, 
sia per una intimazione o altro atto equivalente , 
se non paga è in colpa, ed è perciò tenuto alle con
seguenze del suo inadempimento. Ma se si tratti di 
una obbligazione di render conto, comunque da esso 
possa in seguito risultare un debito quantitativo a 
carico di colui che rende il conto , pure al tempo 
in cui il rendiconto si domanda non vi è debito certo 
e liquido dal medesimo, nè egli può essere in mora 
appunto perchè non si sa se e di quanto egli sia 
debitore : si non dispunctis computis necjue creditor 
neque debilor, in illiquidi mora non contrahitur. E se 
così è, si può sicuramente affermare che per un de
bito dipendente da rendiconto non possono decorrere 
gli interessi dalla domanda del rendiconto, ma sib  
bene dal momento che il debito è liquidato. Nè osta 
che per la restituzione dei frutti l ’art. 1233 cod. 
civ. dica che si producono interessi dal giorno della 
domanda giuridiziale al paro dei fìtti deile pigioni 
e dei frutti maturati delle rendite vitalizie e per
petue , avvegnacchè l ’assimilazione che in questo 
articolo è fatta della domanda di restituzione di 
frutti a quella dei fitti , delle pigioni ed altro , fa 
comprendere che si tratti di frutti certi , e già li
quidati, di cui si possono domandare gli interessi , 
e non di quelli da accertarsi e liquidarsi mercè ren
diconto. Nella specie la corte di appello ritenne in
vece che sul reliquato risultante dal conto doveano 
i s ignori Tommasini corrispondere gli interessi le
gali fin dal 1853, epoca in cui la principessa di san 
Ninfa domandò la restituzione dei frutti il cui am
montar dipendere dovea da un rendiconto , dunque 
violò gli articoli indicati nel mezzo; e non può sotto 
questo aspetto sfuggire alla censura del supremo 
collegio, non potendo valere a giustificazione della 
sentenza la circostanza ritenuta dalla corte , che i 
Tommasini sapeano di dovere qualche cosa, impe
rocché se fu ordinata la reddizione del conto , se 
questo fu presentato ma fu impugnato dal Tortorici, 
sino a che non si fosse giudicato delle impugna
zioni , e discusso il conto , non si fosse accertato 
quale era il reliquato, il debito era sempre illiquido 
e per conseguenza non poteano decorrere interessi 
legali. Attesoché censurata per le anzidette viola
zioni di legge la sentenza, non è necessario in t ra t
tenersi delle altre quistioni che il ricorso in questo 
mezzo propone.

Polizza di carico  Girata irregolare 
Trasferim ento  Codice di Commercio del 1865.
Sotto l ’ impero dell'abolito Codice di Commercio, 

la girata della polizza di carico a l l ’ ordine , senza 
menzione della valuta, non trasferiva la proprietà 
della merce in essa indicata, ma valeva per sem
plice procura.

(App. Catania, 7 luglio 1884  Foro Cat., IV. pa
gina 197.

Nola  Considerando che sotto 1’ impero del l’a
bolito Codice di Commercio la girata delle polizze 
di carico all’ordine, a pari delle lettere di cambio 
non era efficace, siccome la teoria allora predomi
nante insegnava, non ostante il silenzio della legge

ove mancante fosse stata della menzione del valore 
somministrato.

Questo insegnamento era secondo i principii.
Quando in vero una disposizione legislativa viene 

per l’analogia estesa da caso a caso , occorre ac
cettarla nella sua totalità , poiché la esclusione di 
alcuna delle sue caratteristiche, fatta anche allo 
scopo di renderla applicabile al caso non previsto, 
offrendo la prova che fra le due ipotesi non corre 
analogia, dimostra per ciò stesso infondato 1’ argo
mento  Laonde , resa  comune dagli usi commer
ciali, alle polizze di carico a l l’ordine, la forma spe
ciale di trasmissione stabilita per gli effetti cam
biarli , non era concesso introdurvi delle modifica
zioni , le quali in ultima analisi avrebbero offerto 
questa conseguenza: cioè, di doversi ritenere valida 
la trasmissione della polizza a l l ’ordine fa t ta  con gi
ra ta  irregolare , tuttoché la gira medesima quanto 
alle cambiali, per legge, valesse come semplice pro
cura.

La verità di queste idee rendesi più evidente, ove 
si rifletta alla poca o nessuna concludenza del r a
gionamento su cui la contraria  teoria fondasi.

Dal fatto in vero che le polizze di carico al por
tatore sono trasmissibili mercè semplice consegna, 
desumevasi la conseguenza, poco logica, che la di
sposizione del codice, la quale prescriveva come con
dizione di essenza nella locuzione delle lettere di 
cambio la indicazione del valore somministrato non 
fosse alle polizze a ll’ordine applicabile. Ma è ovvio 
rilevare il vizio di cotesto ragionamento , che nes
suna illazione è dato dedurre dalla natura e dalla  
trasmissibilità manuale della polizza al portatore 
per risolvere la disputa intorno al contenuto della  
gira della polizze all'ordine, essendo diverso il modo 
della loro commerciabilità.

D’altronde i sostenitori di questa teoria non si ac
corgono , che essa nelle sue conseguenze conduce 
allo assurdo di doversi ammettere anche per le po
lizze a ll’ ordine la trasmessibilità manuale. Se in
fatti la disposizione relativa alla g ira delle cam
biali non è applicabile alle polizze, che potendo es
sere al portatore, sono per via della sola consegna 
trasmessibili, e se a fine di rendere concludente l 'a r
gomento, è uopo estendere alle polizze a l l ’ordine i 
principii che regolano la commerciabilità di quelle 
al portatore, dovrebbesi logicamente concludere che 
anche le prime potessero in quel modo venire t r a
sferite.

Ad evitare quest’ ultima deduzione, non giova il 
ripiego , cui altri è ricorso , sostenendo che per la 
trasmissione delle polizze a l l’ordine, basti una g i ra  
in b ianco, contenente soltanto la d a ta ,  il nome e 
cognome del g iratario  e la firma del girante. P e r
chè infatti introdurre questa limitazione al testo 
della legge? Perchè escludere dalla gira della po
lizza la menzione di valore somministrato? Forse 
che cotesta menzione rendeva inapplicabile a lla  g i
ra ta  medesima quel testo ?

E poi delle due l’una  o quella disposizione era 
realmente inapplicabile alla g irata  delle polizze, ed 
allora è uopo ritenere che esse di qualunque natura  
fossero, potevano circolare senza gira;  ovvero la 
inapplicabilità non sussisteva per quelle a l l ’ordine, 
ed allora bisogna prendere la disposizione come è, 
senza farla a brani , e senza escludere nella sua 
applicazione la parte che non torna alla propria tesi.

L ’opinione della Corte trova infine un valevole 
appoggio nell 'autorità del Codice vigente, il quale, 
facendo suoi i portati della prevalente dottrina, con 
1’ art. 555 dichiarò che la forma e gli effetti della 
g ira  della polizza a ll’ordine sono regolate dalia di
sposizione re lativa a quelle delle lettere di cambio. 
Vero che secondo il codice stesso per la efficacia 
della g ira ta  non richiedesi più la indicazione della
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va lu ta  ; m a questo non influisce sulla verità della 
proposizione testé annunziata, che il codice equipa
rando la forma e gli effetti della girata della po
lizza a quella della cambiale, offre valido sostegno 
a l la  opinione della corte.

Che con la scorta di questi principii , passando 
allo esame dello appello e del la istanza dei signori 
Baltaggi sia facile dimostrarne la insussistenza.

La polizza di carico infatti sottoscritta dal capi
tano Erm eris all’ordine del signor Leon Ilazan, ve
niva da costui girata in favore di Ciovanni Vlacco 
con la formola: « Consegnata all'ordine » senza in
dicazione di valore, e nel modo stesso da costui gi  
ravas i  ai fratelli Baltaggi.

Ora se, ai sensi dell’art. 224 abolito codice di com
mercio , la girata nella quale mancava la indica
zione dal valore somministrato non trasferiva la pro
prie tà  e valeva procura;  se come si è dimostralo, 
questa m assim a, stabilita per gire delle lettere di 
cambio, era applicabile pure a quelle delle polizze 
di carico a l l’ordine;  se per tanto le girate che si 
leggono nella polizza in esame non han potuto tra
sferire a Vlacco ed ai Baltaggi la proprietà della 
vallonèa , cui la polizza stessa riferivasi ;  se di 
questa mercanzia è rimasto quindi padrone Hazan; 
se tutto questo è vero , è anche indiscutibile che 
provvide secondo giustizia il Tribunale di commer
cio di Messina, nominando il curatore al carico della 
vallonèa , ed ordinandone in parte la vendita per 
pagare col prezzo al capitano le somme dovutegli 
D Hazan: i Baltaggi che nella qualità di procuratori 
di costui, non potevano al certo impedire al credi
tore del loro mandante di liberarsi di quel carico 
ed ottenere col prezzo della mercè il pagamento dei 
suoi crediti non han neppure il dritto di lagnarsi 
di cotesta sentenza.

Enfiteusi  Devoluzione  Pagamento di canoni  
A tto  interpellativo  Miglioramenti  Dritto di ri
tenzione.

La dimanda di devoluzione del domino diretto per 
non pagamento di canoni, non viene arrestata  dalla 
pendenza della dimanda per riduzione di canone (1).

La dimanda del pagamento dei canoni arretrati 
non esclude la (dimanda di devoluzione (2)

Anche dietro il giudicato di devoluzione il con
cedente può continuare a riscuotere il canone enfi  
teutico senza che ciò importi decadenza o rinunzia 
della  ottenuta devoluzione.

B asta  l’atto di interpeUazione perchè si costituisca 
in m ora il debitore del canone ancorché questo sia 
chiedibile, e non occorre ultoriore atto per promuo
vere il giudizio di devoluzione.

Non compete dritto di ritenzione allo enfiteuta che 
non fornisce qualche prova della sussistenza in ge
nere dei medesimi.

(App. Catania  13 luglio 1884  Foro Cat., IV. 
p. 199).

 La corte osserva in diritto che l’eccezione 
di litependenza fondata sulle opposizioni spiegate 
da l l’appellante ciolla citazione dell’undici febbraio
1878 contro il preecetto del 15 novembre 1877 non si 
regge. Perocché}, a prescindere da altre considera
zioni non havvi iidentità di obbietto fra tale istanza 
e l’a l t ra  in esaime, in seguito promossa dall’ammi- 
slrazione demaniiale, nè avvi tal cormessità onde la 
pendenza di quellla causa riuscir possa per avven
tura  di ostacolo alla decisione di questa. In effetti 
non è difficile lo» scorgere come la pendenza della 
dim anda della riiduzione del canone non impedisce 
l’esecuzione del ciontratto enfiteutico; epperò nel caso

(1) Vedi Giur. XIII, 44.
(2) Idem  XI, 53.

di mancato pagamento del canone predetto non può 
esso arrestare l’azione spinta dal domino eminente 
al fine di ottenere la devoluzione del fondo.

Osserva che non è meno illegale lo assunto rac
chiuso nel secondo motivo dell’appello. La dimanda 
del pagamento dei canoni arretra ti  non esclude 
quella della devoluzione del fondo ; perocché sono 
due dimande che rispondono a due diritti che il do
mino eminente può simultaneamente esercitare.

Impertanto è manifesto errore il dire che non po
teva farsi adito a ll’istanza di devoluzione accampata 
dairintendenza di Finanza quando questa non avea 
peranco rinunziato alle precedenti ingiunzioni re la
tive al pagamento degli a rre tra ti  di canone dovuti 
sul fondo onde è contesa. E nè tampoco la dimanda 
di devoluzione resta mortificata dalla ingiunzione 
relativa alle annualità maturate posteriormente alle 
sentenze che pronunziarono la devoluzione del fondo 
enfiteutico, quale ingiunzione erroneamente dal Ca
stiglione si ritiene come una implicita renunzia dalla 
istanza di devoluzione. Perciocché , a prescindere 
dal riflesso che il Ricevitore, dal quale fu spinto 
quell’atto, non avrebbe potuto con inopportuno re
cesso dalle dimande giudiziali, pregiudicare le r a
gioni dell’amministrazione dello Stato , non è dub
bioso che se era nel diritio di detta Amministra
zione di chiedere il conto della fruttificazione del 
fondo, percepita daU’enfiteuta dopo che fu pronun
ziala la devoluzione, ha potuto tuttavia astenersi di 
usare tale diritto, accontentandosi di continuare a 
perei pire un valore rispondente allo ammontare del 
canone, anziché affrontare un altro giudizio, quello 
del reddiconto, per ottenere la fruttificazione pro
nunciata.

O ssjrva che del pari mal fondato è il terzo mo
motivo del gravame. Non si comprende sotto qual 
riflesso l’appellante assume che 1 atto d’ interpella  
zione direttogli dall’ Amministrazione Demaniale 
prima di spingere il giudizio di devoluzione sia 
nullo; non si comprende come si affermi che il Tri  
aunale abbia coll’ impugnata sentenza dichiarata 
valida ed efficace detta interpeUazione in controsenso 
alle prescrizioni dell'articolo 1565 del codice civile , 
mentre con quell’atto si venne per avventura ottem
perando all’ invocato disposto.

Ed è erroneo manifestamente il dirsi che nel 
manco di patto che acclarasse se il debito era por
tabile , non poteva il Tribunale ritenere efficaaee 
l’atto di interpeUazione sudetto, Imerciocchè è a p
punto perchè si tratti di un debito chiedibile che 
non s’ incorre nella mora per lo elasso del termine 
ma fa d’uopo d e l l ’atto interpellativo; impertanto se 
al Castiglione pel mancalo pagamento del canone 
per un triennio si è fatta 1’ interpeUazione voluta 
dalla legge, se non si è provata la inesistenza del 
difetto di pagamento in parola , come mai puossi 
censurare la sentenza dei primi giudici, perchè pro
nunziò la devoluzione del fondo in base a l l ’ inter  
pellazione più volte ricordata?

Osserva che nè tampoco può meritare accogli
mento il lagno dell’appellante perchè il primo col
legio non 1 autorizzò a ritenere il fondo devoluto 
al Demanio, durante la perizia ordinata per con
statare se vi esistessero miglioramenti, e quale sia 
nell’affermativa, l’ammontare degli stessi. La riten
zione dei beni per causa dei miglioramenti in essi 
realmenti fatti e sussistenti, compete solo pel testo 
espresso dell’art. 706, codice civile, allorché siasi 
già fornita qualche prova della sussistenza in ge
nere dei medesimi. E nella fattispecie il signor Ca
stiglione non provo in alcuna guisa durante il giu
dizio tale estremo voluto dalla legge.

(3) Gonsulta le sennteze nel Voi. Ili,  91, 113, e quella del
l’anno in corso a pag. 176.
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Giurisprudenza penale

Furto  Appropriazione di cosa 
smarrita   Fattispecie.

Il raccogliere e nascondere un portofogli, il r ite
nerlo qualche tempo in possesso con l’intenzione di 
appropriarselo, il negare di averlo rinvenuto ed il 
rimetterlo poi nel luogo dove era stato raccolto , 
non sono argomenti da indurre necessariamente ed 
esclusivamente il concetto del furto, potendo anche 
adatta rs i  alla ipotesi dell' appropriazione di cosa 
smarrita .

É quindi censurabile la sentenza che, a base di 
tali argomenti, e senza stabilire se il portafogli si 
potesse considerare come smarrito e così non più 
in possesso del proprietario, condanna per furto e 
tralascia di occuparsi della dimanda della difesa 
tendente a far ritenere la semplice appropriazione 
di cosa smarrita.

Sotto la denominazione di cose smarrite nei sensi 
dell 'art. 634 cod. pen. devono intendersi anche 
quelle cose delle quali il proprietario abbia inav
vertitamente perduto il possesso. (Cass. Firenze,
10 maggio 1884. Foro i t ., 1884, col 255).

Mola  La suprema corte ritenne non risultare 
dalla sentenza impugnata che il ricorrente cono
scesse che il portafogli da lui raccolto nel teatro 
Minerva in Udine sotto la poltrona del suo vicino 
fosse caduto dall’abito di costui ed al medesimo ap
partenesse, e quindi ritenne non essere escluso che
11 ricorrente potesse credere quell’oggetto ad altri 
appartenente e perciò considerarlo come cosa sm ar
rita. Dai quali motivi si può dedurre che, secondo 
il concetto della cassazione, costituisce furto e non 
appropriazione di cosa sm arrita  l ’ impossessarsi di 
un oggetto smarrito, quando si sappia a chi questo 
appartenga. Tale opinione è combattuta dal C a r r a r a  
( Programma ecc. voi. IV, ff. 2401): « Vidi giudicare 
(scrive l’esimio autore) doversi infliggere la pena del 
furto proprio ad un inventore perchè aveva veduto 
cadere l ’oggetto dalla tasca del proprietario. Costui 
(fu detto) sapeva a chi apparteneva l’oggetto che 
raccolse , ed invece di avvisare il proprietario a  
spettò che si allontanasse per pigliarselo : dunque 
è reo di furto proprio. Illogico ragionamento! Qua
siché la specialità del caso dipendesse dal non sa
pere a chi appartiene l’oggetto, e non invece dalla 
m ancata violazione del possesso e dalla protezione 
minore che devesi al proprietario scioperato ».

In questo argomento assai controverso in dottrina 
e in giurisprudenza possono utilmente vedersi, tra 
le più recenti, le seguenti sentenze: cass. Torino , 
28 giugno e 11 novembre 1882 (Foro it. , 1882, 349 
e 405); 10 febbraio 1881 {Id, 1881 , 175); e 4 aprile 
1877 (Id, 1877, 279); cass. Firenze, 1 marzo 1879 
(Riv. pen., X, 319); cass. Roma , 26 febbraio 1881 
e 5 maggio 1876 (Foro it. 1881, 154 e 1876, 414 ) ; 
Trib. supr. di guerra e marina, 22 dicembre 1879 
(Id., 1880, 208); le quali tutte più o meno esplici
tamente sono contrarie alla enunciata opinione del 
C a r r a r a . Per altro la cass. Torino, con la sentenza 
16 ottobre 1867 (Annali, 1868, 6), avea stabilito che 
l'appropriazione di cose da altri smarrite non può 
mai punirsi come furto, quando anche consti che
il colpevole conosceva il proprietario della cosa 
trovata: ma con le posteriori decisioni di sopra ci
tate adottò l’opinione contraria.

Contumacia  Condanna a pena criminale  Giudizio 
contraddittorio  Pena maggiore.

Nel nuovo giudizio contraddittorio, a cui per l’ar
ticolo 543 proc. pen. dev’ essere sottoposto il con
dannato a pena cr im inale ,  può essere inflitta una 
pena più grave di quella applicata nel giudizio con
tumaciale (cass. Torino, 23 maggio 1884  Foro it. 
1884, 259.)

l$»2a.  In senso conforme: cass. Torino, 23 feb
braio 1870 (Bettini, 1870, 325; Legge, 1870, 324; A n 
nali, 1870, 135); cass. Firen/.e, 25 giugno 1870 (Legge, 
1870, 789; Annali, 1870, 169.)

La cass. di Palermo con sentenza 5 aprile 1875 
(Ciré, giurid; VI, 58; Annali, 1875, 290; Legge, 1875, 
876), premesso che il condannato in contumacia a 
pena criminale può nel nuovo giudizio contraddit
torio esser condannato a pena più grave, decise non 
essere altrettanto nel caso che l’imputato di crimi
ne sia condannato in contumacia a pena correzio
nale , e faccia opposizione a norma dell’ art. 575 
proc. pen. « É naturale (cosi la corte suprema di 
Palermo) la differenza della condanna in contuma
ad un pena correzionale o di polizia ; la prima si 
avrà come non avvenuta in qualunque tempo si pre
senta il contumace , la seconda al contrario avrà 
la sua esecuzione se le opposizioni non saranno fatte 
entro il termine di dieci giorni dalla notificazione 
della sentenza medesima. Dalla quale osservazione 
ne conseguita che, trattandosi di sentenza contuma
ciale importante pena criminale, non dipende dalla 
volontà delle parti di acquietarsi alla sentenza o di 
provocare un nuovo giudizio, e per ciò stesso nella 
nuova discussione in contraddittorio, tanto il P. M. 
che l’accusato sono nella medesima condizione in 
cui si trovavano prima della pronunciata sentenza. 
Tutt’altre però sono le conseguenze nel caso di una 
sentenza contumaciale importante pena correzionale 
contro la quale il pubblico ministero non ha diman
dato la cassazione, e per cui la legge autorizza il 
rimedio della opposizione nel solo interesse dell’ac 
cusato. »

Anche la presente sentenza della cass. di Torino 
esclude la possibilità dell’aumento quando trattasi 
di condanna contumaciale a pena correzionale, av
verso la quale il condannato produca opposizione 
(art. 545, 389 e 349 proc. pen.); ma la cass. di Ro
ma con sentenza 14 luglio 1880 .(Foro it., 1881, 259), 
ripudiando la distinzione tra  le condanne criminali 
e le correzionali , decise che anche queste ultime 
possono essere aumentate nel giudizio di opposizione 
promosso dall’imputato.

Ammonizione  Contravvenzione 
Pena  Sorveglianza.

Le contravvenzioni a ll’ ammonizione per oziosità
o vagabondaggio previste dall’art. 71 della legge di 
p. s. sono soggette alla  sola pena del carcere da 3 
a 6 mesi, giusta l’alinea del successivo art. 114.

A tale pena non si può aggiungere la sorveglianza 
della p. s. già stabilita dall’ art. 437 cod. pen. do
vendosi per effetto della modificazioni recate ai ci
tati art. 71 e 114 della legge 6 luglio 1871 ritener 
non più applicabile il detto art. 437 cod. pen. (cass. 
Torino, 7 maggio 1884  Foro it., 1884, 262.)

ftoSa.  Finora la cassazione torinese con non 
poche sentenze , tra  cui ricordiamo , come le più 
recenti , quelle del 22 luglio e 22 dicembre 1881, 
(Foro it, 1882 , 304 ) e 18 gennaio 1883 ( Id. 1883 , 
248), aveva ritenuto che l ’art. 114 delle legge di p. s. 
non ha fatto che modificare l ’art. 437 cod. pen. ri
portando la pena del carcere alla durata di 3. a 6 
mesi, com’era prima del decreto 26 novembre 1865, 
mentre non rimane pregiudicata la pena accessoria
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della sorveglianza, che dev’essere sempre applicata 
a l la  contravvenzione per oziosità e vagabondaggio, 
non soltanto in virtù del vecchio testo dell’ art. 71 
della legge di p. s. in relazione al precitato a r t i
colo 137 cod. pen., ma anche in virtù del testo del- 
l 'art.  71, modificalo dalla legge 7 luglio 1871.

Con la presente importante sentenza, pronunziata 
a sezioni unite, la cassazione di Torino recede dalla 
giurisprudenza finora seguita in tale materia.

Eccitazione alla corruzione di minori  Estremi

 Gli atti contro il buon costume non costituisco
no semplice oltraggio al pudore quando il paziente 
sia un minore, ancorché questi con la propria resi
stenza ne abbia impedita la consumazione, ma rien
t ra  nell’ipotesi dell’art. 421 cod. pen. (Cass. Roma,
12 maggio 1884).

 Anche il favoreggiamento alla prostituzione di 
ragazze già prostituite costituisce il reato dell’arl. 
421 cod. pen. (Cass. Torino, 7 aprile 1884).

Bollo  Quietanze  Annotazioni in giornale.

Equivalgono a ricevute ordinarie, e sono come tali 
soggette alle regole sul bollo , le annotazioni per 
quietanza sul libro giornale scritte e firmate da chi 
r icevè il pagamento, se questo non sia negato e la 
firma sia riconosciuta.

(Cass. Roma, 12 maggio 1884 Riv, Pen., XX, 231).

Questioni ai giurati.

In tema di furto, emergendo dalla generica letta 
in dibattimento come il magazzino, in che fu com
messo il furto, immettesse nel cortile dell’abitazione 
del derubato, la questione sulla qualifica del tempo 
è bene formolata col chiedere, tra 1’ altro, se 1’ ac
cusalo abbia commesso il furto in tempo di notte nel 
magazzino annesso alla casa abitata dal derubato 
(Cass. Napoli, 6 giugno 1884).

 In tema di omicidio premeditato, chiesto dalla 
difesa di prospettarsi subordinatameute le ferite se
guite da morte con eccesso nel fine, e fattosi poscia 
richiamo alla corte contro il diniego del presidente, 
a l la  stessa incombe il dovere, sotto pena di nullità, 
di esaminare se dalle risultanze del dibattimento sia 
sorretta la ipotesi della difesa (Cass. Napoli, 11 giu
gno 1884).

 Non è complessa nè viziata per possibilità di 
maggioranza effimera dei giurati una quistione , in 
cui si presentino diverse ipotesi di reato della me
desima natura ( ricettazione ed intromissione nella 
vendita  delle cose; rubate) e portanti ciascuna alla 
stessa pena, distinte però in modo alternativo (Cass. 
Napoli, 18 luglio 1884).

 La circostanza dell’aguato nell’omicidio non è 
soltanto materiale, e perciò non si comunica al com
plice se non in quanto egli abbia cooperato con tale 
circostanza.

...... In questo caso soltanto può formare materia
di speciale questione ai giurati in relazione ai com
plici (Cass. Roma, 2 aprile 1884).

 Bene è subordinata alla negativa della questio
ne principale sul ferimento volontario donde derivò 
la  morte infra i quaran ta  giorni la questione sul con
corso di cause preesistenti o sopravvenute (1) (Cass. 
Palermo, 10 marzo 1884).

(1) Conf. Cass. N a p o l i , 26 ap r i le  1882 ( Rio. Pen. , X V I I I , 
585); cass. Torino, 2 giugno 1882 (Id., XVI, 574); 18 novembre 
1832 (Id.. X V I I I , 585 ) ; eass. P a le rm o  , 24 marzo 1870 (Ciro. 
Giurid , I, 16); 16 novembre 1871 (Id., II, 154).

(2) Qualunque sen ten za  di condanna sostituendo la pena 
a l l azione pena le  in terrom pe la  prescrizione della pena. L ap
pello  prodotto  avverso  la  condanna interrompe la prescri

Intromettitore ambulante  Iscrizione nel registro 
dell'autorità politica.

Perchè il nuovo codice di commercio lascia pie
namente libero a chiunque l’esercizio della media
zione, non ne deriva che chi voglia darsi al me
stiere d’ intromettitore ambulante non debba più 
inscriversi nel registro dell’autorità politica, a sensi 
dell’art. 57 della legge di pubblica sicurezza.

(Cass, Palermo, 29 dicembre 1883. Legge, XXIV, 
676.)

Regolamento comunale  Esame della sua conformità 
alla legge  Permesso di vendemmiare.

In virtù dell’art. 104 della legge comunale e pro
vinciale , che autorizza i sindaci a dare provvedi
menti contigibili ed urgenti a tutela dell’igiene e 
della sicurezza pubblica , possono essi sindaci , in 
vista di speciali ed urgenti contingenze di sicurezza 
pubblica e di pubblica igiene, vietare con apposita 
e speciale ordinanza, emessa pel caso speciale e 
non in via ordinaria e stabile , che la vendemmia 
si faccia prima di un determinato giorno.

L’autorità giudiziaria ha diritto di esaminare se 
gli atti amministrativi, e tanto più nei rapporti pe
nali , siano stati emanati da autorità competente e 
nelle condizioni giuridiche stabilite dalla legge; ma 
sfugge alla sua competenza l’esaminarne in merito 
l’opportunità o la utilità intrinseca.

(Cass. Torino, 14 maggio 1884  Foro it. 1884, 270).

Privative industriali  Cessionario o successore 
Dichiarazione di conservare il privilegio  Danni 
Condanna  Arresto personale.

La disposizione dell’art. 2 della legge 30 agosto 
1868 sui marchi e segni di fabbrica, secondo la quale 
il successore od avente causa che vuol conservare 
il marchio del suo autore deve farne immediata di
chiarazione , non deve intendersi nel senso che la 
dichiarazione si faccia senza frapporre dilazione a l
cuna, ma nel senso che, escludendo un termine so
verchiamente lungo , la dichiarazione abbia luogo 
entro quel periodo di tempo che ragionevolmente 
sia reclamato dalle circostanze, e tale che non lasci 
dubbio sulla volontà in chi la emette di mantenersi 
nel pervenutogli privilegio.

Per 1’ avente causa o successore basta quella di
chiarazione per mantenersi nel privilegio, senza che 
gli occorra far eseguire la pubblicazione nella Gaz
zetta Ufficiale, di cui a l l’articolo 10 di detta legge.

Agli effetti della legge 6 dicembre 1877, che man
tiene l’arresto personale pel risarcimento di danni 
derivanti da crimini e delitti, sono da considerarsi 
come delitti le contravvenzioni alla citala legge 30 
agosto 1868 sui marchi di fabbrica punibili con pena 
pecuniaria superiore a lire 51.

(App. Venezia, 17 maggio 1884  Foro it., 1884 , 
284).

Prescrizione  Contravvenzione  Verbale 
d'udienza  Cancelliere.

Gli atti di procedura non interrompono nelle con
travvenzioni la prescrizione dell’azione penale: la 
interrompe però la sentenza di condanna dalla cui 
data comincia a decorrere un nuovo termine (2).

ziooe della  pena e fa rivivere l azione penale, seguendo ua 
nuovo punto di par tenza  da lla  prescrizione de l l azione pe
nale (Cass. Torino, 21 luglio 1880  Foro it., 1881, col. 19).

T ra ttandosi di rea t i  punibili con pene di polizia colla sen
tenza di primo grado si fa cessare il giudizio e con esso il 
corso della prescrizione. L interposizione dell  appello fa 
cominciare un secondo termine di prescriz ioue eguale in
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Non è necessario che nel verbale di dibattimento 
venga riportata la formola del giuramento prestato 
dalla persona straordinariamente assunta per le fun
zioni di cancelliere, bastando la menzione che tale 
persona ha giurato.

(Cass. Roma, 25 febbraio 1885. Legge, XXIV, 709).

Stam pa   Gerente  Direttore  Responsabilità

A sensi dell’art. 47 della legge sulla s tam p a ,  il 
gerente è dichiarato complice dei reati commessi 
nel suo giornale, quando sia pronunciata condanna 
contro l’autore : fuori di questo caso, la sua respon
sabilità è quella di reo principale.

Il direttore di un periodico non può per questa 
sola qualità essere chiamato a rispondere perso
nalmente degli articoli incriminati: potrebbe però 
esserlo, quando concorrano a suo carico circostanze 
valevoli ad indurre in responsabitità secondo il di
ritto penale comune (1).

(Cass. Torino, 16 luglio 1884. Legge, XXIV, 711).

Pesi e misure  Utenti  Mancanza di verifica

La verifica dei pesi e misure presso il fabbricante 
non esclude la contravvenzione dell’utente per non 
averli anche da parte sua sottoposti a verifica.

(Cass. Roma, 24 marzo 1884. Legge, XXIV, 709).

Bollo  Affitto di appartamenti  Lastra metallica.

Una lastra  metallica contenente l’annuncio di af
fitti di appartamenti va esente dalla tassa di bollo, 
rientrando nell’eccezione dell’art. 34 della legge,

(Cass. Roma, 22 febbraio 1884. Legge, XXIV,710).

Falso  Patente di maestro elementare  Atto pub
blico  Uso sciente  Estremi  Crimine  A tte
nuanti.

La patente di maestro elementare è un atto pub
blico, e non un semplice certificato.

Quindi colui che faccia scientemente uso di una 
tale patente falsificata, senza essere complice della 
falsità, commette il reato di cui a l l’art. 347 del co
dice penale, e non semplicemente quello de ll’a r ti
colo 363.

Perchè esista il reato di uso sciente di atto falso 
non è necessario che l’uso sia corrispondente allo 
SQopo ed alla indole dell’atto stesso.

Un crimine che, per le circostanze attenuanti am
messe dalla Sezione d’accusa, viene punito correzio
nalmente non può riguardarsi come delitto; epperó 
se è commesso da un cittadino italiano in Francia 
a danno di un francese, non è a parlarsi d’ incom
petenza dei tribunali italiani, a norma dell’ultimo 
capoverso dell’a'rt. 6 cod. penale.

(Cass. Firenze, 12 maggio 1884. Legge, XXIV, 
673).

d u ra ta  al primo (Cass. Torino, 29 dicembre 1872; Legge, 1873, 
929 Id., 26 luglio 1877; Mon. del trib., 1877, 955).

Si vedano pure, nel senso che le sentenze interrompono 
la  prescrizione delle contravvenzioni. (Cass. Firenze, 17 
agosto 1877, Ann., 1877; 248. Cass. Palermo, 11 novembre 
1830; Foro it:, 1881, fol. 69).

Concessioni governative  Tasse fisse minori di lire 
5  Modo di pagamento  Certificato medico  
Legalizzazione  Mancanza di inarche da bollo  
(Cass. Roma , 19 dicembre 1883  Legge, XXIV, 
819).

Il primo capoverso dell’art. 2 della legge sulle 
concessioni governative 13 settembre 1874 , a cui 
sono perfettamente conformi gli art. 17 e 19 del re
golamento 25 settembre 1874, non permette che la 
esazione delle tasse fisse minori di lire 5 venga 
fatta versandone l’ammontare allo ufficio del regi
stro, ma col mezzo di marche da bollo.

Eppercio si rende colpevole di contravvenzione 
il sindaco che legalizzi la firma di un certificato 
medico senza l'applicazione e l annullameuto della 
m arca da bollo , a nulla valendo che quel certifi
cato venisse poi esibito a l l’ufficio del registro pel 
pagamento della tassa relativa.

Contumacia  Giudizi di opposizione dinanzi il pre
tore  Citazione dell'opponente  ( Cass. Torino , 
30 marzo 1884  Legge, XXIV, 821).

Nei giudizi di opposizione a sentenza contumaciale 
dinanzi al pretore non è richiesta che venga fatta 
la citazione dell’opponente, a differenza di quanto 
avviene negli stessi giudizi dinanzi ai tribunali , 
nei quali spelta al P. M. di notificargli il decreto 
che prefigge la udienza (2).

Diffamazione  Libello fam oso   Calunnia  Estre
mi  Lettera — Ingiurie private  (Cass. Palermo
16 giugno 1884  Legge, XXIV, 823).

Perchè esista il reato di diffamazione occorre la 
imputazione di un fatto determinato, avvenuta in 
pubbliche riunioni o in luoghi pubblici alla presenza 
di due o più persone.

Per l’esistenza di reato di libello famoso è ne
cessario che 1’ imputazione del fatto determinato 
sia  contenuta in un atto pubblico od autentico o in 
manoscritti o stampati , venduti od esposti in ven
dita o affisssi o in qualsivoglia modo sparsi o di
stribuiti.

E si verifica il reato di calunnia solo quando si 
abbia la querela o la denunzia falsa di un reato, 
non bastando la denuncia di fatti illeciti ed anche 
disonorevoli.

Epperciò non si rende colpevole di veruno di questi 
reati, ma solo d’ ingiurie privale , colui che indi
rizza al Ministero della guerra una lettera sul conto 
di un militare, ponendo a carico di lui fatti inde
terminati, per non averne precisate le modalità e 
le circostanze particolari che valessero a farne co
noscere realmente l’esistenza.

(1) Confor. V. stessa  cass. 28 agosto 1880 (Moni!;, dei trib. 
di Milano, 1880, 1005) e 21 apri le  1876 [Legge, 1876, 480).

(2) La Corte suprema di Torino, come avverte  la  presente 
sentenza, si è p ronunziata  nello stesso senso con decisione 
del 25 luglio 1883 [Giur. pen., 1883, p. 384.

Àvv. Cav. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — direttori
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A n n o  I I . S a l e r n o ,  15 e 31 D i c e m b r e  1884 N u m . 23 e  24.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© duo volt© al xnes©

IL SINDACO ITALIANO
[Continuai, o. il n. 20)

Alinea 2. Convoca e presiede la giunta municipale, 
distribuisce gli affari su cui la giunta deve delibe
rare ira i membri della medesima, veglia alla spe
dizione delle pratiche affidate a ciascun assessore 
e ne firm a  i provvedimenti anche per mezzo di altro 
degli assessori da lui delegato.

III.
Convocazione della giunta

Il sindaco ha  obbligo di convocare la g iun ta , 
quando devonsi trattare gli affari, di cui agli art. 92 
e 93 della legge, ed ha facoltà, sempre che lo crede, 
di in terpellarla su qualche affare non demandatole 
dai precitati articoli , ovvero quando gli assessori 
intendono far proposte e consultare la giunta stessa. 
Ingomma sonvi affari che il sindaco non può tra t
tare  da sè, ma occorre 1’ intervento della giunta, ed 
affari , che quantunque possano essere trattati  dal 
solo sindaco , pure, per volontà di costui , possono 
essere sottoposti alla deliberazione della giunta.

Per es. non è lecito al sindaco di non convocare 
la  giunta nei casi previsti dall’art. 93, ovvero quando 
essa , quale rappresentante del consiglio , deve in
tervenire  a norma di legge (art. 92), oppure in tutte 
le deliberazioni d'urgenza (art. 94.)

Da ciò emerge che la convocazione della giunta 
è obbligatoria e facoltativa.

L ’ invito in amendue i casi va fatto per iscritto 
a domicilio e deve indicare le materie , su cui do
v rà  versarsi la discussione.

Non solo gli assessori ordinari debbono essere in
v ita ti  a lla  riunione della g iu n ta , ma benanche i 
supplenti, acciò in mancanza dei primi costoro pos
sano render valida l’adunanza.

Si tenga presente che quando la giunta si è ra
dunata in numero legale con i soli assessori ordi
na r i ,  i supplenti non hanno dritto a votare (1); giac
ché essi non possono essere chiamati a votare se 
non per supplire alcuno degli assessori assenti od 
impediti e compiere così il numero legalmente r i
chiesto per la validità delle deliberazioni (2).

Havvi caso in cui può essere invitato a prender 
par te  alla seduta della giunta il consigliere an
ziano, cioè quando la giunta stessa non può riunirsi 
in numero legale per provvedere in via d’ urgenza 
ad un dato servizio per giustificata assenza od im
pedimento di un assessore effettivo e di qualche sup
plente (3).

Ecco il fatto che diede origine a tale massima. 
L a  giunta municipale di S. Felice Slavo con de

liberazione presa in via d’urgenza il 2 dicembre

(1) L interven to  d ’un suplente o ltre  t u t t i membri della 
g iu n ta  m unic ipale  non vizia la  deliberazione quando il di 
lui voto non ebbe influenza sull esito. • Cons. S ta to ,  2 lu
g lio  1875.  Man. degli amm., 1876, p. 8 .)

L a  g iu r isp rud enza  del consiglio di s ta to  non è s t a ta  sem
pre costante su questo punto , giacché col pa re re  8 marzo

1883 , ^posteriormente ratificata dal consiglio comu
nale , determinava dì vendere a certo Palumbo il 
legname da recidersi da un bosco comunale per il 
prezzo di lire 450.

Quando il contratto  era già stipulato ed in parte 
aveva avuto la sua esecuzione, per informazioni a  
vute, sorse nel prefetto di Campobasso il dubbio che 
col contratto medesimo fossero stati lesi gli inte
ressi del comune, onde ne rese edotta l’autorità giu
diziaria per il relativo procedimento penale contro 
i componenti la giunta, e ordinò la sospensione del 
taglio del legname e fece determinare dall’ agente 
forestale il valore delle piante recise.

Il prefetto, avendo poi riscontrato che alla deli
berazione della giunta aveva preso parte il consi
gliere Rossi che era  estraneo alla giunta, denunziò 
al governo la detta deliberazione per l ’annullamento 
d’ufficio ai termini dell’ articolo 227 della legge 20 
marzo 1865.

Sottoposta la quistione al consiglio di stato, esso 
col parere sopra citato considerò:

Che il consigliere comunale anziano Rossi inter
venne a ll’ adunanza 2 dicembre 1883 della giunta 
municipale di S. Felice Slavo , per la ragione che 
uno degli assessori titolari era in quel giorno as
sente dal comune, e che uno dei due supplenli aveva 
la sua dimora nella frazione di Montemitro;

Che ammessa l'urgenza della deliberazione e l ’im
possibilità dell’intervento a quell’ adunanza di un 
assessore effettivo e di un supplente, non apparisce 
contrario a lla  legge che, per ottenere il numero le
gale , la giunta si sia rivolta al consigliere an
ziano.

Che la legge comunale non prevede  gli è vero  
questo caso, ma, mancando una disposizione lette
rale in proposito, è d’uopo ricorrere allo spirito di 
essa legge, per risolvere la questione;

Che la legge predetta, la quale a ll’art. 108 con
ferisce al consigliere anziano perfino le funzioni di 
sindaco, in caso di assenza o di impedimento di 
questi, non può  secondo il suo spirito  vietare 
che lo stesso consigliere anziano possa esercitare 
le funzioni di assessore, allorché per la mancanza 
di uno dei medesimi, la giunta è impedita di deli
berare per difetto di numero legale, e vi ha urgenza 
di provvedere, e il non prendere un provvedimento 
intralcerebbe il buon andamento deH’amministra  
zione e arrecherebbe danno al pubblico servizio;

Che, ciò posto, è da concludersi che T intervento 
del consigliere comunale Rossi a l l ’ adunanza 2 di
cembre 1883 della giunta comunale di S. Felice 
Slavo non viziò e non poteva viziare la delibera
zione in quell’adunanza a d o t ta ta ,  onde la delibe
razione stessa non può essere annullata per siffatto 
motivo :

E che, se vi fu prevaricazione nella deliberata

1873, ri tenne che, in m ancanza  degli assessori effettivi, gli  
assessori supplenti potevano in tervenire  e votare  nelle adu
nanze d e l la  giunta, quantunque la loro presenza  non fosse 
rich ies ta  per costitu ire  il numero legale  degli intervenuti.

12) Pref. JXapoli, 26 genn. 1865  Rie. amm. XVI, p. 161.
(3) Cons, S ta to ,  23 maggio 1884  Comune di S. F e l ice  Slavo,
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vendita del legname del bosco Iossolizza a t r a t ta
tiva p r iv a ta ,  pronunzierà l’autorità giudiziaria, cui 
il prefetto opportunamente denunziò il fatto. » (1)

Il consiglio di stato con questo parere modifica 
la sua costante giurisprudenza, poiché aveva sem
pre ritenuto che, la giunta essendo un corpo deli
berante composto di membri eletti dal consiglio co
munale per disimpegnare uffizi propri, non possono 
le sue attribuzioni essere compiute da altri, e quindi 
è nulla la deliberazione alla quale hanno preso par
te un assessore e due consiglieri anziani.

Nè può legittimare l’intervento dei consiglieri an
ziani la mancanza degli assessori supplenti,, perchè 
tale m ancanza proviene d a l l ’ inosservanza della 
legge (2).

Quale di questa giurisprudenza merita d’essere 
accolta ?

E principio inconcusso di diritto dice il consiglio 
di stato (23 maggio 1884)  che quando una quistio
ne non è risoluta da una esplicita disposizione di 
legge, bisogna ricorrere a llo  spirito della legge 
stessa. E fin qui va bene.

Poscia, venendo a ll’applicazione del caso in esa
me, dice: potendo il consigliere anziano per l’a r t i
colo 108 della legge comunale funzionare da sin
daco, con più ragione può in alcuni casi esercitare  
le funzioni di assessore.

Qui con rincrescimento non possiamo andare d ’ac
cordo coll’illustre consesso.

L’art. 108 succitato si limita a provvedere nel 
caso di assenza od impedimento del sindaco; e ciò 
per evitare che gli affari dell’amministrazione non 
restino paralizzati per la mancanza del legittimo 
rappresentante del comune. Nè fa menzione del 
caso in cui la giunta non possa riunirsi per assenza 
od impedimento dei suoi membri.

La giunta municipale in unione del sindaco è un 
corpo esecutivo e d e l ib eran te , nominato dal con
siglio comunale. La giurisprudenza in varii rin
contri ha stabilito che il consiglio comunale non 
può, sotto pena di nullità, invadere le attribuzioni 
della sua giunta (3); e tanto meno  aggiungiamo 
noi  può il consigliere anziano venire a surrogare 
uno degli assessori, per render valida la riunione 
della giunta. Il consigliere anziano può surrogare, 
o, per meglio dire, rappresentare solo il capo del
l’amministrazione, ossia il sindaco, perchè la legge 
questa facoltà gli dà.

E una facoltà maggiore sì, ma non si può da ciò 
arguire che la legge gli avesse voluto accordare 
anche quella di potere esercitare le funzioni di a s
sessore, perchè v e  differenza fra l'una e l’altra.

Nel caso in esame crediamo che sia applicabile 
1’ art. 142 della legge comunale, che lo contempla 
abbastanza chiaramente.

Ed infatti esso art. prescrive... quando la giunta 
od il consiglio non compiano le operazioni fa tte  ob
bligatorie dalla legge, provvede la deputazione pro
vinciale...

Non si verifica appunto il caso del detto art. 142 
quando la giunta non può deliberare" un dato affare 
per assenza od impedimento dei suoi membri ?

Come potrebbe il consigliere anziano esercitare 
una funzione, cioè quella di assessore , che il con
siglio non gli ha conferito?

In ogni modo la quistione è troppo grave; epperó 
è necessaria una esplicita disposizione legislativa 
che la risolva. F rattanto  allo stato della vigente 
legislazione crediamo che il s indaco , qualora la

(1) Man., 1884, p. 234
(2) P a r .  1 marzo 1876, 4 dicembre 1880 e 25 giugno 1883, 

ado tta ti .
(3) Per. es. licenziare  il serviente V. i par.  31 genn. 1880 

e 12 genn. 1883, Giurista, 1883, p. 165  e Giurista, 1884, p. 28.
Y, pure  la quistione simile t r a t t a t a  nell a r t . -Deliberazio

giunta non possa , o non voglia , validamente adu
narsi,  debba darne partecipazione a lla  deputazione 
provinciale per gli effetti dell’art. 142 della legge, 
anziché invitare il consigliere anziano a surrogare 
qualche assessore. (4)

IV.
Presidenza della giunta

Il sindaco è capo dell’amministrazione comunale, 
e quindi bene gli è sta ta  data la presidenza della 
giunta.

Circa la surrogazione del sindaco assente od im
pedito r im andiam o i lettori a quanto s e detto sotto 
il n. II in fine. (5)

V.
Distribuzione degli affari f r a  i membri 

della giunta.
È risaputo che la responsabilità di una rappre

sentanza in corpo è effimera ed inefficace ; quindi 
saggiamente la legge dà la facoltà al sindaco di 
distribuire gli affari fra i membri della giunta. Que
sta divisione, che può dirsi di lavoro, è altresì ne
cessaria per il buono andamento dell' amministra
zione; giacché, in ispecie nei grandi comuni, il sin
daco non può da solo provvedere a tutt’ i rami del 
pubblico servizio.

Così certamente si procede innanzi con sollecitu
dine, con faciltà e con migliore esito.

Ciascun assessore sopraintende ad un ramo di pub
blico servizio, di cui, sotto la  sua responsabilità e 
dignità personale, diventa il direttore. Però il sin
daco anche in questa parte è capo dell’ ammini
strazione comunale , giacché in ultima analisi su 
lui cade l’ intero andamento degli affari, come colui 
che personifica il comune. Ed infatti:

VI.
Il s in d a c o ,  ciò non per tan to ,  veglia alla spedi  

dizione degli affari affidati a ciascun assessore, e 
ne firma i provvedimenti. La legge dà anche fa
coltà al sindaco di delegare alla firma dei provve
dimenti un assessore:

Qui una decisione ministeriale (6) dice che que | 
st’ assessore s’ intende delegato per la sola firma, 
quindi in assenza del sindaco, benché l'assessore de
legato ne firmi i provvedimenti a nome e vece del 
siadaco stesso, presiederà la giunta l’assessore an
ziano.

La legge nell’art. 102 n. 2, di cui ora ci occupia
mo, dice che il sindaco firma i provvedimenti anche] 
per mezzo di altro degli assessori da esso delegato; 
evidentemente pertanto in questo articolo non si con j 
cede al sindaco, senonchè di delegare ad un asseŝ  
sore la firma. Negli art. 92 e 93 si danno alla giunta 
comunale moltissime a ttr ibuzion i, e da ciò risulta 
benissimo , che si è voluto restringere più che si 
poteva l 'autorità esclusiva del sindaco. Fin qui gli 
argomenti procedono abbastanza decisivi. Ma l'ar i 
ticolo 108 forma uno scoglio abbastanza grave.

Difatti eccone il tenore: « In caso di assenza od 
impedimento del sindaco o dell’assessore delegato, 
ne fa le veci l’assessore anziano » dunque è legit
tima-conclusione, che il sindaco possa delegare tutte 
le sue funzioni ad uno degli assessori, poiché l'as
sessore anziano è chiamato a far le veci del sin
daco solo quando manchi l’assessore delegato.

ni d’urgenza  de lla  giunta, 1.  Giurista, 1883, n .  26.
(4) Si noti che la giunta deve essere  sempre a l  compì eto, 

e qualora  delle mancanze abbiansi a verificare è il caso 
d e l l  im mediata  surrogazione (N. Giuris. amm. 1876, p. 94).

(5) V. o ltre  il n. VI.
(6) 29 marzo 1861  A s t e n g o   Guida amm., p. 642.
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E così è stato inteso da molti , specialmente da
gli scrittori della Riv. amm . (1)  Io non sarei di 
quest’opinione; per me l’art. 108 va inteso in cor
relazione coll’art. 102, n. 2:  in questo si stabili
sce, che il sindaco possa delegare a ll’assessore, in 
cui egli ha  fiducia, solo la firma dei provvedimenti, 
dunque l’art.  108 dev’essere inteso così, che cioè qua
lora tale delegazione non sia stata fatta, i provve
dimenti sono firmati dall’ assessore anziano ; cosi 
pure quando l’assessore delegato sia assente od im
pedito. Ma, fuori della firma, nessun’altra funzione 
può dal sindaco delegarsi; quindi di pien diritto nella 
presidenza della giunta dovrà venire non 1’ asses
sore delegato, ma l’assessore anziano.

Ciò è quanto mi pare derivi dalla legge ; credo 
però che la pratica condanni questa opinione. (2)

Adottato il sistema della distribuzione degli affari, 
come si è visto avanti, il sindaco dove sempre ve
gliare  a che gli affari stessi siano convenientemente 
spediti, come ha il diritto di firmare la corrispon
denza, e secondo noi ne avrebbe il dovere, abban
donando il sistema prevalso di far firmare da cia
scun assessore le carte del proprio ufficio, che ap
punto la legge prevedendo male degli affari gli ha 
dato la facoltà di delegare la firma ad un asses
sore, ma non a tutti gli assessori, come ornai si fa 
da  per tutto confusamente, cosicché non si sa mai 
chi^sia responsabile di un provvedimento. (3)

Noi, associandoci alle suesposte considerazioni 
ne l l’intento di veder cessati alcuni sistemi, che pur 
sono contrarii allo spirito della legge, invochiamo 
una esplicita disposizione legislativa al riguardo.

( Continua) F .  A .  A c c o n c i a

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRATIVA E FINANZIARIA

Consiglieri comunali e provinciali.  Incarichi 
speciali  Corrispettico  Testimoni  Quietanze.

I consiglieri comunali e provinciali , 'qualunque 
sia  lo speciale incarico che abbiano eseguito per 
conto e nell’ interesse del comune o della provincia 
(nel caso concreto studii preparatorii di una fer
rovia) hanno dritto al rimborso delle spese forzose 
a l l ’uopo sostenute, ma non possono pretendere al
cuna retribuzione od onorario (Art. 210 legge com. e 
prov.) (a)

È ammessibile la prova testimoniale diretta a sta
bilire le spese di cui il consigliere domanda il rim
borso; nè il giudice può, in base alla legge di re
gistro, respingere detta prova e pretendere l ’esibi- 
bizione delle quietanze, poiché queste giovano sol
tanto a dimostrare il quantum  delle spese , mentre 
il titolo dell’azione sta nella specie , nella stessa 
legge (App. Milano, 30 luglio 1884).

f to ia   (a) L’ottimo Alon. elei trib. fa le seguenti 
osservazioni:

L ’art.  210 della legge com. e provinciale dispone: 
« Le funzioni dei consiglieri comunali e provinciali 
sono gratuiti.  Danno dritto però a rimborso delle 
spese forzose sostenute per la esecuzione di speciali 
incarichi. »

Identico era  il tenore dell’art. 197 della prece
dente legge 1859, e nel vigore di questa il m ini
stero dell’ interno, venuto a cognizione che in a l
cuni luoghi si contravveniva alla citata disposizione,

(1) Anno 1863, p. 323  V. A s t e n g o , loc. cit.
(2) C o n t i   l i  Sindaco nel diritto amm., p. 190.
(3) S a r e d o   Legge su ll amm. com. e prov., p. 333.

mediante apposita circolare ai prefetti in data 18 
giugno 1860, premesso: « essere della massima impor
tanza che gli amministratori comunali nel compiere 
Xonorevole e delicatissimo mandato che fu loro dagli 
elettori conferito, si mostrino affatto alieni da qual
siasi privato interesse » richiamava le am m inistra
zioni a ll’osservanza del detto art. 197, pel quale « nes
suna retribuzione può assolutamente essere corrispo
sta ai consiglieri per l’esecuzione degli incarichi che 
vengono loro affidati, spettando ai medesimi unica
mente il diritto di ottenere il rimborso della spesa ».

È superfluo il soggiungere che quel che si dica 
dei consiglieri comunali vale anche pei provinciali, 
perchè la legge contempla gli uni e gli a ltri nello 
stesso articolo.

Ora coteste disposizioni giustificano esse in modo 
tranquillante la massima stabilita dalla sentenza 
che pubblichiamo?  A noi sembra che ci sia per
10 meno forte ragione per dubitarne.

La legge non accorda ai consiglieri alcun diritto 
a compenso neppure per incarichi speciali : ma a 
che sorte d’ incarichi può essa alludere?

La stessa costruzione grammaticale logica del* 
l’art. di legge, e la ragione manifesta del medesimo 
rispondono eh'esso non può aver inteso alludere se 
non ad incarichi speciali inerenti alle funzioni di 
consigliere. Non volle la legge che le funzioni di 
consigliere potessero servire a scopi di lucro: volle 
che fossero gratuite anche se per avventura si do
vessero estrinsecare in incarichi speciali , diversi , 
cioè, dall’ufficio generale ed ordinario di ^assistere 
alle sedute consiliari, portare la parola ed il voto 
sopra le varie quistioni interessanti l’am m inistra
zione della provincia e del comune. E così, a cagion 
d’esempio, il consigliere incaricato di rappresentare
11 comune o la provincia ad un congresso, ad una 
pubblica solennità, di assistere alle operazioni di 
leva, agli esami di questa o quella scuola, di fare 
esame e di riferire al consiglio intorno al bilancio, 
non avrà mai dritto a qualsiasi retribuzione pel 
tempo perduto e per l’opera prestata, ma solo potrà 
pretendere il rimborso deìl’eventuali spese di viag
gio, di vitto. Avvegnaché questi, come altri consi
mili, sono incarichi speciali bensì ma inerenti alle 
funzioni di consigliere, inerenti e conseguenti al 
mandato che il consigliere riceve dalla legge e dagli 
elettori  e tali, d’altronde, che non potrebbero venir 
delegati ad altri che non coprissero quella carica.

Ma se a ll’incontro si tratta  di incarico affatto e  
straneo alla funzione di consigliere , incarico ine
rente invece alla professione da questo esercitata, 
e tale che potrebbe essere indifferentemente affidata 
a qualunque professionista, non c’è ragione qualsiasi 
perchè debba diventar gratuito sol perchè si affida ad 
un professionista ch’è anche consigliere. Non è più 
in quistione il mandato degli elettori e della legge; 
e l’ incarico da parte del comune o della provincia 
neppur esso riveste il carattere di mandato, ma as
sume quello della locazione d’opera.

Sparisce quindi il concetto della gratuità, inerente 
sola al mandato , per dar luogo alla massima che 
omnis labor proemium meretur.

E non solo manca in questa ipotesi ogni ragione 
per escludere il diritto a compenso, ma si m anife
sta  perfino contrario agli interessi di quei corpi mo
rali il ritenere questa esclusione. E naturale infatti 
che dovunque, m a specialmente nei piccoli centri , 
i consigli sono formati dei più capaci fra i cittadi
ni, e quindi anche dei migliori frai professionisti.

Ora poiché non è a presumersi che questi , mas
sime se vivono della loro professione, vogliano sob
barcarsi gratuitamente a lavori forse molto gravosi, 
il comune e la provincia andrebbero ad essere pri
vati dell’ opera e del patrocinio dei migliori consi
glieri,
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A nostro avviso adunque la quistione di cui nel
l’odierna sentenza dovrebbesi di volta in volta ri
solvere secondo i suesposti criteri. Se si tratta  d’in
carico speciale avente attinenza colle funzioni di 
consigliere, demandato, cioè, per legge o per rego
lamenti speciali ai consiglieri, esso dev essere g ra
tuito : se invece l’ incarico nulla ha a che fare con 
quelle funzioni, ma è tale da potersi affidare a chiun
que e da chiunque eseguirsi, allora anche il consi
gliere che lo eseguisce ha, al par d'ogni altro, dritto 
ad essere retribuito.

Per quanto ci consta si è a preferenza questo cri
terio che venne seguito dalla giurisprudenza.

Non sappiamo se contraria  veramente ad esso sia 
a dirsi la decisione 12 luglio 1872 della cassazione 
di Torino (Man. 1872, p. 264), avvegnaché siasi essa 
limitata  a dire che la disposizione di legge in di
sputa « contempla evidentemente le spese effettive e 
reali state necessariamente incontrate, e costituenti 
un danno emergente, quali sarebbero quelle di viag
gio e di soggiorno, e perciò ogni maggiore inden
n ità  per lucro cessante o per altro titolo rimarrebbe 
esclusa. »

Certamente invece è conforme ai suesposti criteri 
il parere del consiglio di stato 13 marzo 1871 {Id., 
p. 139) nel quale appunto sta detto:

Che non è impedito ad un consigliere comunale 
di valersi dell’opera di un consigliere, dandogli in
carichi attinenti alla sua professione;

Che quanto agli onorari, o egli presta l’opera sua 
come consigliere, e non ha dritto che al semplice 
rimborso di spese; o è richiesta per atti della sua 
professione di geometra, perito, ingegnere, ecc. ed 
allora gli compete l’onorario stabilito dalla  tariffa 
e dalle consuetudini locali (Bettini, 1872, 3.a 18.)

E conforme pure è il parere 8 marzo 1876 , ric. 
comune di Borgo a Mazzano (Man., 1876, p. 102).

E cosi dicasi delle sentenze 11 marzo 1880, co
mune di Ponte S. Nicolò c. Zatti e 19 febb. 1880, 
Berri c. comune di Fucecchio (M an. 1880, p. 250.) 
Nella prima infatti si dice:

« A torto si accusa la sentenza di aver violato 
V art. 1739 cod. civ. in quanto accordò la chiesta 
mercede , mentre il mandato doveva in ogni caso 
ritenersi gratuito: dacché la gratuità  dell’opera nella 
specie fu esclusa pel concorso di contrarie presun
zioni e dichiarazioni, segnatamente perchè si t ra t
tava di un operaio solitus locare operarti suam.

« Nè vale il dire che lo Zatti, perchè consigliere 
comunale, non potesse pretendere rimunerazione del
l’opera sua; dacché questa non ha la benché meno
ma relazione colle funzioni di consigliere, che deb
bono compiersi gratuitamente: tanto ciò è vero, che
lo stesso consiglio comunale non esitò a decretare 
un compenso pecuniario ».

Nella seconda di dette sentenze trattavasi vera
mente, non di consigliere ma di un perito, membro 
dalla commissione per la tassa fabbricati. Siccome 
però si era invocata l’analogia col caso appunto dei 
consiglieri, la corte suprema disse: « si comprende 
agevolmente come non possa essere impedito ad un 
consiglio comunale di valersi delle cognizioni speciali 
di un consigliere, dandogli incarichi inerenti alla sua 
professione. Ed in tali casi giustamente fu ritenuto 
che la legge esige soltanto ch’egli si astenga dal 
prender parte alle deliberazioni, alle quali la sua 
perizia possa avere anche il più lontano riferimento 
Ma per ciò che riguarda gli onorari e la retribu
zione, o egli presta l’opera sua come consigliere, e 
non ha dritto che al rimborso delle spese ; o egli 
è richiesto per atti della sua professione, ed allora 
non fu n g itu r  munere suo, ma praestat operarti suam; 
e però come qualunque perito estraneo al consiglio 
gli compete l’onorario stabilito delle tariffe o dalle 
consuetudini locali. « Questa seconda sentenza

fu re sa  sulle conformi conclusioni dell’ avv. gene
ra le  T r e c c i , che leggonsi nel Foro it. in nota.

Nella specie decisa dalla corte di Milano la ri
cerca a farsi, in base alla suesposta teoria, sarebbe 
stata  questa: se gli studi preparatorii compiuti dal  
l’ing. Ferraris  fossero inerenti a lla  sua qualità di 
consigliere provinciale , o non piuttosto esclusiva  
mente alla sua professione d’ ingegnere ,  e s’egli i 
li avesse eseguiti nella prima o nella seconda qua  | 
lità.

Naturalmente anche nella seconda ipotesi ogni 
quistione di compenso sarebbe stata eliminata se 
fosse risultato aver egli offerto spontaneamente i 
suoi servizi con rinuncia a compenso. Ma di ciò la 
corte non fa che un fuggevole cenno, fondando in
vece il suo pronunciato propriamente sul disposto 
degli art. 210 della legge com. e prov. e 1739 del 
cod. c i v .  (Dal Mon. dei trib.)

Deliberazioni comunali  Nomina del 
cursore comunale.

E di competenza della giunta la nomina del cur
sore comunale , ai termini dell’ art.  93 n. 2 della 
legge 20 marzo 1865 ; epperó la re lativa delibera
zione di nomina è nulla (cons. Stato, 26 luglio 1881, 
adottato.  comune di Vicenza.)

N o t a . Il consiglio di stato ha  considerato che 
la nuova legge com. provvedendo direttamente circa 
la nomina dei salaria ti  del comune, e mandandola 
alla giunta, è venuta con ciò a togliere tale facoltà 
al consiglio, e ad abrogare qualunque legge preesi
stente, sicché torna inutile l’ invocazione dell’ arti  
252 il quale mantiene in vigore le leggi speciali in | 
quanto non sono contrarie alla legge medesima.

La giurisprudenza inoltre è costante.
Deliberazioni comunali  Nomina d 'im piegati — 

Ballottaggio.
È giurisprudenza assodata che l ’ art. 223 della j 

legge com. e prov. devesi applicare a tutte quante 
le deliberazioni dei consigli comunali che portano 
nomina d’impiegati, dovendo restringersi l’applica
zione deM’art. 47 del regolamento a ll’elezione della 
giunta ed alle altre nomine fatte obbligatorie per 
legge e "She non ammettono dilazione (1) ( cons. 
Stato, 1.° luglio 1884, adottato. Comune di Siena.)

Consiglieri comunali  Rinunzia   R itiro   
Accettazione della rinuncia  Formalità.

Se un consigliere comunale si è dimesso dalla ca
rica , e poscia ha r i t ira ta  la propria rinuncia , ove 
successivamente il consiglio comunale abbia preso 
atto della rinunzia, ma non risulti dal verbale della 
deliberazione, il quale doveva contenere i punti 
principali della discussione, che sia s tata  data let
tura della lettera con cui r i t irava  la propria dimis
s io n e , ' ta le  deliberazione dev’essere annullata , non 
essendo stato in grado il consiglio comunale di de
liberare colla necessaria conoscenza delle cose, 
(cons. Stato, 9 aprile 1884, adottato  Comune di 
Codigoro. M an. 1884, p. 295.)

^ « i» .   Le rinunzie della carica di consigliere 
comunale date direttamente al prefetto non possono 
ritenersi come la manifestazione di un proposito ir
revocabile; epperó la relativa deliberazione del con
siglio o della g iun ta ,  con cui se ne prende atto, ì 
m erita d’essere annullata  (cons. stato 21 marzo 1881, ( 
a d o t ta to Comune di Castellone al Volturno) V. 
Giurista, a. c. p. 125.

Elezioni comunali  Operazioni elettorali  
Luogo diverso da quello indicato.

Le elezioni che siano avvenute in un locale di
verso da quello indicato nel manifesto di convoca

li) V. Giurista, 1884, p. 132 con la  no ta  ivi.
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zione degli elettori sono nulle (1) (cons. S ta to , 25 
aprile 1884, adottato  comune di Perano.)
List e elettorali amministrative—Fittaiuoli e m ezzadri  

Giustificazione della tassa pagata.
I fittavoli e mezzadri per essere iscritti nelle li

ste devono pagare la tassa almeno da sei mesi.
Chi domanda di essere iscritto nelle liste per censo 

deve giustificare il censo stesso che paga. (App. 
Casale , 26 agosto 1884.  Tortolina c. dep. prov. 
di Alessandria.)

f t o t a .  La giurisprudenza, eh’ è conforme alla 
legge, è costante.

Ed in fatti la corte d’app. di Milano (1.° dicem
bre 1881) decise che chi desidera essere iscritto nelle 
liste pel censo che paga quale socio di una società 
collettiva deve non solo giustificare la qualita di 
socio, ma precisare l’epoca in cui tale qualità ac
quistò per vedere se il contributo è pagato da sei 
mesi, ai termini dell’ art. 19 della legge. Analoga
m ente avevano già deciso le corti d’app. di Torino, 
25 agosto 1866, 1.° agosto 1872 e 11 luglio 187 4 e 
di C atania  8 febb. 1876.

La prova del censo indiretto del conduttore de
v’essere fatta con documenti di data certa, attestante 
che il censo stesso si paghi da sei mesi (app. Na
poli, 27 luglio 1883.)

II tribunale di 3.a istanza di Venezia (9 die. 1871) 
r i tenne che il termine dei sei mesi da^cui deve da
tare il pagamento dell’ imposta non riguarda i con
tribuenti per imputazione di censo.

Come si provi il requisito del censo. Il requisito 
del censo si può provare non solo cogli estratti dei 
ruoli, che debbono essere rilasciati gratuitamente , 
ma con a ltr i  mezzi probatorii (Cass. N apoli , 20 a  
gosto 1868.)

Fino a prova contraria fa fede il certificato del
l’esattore attestante il pagamento o meno della pre
scr it ta  contribuzione (app. Casale , 8 ottobre 1868,)

A provare il pagamento del censo necessario per 
l’elettorato basta  la produzione di un atto giudiziale 
di notorietà , attestante il diritto ad una quota di 
successione che importi il censo prescritto (app. Ca
sale, 22 agosto 1868.)

Quando il consiglio comunale abbia riconosciuto 
l’esistenza di un affitto, la deputazione non può im
pugnar la  per gli effetti elettorali (Corte di Firenze, 
28 agosto 1368.  Annali, II, 2, 563.)

Come si calcola il tempo dei sei m esi. I sei mesi 
s’intendono prima dell’approvazione delle liste, che 
deve dare la deputazione provinciale, e non già p r i
ma della revisione che fa il consiglio comunale 
(corte di M essina , 1 sett. 1877; Torino, 15 agosto 
1866; Casale, 28 ott. 1874.)

La corte d’appello di Napoli in contraddizione alla 
sua giurisprudenza ed a quella delle altre corti 
del regno ha  con sentenza del 7 luglio 1884— De 
Ponte c. deput. prov. di C ase r ta . deciso essere 
sufficiente che gli elettori siano contribuenti da gen
naio in poi,  senza, che sia richiesta che paghino 
da sei mesi prim a della decretazione della lista.

Liste elettorali amministrative  Am m oniti.
Gli ammoniti n o e  possono esercitare il diritto e  

lettorale  (app. Cascale , 26 agosto 1884.  Tortolina 
c. deput. prov. di .Alessandria.)

Nota. La giurisprudenza della corte casalese è 
conforme a quelle della cass. di Roma ( 17 aprile 
1880 e 18 giugno 1879) della corte d’app. di Roma 
(2  luglio 1881); P;alermo (29 die. 1876 e 24 ago
sto 1879.)

(1) Giuris. f e r m a t a V. il par.  15 sett. 1833  Giurista,
1884, p. 44.

(2) Giuris. costan te .  .
(3) Si t r a t t a v a  ne l laa  fattispecie di una borgata  la  cui e  

s is ten za  come frazionne era comprovata pel passato da un

La corte di Càgliari (20 luglio 1879) decise in 
senso contrario, ma questa sentenza venne cassata 
dalla corte suprema di Roma con la sentenza sur
riferita.

La giurispr udenza prevalente è criticata dalla Riv. 
amm., 1879, p. 880, dal C a s i p o l a  (circ. giur. 1877, 
p. 263), e dal M e z z a c a p o  (Foro it., 1878, p. 359).
Liste elettorali amministrative  Ricorso alla depu

tazione provinciale  Comune diviso in fra zio n i 
Censo in più fra zio n i   D iritto di opposizione.
Può ricorrersi alla deputazione provinciale anche 

in mancanza di reclamo al consiglio comunale.
Nei comuni divisi in frazioni, il cittadino che ha 

censo in più frazioni, ha dritto , nell’annuale revi
sione delle liste, di chiedere l’iscrizione nella lista 
di una più che in quella di a ltra  frazione (1) (app.

(1) V. stessa c o r te ,  14 sett.  1 883  Giurista, 1883, p. 180 
colla  nota.
Napoli , 30 luglio 1884  Soricelli c. Deput. prov. 
di Napoli Riv., 1884, p. 792.)

Telefoni  Impianto   Legge.
Ove vige la legge sarda sull’ impianto del telegrafo 
per apporsi i fili telefonici è necessaria 1’ autoriz
zazione, dovendosi il telefono riguardare come un 
telegrafo.

Ove poi tale legge non impera sono applicabili 
nella materia gli art. 1 e 8 della legge sulle opere 
pubbliche (Par. R. avvocatura generale eraria le   
Relaz. sul servizio pel' 1883.)

Frazioni.  Riparto di Consiglieri.  Esistenza  
di una frazione.

Alla deputazione provinciale è dalla legge defe
ri ta  una competenza speciale per determinare se, 
date le condizioni di un comune, sia o no il caso 
di procedere a l l’ applicazione dell’ art. 47 della legge 
comunale (2).

Di tale competenza fa uso legittimo la deputa
ne quando attribuisce i consiglieri separati anche 
ad una borgata che costituì lungamente (3). una 
frazione distinta, cui nel passate competeva per turno 
la scelta del Sindaco, in cui vi sia una chiesa, in 
cui il consiglio abbia deliberato la costruzione di un 
cimitero , e per cui finalmente 1* ufficio del Genio 
Civile abbia riconosciuto l’esistenza delle condizio
ni che costituiscono la frazione ( C o n s . Stato, 2 
agosto 1884, adottato: comune di Borgagli M an. 
1884, p. 358 ).

Giunta Municipale  Nomina   Durata  
in carica  Anzianità .

Quando si deve procedere alla nomina contem
poranea di due membri della giunta , che sono sca
duti l’ uno per compiuto biennio, e l’altro per di
missione, colui che ottenne maggior numero di voti 
devesi ritenere nominato per l’intero biennio, men
tre l’altro deve durare in carica quanto doveva r i
manere il suo predecessore (4) ( Cons. stato 4 a  
prile 1884, adottato Comune di Petrizzi ).

Deliberazioni comunali  Annullamento per parte  
del prefetto   Termine.

Al prefetto è concesso dalla legge il termine di 
giorni 30, e non già di 15, per poter annullare una 
deliberazione comunale (5) ( Cons.  Stato, 4 aprile 
1884, adottato  Comune di Petrizzi ).
Deliberazioni comunali  Annullamento.  Ricorso 

di un consigliere comunale. Ammessibilità.
Avverso il decreto prefettizio che annulla la de

atto  dal 1610 e pe r  anni an te r io r i  al 1873 da sentenza del 
tr ibunale  e della  Corte di appello.

(4) Giuris. costante  e non più discutibile anche per 1 ele
zione dei Consiglieri comunali.

(5) Giuris. assodata.

— 
— 



— 

— 







-






-






— 
— 



— 


— 
-

— 

— 



— — 

-



— 
— — 

— 



- — 

—

 — — 



— 

— — 



— 
— — 

— — 
— 






-

— 
— 

— 
— 

— — 
— 



' 



liberazione consiliare re lativa alla nomina di un 
assessore è ammessibile il ricorso del consigliere 
interessato ( Cons.  Stato, 20 agosto 1884 adotta
to.  Comune di casale Monferrato ).

Deliberazioni comunali  Ordine del 
giorno  Designazione.

La dicitura di un ordine del giorno : D iscus
sione della domanda di N. N. « non è sufficiente 
per suffragare al precetto dell’ art. 214 della legge 
com. e prov. ( Cons.  Stato , 30 maggio 1884.  
Comune di Cittanova ),

Deliberazioni comunali  Consiglieri scaduti e non 
rieletti  Intervento  Effetti.

La deliberazione consiliare presa con l’ intervento 
di consiglieri scaduti e non rieletti è passibile di 
nullità (1) (Cons. Stato 6 luglio 1884, adottato ).

• Congrega di Carità  Nomina di chi non ha 
ancora reso il conto  N ullità .

Colui che non ha ancora reso il conto della sua 
precedente ges t ione , quale presidente della con
grega di carità, non può giusta 1’ art. 6 dalla leg
ge 3 ag. 1862 essere nominato a membro della 
stessa (2) ( Cons. Stato, 2 agosto 1884, adottato. 
Comune di Rocchetta al Volturno).
Opere p ie  Ritardo nell'invio del bilancio e del conto

consuntivo  Commissario  Rifiuto di spesa  Prov
vedimenti.
É secondo la legge la proposta di procedere allo 

scioglimento di un’amministrazione di opere pie, 
che si rifiuta di pagare 1’ indennità dovuta ad un 
commissario, che fu spedito sopra luogo con 1’ in
carico di compilare il bilancio preventivo per l’anno 
in corso ed il conto consuntivo per 1’ anno prece
dente. ( Cons , Stato, 17 ottobre 1884 , adottato.  
Corfraternita di S. Maria della mercede ).

H ot» La legge 3 agosto 1862 non provvede al caso 
della spedizione dei mandati d' ufficio a carico delle 
amministrazioni di opere p ie , che trascurano di a- 
dempiere i loro doveri, quindi 1’ unico mezzo è quello 
proposto dal consiglio di stato col surriferito parere.

Però le spese occorrevoli per il R. Delegato s tra
ordinario devono andare a carico degli am m inis tra
tori, che per la loro condotta diedero luogo a sif
fatto provvedimento, non essendo giusto che len te  
tutelato subisca i danni derivantegli per colpa loro. 
Ed il consiglio di stato ( 15 maggio 1874 ) ha già 
riconosciuto il dritto nelle amministrazioni di r iv a
lersi dai propri amministratori delle spese di com- 
missarii prefettizi, che per loro colpa si fecero.

Confraternite  Autorizzazione a lite  Appello
Quando una confraternita ha ottenuto l’autoriz

zione per promuovere una lite, può anche intentare 
il giudizio d’appello senza bisogno di una nuova 
autorizzazione (Cass. Firenze, 10 dicembre 1883  
Brogi c. Cambi ).
Stato civile—Parroci  Libri antichi di stato civile  

Estratto in carta libera  Contravvenzioni.
I parroci depositarli degli antichi libri di stato 

civile contravvengono a l l ’art. 19, ff. 3 , n. 5 e 20 , 
n. 19 della legge sul bollo, se rilasciano estratti 
in carta  libera, senza d ichiarare espressamente che
i certificati sono destinati ad un uso diverso da 
quello civile (Cass. Roma, 19 dicembre 1883.  P. M. 
c. Rossi.  Riv. amm. 1884, p. 698).

(1) P rincipio  sempre ammesso da lla  g iur isprudenza sen  
z  a lcuna eccezione.

(2) Giuris. costante: quando una congrega di c a r i tà  non ab
b ia  reso il conto della  sua amministrazione , ognuno dei 
membri non può essere r ie le t to  a far  p a r te  della  stessa

Im piegati provinciali  Nomina  Sospensioni 
Al consiglio provinciale compete la nomina dei 

capi di servizio , ed a lla  deputazione provinciale 
quella degli altri impiegati subalterni e dei sala
riati.

La deputazione provinciale ha facoltà assoluta 
di sospendere e revocare i salaria ti  e di sospendere 
solamente gl’ impiegati, dovendo riferirne al consi
glio, cui spetta riconoscere i motivi della sospen
sione e pronunziarne la revoca (3).

(Cons.  Stato, 27 giugno 1884 , adottato  Pro
vincia di Vicenza).

Elezioni provinciali  Annullamento   
Proclamazione  Competenza.

Quando l’elezione di un consigliere provinciale è 
stata annullata con r. decreto spetta a lla  deputa
zione provinciale, e non già al governo del Re, pro
clamare il candidato eletto in luogo e vece di quello, 
la cui elezione fu annullata. (4)

Qualora la deputazione provinciale non adempia 
questo suo obbligo, compete al prefetto , in forza 
dell’art. 232 della legge com. e prov. , procedere 
alla proclamazione (Cons. Stato, 23 agosto 1884, a 
dottato  Proclazione del Cons. prov. pel Manda
mento di Montoro).
Leva  Inscritti  Presentazione personale  Con

siglio di leva  Motivo di assenza  Produziou 
di documenti  Giorno designato  Primogenito 
di madre vedova  Terza categoria.
Tutti indistintamente gli iscritti debbono presen

tarsi personalmente al consiglio di leva, qualunque 
sia la categoria , cui in seguito alla visita ed a 
norma delle loro condizioni personali, debbono es
sere assegnati.

Non costituisce perciò legittimo motivo di assenza 
per l’ inscritto l’aver fatto produrre, nel giorno de j 
signato per la presentazione, al consiglio di leva,
i documenti comprovanti che esso, come figlio pri
mogenito di madre vedova, debba essere ascritto 
alla terza categoria (Cass. Roma, 16 marzo 1883  
P. M. c. Seccia  La Corte Suprema, 1884, n. 3).

Elezioni comunali  Cause elettorali  Spese 
Nei giudizii elettorali come per es. per far dichia

rare la decadenza della carica di consigliere com., 
non si dà luogo a rimborso di spese (5). (App. Na
poli, 27 agosto 1884  De Angelis e Comune di Roc  
carainola e 29 detto  D’ Avanzo e Deput. prov. dii 
Caserta.)

Elezioni comunali  Messo esattoriale 
Capacità elettorale.

Colui che è rivestito di ufficio di messo dell’esat
tore consorziale è eleggibile a consigliere comunale 
(Appello Napoli, 29 agosto 1884 D ’Avanzo e Deput, 
prov. di Caserta).

ftoSa  La Corte ecc. Attesoché il signor Leo
poldo d’Avanzo, d chiarato decaduto dalla carica di 
consigliere perchè rivestito dell’ufficio di messo del
l’esattore consorziale di Cicciano, ha ricorso avverso * 
la deliberazione di detto Municipio ; attesoché lo j 
invocato art. 25 della legge prov. e com. , che de
signa le cause d’incompatibilità non accenna anche 
a quella di essere lo elettore messo dell’esaUor« j 
consorziale ;

Attesoché trattandosi di capacità elettorale, un' 
cittadino non può esserne privato se il motivo di

(Cons.  S ta to ,  18 maggio 1883, ado tta to   Congrega di ca
r i tà  di Cento).

(3) Conf.: par. 5 marzo 1875, 5 apri le  1876 e 12 giugno 1880,
(4) Conf.: a l l a l t ro  a sezioni unite del 14 febb. 1830, p. 1141
(5) Conf.: s tessa corte  22 die. 1883  Giurista, p. 75.

— — 

— 
— 

—
 — 




— — — — 

— — — — — — 




— 
—


—





-
— — 

— — — — 
— — — — — 

— — 
— 







— 

-
— 



— 
— 

 — — 



— 

 — 

— 
— — 

-

— 
— 

— 

— — 
— 



—

—


- — — 
’ 


’ 

— 



incompatib ilità  non è scritto chiaramente nella
legge ».

 Il messo dell’esattore, giacché non può riscuo
tere somme in luogo e vece dell’esattore stesso, è 
eleggibile a consigliere comunale (Rio. amm. XXV, 
p. 750.)

L ’ incapacità  ad essere eletto consigliere comu
nale sta pel solo collettore, che ha anche il ma
neggio del denaro comunale e potrà essere ch ia
mato responsabile dai comuni, a senso dell’art. 748 
Cod. civ. (App. Firenze, 9 febb. 1875; Napoli , 26 
sett. 1873; Macerata, 1 luglio 1879; v. pure la sen
tenza 5 marzo 1884 della Corte d’app. d’Ancona  
G iurista , 1884. p. 89).
Elezioni comunali  Economo curato  Ineleggibili

tà   Dimissione presentata prim a dell'elezione ed
accettata dopo.
L ’economo curato, ancorché tenuamente retribuito 

sul bilancio comunale, come stipendiato comunale 
ed ecclesiastico con cura di anime, è ineleggibile 
a consigliere comunale (1).

Non può sanare il vizio dell’ ineleggibilità il fatto 
che egli abbia dato le dimissioni da stipendiato 
del comune due giorni prima della convocazione 
dei comizii elettorali mentre poi tali dimissioni 
vennero  accettate dopo reiezioni, giacché la capa
c ità  a l l ’eleggibilità deve vagliarsi al momento del
l 'elezione (2) (App. Napoli, 31 ottobre 1884  D’Ales
sio, Cantore e Comune di Poggiomarino)

Corpi morali.  Lasciti  Lite  pendente  
Autorizzazione.

Un pio is tituto, già fornito di personalità , non 
può essere autorizzato ad accettare un lascito, quan
do pende avanti ai tribunali lite sulla validità della 
disposizione testamentaria (Con. Stato , 24 otto  
b ra  1884, adottato.  Verona: asili infantili ).

f to tn .  Il Cons. di Stato in altre circostanze ha 
riconosciuto la convenienza, anzi la necessità, che 
in pendenza della lite, venisse accordata 1’ autoriz
zazione ad accettare un lascito acciò l’ opera pia 
possa tu telare i propri interessi, in sede giudiziaria 
(11 novem. 1882 e 16 marzo 1883 ); come pure ad 
esse re  eretta in corpo morale ( 11 nov. 1882 ), qua
lora  non abbia ricevuto tale personalità per far va
lere le sue ragioni.
Liste elettorali politiche  Ricorso alla corte presen

tato dal Pubblico Ministero  Termine.
Il pubblico ministero può sempre ed in ogni tem

po ricorrere  a l la  corte d ’appello contro le indebite 
iscrizioni nelle liste, non essendo la sua azione vin
co la ta  da osservanza di alcun termine ( App. Ca
sa le ,  14 agosto 1884.  P. M. c. Bosio ).

N ula .  E concorde la giurisprudenza quasi di 
tu t te  le Corti d’ appello. V. App, Torino 28 lu
g lio  1884  G iurista , a. c., p. 157 con la nota ivi; 
M ilano, 1 se ttem bre 1884  M an., a. c. p. 341; P a r
m a, 5 agosto 1884  P. M. c. varii ellettori.  Id. 
p. 312; Cass. R om a, 17 genn. e 12 luglio 1883  
Id p. 72.

facc iam o  n o ta re  che la giurisprudenza precedente 
è contraria ,  come si rileva dalle sentenze 27 otto
bre 1882 della Cass .  di Roma e 28 agosto 1882 della 
corte d’ app. di C a tan ia   V. pure Giurista , 1883, 
n. 2 e segg.

L iste  elettorali politiche  Applicazione 
dell’ art. 100 della legge.

L art.  100 d e l la  legge elettorale politica ebbe va
lore per le sole lliste formate pel 1882 e 1883 (3)

L iste  elettorali politiche  Commerciante fa llito   
Concordato omologato  D ritto  elettorale.

Il commerciante f a l l i to , quando abbia ottenuto 
dai suoi creditori un concordato debitamente omo
logato, anche sotto l ’ impero dal cessato codice di 
commercio, non perde il dritto elettorale, e se l’ha 
già perduto, lo riacquista ( app. app. Torino, 29 a  
gosto 1884  Pavesio c. M aresa),

Nola. Secondo le disposizioni del nuovo codice 
di commercio pei falliti che abbiano ottenuto il 
concordato cessa lo stato di fallimento. Epperó han
no dritto a l l’ iscrizione nelle liste elettorali.

Hanno egualmente tale diritto coloro che abbiano 
ottenuto il concordato sotto il precedente codice di 
commercio, e che per la cessata legge elettorale 
erano privati del dritto di suffragio. In tal caso 
devesi applicare la nota regola di diritto , che le 
incapacità civili o politiche non più riconosciute 
da una nuova legge cessano ipso jure  di avere ef
ficacia con 1’ entra ta  in vigore della legge mede
sima  ( G a b b a   Teoria della retroattività delle leg
gi, p. 296-370 ).

Così han deciso il consiglio di stato ( 6 aprile 
1884) e la corte d’ app. di Venezia ( 21 agosto 1883). 
Giurista, 1883, p:  83 e 185. 

Elezioni comunali  Fideiussore dell'appaltatore 
del dazio consumo  Eleggibilità.

Il fideiussore deH’appaltatore del dazio consumo è  
eleggibile a consigliere comunale , ai termini del- 
l’a r t .  25 legge coni, e prov. (app. Roma, 17 giugno
1884.  Masella c. Bianchini).

n o ia .   La cass. romana (24 marzo 1884  Giu
rista, 1884 , p. 89) si pronunziò per l’eleggibilità 
dell’appaltatore del dazio consumo. Decisero in 
senso uniforme le Corti di app. Napoli (5 aprile 
1867; 28 settembre 1881); Modena (28 ott. 1879); Ca
tanzaro (7 e 14 luglio 1879) ; Venezia (3 sett. 1869 
e 29 nov. 1878); Milano ( 10 ott. 1878); Roma (28 
maggio 1873), le cass. Napoli (16 giugno 1877) Roma, 
(31 maggio 1879).

Però la cass. romana con sentenza 5 febb. 1882 
contrariamente a quanto aveva decisa la corte di 
app.' di Napoli con sentenza 28 settembre 1881 r i
tenne incompatibile la carica di consigliere comu
nale con quella di fideiussore solidale dell’ illumi
nazione pubblica ; ma con sentenza 6 marzo e 15 
aprile 1882 ha cambiato giurisprudenza.

In quanto all’eleggibilità dell’appaltatore comunale 
a consigliere del comune la corte d’app. di Napoli 
è costante alla sua giurisprudenza  sentenze 12 
nov. e 12 die. 1883.  Giurista , 1884, p. 75.

Sostengono 1’ incompatibilità fra  la qualità di fi
deiussore dell’esaltore e di consigliere , il cons. di 
stato ( 25 maggio 1878) le corti d’appello di Casale 
(17 maggio 1884) fra l’appaltatore del dazio con
sumo e la carica di consigliere comunale e di To
rino (27 marzo 1882 e 12 sett. 1883).

V. Giurista, a. c. p. 42 la nota apposta alla sen
tenza succitata 12 sett. 1883 della corte di app. di 
Torino.

Non possiamo trasandare di far qui notare che 
la corte torinese ha pure emessa sentenza per l’e  
legibilità dell’appaltatore com. (28 maggio 1873 e
3 febbraio 1883).

Dal riassunto della giurisprudenza appare che il 
fideiussore dell 'appaltatore è eleggibile a consigliere 
comunale, come già abbiamo avuto occasione di 
dire per l’appaltatore  V. Giurista, 1884, p. 42. 

Elezioni comunali  Surrogazione.
Quando è stato proclamato a Consigliere un ine

leggibile, ovvero la elezione è nulla per qualche

(1 2) Giuris. fermatta. (3) Giuris. non più d iscu tib ile V. in senso conf. app. To
rino, 28 luglio 1884, p. 157 colle note di rimando.

— — 
— 

— 

 -
 — 
 — 




— 

— — 
— 




— — 

— — 
— 

 — 


— 

— — — — 
— — 



— 
—


—





 

— 
— 

—  — 




—


—




—
 — 

— —


— —


-


— 

— — 
— 

 

- — 



altro motivo , devesi proclamare eletto colui che 
successivamente ottenne maggior numero di voti (1).

( Con. Stato 6 giugno 1884, adottato.  Comune 
di Falconara M arittima ).

Elezioni comunali  Ineleggibilità dichiarata dalla 
Corte d' appello  Effetti.

L' ineleggibilità d ichiarata  dalla corte d’ appello 
ha  per effetto di dar luogo ipso iure alla  sostituzione 
di colui che riportò maggiori voti (2).

Viola quindi la legge la deputazione provinciale 
che respinge la domanda del candidato tendente 
ad essere proclamato ( Cons.  Stato 25 aprile 1884, 
adottato  Comune di Viggiù ).

Elezioni comunali  Surrogazione.
Il consigliere comunale decaduto o cessato per 

incapacità dopo 1’ elezione non può essere surrogato 
che nel periodo elettorale ordinario (3).

( Cons. stato 30 maggio 1884, adottato  Comune 
di Cotona ).
Tassa di Ricchezza mobile  Interpetrazione ed ap

plicazione dell art. 55 della legge— Competenza delle
commissioni.
Le commissioni sono competenti a risolvere qui

stioni circa 1’ interpetrazione ed applicazione del- 
l’art. 55 delle legge, ossia il cumulo dei redditi e 
le detrazioni dai redditi imponibili (comm. cent. 20 
gennaio 1884, n. 74898 ).

Tassa di bollo  A ttesta ti municipali a 
favore d impiegati ferroviarii.

I certificati d’ esistenza in vita , e quelli re la tiv i 
allo stato, condizione}, moralità , notorietà e simili 
a favore degl’ impiegati ferroviari debbono essere 
scritti su carta  da bollo, ai termini degli art. 19 
n. 5 e 20, n. 13 della legge sul bollo 13 settembre 
1874, tranne il caso che i detti certificati venissero 
rilasciati  per persone nelle quali concorrano le con
dizioni previste dai n. 23 e 25 dell’ art. 21 della ci
ta ta  legge.

L ’ indicazione in detti certificati per uso della 
ferrovia non li esenta da bollo (Min. Fin. 18 giu
gno 1884, n. 69037 12037).

Liste elettorali am m inistrative  Censo,
F ida di pascolo.

La fida di erbaggio, che si corrisponde al comu
ne per il pascolo degli animali, non può costituire 
censo elettorale da conferire il diritto ad essere 
iscritto nelle liste. ( app. N apo li , 25 luglio 1884.  
comune di Roccasomana ).

Liste elettorali amministrative  Reclamo 
Deputazione provinciale— Motivi della decisione.
La deputazione provinciale che respinge il r e

clamo del cittadino che ricorre per essere iscritto 
nelle liste, deve esprimerne i motivi. ( app. casale,
4 luglio 1884  Iaffe Caliman c. deput. prov. di 
Alessandria ).

Liste elettorali amministrative  Condannati  
Appello  D iritto  al voto.

Colui che fu condannato con sentenza di primo 
grado, avverso cui ha prodotto appe llo , ha diritto

( 1 2 ) V. Giurista, 1883, p. 117.
(3) Giuris. contante, come d ich iara  lo stesso Cons. di s t a

to  V. il p are re  1 giugno 1877  Man. 1877, p. 275.
(4) Con.: app. Genova, 31 agosto 1883. Ria. amm., 1884, 

p, 253.
(5) In quanto a l la  licenza in senso contrario  app. Napoli,  

25 agosto 1883  Giurista, 1884, p. 179 con la nota ivi.

al voto. ( app. Napoli, 16 luglio 1884.  Capozzi c. 
deput. provinciale di Benevento).

Liste elettorali amministrative  Delegazione di 
censo  A tto  autentico  Sindaco.

L ’ atto di delegazione del censo dev’ essese fatto 
dal notaio e non già dal sindaco. (4)

( App. Venezia , 31 luglio 1884. Franchetto ric.).

Liste elettorali amministrative.  Ricorso alla 
Corte d ’ appello  Termine.

Il termine di 10 giorni per ricorrere alla corte 
d’ appello avverso alle decisioni della deputazione 
provinciale in m ateria  di liste elettorali ammini
strative è perentorio , nnche quando l'intimazione 
sia s tata fatta a cura del terzo reclamante ( cass. 
Roma, 12 agosto 1884  D’ Angelantonio ed altri e 
Presutti ).

Liste etettorali amministrative. — Alfabetism o  
M ilitari  Congedo.

Quando dal congedo militare risulti che il tito
lare sa leggere e scrivere, costui, purché riunisca 
il requisito del censo, ha dritto ad essere iscritto 
nelle liste am m inistrative ( app. Catania , 19 set
tembre 1884  Comune di Cannicattini ),

Liste elettorali am m inistrative— Individui appartenenti 
a corpi organizzati  Dritto elettorale

Coloro che appartengono a corpi organizzati hanno 
diritto ad essere iscritti nelle liste elettorali arnmi- 
n istratrive ( app. N apo li , 4 agosto 1884  Ballotta 
c. Deputaz. prov. di Napoli.)

i \ o t u . La corte, ecc.  Attesoché in tema d’in
capacità ,  la non puossi applicare per argomento e 
d ich iararla  in casi in cui non è per legge espres
samente s tab i l i ta . Che nella auova legge eletto
rale politica si sia negato l’esercizio del diritto e  
lettorale agli individui appartenenti a corpi orga
nizzati come forza pubblica in servizio dello stato, 
delle provincie e dei com uni, cotesta disposizione 
non può estendersi a l l ’ elettorato amministrativo , 
senza precorrere alla riforma che si attende della 
legge comunale, e insino a che non si legga in ef
fetti riprodotta nella riforma stessa. »
Liste elettorali amministrative  Elettori per titoli

Licenza liceale  Patente di segretario comunale.
Chi è fornito della licenza liceale o della patente 

di segretario comunale non può essere iscritto nelle 
liste elettorali am m inistrative per qualità (5) (app. 
Casale, 26 agosto 1884  Tortolina ed altri c. deput. 
prov. di Alessandria.)

Liste elettorali amministrative  Dazio consumo.
La tassa di dazio consumo non può computarsi 

come censo per conferire il dritto elettorale (6) (app. 
Casale, 26 agosto 1884.  Tortolina ed altri c. deput. 
prov. di Alessandria.)
Liste elettorali politiche  Domicilio  Cambiamento.

Agli effetti del diritto elettorale politico il trasfe
rimento del domicilio deve assolutamente risultare 
dall’espressa duplice dichiarazione, non essendo am
messi gli equipollenti previsti dal Cod. civ. (7) (Cass. 
Roma, 20 maggio 1884  Rabito c. Florido).

(6) Conf. cass. R om a, 12 genn. 1884, G iuristu, 1884, p. 59; 
app. Napoli 26 agosto 1880, Rio. amm., 1880, p. 808.

(7) Questa è s ta ta  sempre l’ opinione del Giurista  V. a. 
1883, p. 74 con la nota. V. pure le conformi senteuze dell’ i  
stessa  cass. 22 febbr. e 13 maggio 1884  Giurista 1884, p. 
124 con le note di rimando.

— 

— — 
— 

— — 
— 

— 

— 
— 

—

—
 

— 
—

 — — — 
— 

 — 

— 

— 
— 

— — 


— 

-






-


— 
— — 

— 


— 
— 

— — — 


— 

— 
— — 

— —

—


—

-


— — — 
— -

— 

— 



Sindaco  Colpa di trascuranza nell'esazione del Co
mune  Responsabilità A rt. 8 e 110 della legge
comunale e prov.  Inapplicabilità.
Il sindaco che trascurò di sorvegliare la regolare 

esecuzione dei redditi del comune è responsabile 
verso il comune del danno recato colla sua trascu
ra ta  amministrazione.

Non è necessario che il comune si provveda di 
decreto reale d’ autorizzazione a termini dell’art. 8 
e 110 della legge com. e prov. perchè qui non si 
t ra t ta  di atti o fatti provenienti dall’esercizio delle 
sue funzioni di sindaco, come ufficiale governativo (1) 
(App. Venezia, 6 nov. 1884  Relloni c. comune di 
Contarina  R iv., 1884, pag. 812).

Elezioni comunali — Affittatori dei beni del comune 
Eleggibilità.

Colui che tiene in fìtto i beni del comune è eleg
gibile a consigliere del comune stesso  App. Na
poli, 21 agosto 1884  De Angelis e comune di Roc- 
carainola).

n u l a   La Corte ecc : « Attesoché il ricorrente 
d ichiarato decaduto dalla carica di consigliere del 
comune di Roccarainola , perchè locatario dei beni 
di detto comune, ha  ricorso avverso la deliberazione 
comunale : Attesoché la incapacità fulminata con
tro il ricorrente non ha riscontro in legge, ed è ri
saputo che la perdita di un diritto non si può veri
ficare se non nei casi tassativamente contemplati 
nella  legge stessa.

L ’art.  222 invocato non fa al caso : esso dispone 
che i consiglieri debbono astenersi dal prender parte 
alle deliberazioni riguardanti liti e contabilità loro 
proprie, verso i corpi cui appartengono con gli s ta
bilimenti dai medesimi amministrati o soggetti alla 
loro amministrazione e vigilanza, come pure quando 
si t ra t ta  d’interesse proprio, o d’interesse, liti, o con
tab ilità  dei loro congiunti ed affini sino al quarto 
grado civile; si debbono astenere di prendere ancora 
parte  direttamente o indirettamente in servizi, esa
zioni di dirit ti ,  somministranze o appalti di opere 
nell 'in teresse del comune e della provincia cui ap
partengono.

Attesoché un locatario di beni del comune, che 
adempie puntualmente ai suoi impegni, non entra 
in veruno dei casi previsti dalla legge col surrife
rito articolo e quindi a lui non può interdirsi l’eleg
gibilità. »

 Questa sentenza è la pura e retta applicazione 
della legge, g iacché fra le cause d’incapacità ad es
sere consigliere comunale non è contemplata la lo
cazione dei beni del comune, (v. gli art. 25, 26 e 27 
d a l la  legge com. vigente.)

In nota a lla  sentenza 12 settembre 1883 della corte 
d’ app. di Torino  Giurista, 1884, p. 42, abbiamo 
sostenuto l’eleggibilità a consigliere comunale del
l’appaltatore del dazio, adducendone l e ‘ragioni.

Quelle ragioni sono applicabili per analogia al 
caso in esame, epperó rimandiamo i cortesi lettori 
al luogo citato.

Frattan to  facciamo osservare che il consigliere 
comunale per rendersi aggiudicatario dei beni del 
comune deve ottenere l’autorizzazione, di cui all 'ar. 
1.457 cod. civ., della deputazione.

Tale autorizzazione è necessaria per acquistare i 
beni del comune sia a tratta tiva privata, sia ad asta 
pubblica. (Cons. stato, 16 gennaio 1874).

In mancanza di tale autorizzazione l’aggiudicazio
ne è nulla (Giuris. assodata.)

(1) Conf. Cass. Roma 22 aprile 1882, Rio. amm. 1882, p, 720; 
Cass. F irenze 12 giugno» 1881, lei, 1881, p. 565.

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Custode di mobili pegnorati  Surrogazione  Rivalsa

In materia di surrogazione del custode dei mobili 
pegnorati non si può condannare colui a somma che 
rappresenti rivalsa di danni interessi del prezzo 
dato a quelli nel verbale se non su dimanda del 
creditore e nei limiti della giurisdizione pretoria.

(Cass. Napoli, 21 ottobre 1884  Filangieri , XI , 
p. 490).

n o i a   La corte rilevava: Attesoché la dimanda 
della creditrice pegnoranta, come risulta dalla c i ta
zione e dalla stessa sentenza impugnata, rifletteva 
unicamente la condanna del custode infedele al r i la
scio dei mobili a l l’usciere, perchè avesse potuto co
stui affidarsi ad altri dopo ricognizione e trasporto dei 
medesimi a mente dell’art. 602 cod. proc. civ. In l . a 
istanza il pretore, in contumacia dei convenuti, d i
chiarava non luogo a deliberare, ritenendo che fosse 
perento il pegnoramento ; ma in appello , è s ta ta  
invece accolta la dimanda della detta creditrice. 
Se non che , il tribunale ha creduto aggiungere di 
ufficio la domanda del custode ai danni interessi 
in caso di secondo rifiuto, determinando tali danni 
nel prezzo dei mobili pegnorati ; e di ciò appunto 
si duole la stessa creditrice come di eccesso p re
giudizievole ai suoi interessi e pronunziato fuori i 
limiti di giurisdizione.

Attesoché le due ragioni dianzi cennate concor
rono entrambe a sostenere il ricorso. Ancorché in 
apparenza il capo impugnato mostrasse di favorire 
la creditrice con a l tra  condanna del custode ; egli 
è innegabile l’ interesse della ricorrente quando l’ap
parente favoresi ritorce in pregiudizio, come quello 
di limitare alla valutazione provvisoria ed appros
mativa fatta dall’usciere nel verbale la somma dei 
danni interessi , dei quali può la creditrice voler 
fare lo sperimento con altri criteri da stimare in 
propria sede.

Ma oltre il pregiudizio , che provocando da una 
banda l’ interesse a ricorrere, traduce dall’a l t ra  in 
eccesso quella giunta fatta ultroneamente alla sen
tenza; il maggior vizio del capo impugnato traspa
risce dalla violazione delle norme di competenza. 
Conciossiachè , trattandosi di un valore di mobili 
di oltre settemila lire, la creditrice pertanto adiva 
la pretura per quanto avea limitata la dimanda al 
tema dell’art. 6U2, che affida specialmente alla com
petenza pretoria quei provvedimenti. Ma per t r a
scendere a condanna di somma , come ha fatto il 
tribunale , bisognava vedere l ’ostacolo del difetto 
di giurisdizione in grado di appello da sentenza 
pretoria ; dappoiché 1’ argomento di cotesta parte 
aggiunta non essendo compreso nella ipotesi del 
citato art. 602, rientra  nel 570 che si riporta alle 
norme generali degli art. 71 e 84 detto cod. proc. 
civ., onde il pronunziato per questa parte esce fuori 
dei limiti segnati dalla legge.

Prescrizione trentennale e quinquennale  
Gestore di negozii  Interruzione.

Se un terzo, qual gestore di negozii del debitore, 
paghi g l’ interessi di un capitale redditizio , cotal 
pagamento ha  virtù d’ impedire non meno il corso 
della prescrizione quinquennale degli interessi, che 
la prescrizione trentennale del capitale.

(Cass. Napoli, 1 agosto 1884  Filangieri, IX, pa
gina 495).

N ota.  Non è punto a dubitare delle teorie ri
tenute nella sentenza.

Egli è certo che una persona estranea , che non
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abbia interesse giuridico a lla  estinzione del debito, 
possa pur pagare pel debitore. Ciò, oltre dalle Is ti
tuto, di G i u s t i n i a n o , manifestamente risulta da 'fram  
menti 23, 40, 53 Dig., de solut. et liberat: dalla co
stituzione 17 cod. eod. t i t . , e dal frammento 29 Dig. 
de neg. gestis. Nel quale ultimo frammento, e nel
l’altro 54 de solut. il giureconsulto G a j o  così si e  
sprime: « Solvendo quisque prò alio, licet invito et
« ignorante, liberat eum__ Naturalis et- civilis ratio
« suasit alienam conditionem meliorem quidem , etiam 
« ignorantis et inviti nos facere posse: deteriorem non 
« posse : »

E nell’art. 1238, alinea, del codice italiano con
forme a ll’art. 1235 del codice francese espressamente 
si legge. « Le obbligazioni possono anche essere 
« estinte col pagamento fatto da un terzo, che non 
« vi ha interesse, purché agisca in nome, e per la 
« liberazione del debitore, e ove agisca in nome pro
ci prio non venga a sottentrare ne’ dritti del credi- 
« tore ».

Ed invero il creditore, eccetto per alcuna cagione 
specialissima, non potrebbe ricusare il pagamento 
che gli vien fatto dall’estraneo; ed a l l’uopo dice il 
V i n n i o  al titolo 30 , lib. 3 delle Istituzioni : « non 
« audiendus creditor si recuset accipere solutionem 
« ab estraneo, quia nihil ejus interest quis solvat ». 
E. Iaubert nel rapporto al Tribunato ( Sessione 13 
Piovoso , Anno X II ) manifestò ugual concetto per 
le seguenti parole. « Quantunque il terzo che offre 
« il pagamento non abbia un interesse diretto e ci- 
« vile a ll’adempimento dell’ obbligazione , il credi
ci tore non potrà neppure ricusare di riceverlo ,
« perchè egli infine non ha altro interesse se non di 
« esser pagato. » E poco di poi , accennando che 
per tal guisa la beneficenza e la cari tà  esercitano 
tutto il lor potere, soggiunge: « Non sarebbe in  
« giusto che il creditore potesse maliziosamente o  
« stinarsi a conservare la facoltà di tormentare il 
« suo debitore?  che un figlio non potesse estin- 
« guere l’obbligazione del padre, un padre quella 
« del figlio , un amico quella del suo amico , un 
« uomo benefico quella di uno sventurato o di un 
« assen te? La legislazione dee sempre m irare a 
« frenar le passioni, ed a procurare che si diffon  
« dano i generosi sentimenti ». (1).

Ed al debitore recasi vantaggio. Dappoiché col 
pagamento, pur fatto da altri, assai sovente por- 
gesi rimedio alle inadempienze incorse. Così s’impe
disce ovver troncasi un giudizio o un procedimento 
esecutivo, si previene la devoluzione di un fondo en
fiteutico, o il riscatto forzato di una rendita costitui
ta, e simigliante conseguenza dannevole. Oltracciò il 
terzo non potrebbe mai pretender surroga ne’ dritti 
di garentia che aveasi il creditore. Conciossiachè 
altrimenti,  siccome ebbe dapprima ad osservare il 
B i g o t P r è n a m e n e u  al Consiglio di Stato (Sessione 6  
Piovoso, ann. XII), anzi che ad un pagamento fareb
besi luogo ad un trasferimento di obbligazione. E
lo stesso I a u b e r t  di codesta disposizione limitativa 
dà ragione in tal maniera: « Il terzo non può ob  
« bligare il creditore a metterlo nel suo luogo. La 
« legge non permette che contro la volontà del cre- 
« ditore il terzo si ponga di mezzo per acquistare 
« il dritto di vessare il debitore. Il terzo che paga 
« non acquista che un’azione semplice contro il de  
« bitore, che resta interamente liberato dall’ obbli- 
« gazione primitiva ».

Se adunque il pagamento fatto da un estraneo 
giova al debitore, e, quel che più rileva, se il cre

(1) N elle  obbligazioni di fare  p e r  con trar io  lo s t ipulante  
ben può negars i che a lt r i  vi adempia, se ha interesse che 
l esegua il debitore, siccome è detto  nel frammento 21 Dig. 
de solut. et liberat., e ne ll art .  1239 dei codice ita liano, che 
r i t ra e  d a l l art .  1237 del codice francese. E ciò in terviene

ditore non potrebbe respingerne l’offerta secondo i 
divisati principii, che pur si scorgono nel frammento
72 ff. 2 Dig. de solut. et liberat., mal si sosterrebbe 
che esso creditore nel venir soddisfatto dal terzo 
si dimostri poco sollecito de’ propri interessi tra
scurando le sue ragioni. Epperó illegalmente ed 
ingiustamente il debitore si farebbe ad opporre la 
prescrizione.

Nondimeno la risoluzione sarebbe per avventura 
diversa, siccome si è altresì notato nella sentenza, 
laddove la prescrizione si fosse di già verificata, e 
pertanto il terzo paghi g l ’interessi o porzione del 
debito. Perciocché allora il debitore soffrirebbe 
danno, vietandosi a lui lo sperimento di un dritto 
acquisito, e, secondo il principio ricordato da G a j o , 
nè la ragion naturale nè la civile consente che 
rendasi peggiore la condizione di altri.

Allorché poi lo estraneo soddisfi il debito si è r i
cercato se abbia sempre diritto a rivalsa. Il V i n n i o  
insegna che ove quegli paghi prò debitore volente et 
sciente ha contro costui l'azione di mandato, se prò 
debitore ignorante l’azione di gestion di negozio, ma 
se prò invito ac vetante non gli competa veruna a  
zione, perchè vien meno causa recuperancli.

Sul quale ultimo punto gli scrittori moderni non 
sono concordi. Taluni seguono il V i n n i o  , ed alle
gano che quando il terzo est.’ngue il debito con  
traddicente il d eb ito re , abbia inteso gratificarlo. 
Altri escludono la donazione, non potendo questa 
avverarsi dove manchi il consenso del donatario , ; 
che sarebbe appunto il debitore, e concludono che 
solo possa esperirsi l'azione della gestione di ne
gozio. Altri infine, stabilendo che se il terzo ha  fa
coltà di pagare invito debitore , dee avere ancor 
dritto al rimborso, escludono la gestion di affari , 
che si adagia sul consenso presunto o tacito del 
debitore, ed ammettono 1 ’actio de in rem verso , in 
quanto cioè l’obbligato abbia tratto profitto dal pa
gamento, che nessuno può avvantaggiarsi cum a- 
liena jaciura. La quale opinione sembra esser la 
vera (2).

Ma codesta è una questione che non forma ob  
bietto della sentenza, onde non accade ferm arsi su 
di essa, e sol si è cenuata a voler brevemente se
gnare i principali rapporti giuridici , che possono 
nascere pel pagamento eseguito dall’estraneo.

(Nota del Filangieri).
Società in nome collettivo  Fallimento  Terzi
Non può dichiararsi il fallimento di una società 

in nome collettivo per obbligazioni non sottoscritte 
a norma del contratto sociale, anche quando tale 
contratto non sia stato portato a conoscenza dei 
terzi nei modi voluti dalla legge.

(Trib. comm. Napoli, 17 sett. 1884  Filangieri. 
IX, p. 497).

n o t a   Riportiamo in nota le seguenti conside
razioni dell’egregio avv. Boccia:

« Il Tribunale eleva la quistione fondamentale 
della causa a suo modo; si domanda cioè se possa 
d ichiararsi il fallimento di una società , in virtù 
di obbligazioni non sottoscritte a norma del con
tratto sociale.

Messa la quistione in tali termini, è natura le  che 
non si possa rispondere se non negativamente; ma 
non era quella la quistione che le parti avevano 
proposta. Imperocché trattavasi invece di decidere 
se, non essendo stato trascritto, pubblicalo, ed affisso 
nei modi di legge il contratto sociale , r  terzi do

specialm ente pe  lavori di a r te ,  avvertendo Ulpiano nel ci
ta to  frammento, che t r a  gli artefici longa differentia est et 
ingenti et naturae, et doctrinae, et istitutionis.

(2) L a u r en t, Principes de droit cioil, Tom. 17 n. 488, 489,

-



-





-
-

— 

— 
-





-
-

-

-

-

’ 
’ 

’ 





-


-






-



— — 

— 

— 

-

’ 



vesserò rispettare  i patti speciali in esso contenuti 
c irca  il modo di amministrare la società , ovvero 
avessero il diritto di invocare le disposizioni degli 
art.  107 Cod. di Comm. e 1723 Cod. Civ.

Che questa fosse la controversia si rileva dalle 
stesse considerazioni della sentenza. Di vero in es
sa il tribunale incomincia (e pare che incominci 
bene), considerando che la eccezione proposta da 
uno dei socii , che non possa dichiararsi fallita la 
società, non regge « perchè ( sono le parole della 
« sentenza) la Ditta che ne domanda il fallimento 
« esibisce un certificato della Cancelleria del Tribuna
li. le, dal quale risulta che nessuna pubblicazione su 
« tale società f u  fa t ta  dal 1880 fino ad oggi ».

Lo stesso socio eccepiva pure lo scioglimento della 
società', ma poiché esso aveva avuto la stessa sorte 
del contratto costitutivo, cioè non era stato pubbli
cato, il Tribunale risponde a quel socio: « La ditta  
« attrice è in buona fede giusta t ’art. 98 del cod. di 
« commercio. »

Fin qui dunque pare che il Tribunale si ricordi 
che vi è un Codice di Commercio, e che in questo 
codice havvi una sezione destinata alla « Forma 
del contratto di società », nella quale trovasi l’ar 
ticolo 98...

D’un tratto però lo stesso Tribunale cangia di
visamente: si scorda dell’art. 98 e di quelli che lo 
precedono e lo seguono, gitta nel dimenticatoio il 
certificato della Cancelleria, ed afferma che « me  
« r i ta  accoglimento la eccezione proposta dall’altro 
« socio, il quale fa notare che le obbligazioni per 
« le quali la Ditta attrice agisce in giudizio essendo 
« fo rn ite  della firm a  sociale M azzola e De A ngelis ,
« non sono firmate a norma deli art. 6 del contratto 
« sociale, (in cui è detto che la società si ritiene 
« obbligata sol quando le obbligazioni portano la 
« firma di amendue i soci separatamente ) e quindi 
« che esse non obbligano la società stessa. » Ma la 
Ditta attrice e gli altri terzi sapevano essi della e  
si&tenza di questo patto speciale? N o, risponde il 
certificato della cancelleria che lo stesso tribunale 
ha ricordato. Ed allora come mai questa ignoranza 
talvolta giova ai terzi, tal a ltra  non può essere da
gli stessi terzi invocata?

A questa domanda il tribunale non risponde ; e 
sorvolando sulla mancanza delle pubblicazioni che 
la legge vuole sian fatte per i contratti di società, 
affinchè la buona fede dei terzi non resti sorpresa, 
consacra una massima in contraddizione dei prin
cipii formalmente sanciti dal nostro legislatore.

Il ministro di grazia e giustizia e dei culti, nella 
pregevolissima Relazione del progetto del codice di 
commercio che ci governa, fa acconciamente notare 
non essere sufficiente che i contratti di società siano 
regolarmente fo rm a ti ; onde , quasi tutte le legisla
zioni commerciali consacrano diligente studio a de
term inare le forme della pubblicazione da darsi a  
gli atti costitutivi ed agli statuti della società. E 
dopo avere esposto il sistema accolto dal nostro co
dice , passa a discorrere degli effetti che la m an
canza delle volute pubblicazioni produce.

Ecco le parole dell’ illustre relatore che riguar
dano più da vicino la  presente quistione:

a Innanzi tutto è d a ta  facoltà a ciascuno dei so  
« cii, qualunque sia la specie della società, di ese  
« guire a spese sociali quanto è prescritto per la pub  
« blicazione degli a tti  sociali, o di fare condanna- 
« re gli am m inistra tori della società ad eseguirlo.

« Ma se qnesta facoltà non venga usata , e fino 
« a che essa non produca il suo effetto, e così pure 
« nel caso di m ancanza della forma prescritta per 
« l’atto sociale, le conseguenze dell’ inadempimento 
« si determinano con opportuno riguardo alla di  
« versa natura della società , ed alle relazioni dei 
« socii tra  loro, nonché ai dritti dei terzi.

« NeZZe società in nome collettivo ed accomandila 
« semplice il progetto accorda a ciascun dei soci il 
« diritto di domandare lo scioglimento della società, 
« dichiarando che lo scioglimento ha effetto dal 
« giorno della domanda, e che la mancanza delia tto  
« scritto e delle pubblicazioni ordinate , non può dai 
« socii essere opposta ai te r z i , i quali sono sempre 
« ammessi a provare con tu tti i mezzi di aver con
ti trattato con una società esistente di f a t t o , e pos- 
« sono ritenere responsabili senza limitazione tu tti i 
« socii.

« La seconda sanzione riguarda i  interesse dei 
« terzi, al quale è provveduto tanto con la responsa- 
« bilità illi mitata di coloro coi quali contrattarono,
« quanto con la facoltà di provare che la società 
a esiste di fatto , e di ritenere responsabili illim ita
ti mente tu tti i socii ». Risulta chiaro che la sen
tenza del tribunale di commercio è contraria allo 
spirito ed alla lettera della legge. Questa, con l'or
dinare le pubblicazioni in certe forme determinate, 
ha di m ira appunto l’ interesse dei terzi , i quali 
possono in caso contrario facilmente esser tutti in 
inganno. E quando le formalità volute dalla legge 
non sono state adempite, non sono i terzi quelli che 
debbono risentirne le conseguenze , epperó savia
mente il legislatore negli articoli 98 e 99 del codi
ce di commercio sancisce i principii sì bellamente 
svolti dall’illustre M a n c i n i . È anzi degno di nota 
che il principio stabilito nell'ultimo capoverso del- 
l’art. 99, è sancito con maggior favore pei terzi che 
nel codice preesistito, il quale voleva che la so
cietà fosse stata notoriamente conosciuta.

Invece il tribunale ha ragionato in modo che pro
prio i terzi sono condannati a risentire gli effetti 
delle altrui male arti.

Guai al commercio se il tribunale di Napoli si 
fosse bene apposto! Imperocché nella pratica noi 
vedremmo tuttodì avvenire il caso seguente: Tizio 
fa con Mevio un contratto di società , nel quale si 
dice che le obbligazioni sociali devono portare la 
firma di amendue i socii separatamente. Si asten
gono, naturalmente, dal pubblicare il contratto. En
trano in rapporti commerciali coi terzi ; ritirano 
delle merci; ma le obbligazioni, in luogo di firmarle 
amendue son firmate sotto la ragione sociale « Ti
zio e Mevio », da Mevio soltanto. I creditori con
trattano la società, e quando si rivolgono al magi
strato per lo pagamento dei loro crediti, trovano il 
tribunale di commercio che dice: « 1’obbligazione 
non è firmata ai sensi del « contratto sociale non 
pubblicato ».

Posto adunque in fa tto  che il contratto sociale non 
fu pubblicato a norma di legge , e quindi che esso 
non fu portato a conoscenza dei terzi , a quali re
gole doveasi far ricorso nella specie?

A questa domanda rispondono testualmente gli 
art. 107 del codice di commercio e 1723 del codice 
civile.

Stando a queste disposizioni, la firma sociale, ap
posta da qualunque dei socii obbliga la società , e 
nella specie il tribunale avrebbe dovuto d ichiarare 
il fallimento della società Mazzola e De Angelis. Il 
socio che eccepiva la sua irresponsabilità avrebbe 
avuto il modo di sottrarsi agli affetti delle obbli
gazioni sociali. Questo modo era la opposizione fatta 
prima che l’operazione si fosse coinpiùta; ma se di 
questa opposizione non vi è traccia, il tribunale a  
vrebbe dovuto respingere la sua eccezione. Nè vale 
l’argomento addotto dal collegio che la ditta attrice 
ebbe, tanto tempo fa ,  una cambiale firmata come 
1’ art. 6 del contratto sociale voleva ; poiché per i 
terzi, che ignoravano il patto speciale, avesse ap
posta la firma l’uno o l’altro dei socii, o amendue, 
1’obbligazione era sempre valida ed im portava la
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responsabilità di tutti i consoci, salvo sempre che 
questi ultimi non si fossero opposti, prim a del com
pimento dell'operazione. .

Molto meno può dirsi che quella cambiale firmata 
a ’ sensi del contratto sociale importasse conoscenza 
del contratto. Se la legge detta le norme con le quali
i contratti sociali devono essere portati a conoscenza 
dei terzi, o si seguono dai soci quelle norme , ed i 
terzi sono obbligati a rispettare il contenuto degli 
atti debitamente pubblicati; o non si seguono, ed e  
quipollenti non ve ne sono, per cui non si può dire 
ai terzi d’aver fatto sapere in altro modo i fatti, in 
un modo diverso da quello che la legge prescrive.

Facciamo voti che la sentenza del tribunale di 
commercio di Napoli non serva d’ esempio in casi 
consimili. Se una giurisprudenza fermasse la mas
sima del tribunale di Napoli, nessuna società pub
blicherebbe più i suoi atti costitutivi, nessuna cioè 
adempirebbe alle forme volute dalla legge , sicuro 
che tale inadempimento riescirebbe vantaggioso a 
sè medesima, dannoso agl’interessi dei terzi.

Ed allora a che varrebbe la decantata buona fede 
che dee regnar sovrana in commercio, e quale au
torità avrebbe mai la parola del legislatore? »

Asse ecclesiastico  Legato di messe  
Autonomia   Dotazione.

Quando per lo scopo della celebrazione di messe 
si ha una rendita determ inata da prelevarsi sopra 
le pigioni di una ca sa ,  questa rendita costituisce 
la dote del legato e gli imprime il carattere di 
quella autonomia che lo assoggetta a soppres
sione (1).

È erra ta  in diritto la sentenza della corte di me
rito che esclude 1’ autonomia perchè manca un fon
do o un capitale staccato dal patrimonio del dispo
nente (2).

( Cass. Roma, 7 ottobre 1884  Legge, 1884, II, 757 ).
i l o t a  La corte, ecc.
Considerando, ehe a prescindere dalla più o me

no adeguata motivazione della sentenza in ordine 
alla questione , che in concreto erasi elevata dal- 
1’amministrazione del fondo per il cu l to ,  Terrore 
che domina sovrano nel concetto fondamentale della 
sentenza, è quello di ritenere , che , mancando un 
fondo staccato dal patrimonio del disponente, o an
che un capitale per dotalizio del controverso legato 
mancasse a ll’ ente l’ estremo dell’ autonomia , tut
toché creato a scopo di culto ed avente il carattere 
della perpetuità. La sentenza così ragionando non 
si ribella solo alla dottrina , ma anche alla giuri
sprudenza costante di questa corte regolatrice, che 
in m ateria appunto di soppressione di enti morali 
ecclesiastici, ebbe più volte occasione di afferma
re, che 1’ autonomia si forma da una pertinenza 
patrimoniale, sia in fondi, sia in azioni , mercè la 
quale 1’ ente possa adempiere allo scopo, pel quale 
è costituito, o in altri termini , abbia l 'en te  un’ a
zione , o possessoria , o petitoria , civilmente espe
ribile, allo effetto di sussistere e mantenersi nello 
adempimento dello scopo della propria costituzione. 
Nel caso che un’ annua rendita almeno di ducati
15 assicurata sopra le pigioni di una determinata 
casa a pianterreno nel comune di Itri fuori la porta 
dello Straccio, si avesse 1’ ente per dotalizio, e che 
di questa rendita appunto facesse richiesta 1’ am
ministrazione del fendo per il culto , succeduta al 
soppresso Capitolo o Collegiata d’ Itri, non può met
tersi in dubbio, di fronte al chiaro contesto del te
stamento di Francesco Antonio Azzone e della i  
stanza dell’ amministrazione del fondo per il culto

( 1 2 ) Confor. V. da ultimo la decisione della stessa cass. 
9 gennaio 1883, Finanze e Fondo pel culto c. Peyrat Arco  
na ti  ( Legge, 1883, voi. I, p. 656 ).

La sentenza quindi violava e la dottrina e la giu
risprudenza, quando sol perchè un fondo staccato 
dal patrimonio del costituente , o un capitale pro
prio dell' ente, non si avesse per dotalizio, ma una 
semplice rendita, benché assicurata  sopra fondi del 
costituente, ed anche perciò possibile a conseguirsi 
con azione civile.

Considerando, che 1’ esperibi 1 ità dell’azione civile 
sotto altro ancora nella fattispecie si presentava a 
stigmatizzare un secondo errore della d en u n z ia , 
che cioè 1’ onere delle messe ingiunto al legato, di 
cui si t ra t ta ,  fosse lasciato alla coscienza degli e  
redi di Francesco Antonio Azzone Imperocché l’o
nere fu ingiunto al lega ta rio , e chi ne dubitasse, 
non ha  d’uopo che di riportarsi alla surriferita let
tera della disposizione testam entaria di Francesco 
Antonio Azzone per convincersi , che il legatario 
fu il Capitolo o Collegiata d’ Itri. Ora se l 'onere  
delle messe fu ingiunto al legato , disposto a favore 
del Capitolo o Collegiata d’ Itri, a cui è senza dub
bio succeduta 1’ Amministrazione del fondo per il 
culto, ineluttabile ne segue la conseguenza, che non 
ad altri fuori dell’ Amministrazione del fondo per 
il culto spetti, come conseguire il legato dell’annua 
rendita di cui si tratta, così 1’ adempierne 1’ onere 
relativo.

Per questi motivi, cassa, rinvia, ecc.
Esecuzione  Titolo  Notificazione 

Formola esecutiva.
Per la validità del precetto non è necessario che 

la copia del titolo esecutivo notificata al debitore 
sia rivestita della formola esecutiva.

(App. C a tan ia ,  16 luglio 1884  Foro Catanese,
IV, p. 201).

I lo ta   La corte di appello catanese osserva che 
la dedotta nullità del precetto non sussiste. Secon
do la testuale espressione dello articolo 562 codice 
procedura civile la esecuzione forzata deve essere ' 
preceduta dalla notificazione del titolo esecutivo, e 
non della sua copia in forma esecutiva; imperocché 
quella notificazione imposta dalla necessità di co
stituire in mora il debitore, a nulla influisce che 
egli si abbia, o meno, la copia fedele eziandio della 
formola esecutiva; mentre poi con I’art. 555 Codice 
Procedura Civile si dispone che la copia del titolo 
spedita in forma esecutiva sia indispensabile sol
tanto per procedere agli atti di esecuzione.

Or non è imposta dalla legge come preliminare 
della esecuzione forzata che la sola notificazione 
del titolo esecutivo, indarno si lamenta la omissione 
in essa della formola esecutiva; ed ancor meno e  
sattamente se ne deduce un motivo di nullità  che 
la legge non commina.

Passaggio  Servitù legale  Estinzione  
Rinascimento.

La servitù di passaggio che si stabilisce per ragion 
di necessità, cessa col cessare della necessità, a 
senso dell’art. 596 cod. civ. nella specie ,  per la 
riunione del fondo ad altro fondo contiguo alla via j 
pubblica.

Estinta la servitù non può risorgere ex causa no
va , e quindi 1‘ essere ritornato nuovamente chiuso 
il fondo per effètto di alienazione della parte con
tigua alla via pubblica, importa l’applicazione della 
disposizione de ll’art. 595 cod, civ. non già il r in a
scimento dell’antica servitù.

(App. Catania. 25 luglio 1884  id., id., 202).
N ota   Se nel difetto di un titolo costitutivo di 

servitù, la corte osservava,la  contingenza di trovarsi 
un fondo circondato da fondi altrui, e senza uscita 
nella via pubblica, riunita al fatto di un passaggio 
esercitato oltre il trentennio sul fondo del vicino, 
fa presumere in favore del fondo chiuso lo acquisto
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legittimo di una servitù di passaggio in base alla 
disposizione dell’ art. 593 del codice civile. D’ altra 
par te  è vero a ltresì che la riunione di esso fondo 
ad altro fondo, pure contiguo, avente accesso alla 
via pubblica, toglie ogni efficacia a quella presun
zione ; perciocché , sia che la servitù derivi da un 
passaggio  regolarmente concesso, a norma della so
pra ind icata  disposizione di legge, sia dal fatto con
tinuato, oltre il periodo prescrittivo, cessata la con
dizione della necessità del passaggio sul fondo a l
trui, vien meno ogni ragione che possa legittimarne 
la continuazione.

Ha osservato che, nel caso concreto, non è con
trasto fra le parti, che il fondo una volta apparte
nente ai signori Sinopoli, venduto da un Rinaldi ad 
Orazio Scornavacca, cessava di esser chiuso per es
ser stato riunito a l l ’altro fondo di quest’ultimo, a  
vente uscita per via pubblica, col quale divenne u  
nico corpo dal giorno della avvenuta riunione.

Il passaggio che esercitava sul fondo dell’appel
lan te  Scavone non essendo stabilito mediante tito
lo (art. 630 Cod. Civ.) e mancato il fondamento della 
legge, che attribuiva dritto al proprietario di un 
fondo chiuso a domandare il passaggio necessario 
al vicino, non ebbe più ragione legittima di esi
stere.

Ha osservalo che a continuare l'esercizio di tale 
passaggio non ha  alcun valore giuridico la permuta 
che appare consentita nella pendenza del giudizio 
possessorio tra  i due fratelli Scornavacca. V ana
mente si allega che per effetto di quel contratto il 
fondo Sinopoli, trasferito da Orazio a Carmelo, fosse 
r ito rnato  nuovamente ad esser chiuso, e quindi Car
melo tornato nel dritto di godere della servitù di 
passaggio come gli antichi proprietari l’avevano go
duta. In primo luogo è facile rilevare che questa 
pre tesa permuta combinata manifestamente a solo 
scopo di frodare ed elidere il dritto di Scavone non 
potrebbe essere di ostacolo alla acquistata libera
zione del fondo dalla antica soggezione. Nè importa 
che il giudizio possessorio fosse stato dallo Scavone 
rinunziato e la permuta apparisse consentita prima 
che il giudizio fosse stato in linea petitoria impe
gnato, perciocché la rinunzia del giudizio avanti il 
P retore fu fatta con la espressa e formale dichiara
zione di riprendere la  lite avanti il Tribunale solo 
competente a decidere la controversia in vista del 
contratto di permuta , combinato tra i due fratelli 
nello scopo di far venir meno gli effetti dell’avve
nuta riunione dei due fondi.

Ha osservato d’altronde che, cessata una volta per 
solo fatto di questa riunione la chiusura del fondo, 
e divenuto il piccolo fondo Sinopoli unico corpo col 
fondo di Orazio avente uscita alla pubblica v i a ,
il fatto di essere ritornato nuovamente chiuso per 
effetto della permuta, consentita in persona di Car
melo, non farebbe rinascere in prò di costui l’antica 
servitù di passaggio sul fondo di Scavone, che semel 
estin ta  non potrebbe risorgere ex causa nova, ma 
sibbene Carmelo avrebbe dritto ad aversi il pas
saggio sul fondo del permutante secondo la testuale 
disposizione dell’art. 595 del Codice Civile.

Ha osservato che non ha alcuna importanza la 
deduzione vagamente accennata dagli appellati in 
primo grado in lìnea subordinata, che la via inter
seca la tenuta dello Scavone sulla quale gli antichi 
proprietarj del fondo Sinopoli esercitavano una ser
vitù di passaggio in origine fosse appartenuta a di
versi proprietarii di varii tratti di terra, che la fron
teggiano, compreso fra questi quello di Sinopoli per 
a rguire  che il passaggio esercitato su quella via 
possa riferirsi a preteso dritto di dominio e non 
ju re  servitutis.

Non solamente non hanno gli appellati giustificato 
cotesta osservazione con alcuna specie di prova scrit

turale, ma pure è smentita dall’appellante, col t i
tolo originario di acquisto dei signori Scavone della 
tenuta Georgia del 12 settembre 1782, dal quale si 
deduce come quel podere, sin da quel tempo, fosse 
pervenuto nella famiglia Scavone nell’ integra sua 
consistenza, ciò che esclude che esso fosse stato 
costituito come pretendono gli appellanti, di diversi 
tratti di terra appartenenti a diversi proprietarj per 
acquisti fatti successivamente dallo Scavone; onde 
è che se non si niega che la via in quistione in
terseca la tenuta anzidetta, non può in nessun modo

I mettersi in quistione che essa faccia parte della 
sua proprietà. Vanamente si è poi allegato che la 
antica destinazione di quella via risultasse affer
m ala dalla sentenza del Pretore, emessa nel giudi
zio possessorio che ordinava la prova testimoniale, 
a lla  quale con la sua renunzia vuoisi lo Scavone 
essersi acquietato

Il pretore con quella sentenza aveva ordinato sol
tanto che lo Scornavacca provasse di esser passato 
per quella via, ciò che d’altronde non era negato 
dallo Scavone, il quale sosteneva che quel passaggio 
non essendo stabilito per titolo, doveva cessare , 
pel solo fatto della riunione del fondo Sinopoli con 
quello di Scornavacca. Non si comprende quale a r
gomento può trarsi da un semplide provvedimento 
interlocutorio, emesso dal giudice del possessorio, 
per sostenere l’allegato dritto di condominio della 
strada in quistione; ed in che possa consistere l’as
serto ostacolo di acquiescenza e di giudicato, risul
tanti da quella sentenza e dalla rinunzia in pos
sessorio.

Osserva che la implorazione degli appellati di 
ammettersi ogni mezzo istruttorio in genere per te
stimoni è inattendibile; in primo luogo perchè pro
posta nella comparsa conclusionale, dopo che la 
causa rimase ferma a ruolo (art. 176 Codice Pro
cedura Civile), secondo, perchè d’altronde con essa 
non si è articolato alcun fatto suscettivo di prova, 
ma sibbene vuoisi provare un dritto di condominio 
sulla via in quistione, e perciò stesso la prova orale 
sarebbe inammessibile.

Obbligazioni  Prova testimoniale  Divieto  A tto
commerciale per una parte  Nuovo codice  M ezzi
di prove— Dritto transitorio— Leggi da applicarsi.
Il divieto della prova testimoniale vale anche per

i fatti materiali quando con questi verrebbe a met
tersi in essere una convenzione, nella specie ap
palto di opere, eccedente le lire 500.

Per determinare il valore dei mezzi di prova da 
sperimentarsi in giudizio è da applicarsi la legge 
del contratto.

Quindi non à effetto retroattivo il disposto del no
vello codice di commercio, che ai mezzi di prova 
ammessi in m ateria di commercio sono soggetti tutti 
coloro che fecero parte del contratto, sebbene una 
di esse sia commerciante. (App. C atania,  1 agosto
1884  Id ., id., p. 263). _

iVoia L’unica indagine, osserva la corte, in cui 
è d’uopo versare nella presente contestazione si è 
di esaminare se il Rieia po te \a  o no essere ammesso 
a provare con testimonii il suo assunto, cioè l’ope
ra  da lui eseguita in virtù dell’appalto.  Facile ne 
è la soluzione , come cosa che riflette i rudimenti 
elementari della cognizione delle leggi che rego
lano la materia.

Ed in vero, l’appellante pone in fatto nel suo l i
bello introduttivo del giudizio che nel principio de l
l’anno 1877 lo is tan te ,  cioè esso Carmelo Rieia, 
appaltò dal signor Giuffrida Papale la nuova costru
zione di una grande sezione della casa di detto Giuf
frida Papale ec. non che la costruzione in riforma 
dell’antica casa attaccata alla sudetta nuova sezione. 
Che egli ne apprestò il disegno, i m ateriali,  mano
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d’opera ed i lavori tutti di dette costruzioni e ciò 
per incarico del detto signor Giuffrida Papale etc.

Quindi tutte le pretese dell’attore originario si pog
giano e presuppongono un fatto giuridico : l’appalto, 
che costituisce un contratto, una convenzione; e per 
regola generale un tale fatto non può provarsi con 
testimoni, incontrando l'ostacolo della legge, a r t i
colo 1341 codice civile.

Non è ammessa la prova per mezzo di testimoni 
di una convenzione sopra un oggetto il cui valore 
eccede le lire 500 etc.

Nè vale l’obbiezione in contrario che la prova r i
fletterebbe un fatto materiale, un fatto semplice, 
giusta l’articola to, cioè che le costruzioni di che 
trattasi vennero dall’ attore eseguite con lavoro e 
m ateriali tutti proprii. Un tale fatto si riporta e si 
ria ttacca, sempre giusta la citazione, al contratto 
di appalto, a l l ’incarico avuto di costruire, che co
stituisce il fatto giuridico, la convenzione. Se fosse 
altrimenti con la teoria di provare i fatti materiali,
i fatti semplici che costituir possano l’esecuzione 
un contratto, si annienterebbe la proibizione della 
legge nel divieto della pruova orale, poiché non vi 
è dritto o obbligazione che non derivi da un fatto 
che ne costituisca la genesi: i dritti nascono, si 
modificano, si trasmettono, si eseguiscono, si estin
guono in seguito ad un fatto. I fatti puri e semplici, 
m ateria li  sono i fatti de l l’uomo che non ingenerano 
diritti ed obbligazioni

Ora il fatto che vuole provare il Rieia è un fatto 
giuridico, un appalto di costruzioni il quale ha per 
risultato immediato di creare diritti e obbligazioni, 
è una convenzione che vuoisi provare; il Rieia di 
fatti dice che si appaltò la costruzione delle opere, 
di cui oggi chiede pagamento, che di accordo col 
Giuffrida Papale valutarono i lavori eseguiti.

Che si convenne il prezzo pagarsi in ragione di 
lire settemila a ll’anno e cosi via, che si obbligò il 
Giuffrida Papale pagare le spese di disegni e di 
assistenza: come dunque si può dire che trattasi di 
fatti puri e semplici, di fatti m ateriali,  di fatti non 
giuridici, quando i dritti e le obbligazioni dello ap
paltatore ed i dritti ed obbligazioni di chi appaltò 
sono il risultato immediato e necessario del fatto 
stesso dello appalto? (omissis)

Ultima obbiezione — Trattasi,  si sostiene in con
trario, di affare commerciale, l’appalto impreso nel 
1877 per la costruzione di edifìzii con la sommini
strazione di materiali e quindi una convenzione 
commerciale può provarsi sempre con testimoni, 
qualunque sia il valore.

Per le leggi imperanti nel 1877 non è dubbio che
10 appalto, di cui si contende, era di competenza 
civile, giacché l’atto se era  commerciale per una 
delle parti, per l’appaltatore, non era  commerciale 
per l’altro, il proprietario della casa e del suolo su 
cui doveva elevarsi l’edifizio, e ciò quand’anche il 
proprietario fosse un commerciante articolo 2 e 725 
codice dì commercio del 1865 non avendosi 1’ atto 
veruna causa com m erciale Per l’art. 91 detto co
dice è sancito che se il contrattto è commerciale 
per uno dei due contraenti, e non commerciale per 
l’altro, le obbligazioni che ne nascono sono regolate 
dalla legge commerciale o civile avuto riguardo a lla  
persona del convenuto.

Quindi non poteva provarsi con testimoni una 
convenzione che non fosse commerciale anche per
11 convenuto, e se era di competenza civile la prova 
testimoniale era regolata dal codice civile. Se il 
codice nuovo di commercio poteva imperare per la 
competenza, innovando le sanzioni contenute nel 
codice abolito , non potea imperare senza vizio di 
re troattiv ità  sulFammissibilità o inammissibilità dei 
mezzi probatorii che vanno misurati alla stregua 
delle leggi imperanti a l l ’epoca in cui si dice acca
duto l’avvenimento che vuole provarsi.

Parte III.

Giurisprudenze penale

Omicidio— Premeditazione  Aguato   Giurì  Dì- 
battimento  Lettura   Forza semirresistibile  
Formola al giurì.
Rispetto alle quistioni di premeditazione e di a  

guato nell’omicidio nondebbe farsi l’avvertenza dello 
art. 498 proc. pen.

Non è vietata la lettura in dibattimento di una 
lettera anonima pervenuta a lla  giustizia nel corso 
dell’ istruzione e non mai impugnata dalla difesa, (a) 

Bene è posta la quistione sulla dedotta forza se
mirresistibile col dimandare se lo accusato fosse 
stato tratto al reato da una forza irresistibile, tale 
però da non rendere non imputabile l’azione. (Cas
sazione Napoli, 16 aprile 1884  Foro it.: IX, 293).

(lotti  (a) Questione assai grave sulla quale 
crediamo utile indicare o riassumere le sentenze 
che più esplicitamente 1’ hanno tra tta ta  , e che ci 
è stato possibile di raccogliere.

La cass. di Firenze ha stabilito le seguenti mas
sime: Le lettere tante anonime che firmate non pos
sono esser lette a l l ’udienza se non sia stata citata 
come testimone la persona che le aveva esibite : 
sentenza 20 settembre 1872 (A n n a li , VI, 276) ;

Le lettere costituenti argomenti di reità  dell’ im
putato ed al medesimo dirette non possono leggersi 
se non sia citata  e fatta intervenire la persona che 
le scrisse: sent. 17 luglio 1875 (A nnali, IX, 229).

E con la precedente sentenza 8 marzo 1871 (Legge, 
1871 , 316) la stessa cass. di Firenze proclamò più 
esplicitamente la nullità del giudizio per la lettura 
di una lettera anonima: « Considerando (ivi)... esser 
necessità giuridica d ich iarar  la nullità del giudizio... 
per il terzo motivo che diceva violato lo spirito del 
precitato art. 311 per essere state lette al dibatti
mento due lettere anonime ed esclusivamente ri
guardanti lo speciale del delitto, e nelle quali con
i più foschi colori e colla massima violenza si in
colpavano i due accusati come autori dell’ avvenu
to omicidio ».

La cass. di Roma con sentenza 24 giugno 1881 
(Foro it., 1881L II, 295) stabilì non esser vietato leg
gere in dibatt mento una lettera sequestrata presso ; 
l’accusato e sc ri t ta  da persona non citata nè data 
in lista come testimone. Nell’ a l t ra  sentenza 11 ot
tobre 1876 (Legge, 1877, 224), la stessa cass. di Ro
ma così si espresse : « Attesocchè il verbale attesta  
che realmente nella pubblica udienza fu data le t
tura della lettera dell’arciprete Mancini, diretta al 
pretore, nella quale il Mancini espone dirsi che il 
Simonelli (l’accusato) andasse armato di fucile e 
che perciò lui, come altri testimoni citati per de
porre nel prescritto contro lo stesso Simonelli non 
avesse il coraggio di comparire nanti esso pretore 
se non era accompagnato dai reali carabinieri.

« Attesoché la suddetta lettera non può altrimenti 
considerarsi che come documento__ E poiché ri
sulta che la lettura sia stata  fatta fuori la presenza 
dell’autore della lettera, e questi fu citato come te
stimone e comparve a ll’udienza per de porre , così 
l ’accusato ebbe modo di chiedere al testimone tutti 
gli schiarimenti che credeva utili alla  sua difesa 
e di far sparire ogni traccia  dell’effetto pregiudi- 
cevole che la stessa lettura avesse potuto produrre 
in suo danno.

« Non si può però affermare che quel documen
to sia stato un elemento vizioso introdotto nella 
pubblica discussione , se, com’ egli è certo , è per  i
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m essa la lettura di tutti gli atti o documenti esi
stenti nel processo , eccettuate le deposizioni dei 
testimoni di cui solamente parla  l'art. 311 del cod. 
di proc. pen.; e come deposizione quella lettera non 
può r iguardars i  nè nella forma nè nella sostanza ».

Nella causa Saraceni e Cardinali, la stessa cass. 
di Roma ebbe ad occuparsi del motivo di nullità 
desunto dall’ essersi letto al dibattimento un te
leg ram m a diretto da un privato a l l ’accusato ; ma 
essa osservò che la lettura del telegramma era 
s ta ta  in terrotta per ordine del presidente (come ri
su ltava dal verbale), e che senza le ultime parole 
non aveva alcun significato, e quindi nessun danno 
era  derivato dalla lettura delle prime parole : sen
tenze 21 gennaio 1880, (Repertorio del Foro it., 1880 
voce Dib. pen., n. 70).

La cass. di Milano con sentenza 22 luglio 1863 
(Legge, 1865, 75) stabilì non potersi censurare il 
presidente delle assise per aver ordinata la lettura 
di scritti contenenti minacce ai giurati ed alla corte 
e la loro unione agli atti del processo.

La cass. di Torino con la decisione del 24 gen
naio 1883 (Riv. pen., XVII, 378) giudicò che le le t
tere non contenenti elementi di prova specifica non 
possono considerarsi come deposizioni testimoniali e 
possono perciò esser lette senza che sia citato co
lui che le scrisse.

Con 1’ a l t ra  sentenza 19 maggio 1881 , (Bettini, 
1881, 216; Mon. Trib., Milano 1881, 686) si espresse 
nel seguente modo:

« Attesoché non vi ha dubbio che l’oralità mas
sime nei dibattimenti penali sia la base fondamentale 
dei nostri giudizi. Di qui la disposizione dell’arl. 204 
di cui è conseguenza quella sancita nell’art. 311 
cod. di proc. pen.; e queste disposizioni sono di di
ritto pubblico e di rigorosa osservanza, salvo i casi 
di eccezione previsti dalla legge. Ma esiste la pre
tesa violazione dell’art. 311? Il ricorrente in ap
poggio del suo assunto si è provato ad insinuare 
che nella specie la lettura delle lettere del defunto 
commerciante Tivola Pietro di Bergamo, scritte al
l ’altro commerciante Bresso Andrea di Porto Mau
rizio, equivalga a lla  lettura di un testimonio. In
sostenibile del tutto è siffatta tesi. Le lettere di pri
vati a privati, di regola, ed in ispecie quando non 
sono scritte appositamente per servire di dichiara
zione od attestazione da prodursi in giudizio , non 
si possono affatto qualificare per deposizioni scritte 
di testimoni, tra  perchè il loro tenore non è rife
rito ed attestato da un uffiziale della, polizia giu
diziaria , tra  perchè gli autori di esse lettere, scri
vendo anche cose false, non corrono il pericolo di 
essere sottoposti ad un procedimento penale ; tra  
perchè tali lettere non hanno quella importanza e 
non ispirano quella fiducia che si meritano le de
posizioni scritte di testimoni, e perchè non è lecito, 
per dar vita ad una nullità, estendere per analogia 
la disposizione di un caso all’altro. Le medesime 
entrano piuttosto nel novero dei documenti, e perciò 
non sono colpite, in quanto alla loro lettura, dal di
vieto contenuto nell’ art.  311, il quale conseguente
mente non è stato punto violato. »

Dall’a ltra  sentenza 5 febbraio 1879 (Legge 1879 , 
56) della stessa cass. Torino , riproduciamo il se
guente brano: « Considerando.... che non sussiste 
la violazione di legge denunziata.... in ordine alla 
lettura di due lettere del testimonio Razzaboni di
rette al Pedrini quando era in carcere; ed in vero 
non si saprebbe come qualificarle deposizioni di te
stimonio, mentre per esser tali farebbe mestieri che 
esse almeno rispondessero a domande loro dirette 
da magistrati o da funzionari della polizia giudi
ziaria  in ordine a lla  causa.

Che per altro esse lletiere nulla contengono di re
lativo a lla  causa, e ;se potevano essere utili alla

difesa del Pedrini secondo le viste del suo difen- 
fensore, che ne chiese ed ottenne lettura senz’op
posizione dei difensori degli a ltri accusati, non co
stituivano per questo una deposizione di testimo
nio ».

Notiamo infine che la cass. di Torino con sen
tenza 9 giugno 1876, (A n n a li, X, 161 ; Mon. trib. , 
Milano, 1876, 783) stabilì non potersi dedurre nul
lità per la lettura di lettere private, se risulta che 
questa fu fatta sulla istanza della difesa; e quindi 
essere in tal caso inutile esaminare se quella let
tura avesse violato l’art. 311 procedura penale.

(Nota del Foro it.)
Duello  Leggi m ilitari  Cod. pen. toscano.

Le leggi e i regolamenti militari non consacrano 
una deroga al diritto comune in tema di duello in 
vantaggio degli ufficiali.

L’ufficiale dell’esercito, che si batte in duello, non 
può mai invocare la dirimente dell'articolo 34 cod. 
penale toscano. (Cass. Firenze, 23 luglio 1883— F i
langieri, IX, 480).

!*«>*»  Questa del duello, grave quistione sociale, 
per quanto più studiata e d iscussa, è sempre pur 
troppo quistione di attualità: la morte recente del 
giovane ufficiale Milla e tanti altri esempi, non meno 
prossimi, insegnino.

La sentenza, che annotiamo, risolve a parer no
stro rettamente un delicato aspetto giuridico di es
sa; quello della responsabilità degli ufficiali feritori 
od uccisori in duello. Ma per quanto la soluzione 
affermativa possa, a prima giunta, sembrare esatta, 
anzi tale da non offrir campo a dubbiezze, non è men 
vero che il tema è delicato per la speciale condizione 
di questa classe di cittadini. E che sia così ,  ram
mentiamo che la corte di Lucca con sentenza del 
28 settembre 1883 in caso analogo proclamò recisa
mente la impunità dell’ufficiale autore di ferite in 
duello; e il pubblico ministero presso la corte di cas
sazione di Firenze nella specie in esame presentò 
conclusioni nettamente difformi. Il disagio proviene 
dal fatto che gli ufficiali dell’esercito sono in verità 
in ben difficile condizione; dappoicchè, se niuna di
sposizione di legge o regolamento militare impone 
loro di battersi, il rifiuto però del duello è severa
mente stigmatizzato con nota di vigliaccheria e fe
condo di gravissime conseguenze per 1’ onore e la 
carriera  loro. Non abbiamo conoscenza di pronun
ziati sull’argomento resi da autorità giudiziarie delle 
nostre provincie meridionali; ma non ci sembrereb
be strano che uguale divergenza si fosse anche 
presso di noi verificata.

Di fronte dunque al diritto positivo non si può , 
come dicevamo, non far plauso all’ autorevole pro
nunziato della cassazione fiorentina, dati quei ter
mini della disputa. La irresponsabilità per legge del
l’ufficiale autore di ferite o di omicidio in duello è 
tale tesi che ingegno poderoso non potrebbe con ri
sultato sostenere. E guai se le nostre leggi vi si pre
stassero: in un paese a regime costituzionale la for
za individuale risolvente i conflitti e diretta a lla  ri
parazione delle offese e delle ingiurie, costituirebbe 
una negazione del principio sommo del giure penale 
che la legge è uguale per tutti e negazione di ci
viltà e di ragione. Questo lato della disputa è riso
luto nella sentenza di Firenze con argomenti deci
sivi; sicché non occorre aggiungere altro.

Senonchè a noi ( ci si perdoni 1’ ardire ) sembra 
che per provare troppo si sia incorsi ne ll 'esagera
zione opposta, proclamando che giammai l’ufficiale 
potrà invocare il presidio dell’articolo 34 del codice 
toscano e 94 del codice nostro; apportando per tal 
modo una restrizione a queste disposizioni, non con
sentita dalla loro lettera e criterio informatore. Evi
dentemente anche in tema di duello potrà dedursi
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la dirimente della forza maggiore ; e tanto più lo 
potranno gli ufficiali ; ma non perchè un testo di 
legge soccorra loro ; sibbene per ragioni speciali 
di fatto e psicologiche , giusta i criterii ordinarli. 
Di guisa che si avrebbe in tal caso una vera qui
stione di merito; anziché una indagine di puro dritto. 
In questa opinione ci conforta il testo delle su men
tovate disposizioni, latissimo e senza limitazione di 
sorta. Nè sappiamo sottoscrivere a ll’opinione dell'il
lustre C a r r a r a , il quale anche in punto di fatto sem
bra  escludere la possibilità di quella d irimente, 
quando per essa richiede l’ immediata reazione; e 
conforme è una sentenza della corte suprema di P a
lermo; come si ha  dritto di ritenere dalla massima 
proclam ata che in tema di duello non è mai ammis
sibile la scusa della provocazione.

Osserviamo che l’immediata reazione non è requi
sito indispensabile, acciò l’agente possa invocare la 
forza maggiore e che il duello può seguire con ce
lerità pari alla  gravezza dell’offesa; sicché sparisca 
la dis tanza fra la sfida e l’azione.

Con questa modificazione noi accettiamo la sen 
tenza in esame. Con ciò siamo ben lungi , com’ è 
chiaro per le cose discorse, dal proclamare la legit
timità del duello fra  militari , dal non riconoscere 
che offende la legge morale e sociale , dal negare 
a lla  società il diritto di perseguitarlo e di punirlo. 
Pensiamo solo non sia esatto proclam are che non 
possa la quistione andar risoluta nel senso di vedere, 
caso per caso, se attese le circostanze del fatto e po
stele in relazione colla legge militare si sia nei ter
mini dell’art. 33 del codice toscano e 94 nostro.

E francam ente ci pare che per i militari il più 
delle volte forse non potrebbe respingersi la diri
mente della forza maggiore. E per finire ; chi ose
rebbe censusare un giury , se per un momento il 
duello diventasse di competenza del giudice popolare, 
qualo ra  avesse mandato assolto un giovane ufficia
le, dopo che il maggiore ed il capitano del corpo, a 
cui egli apparteneva, fossero venuti in pubblico di  
battimento  a d ichiarare, che , qualora avesse rifiu
tato di accettare la seconda volta la sfida, nonostante 
la g ra v e  offesa riportata, un consiglio di disciptina 
a l l’uopo convocato avrebbe decretato invariabilmen
te la sua espulsione dal corpo, dichiarandolo vigliac
co ed indegno di appartenere a l l’esercito; come ap
punto si verificò dinanzi alla corte di Lucca , che 
asso lse  il tenente P asca l?

Delicata è la condi"ione dei nostri ufficiali; e pri
ma che provvedimenti radicali non sieno intervenuti 
o dai nostri costumi sia soppresso il duello, occorre 
tenersi ugualmente lungi dagli estremi : bandito se
veramente il principio anormale della impunità, re
sta la quistion di merito da risolversi caso per caso, 
con i criterii ordinarii.

Avv. E r r i c o  G i l i b e r t i

Caria bollata  Righe scritte per altro a tto • 
Inutilità  del fog lio   Contravvenzione.

Se sopra un foglio di ca r ta  da bollo già siansi 
scritte alcune righe per un atto o causa, quel foglio

(1) Confr. cass. R om a , 12 marzo 1883 [Rio. Pen., XIX, 64). 
Qualunque esa t to re  che esiga od ordini di esigere  tasse  

non dovute od eccedenti il dovuto, sia  che esiga per proprio

non può più servire ad altro atto, ancorché non ne 
contenga che la semplice indicazione o principio 
(Cass. Roma, 9 luglio 1884  Gazz. del Proc., XIX, 
408).

I%’o<a  La corte in diritto osservava: « Invero, 
stabilito in fatto, come nel caso concreto, che sopra 
un foglio di carta  da bollo siano già scritte sei 
righe di un atto qualunque, è impossibile il negare 
che quel foglio abbia già servito ad un atto o scritto, 
e che a senso della precisa disposizione dell’ar ti
colo 30 della legge 13 settembre 1874 non possa più 
servire ad altro atto, ancorché non ne contenga 
che la semplice intitolazione o principio. Nè vale 
in contrario che quelle sei righe siansi cancellate, 
poiché, allo scopo finale della legge, il doppio uso 
del foglio per atti diversi è consumato. La sottile 
distinzione a cui va il tribunale di Vercelli non è 
ammessibile perché troppo evidentemente contrasta 
alla lettera e più allo spirito della legge medesima.

« li dire poi che una comparsa, che è vero e for
male atto di causa, sia un atto di semplice istrut
toria delle cause, e che possa come tale godere delle 
eccezioni dell’ articolo 32 , è grave errore , già più 
volte condannato da questa suprema corte , giusta 
cui gli atti d’ istruttoria, o d ’ istruzione delle cause, 
non sono propriamente che quelli i quali si r iferi
scono alle prove e loro incidenti. »

Concussione  Estremi  Appaltatore 
del dazio consumo.

Ritenuto in fatto dal giudice di merito non es
sersi verificata l’asserta  contravvenzione al dazio 
consumo, e non pertanto avere l’appaltatore dolo
samente obbligato il privato a pagare una somma, 
ben lo dichiara colpevole di concussione (1).

(Cass. Napoli, 28 aprile 1884  Riv. P en ., XX, 
421 ).

Esercizio arbitrario delle proprie ragioni Estremi— 
Turbativa di possesso  Servitù di passaggio.

Non è il turbamento di qualunque possesso , che 
può dar vita al reato di esercizio arbitrario  delle 
proprie ragioni, ma solo il turbamento di un pos
sesso legale.

Quindi di siffatto reato non risponde colui che im
pedisce il passaggio pel proprio fondo a persona che 
non abbia titolo su cui fondare la pretesa servitù.

(Cass. Palermo , 19 maggio 1884.  Riv. Pen. ,
XX, 428).

Violazione di domicilio  Estrem i  Casa abitata

Non si hanno gli estremi del reato di violazione 
di domicilio quando il locale , in cui entrò il fun
zionario od agente pubblico, sia un luogo di ritrovo 
e non casa abitata o destinata ad abitazione,

(Cass. Firenze, 25 giugno 1884  Riv. Pen. XX,, 
391 ).

conto, o pe r  conto dello sta to  o del comune , commette il 
rea to  di concussione (Cass. Roma, 26 m aggio  1884).

À . W .  C a v . Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori 
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ARTICOLI DOTTRINALI

D eliberazioni d u rgenza  prese d a l la  Giunta munici
pale  (F. A. Acconcia). pag. 1 

A ppunti sul p roge t to  del nuovo codice pe
nale (A. de Leo) a 9 e segg 

L a perenzione  appunti di sto ria  (Prof. A.
di Maio) « 41

D ecadenza  del S indaco (F. A. Acconcia) « 05
L.a spesa p e r  le Guardie forestali (Boll, amm.) » 97 
Il p adre  an a lfabe ta  può delegare al figlio il

censo e le t to ra le  (Prof, A. di Maio). « 121
S u ll a r t  688 cod. civ. it. (F. Isaia). « 137
Sugli a r t .  1388 e 1891 cod. civ. it fId.). « 137
Il Sindaco i ta l iano  (F. A. Acconcia) « 153 
I l  furto in re lazione a l la  eredità comune ed

indivisa (F. Isaia) « 61

PARTE 1.

GIURISPRUDENZA E P

A

Acque private  Regolamento del corso ed uso; fa
coltà  del comune; tassa; inammessibilità P&g  12 

» pulblbliche  Comune « 82
 Uso e godimento; esazione della tassa; solve et 
repe te  « 157

Acquisti  V. Corpi morali
Adunanze comunali  V. Consiglio Comunale.
Affìtti  G iunta municipale; null ità  « 84
A genzie  V. Sicurezza pubblica
Ammoniti  V. Liste  Sicurezza pubblica.
.Appalti  Incanti; tra t ta t ive  private; variazione del t r a c

ciato; danni; indennità « 90
 Sorvegliante  d’opere; subappalta to re  « 90 

■  Concorrenti; idoneità; pyova; terzi « 90
 Attr ibuzioni r ispett iv j del comune e della deputazione 
provinciale; capitolato  con nuovi oneri a carico  della  
provincia; t r a t t a t i v a  p r iv a ta ;  autorizzazione del p re
fetto; agg iud ica ta r io  escluso per m ala fede da alt r i  
a p p a l t i  n 100
 A ppalto  del dazio consumo; atto  commerciale. « 147 

V. Contratti  Incanti  Opere pubbliche comunali.
A rchivi comunali  Provincie napoletane ; is ti tu

zione obbligatoria  « 156
Assessori  V. Giunta Municipale
Assisa  R assegna di giurisprudenza « 81
Aste pulblbliche  V. Contratti Incanti.
A tti am m inistrativi V. Competenza Sindaco.
Autorità amministrativa  V. Competenza.

« giudiziaria. V. Competenza.

B

B eni parrocchiali  Tassa; obbligo di p a g a
mento « 69 

B ilanci comunali  Sussidio ; erezione di monu
mento; eccedenza della  sovrimposta; inammessi- 
bil ità  « 13
 S tanz iam ento  d’ ufficio; deputazione provinciale; dif
fida del comune ; provvedimenti l inanziarii; s t rade  ob
b ligatorie  « 26
 Eccedenza della  sovraimposta; tassa; deputazione pro
vinciale « 36
 Spese di culto; interruzione « 92
 Iscrizione d’ufficio di uu credito  litigioso « 101

•  Erogazione dei fondi a calcolo; delegazione a l la  giun
ta ;  inammessibilità  « 108

 S tanziam ento  d  ufficio ; cred i t i  asserit i  da un a p p a l
ta to re  « 108
 Competenza della  deputazione provinciale; eccedenza  
di sovraimposta; esercizio a tt iva to  « 108
 Provvedimenti d ufficio del governo « 109
 Spese per funerali  al s indaco; eccedenza della so
vra im posta  « 131
 Atti  del consiglio e della  g iunta  ; spesa per la  stampa; 
eccedenza di sovraimposta  « 149
 Indennità di rappresen tan za  ai sindaci; provvedimenti 
di massima della  deputazione provinciale ; eccedenza 
di sovraimposta  « 449

Bollo e R egistro  V. Tassa di bollo e registro.

o

Caccia  V. Tassa sulle concessioni governative. 
Calmiere  Rassegna di g iurisprudenza « 81
Cappellanie la icali  Frazioni di comune; fu

sione « 46 
Capacità elettorale  V. Consiglieri comunali  

Elezioni
Carta Ibollata  Righe sc r i t te  pe r  a l t ro  a tto ;  inu t i

l i tà  del foglio; contravvenzione « 192 
Cause del comune  Consiglieri Comunali; te s t i

moni; cap ac i tà  « 110 e 135 
Cause della provincia Capacità  dei consiglieri 

ed impiegati a tes t im oniare  « 84 
Certificati di v ita   V. Diritti di segreteria 
Chiese parrocchiali  V. Beni parrocchiali

 Ordine pubblico nelle Chiese « 156 
Cimiteri V. Sanità pubblica.
Commissario prefettizio  Indennità; computo

« 28
Commissione delle imposte dix*ette— Pub

blicazione delle decisioni « 12
 Correzioni « 12
 Errori  di fa tto  nelle decisioni di secondo grado ; in
competenza della commissione centrale ; rimedio de l la  
revocazione « 12
 Reclami; c a r t a  da bollo « 116
 Convocazione; null i tà  « 117 

Comuni  Mutamento di ra p p re sen tan za  « 27
 Riunione delle frazioni in comune; patrimonio « 49
 Conventi adibiti ad uso de ll  amministrazione d e l la  
g iu s t iz ia ;  obbligo degli a l t r i  comuni a pag a re  il con
tributo n 77
 Operazioni obbligatorie; deputazione provinciale

« 101
 Alienazione di tronchi di s t rade  soppresse; consigi ie r i 
comunali; acquisti ; au torizzazione « 141
 Ente poli tico; collazione d impieghi; licenziamento ; 
incompetenza g iud iz iar ia  « 158
 V. Acque pubbliche e private  Commissario  Con
grue parrocchiali  Diritti di segretario  Frazioni  
Liti  Sindaco.

Competenza  Quistioni t r a  le confraternite ed i mem
bri « 4
 Regolamento comunale; speda l i tà  nel veneto; a t t i  d e l
l au to r i tà  am m inistrativa; au to r i tà  g iud iz ia r ia  « 89
 Dazio consumo; giudizio; corte  di cassazione « 115
 Esattore; a t t i  esecutivi; azione g iud iz iar ia  « 125
 Deliberazioni comunali; forme; au to r i tà  g iud iz ia r ia

« 132
 Deliberazioni comunali; revoca; d r i t t i  dei te rz i  « 132
 Giudizio; leggi evers ive; amministrazione del fondo 
pel culto * 135

\ . Conti comunali  Dazio consumo  Esattore  Giunta 
Municipale  Impiegati comunali  Leva militare  O  
pere pie  Sanità pubblica  Sindaco  Stato civile  
Tassa di ricchezza mobile.

Concessioni governative  V. Tassa sulle con
cessioni governative.

Conciliazione  D iritti di conciliazione « 122
Confraternite  Elezione deH amministrazione ; a v

viso di convocazione omesso ad un confratello; effetto
« 4

 I r reg o la r i tà  nell e lez ione ; m ancanza di r ic o rso ;  in
gerenza  del ministero « 4
 Operazioni e le ttorali ;  cominciamento; r i ta rdo  « 4
 Elezioni fatte in un giorno diverso eia quello  s tab il i to  
dagli s ta tu ti;  effetto « 4
 Confratello contumace; ammissione a l  voto; effetto 4
 Verbale de ll elezione; fede « 4
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 Medico stipendiato; ineleggib i l i tà  pag. 4
 A m m inis tra to ri  ; incap ac i tà  «  4
 Quistioui t r a  i fra te l l i  e le amministrazioni; au to
r i tà  giudiziar ia ; competenza « 4
 Elezione del p r io re ;  te rn a  contenente un ana lfa

beta  « n o
 Elezione de l la  banca ; te rn a  contenente il prio
re uscente „ n g
 Autorizzazione a s ta re  in g iud iz io ;  presidenza della  
deputazione provincia le  « 139
 Elezione della  banca ;  resa  dei conti; m anca ta  oppo
sizione; r ie legg ib il i tà  « 147
 Autorizzazione a lite; appello  « 182 

C o n g r e g a z i o n i  e l i  c a r i t à   Beni destinati ai
poveri; am m inis tra to r i  « 31
 Rinnovazione s trao rd in a r ia  « 46
 Ineleggibili tà  del cappel lano  stipendiato « 92
 Assenza dei componenti; scioglimento « 116
 Giudizio; leggi evers ive ; amministrazione del fondo 
pel culto ; corte  suprema di Roma; competenza « 135
 Nomina di chi non ha ancora  reso il conto; null ità  

^  « 182 
C o n g r u e  p a . x r o c c l i i a . l i   O bbligatorie tà  pe  co

muni « 13
 Azione am m inistrativa; azione g iud iz iar ia  « 84
 Diritto quesito; determinazione del minimo; a r r e t ra t i

« 142
 Obbligatorietà; minimo « 157 

C onsiglieri comunali Rinnovazione del quinto;
surrogazione s trao rd ina r ia ;  en tra ta  in ca r ica  « 36
 Amministra tore  del monte frumentario; ine leggibi li tà  
. . .  . « 35

 Lite; ricorso per cassazione; interesse  d iretto; inele^ 
gib ili tà  « 4 2
 Cancellazione dalle  l i s te ;  decad enza ;  omessa notifi
cazione; effetti „ 45
 Il consigliere comunale iscrit to  nelle liste per de le
gazione di censo non decade pe r  la morte del delega  
ta r io  . . .  . . .  « 59
 F arm ac is ta  tornitore  di medicinali ai poveri del co
mune; e leggibil ità  « 75
 Dichiarazione di decadenza  o d’ineleggibili tà ; notifi
cazione (( 75
 Questioni di c ap ac i tà  e le t to ra le ;  competenza « 75
 A ppalta tore ; cap ac i tà  e le t to ra le  « 75
 Funzioni di p. ministero presso le preture; inden
nità  « 94
 Medico condotto; decadenza « 108
 A p palta to re ,  del dazio consumo comunale « 42 e 108
 Testimoni: c apac i tà  « n o
 Dimissioni; acce t taz ione  « 125
 Decadenza; p rocedura  per  la  d ichiaraz ione  « 125
 Alienazione di s t rade  soppresse; acquisto; a u to r iz z a
zione « 141
 Deliberazione del consiglio c irca  la  pronunzia  di de
cadenza; passaggio  in cosa g iud icata  « 156
 Incarichi speciali ;  corrispettivo; testimoni; quietanze

« 179
 Rinunzia; r i tiro ; accet taz ione; fo rm ali tà  « 180
 R iparto  in frazioni; esistenza di una frazione « 181
 Consiglieri scaduti e non rie letti ;  intervento alle  de
liberazioni; effetti « 182

C onsigli comunali  Mutamento della ra p p re
sentanza comunale; nuovo consiglio; insediamento « 27
 Dimissioni della  m aes tra ;  ordine del giorno « 28
 Avviso di convocazione; null ità  « 37
 Convocazione s t rao rd inaria ;  fissazione del giorno; sin
daco ; g iunta  « 43
 Convocazione s t rao rd inaria ;  faco l tà  del prefetto « 43
 S edu ta  s t rao rd inaria ;  apertu ra ;  fissazione « 43
 Ingerenza del consiglio comunale nel de lega re  il r a p
presentante  il p. ministero presso le p re tu re  « 94
 Pubblic ità  delle sedute « 99
 Ordine pubblico nelle chiese « 156

Y. Deliberazioni comunali.
C o n s i g l i e r i  p r o v i n c i a l i  Testimonianza; cause 

della  provincia « 84
 R iparto ; modificazione « 84 

Consorzi  Nomina di impiegati « 148 
Conti comunali • Decreti del consiglio di p re fe t tu

ra; ricorsi; competenza « 48
 Cosa g iud ica ta  « 48
 Nomina dei revisori; rinunzia; provvedimenti d ufficio

« 67
 Revisori del conto; esistenza di persone estranee « 67
 Decisioni del consiglio di p re fe t tu ra ;  r ico rs i ;  compe
tenza  « 109
 Consiglio di prefettura; funzione tutoria; contabile co
munale; impugnativa di p a r t i te  « 155

V. Esattore.
C o n t r a t t i   Copia pel registro; c a r t a  da usars i  « 100

V. Appalti  Incanti.
Contravvenzioni  Vendita di generi guas t i  0 cor

rotti « 92

 Porto  d’arm i pag. 110
 Peso pubblico; privativa; obblnzione « 136 

V. Carta bollata  Dazio consumo  Sanità pubblica 
Sindaco  Stato civile  Sicurezza pubblica  Regola
menti Municipali  Peso pubblico.

C o n v e n t i   I comuni possono ad ib ir l i  ad uso dell am  
miuistrazione della  g ius tiz ia  « 77

C o r p i  m o r a l i   E re d i t à ;  a cce t taz ion e ;  eredi del te
s ta to re  « 142
 Corpi morali s t ranier i;  acquisto  di beni s tabili nel re
gno; au tor izzaz ione  « 166
 Lascit i;  li te pendente; au tor izzazione « 183

r>
D a z i o  c o n s u m o   Ferro  ed acc ia io  lavora to  ; fer

ramento; piombo « 29
 Comune chiuso; frazioni ap e r te  . « 37
 Comuni chiusi; ricorsi; minuta vendita delle ca rn i  « 37
 Rimborso di somme p ag a te  in più; prescriz ione  «  37
 Addizionali sulle farine ; poste sul pane e sul riso; 
autorizzazione p e r  eccedere il limite  lega le  « 47
 Suino m ace lla to  p e r  uso della  p ropria  famiglia, ven  
dita c landestina; contravvenzione 47
 Comuni chiusi;  variazione de lla  ta s sa  governat iva;  
eccezione di ar t ico l i  « 67
 Liquori; determinazione « 68
 Merci; vie interne di comune ch iuso ; f rode ; con trav
venzione m ateria le  e morale « 90
Cause; rinnovazione di d ibattimento, pa r te  civile « 90
Pane; vendita; contravvenzione « 90
V isita  dom icil iare  « 90
In te r io ra  di animali; a l im entazione umana; esenzione;
ina mmessibili t à  « 109
Giudizio; competenza; corte  di cassazione  H5
V endita  di vino in casa di cam pagna posta  in una por
zione del comune chiuso fuori cinta; contravvenzione; 
competenza pre tor ia le ;  appello  « 115
 M acellazione di an im ali ;  esazione a capo ed a peso; 
tariffa: cap ito la to  « 134
 A ppalto a p art i to  forzoso; locazione d opera; durata; 
pagam ento  di ra te  mensili; p rescrizione « 140
 Carni m a c e l la te ;  a p e r tu ra  di nuovo spaccio ; su 33?  
pa l ta to re ;  denuncia (( 144
 Appalto; atto  commerciale (< 447
 Farina ; pane: vendita a minuta; ta s sa  « 147
 Comuni chiusi; cinta daziaria ; vendita a minuto; paga
mento   J47
 A ppalta to re ;  concussione; -estremi  . * *92
 Riduzione a pezzi di animale morto , vendita  in co
mune vicino; contravvenzione  147
 Concessione ai comuni; revoca  (( 1®0
 Depositi nei magazzini ge n e ra l i ;  ca li  di to lle ranza; 
eccedenza  . . (< 149

D e c a d e n z a   V. Consiglieri comunali  Elezioni Li
ste amministrative.

E > e l i l b e r a z i o n i  c o m u n a l i   Capitolato del se
gretario; votazione (( 27 e 77
 Avviso di convocazione; nu ll ità  « 37
 Numero legale; consigliere paren te  de ll in teressato 47
 Ricorso  « f
 Deposito delle proposte; nomine  47
 Annullamento; ricorso della  giunta; inammessibilità

« 47
 Ricorsi di consiglieri; termini  « 4 8
 Consegna del fondo di cassa; dilazione al tesoriere

« 48
 Sindaco interessato; null i tà   « 67
 Costruzione di ferrovie a sezione r ido t ta ;  concessione 
di s trade  interne; ingerenza della  deputazione provin
cia le   . . . « 67
 Consiglieri paren t i  degli in teressati ;  nu ll i tà  « 77 132

. 140
 Licenziamento d’impiegati per  fine di ferma; votazione

« 100
 Ingerenza della  deputazione provinciale  ̂ « 100
 In m ate r ia  e le ttora le ; vizi di forma; corte d appello; 
Competenza  «108
 Nomina del segre tario ; p a r i tà  di voti « 132
 Concessione di pensioni; votazione « 132
 Adunanza fissata dal sindaco « 132
 Firme; a u to r i tà  g iudiziar ia ; competenza « 132
 Consigliere comunale non invitato; influenza « 132
 Firme del verbale  « 132
 Votazione; indicazione . . . .  « 132
 D ir i t t i  dei terzi;  revoca; competenza giudiziaria « 132
 Ordine del giorno; estensione  133 e 182
 Nomina d impiegati a voti pa les i  e per acclamazione; 
null ità  « 148
 Visto del sotto prefetto: inefficacia; compenso del la
voro fatto  « 148
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Pronunzia  di decadenza di un consigliere comunale ;
passaggio in cosa giudicata Pag  156
 Nomina del cursore « 180
 Nomina d’impiegati; ba llo ttagg io  « 180
 Annullamento pe r  parte del prefetto; termini « 181
Annullamento; ricorso di un consigliere comunale; i

nam m essib il i tà   « 181
 Consiglieri scaduti e non rie letti; intervento; effetti

« 182
V. Consigli comunali  Consiglieri comunali  Impiegati 

comunali
Decim e sacramentali  Leggi vigenti; abolizione

a 142
Demani comunali  Scioglimento della  promiscuità; 

competenza dei commissarii r iparti tor i;  m ag is tra ti  o r
d inarii « 102

D e p u t a z i o n e  p r o v i n c i a l e  Eccedenza della so
vrim posta    « 36
 Decisione dei reclami in m ateria  di tasse  comunali ; 
prescrizioni regolamentari « 37
 Elezioni comunali; allegazione di pressioni « 43
 Le spese obbligatorie che vincolano il bilancio non 
sono sogge t te  ad  approvazione « 61
 Costruzione di ferrovie a sezione ridotta ; concessione 
di s t rad e  interne; ingerenza « 67
 Quistioni di capacità  e le ttora le ; corte d appello; com
petenza  « 75
 Rifiuto d app ro rare una deliberazione comunale; prov
vedimento definitivo; omessa in terpellanza  al consiglio 
comunale « 100
 Crediti litigiosi verso il comune « 101
 Operazioni obbligatorie  del comune * « 101
 Crediti a sser it i  da un appalta to re ;  s tanziam ento  d uf
ficio « 108
 Eccedenza  di sovrimposta; esercizio a tt ivato; compe
ten za  « 108
 Opera pia; credito; radiazione dal bilancio; rifiuto d’ap
provazione « 116
 Opera pia; ingiunzione a sostenere in giudizio il pro
prio dirit to  « 116

V. Incompatibilità amministrativa  Opere pie  Segreta
rio comunale

D iritti di segreteria  Esazione d imposte ; beni 
immobili; verbal i  d a s ta  « 68
 Contravvenzioni ai regolamenti municipali; verbali di 
conciliazione  « 69
 Copie di con tra t t i  di esa t to r ia  « 84
Incanti di valore  inferiore a L. 100 « 117

 Certificato di notorietà; volture ca ta s ta l i  « 117
 Cessione agli impiegati comunali « 117
Dazio consumo; convenzione cogli esercenti « 117

 V erba li  di conciliazione; contravvenzione ai rego la
menti « 117
 D iri tt i  dello s ta to  civile; cessione agli impiegati; nul
l i tà  « 117
 Esazione; m arche da bollo « 122
 R ilasc io  di certificati; esazione « 122
 S ta to  civile « 122
 Spese pel regis tro  » 123
 Cessione agli impiegati di nuova nomina; null ità  « 123
 Pei co n tra t t i  d’esattorie  « 123
 Dichiarazione di accet taz ione  d indennità per  espro
priazione « 123

Dom icilio  Coniuge condannato ai lavori forzati av i ta ;  
domicilio d e l l a l t ro  coniuge « 102

In quanto a Domicilio Politico  V. Liste elettorali poli
tiche  Liste elettoralli amm.

JE

E l e z i o n i  a m m i n i s t r a t i v e   Decisione del con
siglio comunale; appello del p. ministero « 29
 Lite vertente; corte dei conti; accettazione; sentenza 29
 Rinnovazione del quinto; surrogazione s t rao rd in a r ia ;  
consiglio comunale; en tra ta  in ca r ica  « 36
Amministrazione del monte frumentario; ineleggibilità

• 36 Lite; ricorso p e r  cassazione; interesse indiretto; e leg
g ib i l i tà  « 42
 A ppalta to re  del dazio  consumo; ineleggibilità  « 42,108
 Massima diversa « 89
 Fidiussore de ll ap pa lta to re  del dazio consumo; e leg
gibili tà  . . .  « 183
 Comune diviso in frazioni; votazione « 43
 Intervento  di e le t to r i  poscia cance l la ti  da lla  corte 
d’appello; effetti „ 43
 Allegazioni di pressioni; giudizio della  deputazione 
provinciale  . « 43
 Manifesto; indicazione dei consiglieri scaduti; differi
mento delle elezioni « 43
 Cause e lettorali ;  spese « 44, 75, 182

 Suocero e genero; incompatibilità; maggiori  voti, età; 
elezioni pa rz ia l i  e generali; costituzione del consiglio 
comunale pag. 44
 Suocero e genero; competenza « 44

.  Surrogazioni « 183, 184
 Ricorsi al consiglio comunale; omessa notificazione a  
gli in te ressa ti  « 44
 Verbale; fede; opposizioni posteriori; depu taz ione  pro
vinciale « 44
 Ricorso a l  consiglio comunale ; nomina di una com
missione; in tervento dei consiglieri della  cui elez ione 
si t r a t t a  « 44
 Decisione del consiglio comunale; au to r i tà  del governo

« 44
 Schede in più dei votanti; influenza « 44
 Candidati omonimi « 59
 Locale  diverso da quello indicato nel manifesto; ope
razioni e le t to ra li  « 44, 180
 F a rm ac is ta  fornitore di medicinali ai poveri del co
mune; e leggibil ità  « 75
 Ricorso; decisione del Consiglio comunale; te rm in i

« 75
 A ppaltatore; garen t ia  decennale  « 75
 Maneggio di danaro  comunale; ine leggibi li tà  « 89
 Fidiussore dell e sa t to re ;  ine leggibili tà  « 89
 Consigliere comunale nominato medico condotto ; de
cadenza  « 108
 E leggibil ità  del provveditore ag li  studi « 134, 166
 Proclamazione; competenza della g iunta  municipale; 
ingerenza del prefetto  « 134
 Quistioni d eleggib il i tà  « 138 e 163
 Messo esa ttoria le; c ap ac i tà  e le t to ra le  « 182
 Economo curato; ineleggibilità; dimissione p re s e n ta ta  
prima ed a cc e t ta ta  dopo « 183
 Ineleggibili tà  d ic h ia ra ta  d a l la  corte  d appello; effetti

* 184
 Affittatori dei beni del comune; e legg ib il i tà  « 185 

Elezioni politiche  Ufficio dei presidenti ; a t t r i b u
zione ; riassunzione di voti ;  schede; indicazioni suffi
cienti (t 12
 Giùnta par lam en ta re  per  le e lez ioni; g iu n ta  pe r  la  
verificazione dei deputati; impiegati; elezioni d ire tte  a 
com ple tare  le vacanze dei so r teg g ia t i ;  com petenza  a 
conoscere la va lid ità  « 30
 Impiegati dello stato; professori; insegnanti nelle scuole 
tecniche sussidiate dallo  stato; ineleggib i l i tà  « 30
 Corpi o rgan izza t i ;  inservienti municipali;  guard ie  
private .  « 6^
 Adunanza dei pres identi delle sezioni; m a n c a ta  p r o
clamazione; nu ll ità  « 66
 Chiusura della  votazione; in terval lo ;  v iolazione del
l’art .  67; effetti « 75
 Pressioni; e lementi « 76
 Liste di riscontro; visione; rec lam i « 149
E le t to r i  non appar tenen ti  a l l a  sezione; accesso  a l la
sa la  dell elezione « 156
 Corruzione; complesso di fatti  che la fanno presumere; 
voce pubblica; annullam ento   « 156

•  Verbale; sezione; omissione dei voti r ipo r ta t i  dai c a n
didati; pròve equipollenti « 156 

Elezioni provinciali  Ricorso al consiglio p ro
vinciale; interessati; notificazione « 59
 Decisione del consiglio provinciale; termine « 59
 Ricorsi; interessati; notificazione « 108
 Ricorso; consiglio provinciale; termine per  le decisioni

« 108
 Elezioni eseguite dopo il mese di luglio « 108
 Decisioni del consiglio provinciale; ricorso; iuammes  
sibilità; schede; contestazione; lis ta  di riscontro; s c r i t
tu ra  delle schede « 124
 Annullamento; proclamazione; competenza « 182 

Esattori comunali  Fondo di cassa  lasc ia to  dal
l’esa t tc re  precedente; responsabilità  « 12
 Rendite patr im oniali  del comune; aggi; discarichi; con
to posteriore  « 12
 Consegna del fondi cassa; dilazione « 48
 Riscossioni s traordinarii;  agg i « 44
 Riscossioni di tasse  comunali; spese « 67
 Nomina; attr ibuzioni del comune e del p refetto  * 67
 Conferimenti di esattoria ; a t t r ibuzioni del prefetto « 67
 A tti  esecutivi; sospensione; decreto prefe tt iz io ;  ineffi
cac ia  * 92
 Spese por gli a t t i  esecutivi « 91
 Riscossione; a t t i  esecutivi competenza del p re fe t to ;  
ti to lo del debito « 116

.................... osservanza della  fo rm ali tà  d e l l a r t .  72 della
legge « 117
 . . . . a t t i  esecutivi; decre t i  del prefetto; revoca

« 116
  . . . ricorso al re « 116
 Ricorsi contro gli esattori; ta ssa  di bollo « 125
 Atti esecutivi; azione giudiziaria; competenza « 12S

V. Diritti di Segretario  Conti comunali
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[Esattorie  V. Esattori comunali.
E sercenti pixlbTblici  Ora di chiusura e r ia p e r tu ra

pag. 156
Espropriazione per pii hhlica ut ilità

Deposito dell indennità; st ima; opposizione; inam
messibilità  « 50

 T assa  di reg is tro  a 76
 Decreto del prefetto; inammessibili tà  « 76 

Y. D iritti di Segreteria

EaTblbricerie  Lite; autorizzazione  « 93
F arm acie  Apertura; mancanza  di permesso; con

travveuzione; competenza « 141
 Distauze; provincie meridionali  « 141 

Frazioni  Cappellanie la ic a l i ;  frazioni di comune
« 46

 Patrimonio; riunione di comuni « 49
 R ipa r to  di consiglieri; esis tenza  di una frazione « 181 

V. Liti.

G r

(garanzia amministrativa  V. Sindaco. 
Giunta M unicipale D isdetta  a l la  maestra ; deli

berazione d urgenza; votazione 3 e 115
 Guardie campestri;  l icenziamento « 28
 A per tu ra  della  seduta s t rao rd ina r ia  del Consiglio co
munale « 43

. . . . . bollo; visto « 156
 Ricorso avverso 1 annullam ento  delle deliberazioni 
consiliari « 47
 AffiUi di locali; null ità  n 86
 Licenziamento dei maestri; notifica da parte  del con

siglio comunale; au to r i tà  g iud iz iar ia  « 115
 Nomina; du ra ta  in carica; anz ian ità  » 181

V. Incompatibilità amministrative.
G iurati  V. Liste dei giurati.
Guardie campestri  M ancanza  di g iuram ento ; 

o l t rag g io  « 136
V. Giunta Municipale.

Guardie forestali  Pensioni « 92

Im piegati comunali Licenziamento; r iva lsa  dei 
danni; congedo ingiurioso; danni morali; a u to r i tà  g iu
d iz ia r ia  « 29
 Pagam ento  d’imposte dovute allo s ta to ;  d ir it to  di r i
va lsa ;  prescriz ione « 50
Licenz iam en to  intempestivo; incompetenza da l l au to
r i t à  g iudiz iar ia ; deliberazione; vizi « 60
 C on tra t t i  di locazione; modificazione e speciali  incum- 
benze; giudizio incensurabile in cassazione « 60
 Mutazione d ufficio; incompetenza g iud iz iar ia  « 60
 Licenziamento; au to r i tà  g iud iz ia r ia ;  competenza; in
dennità  « 61
 Nomina p e r  più di cinque ann i;  deputazione provin
ciale; m anca ta  approvazione; effetti « 61
 Nomina p e r  concorso ; requisit i  r ich ie s t i ;  l iber tà  del 
Consiglio « 92
 Sospensione « 66
 Licenziamento « 66
 Licenziamento; revoca « 148
 Collazione d impieghi comunali; l icenziamento; incom
petenza  g iud iz iar ia  « 158
.Licenziamento  p e r  riduzione di ruolo « 164
 Licenziamento; facoltà  del comune « 164
 Stipendio; stanziam ento d ufficio; ricorso ,< 164
 Nomina; m agg io ranza  di voti « 99
 Ballo ttagg io  « 99
 Conferma; capitolazione,- d u ra ta  in c a r ic a  « 132

V. Deliberazioni comunali  Segretario comunale.
Im piegati di opere p ie V. Opere pie. 
Im piegati provinciali C apacità  a testimoniare 

nelle cause d interesse della provincia « 84
 Nomina; sospensione « 182 

Im piegati dello Stato  Indennità di residenza;
sequestro; cessione « 49

Incanti  Offerte segrete; chiusura  delle schede « 26
 Affìtti di beni comunali; violazione del regolamento  
sulla contabi li tà  dello sta to  « 50
 T ra t t a t iv e  private; prefetto; facoltà; censura « 50
 Inosservanza di forme; effetti « 89
 Deserzione d asta; off3r ta  p rivata; avviso; esperimento 
di fa ta l i  « 90

 Incanti; dispensa; null i tà  pag. 165
 Appalto  pe r  somministrazione; t r a t t a t i v a  privata; 
au tor izzazione del p refetto  « 166
 Offerte; obbligazioni; domanda; c a r ta  da bollo « 166 

Incompatilbiiità amministrativa  Il vice
pre to re  mandam enta le  non può essere nominato asses
sore « 43 

. .  . nè membro della deputazione provinciale
« 49

 Suocero e genero; consiglio comunale; competenza
« 44

V Tiro a segno nazionale.
Inferm iere di ospedale comunale  Ol

trag g io  « 136 
Istruzione pxxlbTblica  V. Maestri elementari.

Hieg-ati  Messe; conversione; ente autonomo; donazione
« 5

L eva militai e  Renitenza; dolo; mancanza  di prove; 
pena; leggi speciali; recidivo ,  « 92
 Iscrit to  mandato  rivedibile; modificazioni sopraggiunte 
in famiglia  « 132
 Passaggio  da l la  l . a a l l a  3.a ca tegor ia ;  incompetenza.1 
g iud iz ia r ia  « 150
 Iscritto; p resentazione p ersona le ;  motivo d assenza; 
produzione di documenti; giorno designato « 182

_—Prim ogenito  di m adre vedova; 3 .a c a teg o r ia  « 182
Liste dei giurati  In cap ac i tà  ; cancellazione ; re

clamo a l la  Corte d appello; ir r icev ib il i tà  « 36
 Mili tari collocati in posizione ausiliaria ; inservibili tà 
nelle liste « 84

L iste elettorali amministrative  Censo; de
legazione; padre  analfabeta  « 36
 Censo; dazio consumo « 59, 184
 Censo; pres tazione d’opere per  le s t rade  obbligatorie

« 85
 Censo; fida di pascolo « 184
 Cancellazioue di un consig liere ;  decadenza; omessa 
notificazione ; effetti « 45
 Reclamo; termine; decorrenza  « 45
 Impiegati; domicilio; res idenza  « 59, 123
 Delegazione del padre  al figlio; morte del delegata
rio; consigliere comunale « 59
 Prova  dell e tà  « 59
 Reclamo,  ta rdivo
 Condannati per  fa ls i tà  in a tto  pubblico; cancella
zione « 76
 Reclam o a l l a  corte d appello; notificazione « 85
 Ricorso; m anca ta  notificazione; m anca to  deposito; 
azione presso la cort* d’appello  « 89
 Mancato ricorso am m in is t ra tivo ; azione giudiziaria

« 89
 Condannato pe r  fa lsa  testim onianza  « 89 
Condannato per  fu r to ,  frode e a t ten ta to  a i  costumi; 
riabil itazione t 123
 Cittadini del Canton Ticino; res idenza  nel regno; di
r i t to  d iscrizione « 123
 F it ta iuo li  e mezzadri, giustificazione della  tassa  
p a g a ta  « 181
 Ammoniti » 181
 Ricorso a l l a  deputazione provinciale; comune diviso 
in frazioni; censo in più frazioni; d ir it to  d opposizione

« 181
 Reclam o; deputazione provinciale; motivi della  deci
sione # 184
 Condannato; appello; d ir it to  al voto « 184
 Delegazione di censo; a t to  autentico; sindaco « 184
 Ricorso a l l a  corte d’appello; termini « 184
 Alfabetismo; m ili ta r i  congedo « 184
 Individui appartenen ti  a  corpi organizzati ;  dirit to 
e le t to ra le  « 184
 E le t to r i  per titoli; licenza licea ie  « 184

.....................; pa ten te  di seg re ta r io  comunale « 184
Liste elettorali politiche  Domicilio; trasferi

mento; nuova residenza; d ich iaraz ione « 3, 124, 184
 Applicazione de l l a r t .  100; termine « 27, 124, 157, 183
 Ricorso di appello; deposito di documenti; ana lfa
betismo « 44

Azione del pubblico mininistero ; termine « 45. 157, 183
 Azione giudiziar ia ; consiglio e giunta municipale

« 45
 Ammoniti; esclusione « 89
 Domanda secondo 1 art .  100; au ten ticazione notarile; 
forma « 124
 Congedati de l l esercito  « 124 167
 Commerciante fa l l i to  ; concordato omologato ; di
ritto e le t to ra le  « 183

L iti dei comuni  Comuni; frazioni; opposizione
d interessi; ra p p re sen ta n z a  « 45
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 R icorso  in cassazione; sindaco; au torizzazione; acce n
no di ques ta  D e l  mandato a l l avvocato pag. 45
 M ancanza  di autorizzazione; responsabilità  » 45
 A utorizzazione a l  sindaco » 135
 R icorso  in cassazione; au tor izzazione data  da lla  g iunta

» 135
 D ich ia raz ione  dei sindaci; effetti » 136
 Consig lier i comunali; testimoni » 110 

L iti delle provincie  Im piegati provinciali ; t e
stimoni » 84

1VJC

M aestri elem entari Disdetta; de liberazione d u r
genza  de l la  g iunta  municipale; consiglio comunale » 3
 Nomina d ufficio » 49
 Stipendio; sequestrabi li tà  » 66
 O ltragg io  » 92 
P agam e n to  di mercedi; pa ten te m an canza ;  decadenza
com petenza  » 109
 Monte delle  pensioni: contributo dei comuni » 109
 Nomina a tempo determinato; d isdetta  o licenziamento; 
g iunta  municipale; incompetenza » 115
 Locazioni; licenziamento dato dalla giunta; ra tif ica  da 
p a r te  del consiglio; giudizio dell au to r i tà  g iud iz ia r ia

» 115
 Abbandono della  scuola: pagamento di stipendio; m an
dato d ufficio; commissario » 148
 Stipendio inferiore al lega le  per  4 anni; r ichiesta  dello 
stipendio lega le  arre tra to ;  mandato  d ufficio; inammes
sib il i tà  » 157
 P a ten te ;  falso; a tte  pubblico; uso sciente; estremi; c r i
mine; a ttenuan te  » 176

M andati di pagamento  V. Tassa eli bollo.
 M andati  d ufficio per pagam ento  di stipendio ai m ae

s t r i  p. 148, 157
M ediatore  V. Tassa sulle concessioni governative. 
M edico condotto  V. Consigliere comunale  Vac

cinazioni.
M entecatti  Spese pel t raspor to  al manicomio; com

petenza; passivo » 37 
Meta  R assegna di giurisprudenza » 81 
M inistero pul>l>lico  Segre ta r io  o sos t i tu to ;  in

dennità  » 94
 Consiglieri comunali; indennità » 94
 Ing e renza  del consiglio comunale nel dest inarne  il

ra p p re sen ta n te  » 94
Monte delle pensioni  V. Maestri elementari  
Mutui  V. Tassa del registro.

INotaio Comune di residenza ; dimora in a l t ro  comune
V D ’ * 131V. Pesi e misure.

o
O l t r a g g i o   V. Maestri elementari  Guardie campe  

stri  Portiere  Infermiere di ospedale comunale. 
O p e r e  p i e Cassa (di depositi e p r e s t i t i ,  ta s sa  di r e

gis tro  e bollo » 4 
Congrega di c a r i t à ;  is ti tuto  diverso da questa  per  

soccorre re  le classi povere » 4 
V endita  d ’im m obi l i ;  autorizzazione del prefetto  per  

concorrere  a l l astta » 4
 Nomina del tesorieere; analfabeta  » 46 
Disposizioni testannentarie ; opposizioni » 46 
Conti; pronunzia  dlelJa deputazione provinciale; p re

fetto; sen tenza  g iu d iz ia r ia ;  vincolo a l l au to r i tà  am
minis tra t iva  » 46

Licenziamento d’ innpiegati; deputazione provinciale; 
incompetenza » 46

 A ccettaz ione  di donaz ion i » 46
 I s t i tu to  dei sordomiuti; opera pia » 77 
Is t i tu to  a  scopo d  is truzione; ca ra t te re ;  riforma » 77 
Lascit i  di sa le ,  e m ed ic ina l i  a  favore degli a

bitan ti  „ 92
Lascit i;  rifiuto d’acce t taz ione ; nomina di un com

m issario  specia le ; competenza » HO 
Credito  ; rad iaz ione  dal bilancio ; deputazione pro

vinciale; rifiuto d approvazione » 116
 D eputaz ione  prov inc ia le ;  ingiunzione a sostenere in

giudizio il p roprio  d iritto  » 116
 Pen s io n i ;  im piegato  condannato a pena c r im ina le ;

moglie e figli; d ir i t to  » 116
 A mminis trazione; municipio; congrega di c a r i tà  » 131

 Disordini n e l l amm inistrazione; scioglimento, responsa
bil ità  degli am m in is tra to r i  e degli im piegati pag. 142

 T esoriere ;  am m inistra to re ;  imcompatibili tà  » 147
 Approvazione dei conti; nuova revisione » 167
 R ita rd i  ne ll invio del bilancio e del con to ;  commis

sario; rifiuto di spesa; procedimenti » 182
 Is t i tu ti  di beneficenza; dotazione ; competenza della

cassazione di Roma; leggi di soppressione; asse ec
cles iast ico  » 150 

O p e r e  p u lb lb lic l ie   A p p a l ta to re ;  r i ta rd o  nell ese
cuzione; p ena l i tà  » 28

 Sequestro del p rezzo  d appa l to  » 101

P ed aggio   Abolizione ; d ir i t to  dei comuni ; in terpe  
trazione; concessione » 13

Pensionati  V. Diritti di segretaria.
Pensioni  Im piegati di opere pie condannati a pena 

criminale; moglie e figli; d ir i t t i  » 116
P esi e misure  Verif ica periodica; u ten te ;  r i tenzio

ne; vendita » 156
 N otai e pubblici uffiziali; contravvenzione » 167
 Verbali re d a t t i  dai verif ic a to r i ;  fede;  sottoscrizione

del sindaco e testimoni » 167
 Utenti; m ancanza  di verifica  176 

Peso pulblblico  Contravvenzione ; p ro v a ;  v e rb a le ;
oblazione » 136

 P r iv a t ive  » 166 
P olizia  amministrativa  V, Regolamenti mu

nicipali.
Portinaio  O ltragg io  » 136
Porto d arm a Contravvenzione » 110
P ratica  amministrativa  T assa  su l l occupa

zione di spazi ed a ree  pubbliche p. 19 a 22
 Assisa, m eta o colmiere » 81 

P refetto   Convocazione s t ra o rd in a r ia  del consiglio
comunale » 43

V. Trattative private

Quietanze  V. Tassa di bollo.

Regolam enti municipali  Deputazione pro
vinciale; ministero; competenza » 50

 Osservazioni del ministero » 101
 Venditore di g io rn a l i ;  divieto di bandirne il conte

nuto » 151
 Esame della  conformità  a lla  legge; permesso di ven

demmiare » 175
R icorsi  V. Consigliere comunale  Elezioni  Liste. 
Riscossioni  E sa t to re  comunale; spesa degli a t t i  e  

secutivi » 67
 Sindaco e consiglieri comunali debitori ; incar ica to

della  riscossione » 91

S a n i t à  p x x l b l b l i c a Ubicazione dei c imiteri » 29
 Fosse ca rn a r ie  e c im iteri  e tumulazione « 29
 Vendita di generi guas t i  o corrotti ; a l im entazione de

gli animali; contravvenzione » 92
 C appella  priva te  » 110
 Seppellimento in cappel le  p r iv a te ;  au to r izz az io n e ,

tasse  » 131
 Callista  ; cura  di m a la t t ie  di piedi ; contravvenzione

» 136
 Costruzione di ab itaz ion i vicino ai cim iteri ; con trav

venzione; distruzione e riduzione delle opere » 157
 V eter inaria ;  t i to la  p e r  ese rc i ta re  » 167 

V. Farmacia.
S c u o l e  c o m u n a l i Riunione di due scuole; depu ta

zione provinciale; provvedimenti d’ufficio » 49 
V. Maestri elementari.

S e g r e t a r i o  c o m u n a l e   Licenziamento ; motivi ; 
te rmine per  darlo  » 60

 Funzioni di P. ministero presso le p re ture ;  indennità
» 94

 Assistenza ai con tra t t i  comunali; copia pel r e g i s t ro ,  
 c a r t a  da usarsi » 100
 Licenziamento; au to r i tà  g iudiz iar ia ;com petenza  » 109
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 Nomina eccedente  i 5 anni; deputaz ione prov incia le ;
m an ca ta  approvazione; esecuzione; effetti pag. 109

 Condizioni di nomina; licenziam ento  » 163
 Nomina; condizione inammessibile; g iunta  com. » 164 

V. Impiegati comunali.
S i c u r e z z a  i ^ u l b l b l i c a   Porto  d arm a senza licenza;

cod. penale; legge finanziar ia ; contravvenzione » 110
 Provvedimenti del sindaco » 48
 Is tanza  di ammoniti pe r  proscioglimento ; c a r t a  da

bollo » 68
 P re s t i t i  sopra  pegni; agenzie  ; permesso : m ancanza  ;

contravvenzione » 136
 Pubblici esercizi; ora  di chiusura e r iap e r tu ra  « 156
 T ra t ten im en ti  pubblici; permesso non chiesto; faco l tà

del sindaco » 156
S i n d a c o   Designazione di posto in un pubblico m er

ca to  ai venditori » 37
 A tt i  di governo; g a ra n z ia  am m in is t ra t iv a ;  au to r i tà

giud iz iar ia ;  com petenza » 37
 Spese forzose; r iv a lsa  » 48
 Provvedimenti pe r  misura di s icu rezza  » 48
 Il s indaco in te rre ssa to  in un affare non può presiedere

il consiglio, nè ass is tere   » 67
 Provvedimenti d urgenza; facoltà ; ricorso » 109
 Provvedimenti contingibili  ed u rgen t i  ; vendemmia

» 109
 A utorizzazione a s ta re  in giudizio » 135
 A utorizzazione d a ta  d a l la  g iunta  in via d u rgenza  » 135 

•  D ich iaraz ione in corso di giudizio; effetti » 136 
I n d e n n i t à  di ra p p re se n ta n z a ;  eccedenza di sovrim

posta   » 149
 Contravvenzione allo s ta to  civile » 152
 A tti  di gestione; responsabilità ; au to r i tà  g iud iz iar ia ;

competenza » 109
 T ra sc u ra n z a  nelle esazioni del comune; responsab i

li tà; a r t .  8 e 110 della  legge com.; inapplicab i l i tà  ■> 185 
V. Consiglio comunale  Deliberazioni  Liti  Sicurezza 

pubblica.
S o v r i m p o s t e   Eccedenza; spese; faco l tà  » 13

 Aumento di stipendio agli im piegat i  comunali » 60
 Spesa  per la  s tam pa  degli a t t i  del consiglio e della

giunta; eccedenza » 149
 Indennità  di rapp re sen ta n za  ai sindaci; eccedenza » 149
 Eccedenza; deputazione provinciale; com petenza « 156
 E ccedenza ; condotta  medica per la  gen e ra l i tà  degli

ab i ta n t i  » 156
 Eccesso; guard ie  municipali; spesa  » 149 

V. Bilanci comunali  Deputazione provinciale.
S u o l o  p u l b l b l i c o   Vie abbandonate  e rese inutil i ;

passaggio  in p ropr ie tà  p r iva te   » 166
Spedalità nel veneto  Domicilio de lla  moglie 

abbandona ta  dal m ar ito  » 167
 Competenza; deputazione provinciale; a u to r i tà  giudi

z ia r ia  » 50
Spese comunali  Comune ; spese di culto » 13

 Sindaco; spese forzose; r iva lsa  » 48
 Spese di culto; c a ra t te r e  con tinuativo; consuetudine

» 76
 S a la r io  del custode c a rce ra r io  » 109 
Servizio ostetr ico   » 109

Spese mandamentali Carceri; nuovi edifizi » 157 
Stato civ ile  Registro; omissioni di a tti; prove » 49

 Aggiunta  di cognome; ta s sa  sulle concessioni gover
native. » 68

 R. decreto per  dispensa di pubblicazioni ; inserzione
negli a t t i  di matrimonio; ta s sa  di bollo » 100

 I d ri tt i  dello s ta to  civile spettano ai comuni » 117, 122
 F ig liazione legitt ima: legge reg o la tr ice ;  p rova t e s t i

moniale; a t t i  dello s ta to  civile « 127
 Quistioni fra  s tran ie r i  ; competenza dei tr ibunal i  n a

zionali; separazione fra  coniugi; misure provvisio
nali; competenza » 127

 Sindaco; contravvenzione » 152
 Figliazione; figlio riconosciuto; figlio adulterino; prova

» 169
 P a r r o c i ;  libri a n t ich i ;  e s t ra t t i  in c a r t a  l ibera ;  con

travvenzione » 182
Strade olblbligatorie  Espropriazioni » 76

 Frazioni; c r i te r i  per la classificazione » 148
 Classificazione ; elenco ; visto ed omologazione del

prefetto  » 148
 Esecuzione d ufficio; p refetto  » 149 

Strade com unali Deviazione; p ropr ie ta r i ;  servitù;
danni; indennità  » 29

 Costruzione; ingegnere direttore; compenso » 109 
V. Consiglio comunale.

Strade vicinali  Lavori; rudi di r ipar tiz ione  della  
spesa , 29

 A pprezzam ento  » 49
 Elenchi; prova; servitù  pubblica »
 Utenti; r ip a r to  delle quote » 157

T

Tassa di l>ollo  Cassa di depositi e p res tit i;  libretti 
e reg is tr i  pag. 4

 V endita  di generi a l  minuto; a t t e s t a t i  » 37
 Più avvisi in unico quadro » 39
 Is tan za  di ammoniti pe r  proscioglimento » 67
 Atti  di notorie tà  » 68
 V erbali  di concil iazione pe r  contravvenzione ai re

golamenti municipali;  c a r t a  da bollo; azione contro 
la finanza » 68

 A tti  e documenti da prodursi dai dannegg ia ti  poli
t ic i » 68

 A tti re la t iv i  a i  provvedimenti antif i losseric i » 68
 M andati di pagam ento  ; agg io  a l l  esa t to re  fondia

rio » 85
 R icevu ta  a favore de l l  am m inistraz ione  comunale ;

m andati;  contravvenzione » 85
 Sentenze della  corte  dei conti ed ordinanze dei con

sigli di p re fe ttu ra  in m a te r ia  di conti comunali,  co
pie da notificarsi dag li  uscieri » 91

 Im presa  di vetture; buono per  un posto; libro di con
ta b i l i tà  » 94

 R . decreto p e r  dispense di pubblicazioni d i matrimo-
nio; inserzione negli a t t i  » 100

 Contra t t i  comunali ; copia pel re g is t ro ;  c a r t a  da u
sars i  » 100

 Reclam i a l la  commissione di r icchezza  mobile » 116
 Effetti cam biari i ;  so ttoscr izione ; uso ; contravvenzio

ne » 124
 Applicazione delle  m arche  sui reg is tr i  a madre e

figlia » 125
 R icors i  contro gli esa t to r i  » 125
 Contravvenzione; procedimento  pena le  » 143
 Deliberazione de lla  g iun ta  che fissa l a p e r tu ra  delle

sessioni o rdinarie  » 156
 Quietanze; annotazione in g iornali  » 175
 Affitto di appartam en ti;  la s t r a  m e ta l l ic a  » 176
 P a r r o c i ;  libri antichi di s ta to  civile ; c a r t a  l ibera;

contravvenzione » 182
 A tte s ta t i  a favore di im piegati fe r rov iar i i  » 184 

Tasse comunali  Occupazione di spazi ed aree
pubbliche (Rassegna di giurisprudenza) p. 19 a 22

 Licenze p e r  giuochi leciti » 36
 Prescriz ioni rego lam entari;  reclami; te rm in i » 37
 Posteggio; venditori su p iazze  pubbliche; designazio

ne dei luoghi » 37
 T assa  sulle vetture; pagamento; licenza non rinnova

ta ;  radiazione dei ruoli » 47
 Riscossioni » 67
 T assa  di posteggio ,  d ir i t to  dei com uni;  giudizio di

danno » 124
 Uso e godimento delle acque del comune; esazione

della  tassa ;  soloe et repete » 157
Tassa sulle concessioni governative  

Aggiunta  di cognizioni; au to r izzaz ione  rea le  » 68
 Caccia; contravvenzione » 85
 Mediatore ; iscrizione a ruolo » 126
 F aco ltà  dei comuni » 156
 Tasse fisse minori di L. 5; modo di pagamento  » 176
 Certificato medico ; le g a l izzaz io n e ;  mancanza  della

m arca  da bollo  » 176
Tassa di esercizio  Bachi da se ta  ; confezione; 

p ropr ie ta r io  dei bozzoli » 84
 Eserc iz i diversi di una stessa  persona; ta s sab i l i tà  di

tu tti; inam messibili tà   » 115
Tassa sui falblbricati  Fabbricato ; subaffitto; dop

pio reddito  . . .  » 4 
Tassa di manomorta  R ipetiz ione delle tasse 

p ag a te  ; prescrizioue  » 68 
Tassa di ricchezza n i o b i  lo  Opificio ; pro

p r ie ta r i  diversi del fabbricato  e dei meccanismi; 
acce r tam en to  del reddito   » 4

 Reddito  agrar io ;  diversi affittatoci domicil iat i  in diver
si comuni, ove deve fars i l iscrizione del reddito  » 4

 Canoni corr isposti dai quotist i  dem aniali  in Sicilia;
tassab il i tà ;  de traz ione   » 13

 Interessi locali o m ora to r i  » 13
 Giudizio di g raduaz ione ; credito  non com parso ; do

manda di sgravio; te rm ine   » 37
 Commissione provinciale  ; giudizio di ricorso ; nuova

decisione emessa prim a del decorso dei 20 giorni 
d a l la  notificazione; nu ll i tà  » 68

 Affitto delle erbe di una s t ra d a  provinciale  » 109
 R 3clam i a l la  commissione; c a r t a  da bollo » 116
 Giudizio di estimazione e di esistenza del reddito» 142
 In te rpe traz ion e  ed applicaz ione  de l l a r t .  55 della leg

ge; competenza  delle commissioni » 148
Tassa di registro  C on tra t t id i  mutui; ferrovie» 27

 Conferimento di app a lto  in soc ie tà  » 28
 A tti e documenti da prodursi dai danneggia ti  poli

t i c i  » 68
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 A tti  re la tiv i  ai provvedimenti antifilosserici pag. 68
 A ppalt i  comunali; esecuzione di lavori;  somma m a g

giore della  preventiva; lavori ad economia » 109 
Tassa sulle vetture  Esecuzione. » 116

V. Tasse comunali.
T e l e f o n i   Impianto; legge » 181
T e s o r i e r e  c o m u n a l e   Servizio gratuito; gratifi  

zione; inammissibilità » 92
T i r o  a  s e g n o  n a z i o n a l e  Ufficio di presidenza; 

aumento  di membri; cessazione de ll ufficio di p re s i
dente e di membri » 115

 Ufficio di p res idente  locale; dur i ta  in c a r ic a  » 115
 Ammissione di soci nuovi; norme » 115
 Votazione pe r  l ufficio di presidenza; minorenni; mem

bri delle  d irez ioni provinciali e delle presidenze lo
cali; incompatibilità  » 116 

T rattative privale  F aco ltà  del prefetto  ; cen
sura » 50 

V. Appalti  Incanti.
Trattenim enti pubblici  Perm esso non chie

sto; faco ltà  del sindaco » 156

V.

Vaccinazioni  Corrispettivo s traord inario  ai m edi
ci condotti » 49

 Retribuzioni; autorità  g iud iz ia r ia  » 49

PARTE II.

GIURISPRUDENZA CIVILE E COMMERCIALE

A

A ccessione di mobile a immobile; estremi, macchine;
immobili^ per destinazione; annessione p reca r ia  p. 210 

A ccettazione  V. Eredità  Donazione  Compro
messo.

A ccollazione  V. Fondo pel culto. 
Acqua  pubblica, concessione; riscossione; indennizzo; 

s ta to  concedente; responsabilità; competenza ffiudi
38zia r ia  „

 Sorgen te ;  p ro p r ie tà  p r iva ta  e pubblica; fiume; p re
scrizione; m anufatt i;  servitù legale; comune; uso d’a c
qua; a r t .  542 cod. civ.; indennità; prescrizione estin
tiva. » 70 

A cquirente  Vendica d immobili; trascr iz ione  del t i
tolo; malafede; estremi; prova ora le  » 149 

A gen te incar ica to  di riscossione di canoni  V. Azioni 
di nullità.

A ggiu d icatario   V. Enfiteusi  Espropriazione. 
Albo dei fallimenti  R ad iaz ione; consenso dei 

c red i to r i  intervenuti nel concordato ;  insufficienza; 
necess ità  d e l l intervento del tr ibunale  » 38

. . .  Cancellazione; necessità della  prova dei pagamenti» 15 
Alim enti  Suocera ; quasi con tra tt i  ; dri t t i  di r ipe ti

zione ,, 6 
Coniugi s e p a ra t i  legalmente; colpa delle moglie; ob
bligo del m a r i to  » 53 

Donna m a r i ta ta ;  p. m.; separaz ione  personale; g iusta  
causa » 78 

Figli natura li ;  ricomoscimento di uno dei genitori; a  
zioui verso 1 altro;; esercizio cumulativo; prova per 
testimoni » 94

 V. Donazione.
ApPalto  V. Locazicone d'opera.
.Appellabilità  V. Incompetenza del conciliatore. 
A p p e l l o   Nulli tà  dellla notificazione della  se n ten za ;

te rm ine  „ 93
 R iget to  senza esamte; rinnovazione; r iap e r tu ra  della

discussione „ 53
 Citazione; firma dell  usciere; omissione; sana to ria  » 53
 Sentenza  decisa  dal p re tore  in giurisdizione com

m erciale  H 53
 In tervento  coatto; inammissibilità » 62
 Termini; sentenza; notificazione a l la  parte  0 al

domicilio del p rocura to re  » 168
 Notifica; domicilio eletto o r ea le  » 168
 V. Citazione  Sentenza.

A rbitro  V. Comp romesso.
A rtefice  V. Locazione d opera.

Asse ecc lesiastico  Monaco professo; pensione;
professione; emissione di voti; p rova pag. 70

 Eute autonomo a scopo di culto; dotazione » 111
 L ega to  di messe, autonomia; dotazione » 188
 V. Dazio consumo.

A ssegnazione di cause; sezione della  corte; pronun
cia in te r locu to ria ;  rinvio al t r ib u n a le ,  ritorno a l l a  
corte; assegnazione a  sezioni diverse » 38

Associazione in partecipazione  S oc ie tà  
in nome collettivo; c a r a t t e r i  d is tintivi » 78

 V. Società.
Atto di com m ercio  A r t i e re ;  c a r r a d o r e ,  azioni 

cedute ; loro indole, c redito  commerciale; cessazione; 
c a ra t te r e  di un a tto  » 6

 V. Obbligazioni.
» pubblicò  Limiti de lla  fede inconcussa dovuta 

ad  esso * 78
» eccedente l amministrazione V./nconio 
» simulato  A tto  fraudolento; c a ra t te r i  » 94
» di stato c iv ile   V. Filiazione.

Autorizzazione del m agistrato V. Donna 
maritata  Coniugi.

A vvocato  Ricompense; spese; tassazione; o p p o s iz io
ne; transaz ione  » 51

Azione redib itoria Morte de l l animale; m a la t t ia ;  
omessa denuncia al venditore » 39

» ceduta  Conservano 1 indole civile o comm er
cia le  o r ig inaria  » 6 

» pau liana Estremi; cessione fra  coniugi » 15 
» di nullità  Rinuuzia; amm inistrazione pubblica;

agente  incarica to  de lla  riscossione del canone » 142 
» vindicatoria  V. Donazione.
» civ ile  V. Danni interessi.

Banca  L ibretti  in tes ta ti  ed al p o r ta to re  p a re g g ia
mento » 23 

Bancarotta  V. Fallimento.
Beneficii sem plici  V. Cappellanie laicali. 
B ig lie tti a ll ordine  V. Coniugi.
Bollo  Im presa di vetture; buono pe r  un posto; libro di 

con tab i l i tà  » 94
Buono ed approvato S cr i t tu ra  io b ianco; r a

gione deg l interessi; espressione » 93

o

Cambiale V, Vendita commerciale.
Canone  V. Enfiteusi.
Caparra  Promessa di vendere.
Capitale fruttifero  V. Ipoteca convenzionale. 
Cappellania  Patronato; c a p a c i tà  ad ascendere a llo  

s ta to  sacerdo ta le  » 61
 Benefìci semplici; tassa  di successione t r a  s t ran ie r i ;

prescrizioni » 126
C artelle al portatore  V. Danni interessi. 
C^so l ortxxito  V. Poste.
C a s s a z i o n e Più ricorrenti;  deposito unico » 38

 Decreti; provvedimenti; censurabil ità ; termine; g r a tu i
to patrocinio; ammissione; motivazione » 39

 Ricorso; pagamento  di spese giudiziali  ; r inunzia  t a
cita; competenza comm erciale  » 52

Cessione di fitto  V. Creditore ipotecario. 
Citazione  Notificazione; nullità; quando è im putabile  

da parte  e quando da usciere; appello  civile; giudi
zi di esecuzione « 69 

• M ancanza  di seconda citazione; non è r i le v a ta  di u f
fic i > » 86

 Unica, più ettori; ammissibilità; c rediti  distinti ; divi
sione del patrimonio dei convenuti;  spese; l iquida
zione unica » 86

 V. Notificazione  Interessi.
Commercialità della causa  V. Competenza

commerciale.
Commissario ripartitore  V. Demani comu

nali
Committente  Responsabilità  dipendente dal fa t to  

dei commesso, a rt .  1153 del codice civile » 31
Compai sa conclusionale  V. Interessi. 
Compensazione  R iconvenzionale ;  con c i l ia to re ;

competenza » 126
Compenso di avvocato  Spese; tassazióne; op

posizioni; transaz ione  » 51 
Competenza comm erciale  R icorso ; p a g a

mento delle  spese; rinunzia t a c i t a  » 52
 Causa ri tenuta  commerciale  dal pre tore  ; appello  a l

t r ibunale  civile; quistioni sulla com m ercia li tà  » 53
 Insegna di negozio; rimozione; a z io n e ;  prescriz ione

biennale;proprietà  de lla  dit ta; rinunzia; cessione » 4£
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Competenza per valore  Immobili; tr ibuto  e r a
ria le ;  decimi addizionali pag. 94

 V. Incompetenza  Compensazione  Straniero  Con
gregazione di carità  Letta militare. 

Com pra vendita Macchina del mulino a vapore;
ta s sa  di commesso 0i0 » 5

Compromesso  Mandato; ratifica; effetti » 30
 Accettazione; firma degli a rb i t r i  termine » 126 

Comune  C ausa; consiglieri com unali ;  tes timoni; c a
pa c i tà  » 135

 Id.; au tor izzazione al sindaco » 135
 Id.; ricorso in cassaz ion e ;  sindaco au to r izza to  d a l la

g iunta  in via  di u rgenza  » 135
 Id.; sindaci; d ichiarazioni; effetti » 135
 Enie politico; collazione d’ impieghi comunali;  l icen

ziamento; incompetenza g iud iz ia r ia  » 158
Conciliatore  V. Incompetenza  Compensazione. 
Conciliazione  V. Perenzione d istanza. 
Concordato  V. Fallimento.
Condanna a rendiconto Non conferisce il d r i t

to a l l ipoteca g iud iz ia le  » 53 
Condominio  Muri maestri; piani di una casa; diversi 

p roprie ta ri i ;  a p e r tu ra  di finestre » 51 
Conduttore  V. Costruzioni.
Confessione giudiziale  Y. Sequestro conser

vativo
Confinazione di stabili  V. Patto.
Conflitti di attribuzioni  Competenza g iudi

z iar ia ;  c r i te r i i  d i re t t iv i ;  s t a to ;  successione di s ta to  
a  s ta to ;  danni di g u e r r a ;  forza m aggiore; ir respon
sabili tà ; convenzioni in ternazionali ;  a u to r i tà  giudizia
zia; d r i t t i  privati ;  a t to  d’impero; azione » 158

Congregazione di carità  Beni destinati ai 
poveri; am m inistraz ione  » 31

 Giudizio; leggi evers ive; amm inistrazione del fondo
pel culto; corte  suprem a di Roma; competenza  » 135 

Congrua  V. Parrochi.
Coniuge  Coudanna ai lavori fo rza ti  a vita; domicilio 

del l’a l t ro  coniuge » 102
C ontratti ;  donazioni la rva te ;  donna m ar i ta ta ;  b ig l ie t to

a l l ordine acce t ta to  dal m a r i t o ;  g i r a ta ;  a u to r iz z a
zione del t r ibunale   » 118 

C onsegna  V. Vendita commerciale. 
C onsigliere comunale  Y. Comune. 
Contumacia  V. Eredità.
Convenzioni  V. Conflitto d attribuzioni  Sentenza 
Conversione di rendita  V. Stato.
Cosa giudicata  Incompetenza per  m a te r ia  » 111 
Costruzione  Conduttore, terzo; compenso; d r i t to  di 

p referenza, ipo teca  an ter io re  e posteriore  a l l a  co
struzione; distinzione; ipoteca cos t i tu ita  p e r  mutuo; 
vendita  del fondo e delle macchine » 102

Creditore ipotecario  Cessione di fìtto non t r a
sc r i t ta  p recedentemente; dri tto  d  im pugnarla  , t r a
scrizione del precetto ; giudizio di esecuzione mobi
l ia re  » 52

 Fall im ento; a l logam ento  nel passivo; m anca ta  verifi
cazione; effetto » 135

 V. Sequestro conservativo.
Curatore  V. Patria potestà  Fallito.
Custode  Mobili pegnorati;  surrogazione; r iva lsa  » 185

I >

Danni intercessi  Azione civile , ca r te l le  a l  p o r ta
tore; furto; asso lu toria  in giudizi penale  » 86

» di guerra  V. Conflitto d attribuzioni 
D a ta V. Testamento olografo
Dazio consumo  Depositi nei m agazzin i genera l i  , 

locali di to l le ranza ,  eccedenza  » 149
 Legge 3 luglio 1864; concessione dei dazi di consumo

ai comuui; revoca; is t i tu t i  di beneficenza, dotazione; 
competenza della  cassazione di Roma, legge di sop
pressione de ll asse ecclesiastico  » 150 

Decim e dom inicali Sacram enta l i ;  titoli;  decreto  
7 gennaio 1861 „ 51

 Leggi vigenti; abolizione » 142 
Demanii comunali Scioglimento della  prom i

scuità; competenza dei commissarii r ipar ti to r i ;  m a
g is tra t i  o rd inarli  102

Denuncia di nuova opera  Giudizio posses
sorio e pe ti tor io  „ 71 

Deposito  V. Ricorso 
D evoluzione  V. Enfiteusi 
D isponibile  V. Eredità.
D itta  V. Competenza commerciale
D ivisione  Immobili comuni , non necessari i  nò a tto  

pubblico nò sc r i t tu ra  p r iva ta ;  prova, divisione e pos
sesso prò suo; affitto fa tto  da un socio nel suo in te
resse esclusivo » 51

 V. Citazione  possesso

Dom icilio  V. Coniuge  Appello.
Donazione Legge notarili; tes timone diverso da quello j 

menzionato nell atto; nullità; ricognizione; eredi del 
donante pag. 23

 Controdichiarazione; causa  di m atr im onio ;  onere de
gli alimenti » 71

 Doni manuali; tradizione; possesso » 87
 P ad re  e figlio minore; m ancanza  di accet taz ione; im

pugnativa  » 125
 Revoca pe r  sopravvenienza di figli; codice francese;

azione vendicatoria; p rescrizione tren tenna le  » 126
 V. Coniugi

Donna m aritata  Fideiussione solidale col mari
to; au tor izzazione del m ag is t ra to  ; mancanza  ; nul
l i tà  » 77 1

 V. Moglie Alimenti
D o te In teress i;  g rad u a z io n e ;  a r t .  2010 del codice ci

vile. » 142
 V Asse ecclesiastico

Edilìzio  P e r  scali e stazioni ferroviar ie ; servitù; co
munione coatt iva; d is tanze fra  le costruzioni » 87 

Enfiteusi  Canone indivis ibilità  » 71
 Espropriaz ione  contro l’enfit.euta ; laudemio dovuto

da l l agg iu d ica ta r io  » 126
 Devoluzione ; pagam ento  di canoni; a t to  interpella

ti vo; miglioramento; d ri tto  di ri tenzione » 173
Ente ecclesiastico  Soppressione ; usufrutto .per 

petuo; onere di messe # 54 |
 V. Asse ecclesiastico  Incanto

E red ità Accettazione; convenuto c i ta to  come erede; 
con tum acia  » 111

 Disponibile; fa lsa  causa, a r t .  828 cod. civ. » 111 
Esazione  E secuzione; com petenza ; sospensione degli

a t t i  pe r  p a r te  del p refe tto  ; domanda an ter io re  al
l esecuzione » 168 

Esecuzione m obiliare  Rivendicazione di mo
bili pegnorat i;  appello; termine, c i ta z io n e ;  null ità; 
comparizione, d r i t t i  quesiti  » 7

 P agam ento  fa tto  a l l usciere; efficacia » 15 
» im m obiliare  L iquidazione di c re d i t i ;  periti;

indennità; tassazione; te rm ine; decadenza  » 71
 Titolo; notificazione; formula esecu t iva  » 188
 V.Creditore ipotecario Tassa di successione Esazione. 

Espropriazione  Fondi;  v a lu taz io n e ;  p e r iz ia ;  in
tesa  del debitore « 126

 A ggiudicatario ; an tic tpaz ione  di fitto » 126
 V. Enfiteusi

Fabbx icke  D is tanze ; se rv i tù ;  muro di sostegno; e  
mulazione » 79

Fallim ento  Cessazione dei pagam enti;  dichiarazione;
cessione di beni ad a lcuni c red i to r i  » 23

 Lucri nuziali a favore di moglie di commerciante; e
spropriaz ione  » 50

• B anca ro t ta  fraudolenta  ; concordato  ; annullamento , 
dri tto  trans ito r io ;  appello  del falli to  e dei sindaci» 62

 Cessazione di pagam en ti ;  sen tenza  che ne re tro trae
la data ; pronuncia poster io re  a l l a  chiusura del ver
bale di verifica » 118

 L e tte re  del fa l l i to ;  consegna a l  cura tore ;  a r t .  740 cod.
coni.; giudice istru ttore; sequestro di somme » 150 

V. Albo dei fa lliti  Creditore ipotecario  Società in no
me collettivo.

Falso incidente c iv ile Sezione d ac c u sa ;  sen
te n z a ;  difetto d indizi; ir revo cab i l i tà  » 78 

Fedecommesso  Usufrutto perpetuo  a favore di di
scendenti;  usufrutto progressivo » 54

 V. Sostituzione feclecommissaria.
Fideiussione solidale  V. Donna maritata. 
F ig lio  naturale  V. Alimenti.
F iliazione  P rova  de l la  n a tu ra le ;  successione » 39

 Legge rego la tr ice ;  p rova tes tim onia le  ; a t t i  dello  sta
to civile » 127

 Figlio riconosciuto; adu lte r ino ; p rova » 169 
Fium e  V. Acqua.
Fondo pel culto  Riscossione di c re d i t i ;  previlegi 

f iscali; ruoli esecutivi;  nome dell a t tu a le  debitore; 
censo; a cco l la z io n e ; pagam ento  fatto  d a l l accolla
ta r io ;  rappor ti  col c red i to re  » 69

 V. Congregazione di carità.
Form ola esecutiva V. Esecuzione..
Furto  V Danni interessi.

G

Gestore di negozi  V. Prescrizione 
Grirata  V. Polizza di carico
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G iudizio di l invio Perenzione ; decorrenza pag. 5 
« possessorio  V. Denuncia di naovci opera. 
« di esecuzione  V. Citazione 
« di cognizione V. Sequestro conservativo. 

Giuramento d  ullicio  Annullamento per  vizi di 
forma; rinnovazione; domanda di differimenti a  p r e
s ta r lo  ; rifiuto » 169 

G iurisdizione  V. Competenza commerciale. 
Graduazione  Domanda iu sottordine; spese inci

den ta l i  domanda di rivalsa sulla massa; perenzione; 
se deducibile  in sede di g raduazione » 93

 Dimanda di collocazione; des is tenza ; sta to  di g r a
duazione; deposito; m anca ta  notifica » 150

 V. Dote.
Gran Libi*o  V. Stato.

Im pieglii  V. Comune.
Im presa di vetture  V. Bollo.
In ca n ti Enti m orali ;  a tto  eccedente la semplice a m

m in is traz ione ; rappresentante di fabbriceria  » 86 
Incom petenza  Conciliatore; pretore ; inappe l lab i

li tà  de l la  sentenza; denunciabilità in cassazione » 38
 V. Cosa giudicata.

Indebito  V. Prescrizione.
Insegna di negozio  V. Competenza commerciale. 
In teressi Domanda nella c itaz ione ; omissione ne lla  

com parsa  conclusionale » 141
 Debito; rendiconto; giorno da cui son dovuti » 171
 V Ipoteca convenzionale  Dote. 

Interlocutorie  V. Perenzione d istanza. 
Interrogatorio   Prova tes t im on ia le ;  subordina

zione » 158
 Domande spiegative del fa tto  dedotto » 159 

Ipoteca giudiziale  Condanna a rendiconto; i
nam m essib il i tà  » 53

« convenzionale Capitale  fru tt i fe ro ;  in
teressi o l t re  le tre  annate ; interessi da scadere  » 94

 V. Costruzioni  Stato.

L e g a to Somma pagabile a term ine; dissipamento del 
patrimonio ; provvedimenti conservatori » 30

 P erpe tuo  per  messe; conversione, ente autonomo ; do
taz ione   » 5

 C aducità ;  pagamento volontario  ; indebito » 93
 V. Testamento  As?e ecclesiastico.

L e g g i notarili 1819 e 1875  Donazione; tes ti
mone » 23 

L ev a  militare  Competenza; passaggio da lla  prima 
a l la  te rza  ca te g o r ia  ; incompetenza g iudiziar ia  » 150 

L ibro di contab ilità  V. Bollo.
L ocazion e Migliorie; quando si abbia d r i t to  a p r e

tendere  la  r iv a lsa  » 117
 Oltre i nove anni; omessa t rascr iz ione; efficacia r ispe t

to ai te rz i  » 6
 Locazione d  op e ra  ; appalto  ; azione degli a r te f ic i;

modi e l im iti  p e r  eserc itarla ;  re laz ione; esclusione 
di p r iv ilegio  » 142

L ucri n u z ia li Moglie di comnimerciante; fa llimen
to ;  espropriaz ione  » 50

IN L

Mandato M an d a ta r io  che agisce in proprio nome; c r e
ditori del m a n d a ta r io ;  intervento del m andante  in 
giudizio » 30

 V. Compromesso.
M a t r i m o n i o P a t to  prossenetico; null i tà  » 62

P a t to  di ce leb rare  i l  rito religioso; rifiuto; ingiuria 
g rave  » 87
• Scrittura   D onazione  Testamento.

Messe  L ega to  perpetuo » 5
Disposizione te s ta m e n ta r ia ;  art.  831 cod. civ.; avere 

imposto agli eredi di vendere i beni ed invertirne il 
prezzo a l : a  celebrazione di messe » 52

Ente ecc les ias tico  ; soppressione ; usufrutto p e rp e
tuo . » 54

 V Registro ( tassa eh ).
1 Commerciante; lucri nuzia l i;  fa llimento; e  
spropriazione ,, 50

Obbligazioni; m ancanza  d au to r izzaz ione ; rat ifica e  
spressa  o t a c i t a ;  incapacità  re la t iv a  » 51

Obbligazione so l ida le  col m ar ito  » 52

Molino a vapore  M acchina; compra vendita  t r a  
comm ercianti ;  ta s sa  pag. 5

Monaco professo  V. Asse ecclesiastico.
Muri  Comuni ; possesso ; servitù  altius non tollench ; in  

terversione del t i to lo ;  possessorio ; pe t i to r io ;  cu
mulo » 13

 Condominio; piani di uua ca sa ;  diversi p rop r ie ta r i i  ; 
ap e r tu ra  di finestre » 51

* r v

Nome patronimico industriale  U surpazio
ne; concorrenza s lea le  » 32

 V. Competenza commerciale.
Notifica  C itazione; dimora nota del convenuto; depo

sito a l l ufficio municipale; r ice rca  dei vicini o del 
portinaio  » 38

 V. Citazione  Ricorso  Terzo possessore  Appello 
Esecuzione.

Novazione  V. Sentenza  Stato.
N  u n  e i a  z  i o n e   Sua indole,  come si esaurisce » 111

o
Obbligazione  P rova  te s t im o n ia le ;  d iv ie to ;  a t to  

comm erciale  per una parte ;  nuovo codice; mezzi di 
prova; d r i t to  transitorio; legg i da app lica rs i  » 189

Onere di messe  V. Messe.
Opere pubbliche  Sequestro  del prezzo d’ a p

palto  » 101 
» pie  V. Congregazione di carità.

Opposizione  Non com parsa  dell opponen te ;  deca
denza » 23

Padronato  V. Cagpcllcinia.
Pagam ento  V. Legato  Vendita commerciale. 
P arrochi  Congrua; provincie meridionali; dr i t to  que

sito; determinazione del minimo; a r r e t r a t i  » 142 
P assaggio   Servitù  lega le  ; is truzione ; r in asc i

mento » 188 
P atria  potestà  Curatore  nominato dal padre  nel 

testamento; vedova supers ti te  » 86 
Patrocinio gratuito  Provvedimenti; denunciabi

li tà  iu cassazione » 39 
P a tto Confi nazione; stabili;  prova » 168

 V. Matrimonio.
P egnoram ento Presso  terzi; perenzione; pendenza  

di appello  » 23
 V. Esecuzione mobiliare.

Pensione  V. Asse ecclesiastico.
Perentorietà  V. Termini.
Perenzione  Opposizione; con tum acia le  » 23

 Sentenza  di cassazione ; giudizio di rinvio ; d ecor
renza » 5

 Is tanza; in terlocutoria; interru/.ione; t r a t t a t iv e  di con
ciliazione » 78

 Sentenze contum aciali  opposte ; in ter locatorie  ; p re
scrizione » 93

 V. Pegnoramento  Precetto immobiliare  Gradua
z ione.

P erito   V. Esecuzione immobiliare
P erizia   F irm a dei periti ;  m ancanza  di sottoscriz ione;

nu ll i tà  » 7
Petitorio  V. Possessorio.
Polizza di carico G ira ta  ir regola re ; trasferimento;

cod. di com. del 1865 » 172
Possesso  Muro comune, servitù altius nontollendi » 13

 R eintegrazione; forme sommarie; provvedimenti is t ru t
torii » 78

 Buona fede; divisione ; rescissione ; dr i t to  di r i ten
zione » 127

Possessorio  Peti tor io; cumulo. » HO
Poste  Plico raccom andato; trasmissione , mora ; caso 

fortuito; responsabilità  » 70
Precetto immobiliare Notificazione; te rzo  pos

sessore; ti tolo non tra sc r i t to ;  libri censuari ; inda
gini » 54

 Abbandono per  un anno; perenzione; effetto » 71 
P refetto   V. Esa zione.
Prescrizione  Somme p ag a te  riferibili a l  periodo 

p rescri t to  » 22
 tren tennale  e quinquennale; gestore  di negozi; in te r

ruzione .» 185
 V. Acque  Perenzione  Cappellanie laicali  Dona

zione.
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P retore  V. Incompetenza.
P rezzo d appalto  V. Opere pubbliche.
P i iv ileg i fiscali  Fondo pel culto.
Prom essa  V endita  d’ immobile; c a p a r r a  ; mancanza  

di a tto  scritto; a r t .  1314 cod. civile pag. 6
 V. Scrittura.

P rorogab ilità   V. Termine.
P rova  testim oniale  T erm in i;  decadimento; p re

to re  » 38

R

R egistro  (tassa di)  Capita le  per  celebrazione di mes
se; con tra tto  a  ti tolo gratuito; con tra tto  oneroso » 52 

R eintegrazione  V. Possesso.
Rendiconto  V. Ipoteca giudiziale  Interessi. 
R escissione  V. Possesso.
Rievoca  V. Donazione.
Riconoscim ento  V. Alimenti. 
R iconvenzionale V. Compensazione.
R icorso  Deposito; notificazione; corte  di rinvio; con

formità  di giudizio » 85
 M an d a to ;  m ancanza  di visto del presidente » 141
 M ancanza  nel deposito d indicazione del convenuto;

e rro re  n e l l  indicazione dell  au to r i tà  cui si debba 
r inv iare  la  causa  » 170

 V. Cassazione  Possesso.
R inunzia  Y. Azione di nullità.
Riscossione di cred iti  Y. Fondo pel culto. 
R ivalsa   V. Graduazione  Locazione  Custode di mo

bili pegnorati.
R li©1i esécntivi  V. Fondo pel culto.

Sacerdozio  V. Cappellania.
S c r i t t u r a  P rom essa di assegno per matrimonio » 70

 V. Buono ed approvato.
Sentenza P rim a  istanza, riforma per  posterior i con

venzioni; può fars i  va le re  in ap p e l lo ;  debito soli
d a le ;  convenzione col t e r z o ;  novazione; notifica
zione; scopi iu onta a l la  convenzione » 77

 M ancanza  di motivazione » 118
 Omessa p ronunz ia ;  difetto di motivazione » 111
 Copia au ten t ica ;  omessa fo rm a li tà ;  visto del c an c e l

l ie re ;  n u l l i t à ;  notificazione » 159
 A cqu iescenza ; pagam ento  delle spese; com petenza;

fa t t i  avvenuti sotto una legge ab ro g a ta  » 170
 V. Perenzione  Fallimento.

Separazione personale V. Alimenti Stranieri. 
Sequestro conservativo  Creditore ga ren t i to

da ipoteca » 118
 D ichiarazione del seques tra ta r io  ; impugnativa]; con

fessione g iud iz ia le ;  inscindibilità   » 169
 T e rz i ;  assegni dis tin ti  con p re fe ren za  al primo seque

s t ran te ;  ipoteca convenzionale a  favore del secondo 
a s seg n a ta r io ;  effetti di essa » 51

S e rv itù Muro di confine; nuove costruzion i ;  d is tan
ze » 30

 Altius non to llendi; muro com une; p e t i to r io ;  posses
sorio ; cumulo » 13

 V. Acque  Fabbrica  E difizi  Passaggio. 
Sezione d  accusa  V. Falso incidente citile. 
Sindaco  V. Comune.
Spese Tassazione; compenso d avvocato; opposizioni » 51

 V. Graduazione  Sentenza.
Società  Associazione in partec ipaz ione  ; mezzi di 

prova  » 127
 In nome co lle tt ivo ; fa llimento; te rz i  » 186
 V. Associazione in partecipazione.

Sostituzione fedecommissaria -  Estremi; fe-
decommesso de residuo » 5

 A pprezzam ento  » 54 
Stato  Duplice p e rson a li tà ;  novazione subbiettiva ; ed

obbiettiva; debito p a r t ic o la re  e debito iscrit to  sul 
Gran libro; conversione di re n d i ta ;  ipo teca  » 158

 V. Conflitto di attribuzioni.
Stranieri  Separaz ione di coniugi ; competenza dei 

tr ibunali  nazionali » 127
Successione Is tituz ione  di più eredi 
Surrogazione  V. Custode di mobili pegnorati.

T

Tassa di successione  E red i tà  a c c e t ta ta  con be
neficio d’ inventario; p ignoramento su fond oproprio

de l l erede ; opposizione; am m essibil ità  senza  il pre
vio pagam ento  pag. 54

 Deduzione di pass iv i tà ;  documenti; efficacia p roba
tiva ;  giudizii di fatto  » 169

 V. Cappellanie laicali.
Tassa di ricchezza mobile  Competenza ; giu

dizio di es tim azione e di es is tenza  del reddito » 142 
Tassazione  Spese; compenso d’ avvo ca to ;  opposi

zioni; transaz ione  » 5\ 
Term ini  Magistrato; peren to rie tà ;  p ro rog ab il i tà  » 93

 V. Prova testimoniale.
Terzo possessore  Art. 2014 e 2041 cod. civ. ; no

tifica del p rece t to  » 86 
Testamento  Olografo ; luogo della  d a ta  » 86

 L eg a to ;  condizione; legg i t t im ità  ; matrimonio eccle
s ia s t ico ;  leggit t im azione pe r  seguente  matrimo
nio » 126

 S egre to ;  sc r i t tu ra  a l ien a ;  sottoscrizione in ogni mez
zo foglio » 126

 Id. ; a t to  pubblico; non riconoscimento; inammessi-
b il ità  » 135

Testimoni  V. Alimenti  Filiazione  Comune  In
terrogatorio  Obbligazioni.

Trascrizione  V. Locazione.
Tributo erariale  V. Competenza per valore.

T J

Usciere  V. Citazione.
Uso d  acqua  V. Acque.
Usufrutto perpetuo  Ente ecclesias tico ; sop

pressione; onere di messe. » 54

V

V a l o r e   V. Competenza.
V e n d i t a   P rezzo  rimesso a l l a rb i tr io  dei te r z i ;  impu

gnativa  » 23
 Immobili ;  p ro m essa ;  c a p a r r a  » 6
 Luogo della  consegna e del pagam ento ; pagamento

per  cambiale  » 79
 V. Costruzioni  Acquirente.

V i s t o   V. Ricorso  Sentenza.

PARTE III.

PPM

A

Abuso di au to r i tà   V. Calunnia.
Adulterio  Q uere la  dopo la separaz ione  personale

pag. 15
 Sorp resa  in f lagranza; prova » 39 

A genzia  di p res ti t i  su pegni  V. Sicurezza pubblica. 
Attuato  V. Giurati ( Quistioni)  Omicidio. 
Alimenti  V. Danni interessi.
Ammonizione  Contravvenzione; sorveglianza  della 

P. Sicurezza » 128
 Contravvenzione; pena; sorveg lianza  » 174
 V. Ricorso in cassazione.

Amnistia  Concorso di re a t i  » 88
Appaltatore del dazio consumo  V. B ollo  Concus

sione
Appello  Relazione della  c a u sa ;  omissione; null ità

» 39
Id. n 64

 P ena  pecunia r ia ;  contravvenzione » 39
 Motivi sottoscritti ; p a r te  civile » 39
 P ro cu ra to re  del re; sen tenza  del p re to re  » 54
 O rdinanza  impugnata; difetto di pronuncia o motiva
zione » 54
 Coimputato non ap pe llan te ;  c i tazione » 72
 SoM interessi civili; sen tenza  ap p e llab i le ;  pronuncie 
incidentali;  ca t tu ra ;  notificazione; ricorso; P. M.; danni; 
giudizio annulla to  d a l la  cassazione » 88
 Produzione di testimoni; rinnovazione di dibattimento

» 112
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A ppello  Pena  comminata; dazio consumo; contravven
zione pag. 112
 P riva tive  industriali » 112
 Provazione grave; sezione d accusa  » 112
 Ricorso di minorenni » 112
 Eccezione pregiudiziale del P. M. ; se debba prima 
sentirs i lo appellante; sentenza del pretore; ingiurie

» 119
 Motivi generici; inammessibili tà » 144
 V. Ingiurie

Appropriazione indebita  Consegna p e r  uso 
determ inato; mancanza dell uso per  fa tto  del p ropr ie
ta r io  » 95
 V. Sottrazione  Furto.

Armi  Porto  abusivo; fondo chiuso » 31
A rresto personale  V. Privativi industriali. 
Attenuanti  Art.  683 cod. pen. » 64

 V. Stampa   Notaio  Falso.
Azione penale  Prescrizione; cassazione » 40

 V. Contravvenzioni  Parte civile  Ingiurie  Bollo.

B

B ancarotta semplice  Legge nuova e vecchia ; 
pena più mite » 128

» fraudolenta  Imputazione; sentenza di rinvio; 
condanna pe r  bancaro t ta  semplice; inammissibilità

» 80
B ilancia  a l t e r a t a   V. Frode.
B ollo  Più avvisi in unico q uadro ;  contravvenzioni d i

verse » 39
 E sa tto r i ;  m andato  per l aggio » 119
 Corpo di reato; appalta to re  del dazio consumo; respon
sab i l i tà  penale; ricev ito re  » 142
 Contravvenzione; procedimengo penale » 143
 Carte  da giuoco; contravvenzione; azione penale; p re
scrizione; pena applicabile  ed a p p l ic a ta  » 152
 Quietanza; annotazioni in g iornale  » 175
 Affìtto di appartamenti;  la s t ra  m eta ll ica  » 176

Buona fede  V. Contravvenzione.

o
» 24C accia  Contravvenzione inesistente 

C allista  V. Sanità pubblica.
C alunnia Estremi; differenza dalla  fa lsa  denuncia » 64

 L e t te ra  anonima; abuso di au to r i tà  » 152
 V. Diffamazione

Camera di consiglio  O rdinanza ; opposizione ; 
d ecaden za ;  notificazione; mancanza; null ità  » 40
 V. Giudice

Capo g iu ra to Surrogazione di giurato  infermo
» 144

C ancelliere  V. Sentenza di rinvio  Prescrizione 
C arcere preventivo  Applicazione di carcere  

sussid iario  p e r  non eseguito pagamento della  multa  ; 
computazione impossibile » 8

Carni m acellate  V. Dazio consumo.
Carte da g ioco   V. Bollo.
Cassazione  V. Azione penale  Appello.
Causa prees is ten te  o sopravvenuta  V. Giurati (Que

stioni).
Certificati  V. Dibaittimento Concessioni governative 
Cessionario  V. Privative industriali. 
Citazione  I r rep e r ib i l i tà  de ll imputato » 159

V. Parte civile  Documenti  Appello  Testimoni  
Contumacia.

Coimputato  V. Appello.
Concessioni govern ative  Tasse fìsse minori 

di lire 5; modo di pagemento; certif icato medico; le  
galizzazione; m an c a n z a  di marche da bollo » 176 

Conciliatore  V. Oltraggio.
Concorso di reati  V. Amnistia. 
Concussione  E s trem i;  appalta to re  del dazio con

sumo ;) 
Condanna  V. Privative industriali.
ConnsoEt  Contravvenzione di P. S. » 95
Competenza militsxre  R ea to  complesso » 103 

Giuramento; par te  l e s a  » 103
 In terrogatorio ;  le t tu ra  » 103 
 i ^ r u t to r i i  duran te  il dibattimento » 103
Ordinanza; eccezione; incompetenza » 103

 F aco ltà  m enta li  de l l ’im putato ; motivazione della  sen
tenza  „ 103

 Peri t i  e testimoni „ 103
 Audizione dei testimoni » 103
 Testimoni assunti » |03
 Poter i discrezionali; provvedimenti » 103 

C o n i u g i c i d i o   Y. Giurati (Quistioni).

Contraffazione  V. Nome patronimico industriale. 
Contravvenzione  M acinato ;  estin ta  azione pe

nale  Pàg. 8
 Rifiuto di moneta avente  corso le ga le  » 55
 Id. .» 95
 Sparo  d arm a in c i t tà  » 55
 Oziosi e vagabondi; sorveglianza  della  P. S. » 55
 Contravvenzione foresta le  » 55
 T entativo  » 55.
 Ferrovie; bestiame al pascolo » 79
 Nome mentito davanti  1  au to r i tà  » 79
 P ro v a ;  verba le ;  oblaz ione; peso pubblico; p r iv a

tiva » 136
 Indole poli tica  e f inanz ia r ia ;  buona fede; orrore  in

vincibile # 143
 Corta b o l la ta ;  righe sc r i t te  p e r  a l t ro  a t to ;  inutil ità

del foglio » 192
 V. Caccia  Appello  Bollo  Stampa  Confisca 

Ammonizione  Sicurezza pubblica  Sanità pubbli
ca  Stato civile  Regi trattari  Prescrizione. 

Controbando  V. Responsabilità civile. 
Contumacia  Condanna a pena cr im inale  ; giudizio 

contraddit to rio ;  pena maggiore » 174
 Giudizio di opposizione innanzi al pretore; c itazione

de ll  opponente » 176
Corruzione  Eccitamento; estremi » 72
Corte di appello  V. Falso giudiziale.

» di assise  V. Libertà provvisoria.
C o s a  g i u d i c a t a   Morte de l l  offeso » 56

I >

Danni interessi  R isarcimento; cognato d e l l  ucc i
so; alimenti a l  suocero » 24

 V. Falso giudiziale  Nome patronimico industriale 
Privative.

Dazio consumo  Carni m ace l la te ;  a p e r tu ra  di nuovo 
spaccio; subappa lta to re ;  denuncia » 144

 V. Appello.
D elitto  V. Marchi di fabbrica.
Denuncia  V. Calunnia  Dibattimento, 
Depredazione  V. Giurati (Questioni). 
Deputato al parlamento  V. Ingiurie. 
Desistenza  Q uere la ;  effett i;  più deli tt i  » 39

 V. Domicilio.
Dibattimento  Sospensione; rimando o ltre  i 10 g io r

ni ; null ità  » 55
 Testim one; rimessione a l l esame sc r it to  » 71
 Id. ; id. ; g en e ra l i tà  » 71
 Pubblico ufficiale o l t rag g ia to  e q u e re lan te ;  g iu r a

mento  » 71
 Denunciante; g iuram ento  » 71
 P. M. ; requisitorie  concrete  ed esplic i te  » 71
 Testimoni gerenti de l l accusa to  » 87
 Id. ; opposizione del P. M. » 87
 Id.;  fa lso ; rinvio della  causa  » 88
 Id. ; le t tu ra  di d ichiarazioni » 88
 Omessa le t tu r a  di documenti chiesta  col d isca

rico » 88
 P. M .; requisitoria  dopo la difesa » 88
 Verbali di P.a S.a ; l e t tu r a  » 88
 L e t tu re ;  cert if icati  di ben servito r i la sc ia t i  da p r i

vati » 119
 Im puta to ;  in te rroga to rio  » 159
 Citazione; ir reper ib i l i tà  de ll im putato  » 159
 V. Falso giudiziale Testimone Competenza Appello

Rogatoria  Subornazione  Omicidio 
D ifesa legittim a  Forinola al g iur i;  pericoli di 

vita » 143
Diffamazione  Persona non nominata » 7

 Ri traduzione da a l t ro  g io rn a le ;  re a t i  distinti » 7
 Sospensione del giudizio fino a l l esito del processo

contro il diffamato » 7
 Motivazione della  sen tenza ;  scritt i  d iversi de l l im

puta to  » 8
 Libello famoso; ca lunn ia ,  es trem i; l e t t e r a ;  ingiurie

private  » 176
 V. Stampa  Estorsione  Ingiurie  Giurati  ( Que

stioni ).
Di i ettoi e di giornale  V. Stampa. 
Documenti  Distruzione ; c i taz ione ; r icos ti tuz ione ; 

qu ie tan za ;  laceraz ione  della  d a t a ;  elem ento mo
ra le  » 40 

Domicilio  V iolazione a scopo di stupro ; des is ten
za » 143

 Violazione; e s t rem i;  casa  a b i ta ta  » 192 
Duello Cause dirimenti l’ im p u tab i l i tà ;  difetto di li

be r tà  d elez ione; ufficiali dell esercito  » 159
 Leggi m il i ta r i ;  codice penale toscano » 191̂
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E

Eccesso nel fine  V. Giurati ( Quistioni I. 
Eccitam ento alla  corruzione  Minori; e 

stremi. PaS 175
E rrore invincibile -- V. Contravvenzione.
E sattore  V. Bollo.
E sercizio  abusivo di f a rm a c ia ;  vendita  di m edicinali;

ricorso in cassazione » 56
 a rb i t ra r io  delle p roprie  rag ion i;  es trem i;  tu rba t iva  

possesso; serv itù  di passaggio  » 194
Estorsione  Estrem i;  s ta m p a ;  m in acc ia  di diffama

zione » 80 
E tà  Leggi sp ec ia l i ;  pena » 152

F

F a l s o  g i u d i  s c i a l e  Testimone nel periodo is truttorio;
r i t r a t ta z io n e ;  diminuzione di pena » 16

 d ibattimento  chiuso; sezione di a ccu sa ;  corte di a p
pello  ; rinvio del giudizio » 16

 Danno m a te r ia le  e m orale  » 16
 Testimone ; l ibe r tà  provvisoria » HO
 V. Subornazione.

» i n  v a g l i a  p o s t a l e   V. Giurati (Quistioni).
)> i n  a t t o  p u b b l i c o E s trem i ;  no ta io ;  a l t e r a

zione di d a ta  » 96
 Pa ten te  di m aestro  e lem e n ta re ;  uso scien te ;  estremi;

crimine; a t ten u an ti  » 117
 B o lle tta  di peso pubblico, cert if ica ti  » 144
 V. Contravvenzioni  Ingiurie  Giurati ( Questioni). 

F a r m a c i a   V. Esercizio abusivo.
F e r i t a   V Giurati ( Quistioni).
F e r r o v i a   V. Contravvenzioni.
F l a g r a n z a   V. Adulterio.
F r o d a   re la t iv a  a l  comm ercio ; b ilancia  a l t e r a t a ;  m an

c an za  di buou peso » 24
 V. Ingiurie.

F u r t o   Padrone  e servo ; responsabilità  civile « 55
 Id. ; id. ; citazione « » 55
 Id . ;  appropr iaz ione  indebita  » 55
 I d . ; i d . ; » 112
 F avoreggiam ento  ; consegna di oggett i  furtivi » 55
 Elementi del furto continuato » 55
 P rova  che la cosa esisteva e fu ruba ta  » 55
 A ppropriazione di cosa sm arr i ta ;  fa t t ispecie  » 174
 V. Giurati ( Quistioni ).

Gerente  V. Stampa.
Giornale  V. Polizia amministrativa   Stampa. 
Giudice Membro della  cam era  di consiglio; incom

p a t ib i l i tà  » 55 
Giudizio  V. Contumacia  Diffamazione. 
Giuramento V. Oltraggio Dibattimento Competenza. 
G iurati  Questioni, il presidente  deve sp ieg a r le ;  nul

l i tà  » 7
 Id. ; id. » 23
 Id. • subordinata  erronea ; cassazione » 7
 Id.; subord inata  non espressa  ne ll a tto  d’accusa  » 7
 Id . ;  firma del cance l l ie re  » 63
 Id. ; complessità  » 103
 Id. ; fur to ; qualifica della  persona » 7
 Id . ;  id. ; r ice ttaz ione  previo t r a t t a to  » 7
 I d . ; id. ; p a ro la  rubare  » 23
 Id.; id.; violenza; accusato  palesem ente a rm a to  » 23
 Id . ;  id. ; complessità ; a rm i;  notte » 24
 Id. ; id.;  subo rd in a ta ;  m odalità  di fa tto  non espressa

nella  sentenza di accusa  ; quistione su l la  r i c e t t a
zione » 24

 Id. ; id.; qualif ica; chiave ve ra  » 128
 Id .;  id ; qualifica del tempo » 175
 Id ; id.; r ice ttaz ione  e intromissione nella  vendita  » 175
 Id.; uso sciente  di ca r te  false di credito  pubblico » 63
 Id.; f i lso  in vag lia  postale » 63
 Id. ; falsif icazione di monete s t ran ie re  » 103
 Id .;  coniugicidio; q u a l i tà  di coniugi » 23
 Id. ; omicidio; leg i t t im a difesa; volontà del colpe

vole » 31
 Id . ;  id.; premeditazione » 63
 Id.;id.;  in r issa  senza conoscersi il preciso au to re  » 63
 Id. ; id. ; p rem editazione e provocazione » 63
 Id.; id.; id.; » 103
 Id.; id.; aguato  e provocazione » 63
 Id.; Id.; provocazione » 87
 Id.; id.; prem editaz ione  » 128
 Id.; id.; id.; ferite; eccesso nel fine » 175

 Id.; id.; aguato ; complice pag. 175
 Id.; id.; intenzione omicida e vo lon tar ie tà  » 87
 Id.; id.; au to re  e agen te  principale; complessità  » 87
 Id.; id .; id. » 128
 Id.; id.; mandato; p rem editazione » 127
 Id .; id,; id.; is tigazione » 128
 Id .; id.; impeto d ira  » 128
 Id.; id.; causa p rcs is ten te  » 175
 Id.; id.; depredazione » 128
 Id.; assassinio » 144
 Id.; subornazione » 103
 Id.; ingiurie e diffamazione » 103
 Id ; fer i ta  volontaria; com plessi tà  » 103
 V. Difesa leggittima  Capo giurato. 

Grassazione  Estremi; nesso del tempo ; difetto; in
sussis tenza » 11£ 

Guardia campestre  V. Oltraggio.

Imputato  V. Ricorso  Dibattimento.
Incom patibilità  V. Giudice.
Infanticidio Morte violenta; nascondimento del c a

davere  del neonato » 96
Ingiuria   P rescriz ione ; ap p e llo ;  deputa to  al p a r l a

mento; scuse » 95
 V. Giurati ( Quest oni)  Appello  Diffamazione.

Ixiteressi civ ili  V. Ricorso.
Interrogatorio  V. Competenza  Dibattimento  

Responsabile civile.
Introm etti tore ambulante Iscrizione nel r e

gis tro  de ll au to r i tà  po li t ica  » 175

Lettere -- A pertu ra  p r iva tam en te  » 72
»  anonima  V. Calunnia  Diffamazione.

Letture > V .Dibattimento Appello   Rogatorie  Omi
cidio.

L ibello famoso  Y. Diffamazione.
Libertà provvisoria  Concessione da ta  d a l l a  

corte  d’ assise , revoca  a l la  corte  cui è r inv ia ta  il 
giudizio » 8

 V. Ribellione  Falso giudiziale.
Lotto  V. Stampa.

IVI

Marca di fabbrica  Delitto; prescriz ione  » 88
 V Nome patronimico industriale.

M edicinali  V. Esercizio abbusivo di farm acia . 
Minori  Eccitamento  a l la  corruzione » 175

 Ricovero » l i 2 
Moneta  V. Contravvenzione.
Morte dell offeso  V. Cosa giudicata.
Motivi  V. Appello.
Multa  V. Carcere  Appello.
Mutuo  V. Tri ™

I V

Nome patronimico industriale P ro p r ie tà  
inviolabile e im prescrit tib ile ; r inunzia  espressa; u su r
pazione » 8

 Id., m arca  di fabbrica; contraffazione; danni » 32
 Id., usurpazione » 32
 Id., concorrenza  sleale; responsab il i tà  so l idaria ; d an

ni » 32
N o t a i o   Destituzione ; a t t e n u a n t i ;  condanna per  falso; 

frode e truffa » 95
 V. Falso in atto pubblico,

N o t i f i c a z i o n e  V. Camera di consiglio  Appello. 
Nullità V. Sentenza di rinvio  Dibattimento  Camera

di Consiglio Giurati (Questioni).

o

O ltraggio  Pubblico funzionario » 80
 Id., ufficiali d e l l esercito ,  funzioni ammistrative» 80
 Id., Estrem i animus in juriandi » 80
 Id., concil iatore, pa r te  civile, recesso » 80
 Id.; usciere, non p re s ta  g iuram ento  » 8
 Id., P. M., se si occupa di poliz ia  g iud iz iar ia  » 8
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O l t r a g g i o   Guardia campestre; m ancanza  di g iu ra
mento pag. 136 

 Port ina io  o infermiere d ospedale  comune » 136
 V. Dibattimento.

O m i c i d i o   Premeditazione, aguato, giurì; d ibattimento 
le t tu ra ,  forza  semirresistibile, formola al giur ì » 190

 V. Giurati ( Questioni).
O p p o s i z i o n e   P. M.  V. Camera di consiglio. 
O z io s i   V. Contraccensione.

P a r t e  c i v i l e   Costituzione; reati  ad is tanza  p r iv a ta  
in cui ha luogo la citazione d ire tta  » 24

V .Appello Camera di consiglio Oltraggio Competenza.
P ascolo  abusivo  Dolo » 56
Patente di m aestro  e lem en ta re V. Falso.
P ena  V. Bollo  Età  Contumacia  Ammonizione  

Appello.
P erico lo  eli v ita   V. Difesa.
P esi e misure  Utenti, mancanza di verifica » 176 
P eso  pubblico  V. Frode Contr accensione  Falso. 
P i g i i  oramento  V. Sottrazione.
P olizia  amministrativa  Regolamenti munici

pali; au to r i tà  giudiziaria; venditori di g iornali ;  di
vieto di bandirne il contenuto » 151 

Potere discrezionale  V. Presidente Tribunale 
militare -- Competenza.

Prem editazione  V .Giurati ( Questioni)  Omicidio. 
P rescrizione  Relazione con la pena di che è su

scettivo  il rea to  » 160
 Contravvenzione; verbale d udienza; cancellie re  » 175
 V. Azione penale Marca di fabbrica Ingiurie Bollo. 

Presidente  Potere discrezionale; testimone presente
a l  d ibat t im ento  » 8

 V Giurati ( Q uestion iT ribuna le militare  Testimoni. 
P retore  V. Appello.
P riva tive  industriali Cessionario o successore, 

d ich ia raz ione  di conservare il privilegio; danni; con
danna, a r re s to  personale » 175

 V. Appello Contraccenzioni.
P rova   V. Adulterio.
Provocazione  V. Giurati (Quistioni)  Appello. 
Pubblico Funzionario  V. Oltraggio  Dibatti

mento
Pubblico m inistero Conclusioni, rimessione a l la  

g ius tiz ia  dei giudici » 31
 Responsabile  civile, ch iam ata  in giudizio » 144
 V. Oltraggio  Stampa  Camera di consiglio Dibat

timento  Appello  Ricorso.

39

» 128

a

Querela  Desistenza; effetti; più de li tt i  imputati
 V. Dibattimento.

Questioni ai giurati V. Giurati. 
Quietanza  V. Documento.

Ratto  Seduzione; p ro va
Reato continuato  V. Furto,

«  complesso V. Competenza.
Regi trattari  Processi verbali; contravvenzione; u  

surpazione » 152
Regolamenti municipali V. Vendemmia  Po

lizia amministrativa.
Responsabile civile  Interrogatorio ; con traban

do; regolam ento; legge; tabacco « 113 
V. F urto Pubblico Ministero.

Ribellione  V. Libertà proncisoria.
Ricettazione di oggetti l’urti vi  V. Giurati 

( Questioni ).
Ricevitore  V. Bollo.
Ricorso in cassazione  Decreti d ’ ammoni

zione
 Imputato; in teressi civili 

„  V . Esercizio  Appello.
Risarcimento  V. Danni interessi.
Rissa  V. Giurati ( Questioni).

R ogatoria  R ich iesta  d ire tta ;  di dibattimenti; le t te
ra; pa r te  di deposizione testimoniale; le t tu ra  pag. 112

Sanità pubblica  C all is ta  cura  di m a la t t ie  ai
piedi; contravvenzione » 136

Scusa  V. Ingiurie.
Seduzione  V Ratto.
Sentenza  Rinvio; firma del can c e l l ie re ;  nu ll ità  in

sanabile » 24
 V. Diffamazione  Giurati ( Questioni )  Appello 

Competenza.
Separazione personale  V. Adulterio. 
Servitù. Passaggio; tu rba tiva ;  esercizio a rb i t ra r io  delle 

proprie ragioni » 194
Servo  V. Furto.
Sezione d  accusa  V. Libertà proccisoria  Falso

giudiziale.
Sicurezza pubblica  P res ti t i  sopra pegni; agen

zia; permesso: mancanza; contravvenzione » 136 
Sindaco  V. Stato cicile.
Sorveglianza della  P.a S.a  V. Contraccenzione 

Ammonizione.
Sottrazione Usciere che converte in proprio v a n t a g

gio le somme ricevute  nel fare un esecuzione » 8
 Pignoramento; dichiarazione de l l usciere; verbale » 80 

Sparo d arma  V. Contr accenzione.
Stampa  Gerente di giornale  il lus trato ; consegna del

g iornale al P. M.; contravvenzione » 16
 Diffusione dello scr itto ; co lpab il i tà  » 16
 Specificazione degli insulti e delle offese » 16
 A tten uan t i ;  giudizizio pretoriale. » 16
 Contravvenzione; responsabilità  dello s tam pato re  » 95
 Gerente; q u a r ta  pagina; responsabilità; lotto; annuu- 

...................................... » 143
» 176

72
136

zio di lotterie v ie ta te
 Gerente; d ire ttore ; responsabilità
 V. Diffamazione  Estorsione.

Stato civile  Contravvenzione; sindaco » 152
Stupro  V. Domicilio.
Subappaltatore  V. Dazio consumo. 
Subordinazione  V. Giurati (Questioni). 
Subornazione  R i t ra t taz io ne  del falso tes tim one;

dibattimento innanzi al p re to re ;  verbale; rinvio del 
dibattimento » 128

T

Tabacco  V. Responsabilità cicile.
Tentativo  V. Contr accenzione.
Termini  Amozione; estremi » 72
Testimone  Mogli di f ra te l l i  » 96

 Presidente  d ass ise ;  c i taz ione ;  presenza  in udienza;
esame separato ; verbale » 96

 V. Falso giudiziale  Tribunale militare  Dibattimen
to  Competenza  Appello  Subornazione. 

Tribunale militare  Presidente; a t t i  is truttor ii ;
testimoni » (34

Truffa  Estremi D 40
 Più rei; van tagg i di un solo » 24
 Supposizione di persona in un mutuo » 95
 V. Notaio.

Turbativa di possesso  V. Esercizio arbitrario
delle proprie ragioni.

u
Ufficiale dell’ esercito  V. Duello  Oltraggio. 
Usciere  V. Oltraggio  Sottrazione. 
Usurpazione  Regi t ra t tu r i ;  contravvenzione » 152

 V. Nome patronimico industriale.
Uso sciente di carte false V Giurati (Questioni).

V.

Vagabondi  V. Contr accenzione.
Vendemmia  Permesso; regolamento comunale; esa

_  me_  della  sua conformità a l la  legge » 175
violazione di domicilio Scopo di stupro » 143
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